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Mi  professo  debitore  al  ch.  dotlore  Momnisen  délia  prima  cono-  P.  31^. 
scenza  di  questi  due  nobilissimi  frammenti,  che  ritengo  inediti  ancora, 
da  lui  tra3critti  nel  paiazzo  comunale  di  Fuligno,  i  quali  per  la  somi- 
glianza  délia  loro  forma  e  per  la  qualità  uguale  del  marmo  furono  da 
lui  giudicati  spettanti  a  due  iscrizioni  faite  per  essere  insieme  accop- 
piate  : 

1 . 

THATERIONEPOTI 
ATINATIPROBO 

PVBLICIOMATENIANO 

COSPONTIFTRIVMPHALIB 
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primipilO  '  PK  AE/ecto 

coAORTIS-TRIB-  MILItam 
p  R  A  E  F  •  E  QV IT-  CENSITOrt 
BRITTONVM-ANAVlONen* 
PROC  AVG-ARMENIAE  •  MAIor 
LVDI  •  MAGNl  •  HEREDITATIVM 

ET- A-  CENSIBVS-A-LIBELLIS- AVg 
PRAEF-VIGILVM'PRAEF-AEGYPti 
MTAMINIVS-CRI     . 


^  [Extrait  des  AnnaU  dell* Instiluto  di  corrispandema  archeologica di  Borna,  t.  XVIII ,  1 8âG. 
p.  3ia-35o.]  —  *  [Henzen,  d.  69A7.J 
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Viii  accurata  contezza  me  n  è  poi  stata  favorita  daiia  cortesia  dei  sig. 
canonico  Bartoloni  Bocci  di  quella  città.  Ho  appreso  da  lui  che  le  piètre 
su  cui  sono  scolpite  le  due  epigrafi,  apparlengono  alla  calcarea  subap- 
pennina  ferruginosa,  la  quale  si  trova  nei  dintorni  di  Carpello  e  di 
Colle,  paesi  due  o  tre  miglia  discosti  da  Fuligno;  e  che  la  seconda  è 
di  un  colore  rosso  cupo,  mentre  1'  allra  è  di  una  tinta  un  poco  più 
teggera,  alquanto  inclinante  al  giallo.  Riguardo  alla  paleogralîa,  nella 
prima  me  la  dice  più  rotonda  e  più  grave  :  nella  seconda  poi,  précisa, 
svelta  e  quasi  tendente  al  secco  :  del  resto  egualraente  ben  incise  am- 
bedue  e  tali  che  se  non  sono  délia  stessa  età  non  ponno  differirne  di 
molto,  giacchè  la  forma  e  T  andamento  di  alcune  lettere  corrisponde 
pienamente.  Gonchiude  che  la  seconda  era  già  aflissa  tra  le  altre  del 
pubblico  palazzo  prima  del  1828,  e  che  da  ricordi  serbati  nella  biblio- 
teca  del  seminario  si  ricava  essersi  rinvenuta  nelle  vicinanze  délia  ciltà: 
ma  che  la  prima  vi  fu  trasportata  solo  tre  anni  sono  da  S.  Maria  in 
Campis,  luogo  ricco  di  memorie  e  di  monumenti,  ed  anlica  ubicazione 
di  Fuligno.  Premesse  queste  notizie  io  incomincerô  dall'  acefala,  pa- 
rendomi  che  per  una  strana  combinazione  ella  sia  in  istato  più,  di  dare, 
che  di  ricevere  lume  dalla  compagna. 
P.  3iû.  Ognun  vede  ch'  ella  non  è  sana  se  non  che  da  un  lato  solo  ed  anzi 

ne  meno  del  tutto,  e  che  lo  spazio  rapito  dalla  frattura  nella  prima 
linea  è  troppo  brève  per  contenere  V  intera  nomenclatura  di  questo 
guerriero,  che  per  la  via  dell' armi  giunse  a  conseguire  quei  più  aiti 
udicj,  a  cui  si  poteva  aspirare  senza  battere  la  carriera  degli  onori 
senatorii.  Per  lo  che  reputo,  che  nianchi  almeno  un'  altra  riga  da  prin- 
cipio,  e  che  la  lettera  O  salvalasi  per  la  prima  in  questo  frammento 
non  sia  già  la  finale  del  suo  cognome,  ma  si  bene  T  avanzo  di  un 
altro  suo  impiego  bellicoso.  Nel  quai  caso  avrà  da  credersi  il  primipi- 
lato,  come  per  esempio  nel  C  •  MEFFIO  •  C  •  F  •  CLA  •  SAXON!  • 
PRIMO  PILO-PRAEFCOHORT  del  Grutero»,  essendo  questa  la 
porta  ordinaria  per  cui  si  saliva  ai  gradi  maggiori  délia  milizia,  primo 

^    Pag.  437.  5. 
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de'  quali  era  appuiito  ii  con>ando  di  una  coorle.  Regolare  fu  poscia  la 
sua  promozione  al  tribunato,  e  da  questo  al  comando  di  un  corpo  di 
cavaileria,  dopo  cui  non  si  poteva  andare  piii  oltre  nelia  gerarclua 
niilitare  senza  ott(^ner  posto  in  senato,  riserbata  essendo  ai  soli  sena- 
tori  la  condotta  di  una  legione,  onde  sappiamo  da  Tacito*  che  il  ge- 
nero  di  Corbulone  non  avendo  ancora  Y  età  prescritta  per  addiveniiio 
fu  soltanto  pro  legaio  délia  legione  V,  e  che  Vespasiano  in  senalorium 
ordinem  addidù  Plozio  Grifo  per  mellerlo  alla  lesta  di  un*  altra^.  In  con- 
seguenza  il  nosti'o  anonimo  non  potendo  ottenere  allro  avanzaujento 
per  questa  via,  olto  ad  impieghi  di  altra  natura;  ma  non  è  ben  chiaro, 
se  avesse  del  tullo  abbandonata  là  milizia  quando  fu  fatto  cetisitor  Bnt- 
tonum  Anavionensium. 

Ë  antica  la  conlroversia  se  Briio,  Briuo,  Brilannus,  Britannicus,  Bri- 
Uinnieianw  siano  tutte  voci  di  un  medesiino  significato  esprinienti 
egualmente  Tabilante  della  Brilannia,  ossia  deiringhilterra,  opure 
se  le  prinie  due  denotino  un  popolo  diverso;  e  in  tal  caso  se  sia  p.  n; 
quello  stanziante  neir  antica  Armorica,  cioè  nella  Brettagna  Minore, 
che  conserva  ancora  in  Francia  il  medesimo  nome.  Ma  quost'  ultiina 
opinione  già  combattuta  dal  Ceilarioj  adducendo  che  ai  tempi  di  Gio* 
vénale,  il  quale  nomina^  i  BriUoni  insieme  coi  Cimbri  e  coi  Sauro- 
mati,  niuna  colonia  Britannica  si  era  ancor  vista  ccrtarhente  nelle 
Gallie,  è  poi  caduta  del  tutlo  anche  in  Italia  dopo  ciô  che  ne  scrisse 
il  Zaccaria  nelle  Simbole  Fiorenline  del  Gori^.  Quindi  il  Masdeu^*  ha 
voluto  trasportare  i  Brittoni  nella  Gallizia,  ma  non  credo  che  abbia 
avuto  seguaci,  si  per  essere  ignotissima  quelia  sua  regione  Britlmiia, 
corne  per  la  difiicoltà  che  oppone  il  delto  diMarziale*^  :  aQuam  veleres 
crbrachae  Britonis  pauperis,^  niuno,  che  io  sappia,  avendo  atlribuite  le 
brache  agli  antichi  Spagnuoli.  La  sentenza,  che  ancor  vige  più  cornu- 
nemente,  confonde  i  Brittoni  coi  Britanni,  ed  avrebbe  gran  fonda- 
mento,  se  si  fosse  sicuri  che  nel  Nutnerus  BRlTTONwi»  TRIPV- 

*  AfmaL  iib«  XV,  c.  xxviii.  *  Tom.  IV,  p.  iSa. 

*  HiêU  lib.  III,  c.  LU.  '  0pu9e,  p.  âo&. 

*  [SaL  XV,  V8.  lai.J  *  Lib.  XI,  epigr.  xxi. 
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TIEN^iwm  del  Grutero^  (giacchè  in  un  allro  marmo  dello  Steiner^  è 
scriUo  sollanto  BRITTONES-TRIP)  Y  ullinia  parola  fosse  realmente 
una  corruzione  di  TRIPONTIENSES,  e  quindi  vi  si  parlasse  del  Tri- 
pontium  (Dowbridge),  che  X  Itinerario  di  Ântonino  pone  sulia  strada  da 
J.ondra  a  Lindo,  ch'  è  T  odierno  Lincoln.  Gravissimo  dubbio  n'  ha  perô 
in  oggi  suscita to  il  diploma  di  Doniiziano,  ch'  è  il  quarto  fra  i  recen- 
lemente  pubblicati  dal  ch.  cav.  Arncth*\  da  cui  s1  certifica  che  nello 
stesso  anno  838  militavano'  insieme  nella  Pannonia  la  cohors  T  BRI- 
TANNICA •  MILLIARIA ,  e  la  cohors  I  •  BRITTONVM  •  MILLI A- 
RI  A,  ove  non  sembra  polersi  negare,  che  questi  due  popoli  siano  ma- 
nifestanjente  dislinti  fra  loro.  Fer  lo'che  restera  da  vedersi,  se  meglio 
giovi  la  lestimonianza  sebbene  tanto  posteriore  di  Procopio,  che  di- 
p.  3i().  scerne  anch'egli  i  Britloni  dai  Britanui,  e  colloca  i  primi  nell'  Olanda, 
quando  ci  parla  délia  Brittia,  ch'egli  dice  (rinsula  in  hoc  Oceano  sita, 
cr  haud  amplius  CG  stadiis  procul  a  liltore  contra  ipsa  Rheni  ostia,  inter 
frBritanniani  ac  Thulen  insulam\^  la  quai  Tule  è  per  lui  la  gran  pe- 
nisola  délia  Scandinavia,  dopo  di  che  prosiegue:  crBriltiam  insulam 
crnationes  1res  numerosissimae,  suo  quacque  sub  rege,  habitant,  Angli, 
trFrisones,  cognominesque  insulae  Brittones*.  i)  Ai  tempi  dell'  impera- 
tore  Anteniio  uno  dei  loro  re  vicne  anche  ricordato  su  quelle  spiagge 
da  Giornande^  ma  puè  sospettarsi  che  quei  popoli  vi  fossero  mollo  più 
antichi  dopo  che  lo  Steiner''  ha  pubblicata  una  lapide  di  Xanten  dedi- 
cata  aile  deità  locali  o  finilime  MATRIBVSBRITTIS.  Sulle  prime 
aveva  sperato  che  in  mezzo  a  tante  ténèbre  avesse  potuto  recare  qualche 
raggio  di  luce  il  nostro  frammento  colF  aggiunta  del  nome  di  Anavio- 


'  Pag.  98,  5.  [Orelli,  n.  1697.] 
*  Imcr,  Bhen.  n.  9/1.  [Inscr.  Danub,  et 
fihen.  n.  90/i;  Henzen,  n.  6787.] 
^  [Henzen,  n.  5â«3o.] 

*    [  BpiT7/a   ^  V^<TOS   èvl  TOtrTOli  (lèv  TOW 

ecKeavov  xeÎToii,  rijs  ^ôvos  où  isroAXâ  âiro- 
8ev,  dXX  Ôffov  dnrà  &là6iatv  htOKoaicûv  xa- 
ravrtxpv  t«v  tov  Privov  èx€oXûfV  fiàXiala, 
hpsrloivias  îè  xai  Bo^Xrjs  vffç  vifaov  jue- 


roL^  è&liv.]  Bell,  GoUUc,  lib.  IV,  cap.  x\. 

*  [BpiT7/ai»  îè  Ttfv  vifaov  iOvrj  rpifx  -oro- 
Xvavd primât SLT a  êxpv<Ti,  ^aaiXext^  re  th 
aÔTflM^  éxéaleo  è^ètrlvjxsv'  àv6(iavaL  iè  xel- 
rai  rots  êOvtai  roinots  kyyiXoi  re  xai  ^picr- 
<rovss  xaï  oi  r^  vif^cp  dfidjinj^oi  hpirlaws^] 

•  De  rébus  Geiicis,  c.  xlv. 

^  Inscr,  Rken,  n.  6&8.  [Inser.  Datmb.  et 
Rhen.  n.  1279;  Henzen,  n.  6939.] 
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^lenses,  ma  iioii  mi  è  poi  riuscito  di  trovare  alcun  vestigio  di  questa  voce 
presso  g]i  antichi;  come  non  so  che  abbia  avulo  miglior  fortuna  Y  allro 
marmo  dello  Steiner*,  cbe  ricorda  il  Numenis  BRlT/onuwET-EX- 
PLORATorttwNEMANINGw«ttt»i.  Lascierô  dunque  intatta  la  que- 
stione  délia  patria  di  quesli  popoli  a  chi  è  piii  vei'sato  di  me  negli  studj 
deir  anlica  geografia,  e  solo  mi  limiterô  ad  osservare  ch'  essi  dovevano 
essere  ridotti  alla  condizione  di  provinciali,  se  come  impariamo  dalla 
présente  scoperta,  andavano  soggetti  a  censimento. 

La  confezione  del  censo  fuori  d' Italia  fino  dai  primordj  dell  impero 
fu  commessa  ad  uno  straordinario  magistrato  destinato  dair  impera- 
tore  per  una  o  \ni3i  provincie,  cbe  prendeva  il  titolo  di  legalus  Aufrtisil 
pro  praeiore  ad  cenms^  o  ad  census  accipiendos^^  o  anche  di  legaius  Au- 
gusti  pro  praetore  cengitor^,  il  quale  in  origine  venne  tratto  dal  ceto  dei 
consolari,  e  sappiamo  di  falti  da  Suida ^  che  a  venti  di  loro  aflfido  An- 
gusto  il  primo  censimento,  cbe  h\  générale  per  tutto  Y  impero,  od  r.  lu-;. 
eseguito  nella  Siria  da  P.  Sulpicio  Quirinio  già  console  nel  7&â,  mo- 
tivo  per  cui  il  suo  nome  è  rimasto  célèbre  nelle  sacre  carte.  Per  mollo 
lasso  di  tempo  di  eguale  dignità  troviamo  rivestiti  i  censilori  che  ci 
vengono  ricordati  da  Tacilo^  e  dalle  lapidi\  si  perè  che  in  appresso 
non  fu  disdetto  di  conferire  talvolta  quest'  incarico  anche  ad  uomini 
pretorii.  Del  che  tra  le  altre  mi  piace  di  riferire  in  esempio  un'  iscri- 
zione  Muratoriana^,  si  per  aggiungerle  i  pochi  rislauri,  di  cui  abbiso- 
gna,  infelicemente  tentati  dair  editore,  come  per  notare  che  il  defonto 
in  essa  ricordato  è  il  célèbre  bevitore  rNovellius  Torquatus  Mediola- 
rrnensis  ad  proconsulalum  usque  honoribus  gestis,^  il  quale  si  ac- 
quistô  fama  per  detlo  di  Plinio^  (rlribus  congiis  (unde  et  cognomen 


'  /fijcr.  Rken.  n.  161.  \tnser,  Damb,  et  *  AtmaL  iib.  i,  c.  xixi;  iib.  X1V\  c.  xlvi. 

Rkem,  n.  708;  HeDzeu.  n.  6731.]  '  Murât,  p.  t  ma,  9;  Marini,  Fr,  ArvaL 

*  Marini,  Iteriz.  AiL    p.  5/i.   [Orelli,  p.  7219;  Orelli,  n.  366â;  Fabrelli.  Inscr, 
n.  9973.]  dom.  p.  â^it,  n.  353. 

'  Orolli,  n.  36&.  '  Pag.  760,  9.  [Cf.  Henzen,  11.  66Ô3.J 

*  Grul.  p.  1035,  a.  (Orelli,  n.  6069.]  '  Plin.  HisL  naL  Iib.  XIV.  c.  x\ii  (a8), 
'  S.  V.  kiroypûipri.  S  l'i^i. 
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P.  ;}i8. 


rrilii  fuit)  epotis  uno  impelu,  spectante  miraculi  gratia  Ti.  Claudio 


r  principe 


.  T> 


MEMORIAE 
TORQyATI    NOVELLI  •  P  •  F 
ATTICI  •  X  •  VIR  •  STLIT  •  IVD 

TRIB  •  MIL-  LEG  •  l 'TRIB  •  VEXILLAR 
5.  yVATVOR  •Tv-3cX-5ÔCr-Qj  AED 
p-AD-HAST-CVR-LOC-PVBLIC 
/^/i-CENSACCIP-ET  DILECT-ET 
procoS  '  PROVINC  •  NARBON 
MictttVS-HONORIS-FINE 
10.  rt  «  «  0  «  •  A  G  E  N  S  •  X  X  X  X  I  I  I  I 
die  •  primO  I  V  L  1 1  •  D  E  C  ES  S  I  T 

Nfa  neir  invecchiare  dell'  impero  i  principi  incominciarono  a  concedere 
(juest'  ufficio  a  chi  meglio  loro  piacque  senza  considerazione  alcuna  di 
grado,  ed  è  insigne  una  lapide  lionese  dei  tempi  di  M.  Aurelio  o  di 
Settimio  Severo'-,  posta  dalle  tre  provincie  délia  Gailia  a  Ti.  Antistio 
Marciano  loro  procuratore  :  PRIMO  •  VMQVAM  •  EQuiti  •  Ro- 
mano  •  A  •  CENSIBVS  •  ACCIPIENDIS  ,  per  cui  se  gli  avranno 
da  credere  posteriori  il  P.  Mucio  Vero  anch'  egli  cavalière  roniano 
CENSITOR-  PROVINCIAE  •THRACIAE^  e  T.  Visulanio  de- 
scente prefelto  delKala  Mesica  CENSORGERM-INFERIOR\  Pero 
anriip  nel  tempo,  in  cui  i  censi  provinciali  si  conipilarono  soltanto  da 


'  [Il  faut  lire,  à  la  S' ligne,  l€g(tonum) 
^VATTVOR;  h  la  7*,  kg{att)  aD  CEN- 
Sm*  ACCIPf'ewJo*,  et  enfin  à  la  1  r,  inforO  • 
IVLII'DECESSIT;  en  effet,  ce  personnage, 
étont  mort  avant  Texpiration  de  son  procou- 
snlat  de  la  Narbonnaise,  dut  mourirdans  cette 
province .  et  c'est  le  lieu ,  non  la  date  de  son 
décès  qu'on  a  voiiiu  indiquer  dans  cette  der- 
nière ligne;  si  Ton  avait  voulu  faire  connaître 
le  jour  de  sa  mort,  on  aurait  écrit  kalendis 
luUis,  et  non  pas  die  primo  lulit.  Remarquez 
d'ailleurs  que  la   forme  de  l'inscription  : 


MEMORIAE  TORQV ATI,  etc.  in- 
dique un  cénotaphe,  et  non  pas  un  tom- 
beau ordinaire;  on  sait  que  ce  monument  o 
été  trouvé  à  Tivoli.  L.  Renier.] 

'  Grut.  p.  355.  6;  meglio  nelle  Inscr. 
du  musée  de  Lyon,  p.  69  [et  mieux  encore 
chez  M.  de  Boissieu,  Inscr.  ant.  de  Lyon, 
p.  Q69;  cf.  Henzen.  n.  69/16]. 

^  Murât,  p.  11 19,  5. 

^  Schiassi,  Guida  al  Museo  di  Bologm, 
p.  7a.  [Henzen.  n.  6968.] 
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consoiari  e  da  senatori ,  occorse  loro  di  chiamare  dei  subal terni  in  sussidio 
délie  ricevute  incombenze,  uno  dei  quali  trovasi  chiamato  ADIVTOR  • 
AD  •  CENSVS  •  PROVINC  •  LVGVDVNENSw^  ed  usarono  anche 
di  assegnare  a  quest'  eflelto  porzioni  deile  loro  provincie  ad  alcuni  di 
essi,  scehi  coine  questo  nostro  fra  vecchi  militari  :  de!  che  per  non  ci- 
lare  la  cosi  controversa  Oreiliana  di  Q.  Ëmilio  Secondo*  prefelto  délia 
coorle  classica,  QVI  •  IVSSV  •  QVIRINI  •  CENSVM  •  FEC  •  APA- 
MEN  AE  •  CI VITATIS ,  abbiaino  allri  esempj  in  Q.  Lollio  Frontone  pre- 
fetlo  di  un'  ala  di  Numidi ,  sotto  cui  CENS  AE  •  SVNT  •  CIVITATES  • 
XXXXIIII •  EX  '  PROVIN  •  AFRIC A»,  in  Cn.  Munatio  Aurelio  Basso 
prefetlo  délia  coorte  seconda  degli  Asturi,  CENSITOR*  CIVIVM  • 
ROMANORVM  COLONI AE  •  VICTRICENSIS  •  QVAE  •  EST  • 
IN  •  BRITTANNIA-  CAMALODVNP,  in  un  tribuno  senza  nome 
délia  legione  II  Adiutrice  CENSOR-  CIVITATIS  REMOR-  FOE- 
DER^  e  in  C.  Mocconio  Vero  tribuno  laticlavio  délia  legione  VII 
Gemina,  deputato  AT-  CENSVS  •  ACCIPIENDOS  •  CIVITA- 
TIVM  •  XXIII  •  VASCONVM  •  ET  •  VARDVLORVM«. 

Da  quesla  commissione  straordinaria  passô  Y  anonimo  alla  carriera 
délie  procuratorie  imperiali  :  e  qui  è  da  notarsi  che  quantunque  la  la- 
pide per  istudio  di  brevità  lo  dica  una  sol  volta  proatrcUor  AugfusUy  non 
si  deve  perô  supporre  che  cumulativamente  esercitasse  tulle  quelle  sva- 
riate  e  contradicenti  agonzie,  ma  si  ha  da  sottointendere  quel  titolo 


P.  319. 


'  GruL  p.  6o3,  5.  [Orelii.n.  «ii 56. Cette 
inscription  est  aujourd'hui  au  musée  d'Avi- 
gnon ,  où  je  Tai  copiée.  Le  texte  de  Gruter  et 
d'Oretli  est  inexact.  L.  Renier.  ] 

^  N.  6â3.  [Personne  ne  doute  plus  au- 
jourd'hui de  sa  fausseté;  voyez  mes  obser- 
vations sur  ce  numéro  du  recueil  d'Orelli , 
t.  III.  p.  58.  W.  Hbnzen.] 

^  Kellermann^F^tY.  Rom.  n.  a 56.  [Hen- 
zen,  n.  6gA6.] 

"  Fabretti,  Inser.  dam.  p.  39,  n.  lag. 
[Orelii,  n.  ^08;  Kellermann,  Vigil.  Rom. 
n.  27t.] 


^  Giorn,  Arcad,  settembre  1 83s ,  p.  36 â. 
[Voy.  mes  Mélanges  d'épigraphie,  p.  61  et 
suiv.  oiî  j'ai  démontré  que  ce  personnage 
est  le  D,  luUus  Capito,  auquel  ont  été  con- 
sacrées deux  autres  inscriptions  trouvées  à 
Vienne,  comme  celle-ci,  et  publiées,  la  pre- 
mière par  Gruter,  p.  Aâi,  8,  et  par  Orelli, 
n.  38/i  1 ,  la  deuxième  par  M.  Delorme,  CataL 
du  musée  de  Vienne,  p.  i3/i.  L.  Renier.] 

'  Kelleimann,  Vigil.Rom.ïi.  95a.  [Hen- 
zen,  n.  Sqoq.  Cette  inscription,  qui  faisait  par- 
tie des  collections  Campana ,  est  aujourd'hui 
à  Paris,  au  musée  du  Louvre.  L.  Renier.] 


\. 
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y.  3ao 


» 

voila  per  voila,  conie  se  fosse  scrillo  distesainente  procuralor  AugtMtt 
Anneniae  Maiw^,  pvcuraior  Auffusti  ludi  nu^i,  procurator  Augusti  hère- 
ditatium,  Amminislrô  dunque  da  prima  ie  i^endite  dello  stato  in  una 
provincia  Cesarea,  nelle  quali  è  notissimo  che  i  procuratori  esercita- 
vano  ie  stesse  incombcrjze  che  i  questori  in  quelle  del  senato,  e  questa 
provincia  essendo  stala  l'Armenia  Maggiore,  per  le  conseguenze  che 
ne  derivano  mi  darà  motivo  di  ricondurre  su  di  essa  più  tardi  il  di- 
scorso. Chiamalo  (juindi  alla  capitale  vi  ebbe  la  sopraintendenza  del 
ludo  magno,  che  dopo  le  cose  scritte  dal  Mazocchi  '  niuno  ignora  essere 
stato  la  schola  o  convitto  dei  gladiatori  destinati  agli  spettacoli  dell* 
anfiteatro  Flavio,  al  quale  era  annesso.  II  gran  numéro  che  ivi  se  ne 
alimentava  fa  conoscere  agevolmente,  che  questo  ufiicio  non  doveva 
essere  di  leggiera  importanza.  Di  lui  si  avrebbe  fréquente  memoria  nei 
marmi,  se  non  convenisse  usare  molta  riserva  nel  riceverii,  atteso  che 
il  Ligorio  ebbe  una  predilezione  spéciale  pei  ludi  gladiatorj,  fra  i  quali 
non  dimenticô  il  ludo  niagno  e  i  suoi  procuratori.  Niuno  per  verità  gli 
ha  prestato  fede  quando  ha  preteso  di  avvilire  il  loro  impiego,  confe- 
rendolo  ad  un  liberto  di  Traiano  nella  lapide  di  M.  Ulpio  Patroclo  di- 
vulgala  dal  Gudio'^.  Al  contrario  ha  ingannalo  non  pochi  coiraltra  di 
L.  Furio  Vittore,  che  da  questa  pmcurazione  promosse  per  diversi  gradi 
(ino  alla  prefetlura  del  pretorio.  Gon  ciô  voile  farlo  passare  pel  Furio 
Vittorino,  che  giusta  Capitolino  ebbe  quell*  eminente  dignità  sotlo 
M.  Aurelio  e  L.  Vero;  e  convien  credere  che  moito  se  ne  compiacesse, 
avendola  io  trovata  tre  voile  nei  suoi  manoscritti,  cioè  nei  suoi  ii- 
bri  XVII  *  e  XIX *  seibati  negli  archivi  di  corte  a  Torino,  e  nel  libro  LI, 
ossia  nel  codice  Ottoboniano  n.  338 1  délia  biblioteca  Vaticana.  Fra 
quelli  ch'  è  giunto  ad  illudere  si  contano  il  Manuzio^  il  Grutero^,  ed  il 
Corsini\  che  Y  ha  data  lutta  intera,  cioè  coli' aggiunta  di  due  righe 
neir  ultimo  :  non  perô  V  oculatissimo  Marini,  che  la  disprezzô^.  E  vera- 


'  Ampk.  Camp,  titui  cap.  iv.  p.  1 1 1  sqq. 

'  Peg.  ôo3,  7. 

^  S.  V.  Ravenna. 

*  Pag.i/i3. 


*  Orthograpk,  rat.  p.  108. 

*  Pag.  Ai/1,8. 

'  Séries  praefector.  Urb,  p.  386. 

*  Fr.  Arval.  p.  69/i ,  nota  aSg. 
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mente  quai  fiducia  riporre  in  un'  iscrizione,  clie  prescindendo  da  altre 
mende  minori,  chiama  provincia  la  Parthia,  la  quale  non  fu  mai  sog- 
getta  ai  Romani,  che  conferisce  la  prefettura  di  Roma  a  chi  apparisce 
dal  contesto  non  essere  mai  stato  console  e  ne  meno  scnatore,  e  che  vi 
parla  del  magister  militum  ai  lempi  di  M.  Aurelio,  mei)t]*e  ognuno  sa 
che  furono  istituiti  la  prima  volta  da  Gostantino?  Giustamente  dal  Bi- 
mard  ^  e  dal  Kellermann^  n'  è  stata  proscritta  una  terza  parimente  sua , 
che  nomina  un  T  •  TETTIENVS  •  T  •  F  •  FEUX  •  C VR AT  •  LVD  • 
MAGN,  délia  quale  fu  indarno  ^ssunto  il  patrocinio  dal  Muratori, 
che  r  ha  riferita  due  voite  ^.  Ëd  uguale  giudizio  a  mio  parère  si  ha  da 
portare  di  una  quarta  délia  medesima  origine,  accolta  dal  Manuzio 
nelle  schede  Yaticane ,  dalle  quali  la  toise  il  DoniS  riportata  eziandio 
dal  Muratori*  e  dalF  Orelli^.  Vi  si  dice  che  OB  •  MERt/a  EIi/«,  for- 
mola  che  non  fu  mai  usata  coi  principi,  M.  Artorio  Vicasio,  cognome 
che  io  non  conosco  se  non  che  in  lapidi  Ligoriane,  essendo  procuralore 
del  ludo  magno,  e  quindi  niente  altro  che  un  privato,  PVBLICE - 
Posuù  ad  un'  Augusla  Yaleria,  che  non  si  détermina  quai  fosse  fra  le 
due  contemporanee  di  questo  nome,  cioè  Galeria  Valeria  moglie  di 
Massimiano  Armentario,  e  Valeria  Massimilla  moglie  di  Massenzio.  Se 
ne  conchiude  adunque,  che  fmo  ad  ora  io  non  conosceva  se  non  che  P.  Su  t. 
due  marmi  sinceri,  in  cui  se  ne  facesse  menzioue,  cioè  il  Grutcriano^ 
di  Ti.  Claudio  Ho,  che  fu  sospetto  al  Cardinali^  e  non  ingiustamente 
se  si  dovesse  stare  alla  corrottissima  lezione  del  Mazzella,  ma  ch'è  slato 
emendato  dal  Mazocchi^  ed  il  Prenestino  di  T.  Flavio  Germano  dello 
slesso  Grutero'^  veduto  dallo  Smetio^^  Al  pari  del  citato Germano  anche 

'  Ap.  Donati,  t.  I ,  p.  4 96.  ^  An^hitheatri  Campan.  lit.  c.  iv  |  p.  1 1  a , 

*  Vigii  Rom.  p.  Sa.  [Mommsen,  /.  N.  not.  63.  —  M.  Mommsen  i'a  donnëe,  /.  N. 
/17*.]  ^4.33*;  mais  il  la  croit  interpolée  plutôt  que 

*  Pag.  ftig,  1,  e  p.  1 1  iS,  7.  fausse.  W.  Henzbn] 

*  C).  VI ,  Q.  1 1 0.  *®  Pag.  A  !  1 ,  j . 

^  Pag.  a58,  1.  "  [On  en  connaît  maintenant  une  troi- 

*  N.  io65.  sième,  qui  a  éié  publiée  par  M.  Renier. 
'  Pag.  389,  7.  Inser,  ram.  de  l'Algérie,  n.  aS^JiB.  W.  Hen- 

*  Diplomi  imperiali,  p.  191,  nota  3 A.        zen.] 
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ii  noslro  anonimo  dopo  la  procurazione  del  ludo  magno  ebbe  quella 
délie  eredità,  ma  si  vede  ch' erano  considerate  corne  uguali,  giacchè 
Claudio  IIo  viceversa  occupé  la  seconda  innanzi  la  prima.  E  notis- 
simo  essere  stato  di  sua  spettanza  il  riscuotere  la  tassa  del  cinque  per 
cenlo  applicata  alU  erario  militare,  ed  imposta  da  Augusto  sul  valore 
délie  eredità  e  dei  legati,  per  cui  parecchie  di  queste  esattorie  erano 
sparse  per  le  diverse  parti  dell'  impero.  La  lapide  nella  sua  brevità 
non  accenna,  se  costuj  1'  esercitasse  in  Roma,  o  in  una  provincia  :  ma 
è  più  supponibile  il  |irimo  caso,  perché  da  altri  luoghi  si  raccoglie, 
ch'  era  di  maggior  lustro  l' occuparla  nella  capitale  che  fuori,  e  perché 
dall'  altre  cariche,  che  vedremo  orora  conferite  ail'  anonimo,  apparisce, 
ch'  egli  era  già  molto  avanti  neiia  scala  di  questi  ufiicj  minori. 

Due  altri  gliene  vengono  attribuiti  nella  sesta  riga  ET  A-CENSI- 
BVS*  A-LIBELLIS*  AVG,  ove  farà  un  poco-di  meraviglia  la  copula 
finale  ET  posta  apparentemente  fuori  di  luogo,  mentre  sembrerebbe, 
che  si  avesse  avuto  da  scrivere  :  procurator  Augusli  Armeniae  Mamis, 
huit  magni,  hereditatium ,  a  censibtis  et  a  libellis  Augusti,  Ma  io  lo  credo 
l'atlo  appostatamente  per  mostrare  che  il  procurator  sottointeso  nelle 
due  cariche  precedenti  del  ludo  magno  e  délia  vigesima  délie  eredità 
non  si  avrà  più  da  ripetere  nelle  ultime  due,  le  quali  per  verità  si  tro- 
p.  322.  vano  sempre  accennate  assolutamente  colla  semplice  preposizione  a  o 
ah  secondo  il  vezzo  délia  lingua  latina,  e  come  le  altre  moite  a  ratio- 
ntbus,  ab  aclis^  a  commentartis ,  a  cubiculo  e  simili.  Délia  prima  a  censibus 
detta  anche  ad  census  poche  parole  hanno  fatto  gli  epigraiici,  rarissimi 
essendo  gli  esempj  lapidarj  che  se  ne  avevano  per  1'  addietro,  e  vera- 
mente  quest' ufficio  era  più  noto  per  la  memoria  de' suoi  subalterni, 
che  per  quella  dei  suoi  capi.  Nel  Muratori  *  trovasi  un  PVBLICVS  • 
A'CENSV,  cioé  un  servo  addetto  al  di  lui  servigio,  e  non  è  raro  il 
NOMENCLATOR- ACENSIBVS,  di  cui  ne  conosco  almeno  cin- 
que ed  alcuno  dell'aureo  secolo,  il  quale  si  crede  colui  che  denun- 
ziava  i  nomi  da  inscriversi  al  censo.  Uno  di  essi  presso  il  Grutero^,  e 

'  Pag.  983.  3.  [Cf.  Henzen,  n.  6i;t69.]  —  *  Pag.  63o,  5. 
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ineglio  presso  il  JahnS  si  dice  NVMICLATORI  A  CENSVS,  ossia 
AD  CENSVS,  elisa  per  vizio  di  pronunzia  la  lellera  D.  Al  contrario 
pei  soprastanti  a  questo  uilicio  non  si  avevano  che  due  piètre,  una  del 
Muratori^,  deila  quale  non  resto  garante  perché  proviene  dal  Ligorio, 
in  cui  si  memora  un  Tl  •  IVNIVS  •  D  •  F  •  ARN  •  VIT  AU  AN  VS  •  A  • 
CENsibus,  r  altra  deH' Orelii»  dedicata  MAQyiLIOMFFABIA- 
FELICr  ACENSVSEQVITtROMano,  ove  pure  conie  uella  pré- 
cédente si  ha  da  leggere  AD -CENSVS.  Ne  sono  poi  sopravvenute  in 
sussidio  due  greche,  la  prima  di  un  ignoto  Elll  KHNZONS  la  se- 
conda di  T.  Antonio  Alfeno  Arignoto  EHI  KHNZON  TOY  ZEBa- 
o^Éov^,  ambedue  vissuti  dopo  il  principio  del  terzo  secoio  cristiano.  Di 
niigliore  età  è  quella  rinvenuta  dieci  anni  sono  a  Lione^,  posta  a  C.  Giu- 
lio  Gelso,  il  quale  dopo  molle  e  splendide  procurnzioni  fu  anch*  egti 
ALIBELUSETCENSIBVS.  Fiori  sotto  Antonino  Pio,  giacchè  in 
un'  altra  epigrafe,  incisa  nello  stesso  niarmo,  suo  Hglio  G.  Giulio  Gelso 
Massimiano  si  dicbiara  adlectm  annorum  qualtuor  in  amplissimum  ordi-  \*.  3>:i 
nem  ab  Imp.  T.  Aelio  Hadriano  Antonino  Augusio  Pio.  Gelso  non  lu  se- 
natore,  corne  non  lo  fu  il  nostro  anonimo  più  anlico  di  lui  sicconie 
vedremo,  onde  1'  impiego  a  censibtM  da  ambedue  soslenuto  non  puo 
confondersi  colF  altro  di  legatus  censibw  accipiendis^  che  non  cesso  di 
essere  senatorio  se  non  ai  giorni  di  M.  Aurelio  a  dir  presto,  per  autorilà 
deir  altra  lapide  lionese  allegata  poco  fa.  Resta  dunque,  che  i^ui  si 
tratti  del  preposto  airuifîcio  del  censo  di  Roma,  che  aveva  in  custodia 
le  tavole  censuali,  di  cui  la  prima  notizia  che  abbia  incontrata  negli 
scrittori  mi  è  stata  offerta  da  Dione  Gassio^  il  quale  sulla  fine  delK 
impero  di  Garacalla  parla  di  Llpio  Giuliano  tou  ràs  7i(iiff<T6is  èryx&x'^^- 
pitTfiévov.  Più  tardi  fu  domandalo  magister  cetiisus^.  Gon  questo  nome 


^  Speemen  epigrapk,  p.  93.    [Hcncen,  '  Journal  des  Savants,   1887,  p.  661. 

n.  6867.]  [Henzen,  n.  69^19;  L.   Reuier,  Mélanges 

'  Pag.  35,  3.  d'ipigraphie,  p.  83.] 

'  N.  3 180.  '  Lib.  LXXVIII,  c.  IV. 

^  Corp,  huer.  Graec.  n.  37Ô1.  *  [Ou  tnagister  a  censHnts;  voy.  Henzen. 


^  Corp,  inscr,  Graee.  n.  3^97.  n.  65 18.  L.  Renier.) 
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viene  ricordato  in  più  leggi,  segnatamente  in  una  ceiebre  di  Valenti- 
niano  seniore\  ed  è  pur  registrato  nella  Notizia  delle  dignité  dell' 
impero  occidentale,  ove  gii  viene  assegnato  il  settimo  luogo  fra  le  am- 
ininistrazioni  dipendenti  dalla  prefettura  urbana. 

Molto  più  cognito  è  1'  allro  impiego  A*  LIBELLIS  •  AVG,  che  noi 
diremmo  segretario  dei  memoriali,  il  quale  anch' egli  in  progresso  di 
tempo  prese  il  titolo  di  magister  Ubellorum^,  Da  principio  qoesta  segre- 
teria,  come  quella  delle  epistole  cosl  greche  corne  latine,  fii  riserbata 
ai  soli  liberti  dell'  iniperatore,  onde  sappiamo  da  Zonara,  che  i  tre  po- 
tentissimi  liberti  di  Claudio  si  erano  tra  loro  partite  le  incombenze  in 
modo  che  Galislo  era  a  libellisy  Narcisso  ab  epistulis,  Pallante  a  raUo- 
nibus,  Ricavasi  da  Dione',  che  Doriforo  ebbe  cura  dei  primi  negli  esordii 
deir  impero  di  Nerone,  e  nella  di  lui  fine  si  sa  altrettanto  da  Suetonio^ 
di  Epafrodito.  Una  lapide  G^uteriana^  nel  principato  di  uno  dei  Flavii, 
ricorda  un  HERMEROS  •  AVG  •  LIB  •  A  LIBELLIS.  Erano  anzi 
\\  39'4.  questi  ufficj  cosî  proprj  dei  liberti,  che  Nerone  per  testimonianza  di 
Tacilo®  fece  un  delitto  a  L.  Silano  crtanquam  disponeret  jam  imperii 
cr  curas,  praeficeretque  rationibus  et  libellis  et  epistulis  libertos. -n  Taie 
fu  dunque  la  qualità  di  questi  impiegati  délia  casa  Augusta  fino  ad 
Adriano,  dei  quale  afferma  Spartiano^  che  (t  ab  epistulis  et  libellis  pri- 
er mus  équités  Romanos  habuit.  t)  11  suo  detto  si  osserva  confermato 
dair  êsperienza,  perché  sebbene  si  abbiano  moite  lapidi  dei  liberti  ab 
epistulis,  pure  in  quelle  che  al  cognome  congiuugono  il  nome,  si  co- 
nosce  abbastanza  dît  questo,  che  servirono  principi  anteriori  ad  Adriano. 
Cosi  ad  Auguslo  dovrà  riferirsi  il  CIVLIVS-STYRAXABEPIST- 
LAT  accoppiato  al  C-IVLIVS-DIVIAVG-L-DIONYSIVS  di  un 
litoletto  dei  Muratori*,  cui  pure  potrebbe  spettare  il  lANVARIVS  • 
C AES ARIS  •  AVG  •  AB  •  EPISTVLIS  dei  Gudio  \  Appartiene  a  Ti- 

'  Cod,  Theod.  lib.  XIV,  tit.  ix  J,  i.  '  Pag.  687,  9. 

*  M. lib. XI ,  tit.  XVI  J.  1 4 ;  Grut. p.  a8,  ex .  *  ÀtmaL  Ub.  XVI,  c.  viii. 
[OrellI,  n.  â35â;  cf.  Henzen.  n.  65t8.  ]  ^  In  Hadriano,  c.  xxii. 

'  Lib.  LXI,  C.V.  *  Pag.  926,  ai. 

*  In  Nerone,  c.  xux.  ^  Pag.  199,  10. 
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berio  il  TI  •  CLAVDIVS  •  AVG  •  L-  PHILOLOGVS  •  AB  EPI- 
STVLIS  de!  Muratori*  pel  confronte  con  un'allra  iscrizione  annessa,  da 
lui  preterita  nia  data  dal  Grutero^  e  dal  Jahn^  come  appartiene  a  Claudio 
il  già  menlovato  N ARCISSVS  •  AVG  •  LIB  •  AB  •  EPISTVLIS  del  Fa- 
bretti\  Oltre  al  FORTVNATVS-AVG'LIB- VERNAPATER- 
NVS  •  AB  •  EPISTVLIS  ACCENSVS  •  PATRON  •  DI VO  •  AVG  • 
VESPASIANO*,  sono  del  tempo  di  quel!'  imperatore  o  dei  suoi  figli  il 
T  •  FLAVIVS  •  AVG  •  L-  PROTOGENES  •  AB  •  EPISTVLIS  ^  il 
T  FLAVIVSAVGLEPICTETVSABEPISTVLIS",  ilC-  (cor- 
reggasi  T)  FLAVIVS  •  AVG  -  L  •  HERMES- AB  •  EPISTVLIS- 
GRAECIS«,  e  il  T  FLAVIVS  •  AVG  •  L-  ILIAS  •  AB  •  EPISTV- 
LIS LATINIS^.  Tre  ne  abbîamo  dell'  impero  di  Traiano,  cioè  il  M* 

VLPIVS-AVGL AB- EPISTVLIS  de^^Orelli»^  il  MVL- 

Pl VS  AVG  •  LIB  •  VERN A  •  AB  •  EPISTVLIS  •  LATINIS  del  Fa- 
brelti  ",  e  il  M  •  VLPIVS  •  AVG  •  L  •  EROS  •  AB  •  EPISTVLIS  •  k  3.5 
GRAECIS  del  Grutero*^;  dopo  il  quai  tempo  per  verità  il  carteggio 
degl'  imperalori  si  trova  generalmente  raccomandato  o  a  chi  avevu  già 
ottenuto  gradi  superiori  ndla  milizia,  0  a  procuratori  Cesarei,  quae 
p^uesltis  nobiUlas  e»ly  siccoaie  si  aiïerma  daTacito'^.  Di  ugual  condi- 
zione  sono  appunto  i  tre  segretarj  di  Âdriano,  di  cui  ci  è  pervenuto 
notizia.  Ë  il  primo  L«  Giulio  Vestino  annoverato  tra  i  sofisti  da  Suida '% 
da  cui  si  ricordano  i  libri  da  lui  scritti,  e  che  io  credo  un  figlio  deir 
altro  L.  Giulio  Vestino  prefetto  dell'Ëgitto  sotto  Nerone^  intorno  a  cui 
mi  riporto  a  ciô  che  ne  ha  detto  il  ch.  Labus'^.  A  questo  secondo  Vestino 
fu  dedicata  una  lapide  nella  via  Ostiense  riprodotta  due  voile  dal  Fa- 

'  Pag.  9o43,  2.  '•  N.  16/11. 

*  Pog.  63o,  1.  "  Inscr.  datn.  p.  396,  n.  q56.  [Orelli, 
'  Spécimen  epigraph,  p.  93.  n.  ^997.] 

*  Inscr,  dom.  p.  5&3,  n.  /îo8.  '*  Pag.  587,  9. 

*  Grul.  p.  586,  6.  [Orelli,  n.  3197.]  ''  Agrieola,  c.  iv. 

"  Grut.  p.  586,  5.  '*  S.  v.  Oùscrirvas, 

'  Donati,  p.  3 10,  9.  [Orelli,  n.  a9!24.]  '^  Epigrafe  latina  seoperta  iti  Egitto  dal 

*  Orelii,  n.  1727.  Belzoni,  p.  81. 
'  Murât,  p.  901,  3. 
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brelti ',  ma  proveniente  in  origine  dal  MabiHon^,  in  cui  vien  detto 
EniCTATHI  TOY  MOYCEIOY  KAI  EHI  T£2N  EN  PCMHI  Bl- 
BAIO0HKCN  PÎ2MAIKCN  TE  KAI  EAAHNIKCN  KA!  EHI  THC 
nAlAEIAC  AAPIANOY  EniCTOAEl  TOY  AYTOY  AYTOKPA- 
TOPOC.  Per  la  concordanza  de!  tempo  e  degF  ufficj  puô  esservi  un 
sospetto,  che  appartenga  a  lui  pure  un  frammento  acefalo  di  Efeso 
dalo  tre  voUe  dal  Muratori  ',  dedicato  ad  un  FROC  *  IMP  •  C AES  • 
TRAIANI  •  H ADRI ANI  auG  •  AD  •  DIOECESIN  •  ALEXANDR  • 
prOC  '  BIBLIOTHECAR-  GRAEC  •  ET-  LATIN  •  AB  •  EPIST- 
GRAEC  •  PROC  •  LYC  •  PAMP  •  GALAT,  ecc.  coUa  differenza  che 
nella  lapide  greca  si  sarebbero  citati  soltanto  i  suoi  onori  letterarj, 
nella  latina  anche  i  civili.  Gli  altri  due  segretarj  di  Adriano  furono 
Suetonio  lo  storico,  anch'  esso  di  onestissima  estrazione,  corne  che  nato 
da  un  tribu  no- militare,  ed  Avidio  Eliodoro  maeslrevolmente  illustrato 
p.  3j().  dal  ch.  Letronne*,  figlio  di  Avidio  Severo,  qui  ad  summas  dignitates  per- 
vénérai^.  Spetta  pure  al  medesimo  impero  L.  Domizio  Rogato  PROC  * 
MONET AE  •  AVG  •  AB  •  EPISTVL-  LVCII  •  AELIl  CAESARIS 
di  un  marmo  di  S.  Paolo  di  Roma^.  Tutto  cio  dimostra  la  verità  del 
detto  di  Spartiano,  il  quale  perô  non  si  ha  da  ricevere  cosi  stretla- 
niente,  che  non  s' incontri  soggetto  a  qualche  eccezione.  Da  una  parle 
froviamo  un  L- AVRELIVS  AVG  •  L- SECVNDINVS- AB-EPI- 
STVLIS- LATINIS^  e  un  MAVRELIVS- ALEXANDER- AVG- 
LIB  •  AB  •  EPISTVLIS  •  GRAECIS^  che  sembrano  dei  tempi  di 
L.  Vero  e  di  Commodo,  sotto  i  quali  i  liberti  tornarono  a  divenire  po- 
tenti.  Dair  altro  lato  non  farô  molto  caso  del  L  •  MVMIVS  •  ACHAI- 
C  VS  •  TR  •  MIL  •  AB  •  EPIST  •  T  •  C  AES  •  DIVI  •  AVG  •  F  del  Gru- 
tero'\  perché  non  me  ne  lido  gran  fatto,  corne  non  se  ne  fidava  il 

'  Inscr.  dotn.  p.  198,  n.  679,  e  p.  679,  *  Vulcat.  in  Avid.  c.  i. 

n.  48.  [Voy.  Corp,  inscr,  Gr,  n.  6900.]  *  Marini,  Fr.   ArvaL   p.  775.    [Orelli, 

^  Analect.  tom.  IV.  p.  ôo3.  ai 53.] 

^  Pag.  453,  3;  p.  706,  3,  e  p.  Qoa6,  4.  '  Donati,  p.  309,  4. 

*  Recherches  sur  l'Egypte,    p.   946  [et  *  Grut.  p.  586,  8. 

suiv.  Inscr.  de  l'Egypte,  t.  I ,  p.  1 33  et  suiv.].  ^  Pag.  1 073,  7. 
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Maffei^  Ma  superiore  ad  ogni  attacco  è  IValtra  Gruteriana^,  ricono- 
sciuta  dal  Kellermann'  nel  Museo  Gapitolino,  in  cui  Gn.  Oltavio  Titinio 
Capitone ,  noto  per  due  lettere  di  Plinio  ^,  si  annunzia  : 

PROCAB 
EPISTVLIS  •  ET  A  PATRIMONIO  •  ITERVM  •  AB 
EPISTVCIS  •  DIVI  •  NERVAE  •  EODEM  •  AVCTORE 
EX  •  S  •  C  •  PRAETORlIS  •  ORNAMENTIS  •  AB  •  EPISTVL 
TERTIO  •  IMP  •  NERVAE-  CAESAR  '  TRAIANI  •  AVG-  GER 
PRAEF-VIGILVM 

La  quale  non  lascia  dubbio  che  anche  prima  di  Adriano  si  era  già  dato 
V  esempio,  che  1'  ufficio  ab  epistulis  fosse  confidato  ad  un  cavalière  ro- 
niano.  Ma  che  che  ne  sia  délia  segreteria  délie  lettere,  certo  è  che  per 
r  altra  dei  memoriali  nulla  è  apparso  finora  che  diminuisca  la  fede 
dovuta  alla  positiva  asserzione  di  Spartiano.  Mi  sono  disteso  in  queste 
ricerche ,  perché  giovano  a  determinare  Y  età  del  nostro  ignoto ,  il  quale 
dietro  le  orme  di  Gapitone  da  una  délie  segreterie  passô  anch'  egli  al 
comando  dei  vigili. 

Il  tornare  a  parlare  délia  loro  prefettura,  e  cosi  di  quella  dell'  Egitto,  P-  ^^i 
alla  quale  in  seguito  fu  egli  promosso,  sarebbe  un  portar  legne  al  bosco 
dopo  le  dolle  fatiche  del  Kellerroann  risguardo  alla  prima,  e  quelle  del 
Labus  e  del  Letronne  intorno  la  seconda.  Essi  hanno  raccolto  diligen- 
temente  quanto  ci  è  pervenuto  per  ordinare  la  successiooe  di  ambedue 
i  prefetti,  onde  non  si  è  privi  délia  speranza  d' incontrarlo  in  alcuno 
dei  loro  cataloghi.  Ma  per  tentarlo  con  qualche  fiducia  di  buon  suc- 
cesso  convien  cominciare  dallo  stabilire  in  quai  tempo  puô  costui  aver 
occupato  quelle  due  cariche,  su  di  che  ci  proviene  buon  lume  dalf 
altro  impiego  da  lui  precedentemente  esercitato  di  PROCurator'AV- 


'  Ars  eril,  lap,  p.  385.  [Cette  inscription  Roêcianiê,  1)  suffit,  du  reste,  d'y  jeter  nu 

n'est  en  effet  connue  que  parBoissard,  dans  coup  d*œil  pour  en  reconnaître  la  fausseté, 

le  manuscrit  duquel  (Bibi.  imp.  de  Paris,  W.  Henzbn.] 

fonds  Saint-Germain ,  lat.  n.  1 07  8  )  elle  se  lit ,  *  Pag.  6 1 ,  iî . 

à  la  page  567,  c'est-à-*dire  parmi  les  inscrip-  ^  Fi^7.  Rom.  n.  7. 

(ions  que  ce  collecteur  avait  tirëes  ex  ichedis  ^  Lib.  1,  ep.  xvii;  iib.  VIII,  ep.  xir. 
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Gtw/t- ARMENIAE-MAIom.  Ognuno  sa  che  Y  Amienia  Maggiore, 
quantunque  spesso  combattuta  e  talora  invasa  dai  Romani,  non  cessô 
di  essere  soggetta  a'  principi  proprj ,  finchè  Partamasiri  non  fu  spogliato 
di  quel  regno  da  Traiano,  che  pel  primo  lo  aggiunse  aiï'  impero,  corne 
atteslano  concordemente  Dione,  Eutropio,  il  breviario  di  Sesto  Rufo, 
la  cronica  Ëusebiana  ed  altri,  e  corne  confermano  le  medaglie  di  queir 
imperatore  coH'  epigrafe  ARMENIA-  ET-  MESOPOTAMIA-  IN  • 
POTESTATEM  •  P  •  R  •  RED ACT AE.  Certo  è  dunqiie  che  il  nostro 
anoniroo  non  puô  esservi  stato  prociiratore  Augustale  prima  di  questo 
tempo,  com'è  certo  che  F  Armenia  ebbe  dopo  il  suo  procuratore,  rica- 
vandosi  da  Spartiano  ^  che  Traiano  le  diede  lutte  le  forme  di  una  pro- 
vincia  Gesarea ,  avendone  corne  nelf  altre  affidata  Y  amroinistrazione  ad 
un  suo  legato.  Ma  vi  è  stato,  e  vi  è  ancora  gran  dissenso  suH*  anno 
in  cui  se  ne  impadroni. 

L'  Eckhel^  è  stato  Tultimo  a  discutere  lungamente  questa  spinosa 
questione  insieme  colle  altre  che  ne  conseguono,  ma  per  compendiare 
i  suoi  principali  argomenti  mi  basterà  di  dire,  essersi  da  lui  osservato 
che  la  salutazione  impériale  quinta  di  Traiano  provenne  dalla  seconda 
P.  3a8.  guerra  Dacica,  che  la  sesta  deve  riferirsi  ail' occupazione  delFArabia 
fatta  da  Gornelio  Palma,  e  che  per  conseguenza  le  sue  vittorie  sopra 
r  Arnienia  e  la  Mesopotamia  non  ponno  essere  anteriori  ai  suoi  titoli 
IMP  •  VII  ed  IMP  •  VIII,  che  si  successero  con  brève  intervallo.  Quindi 
notô  che  neir  iscrizioae  délia  colonna  Traiana,  egli  si  chiama  tuttavia 
TRIB  POT  •  XVII  •  IMP  -  VI ,  e  che  l' IMP  •  VII  non  trovasi  collegato 
se  non  che  colla  TRIB  •  POT  •  XVIII,  siccome  nell'  arco  di  Benevento, 
a  cui  si  ha  da  aggiungere  un  marmo  del  Fabretti'  da  me  riscontrato 
nel  Museo  Vaticano.  Anche  per  un'  altra  strada  pervenne  alla  medesima 
conclusione.  Egli  vide  che  tanto  nella  citata  medaglia  per  la  conquista 
deir  Armenia  quanto  nelF  altra  rappresentante  T  esercito  in  atlo  di  ac- 
.  clamarlo  IMPERATOR*  VII\  Traiano  già  adopra  1'  agnome  di  Ot- 
timo,  che  provô  essere  stato  da  lui  assunto  nel  predetto  tribunato 

'  In  Hadnan.  c,  xxi.  *  Coi  Trai.  p.  998. 

'  D,  N.  V.  t.  VI,  p.  448  segg.  *  D.  N.  F.  lom.  VI,  p.  437. 
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diciottesimo,  e  di  cui  era  già  in  possessa  ai  i3  gennaro  dell'anno  868 
per  fede  di  un'altra  lapide  delio  stesso  Fabretti^  Le  posteriori  sco- 
perle  hanno  pienamente  confermato  questa  sua  seconda  àsserzione, 
imperocchè  le  tre  medaglie  antiochene  pubblicate  dal  Mionnet'  coll* 
epigrafe  AYTOKP  •  KAIC  •  NEP  TPAIANOC  •  CEB-  TEPM  •  AAK  • 
AHMAPX  •  E5  •  IH  •  YHAT  •  Ç ,  paragonate  coH'  altra  délia  medesima 
zecea  che  il  Noris  trasse  dal  Museo  Mediceo,  ripetuta  dallo  stesso 
Eckhel  ^  ed  iscrilta  AYTOKP  KAIC  •  NEP  •  TPAIANOC  •  APICT  - 
CEB  •  TEPM  •  AAK  AHMAPX  EE  •  IH  •  YHAT-  Ç,  mettono  fuori 
di  controversia  che  la  denominazione  di  APICTOC  o  di  OPTIMVS 
non  se  gli  era  ancor  data  quando  entré  nelta  podestà  XVIII,  ma  che 
gli  fu  bensi  conferita  nel  sqo  decorso.  Da  tutto  ciè  adunque  il  nu- 
mismatico  di  Vienna  rettamente  dedusse  che  TArmenia  era  stata  con- 
quistata  in  quel  tribunato.  Per  aver  poi  la  corrispondenza  di  una  taie 
epoca  coir  anno  Varroniano  egli  stabili  coir  autorità  di  Plinio  giu- 
niore,  che  Traiano  fu  fatto  coMors  tribuniciae  poteêtatis  quando  fu 
adottato  da  Nerva  sug^i  ultimi  di  ottobre,  o  sui  primi  di  novembre 
deir  85 o  9  per  cui  alF  uso  dei  precedenti  imperatori  ripetendo  da  quel 
di  la  rinnovazione  délie  podestà,  la  XVIII  dovelte  incominciare  alla 
fine  di  ottobre  dell*  867,  per  continuare  fîno  alla  ricorrenza  del  me- 
desimo  giorno  neil'  anno  segnente.  Ma  nei  primi  mesi  di  essa  Traiano 
per  testimonianza  di  Dione  ^  svernava  in  Antioebia ,  ove  corse  pericolo 
di  rimanere  sepolto  sotto  le  ruine  del  terremoto  avvenuto  sul  principio 
deir868,  siccome  il  medesimo  Eckhel^  sodamente  provô  daH'esserne 
stato  vittima  il  console  attuale  Vergiliano  Pedone.  Laonde  ne  con- 
chiuse  che  la  spedizione  Armeniaca  non  potè  cadere  se  non  che  nella 
seconda  meta  di  quel  tribunato,  os^a  nella  prima  vera  0  neir  esta  te 
deir  868. 

Per  quanto  perè  questa  saa  opinione  appansca  piantata  sopra  soiidi 


P.  399. 


'  Coi  Trot.  p.  393.  [Orelii,  n.  i5g6=: 
9S18.] 

'  Mid,  antiq.  t.  V,  p.  176,  n.  a35,  336, 
387. 


'  D.  N.  V.  tom.  III,  p.  389,  n.  sô. 

*  Lib.  LXVIII,c.  ixiv. 

•  D.i^.  F.  tom.  VI,  p.  453. 
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fondamenti,  ciô  non  ostante  è  innegabite  che  va  soggetta  a  gravi  e  mol- 
teplici  difficoità,  alcuna  deile  quali  egli  stesso  previde.  Non  è  questo 
il  luogo  di  tutte  raccoglierle,  solo  qui  appartenendomi  di  avvertire 
ch'ella  trovasi  inpieno  disaccordo  col  citato  Dione,  colla  cronica  Euse- 
biana  di  san  Girolamo  e  con  Giovanni  Maiala,  i  quali  sono  presso  che 
i  soli  slorici  che  ci  siano  rimasti  di  quel  tempo.  Essi  si  uniscono  tutti 
nel  riporre  la  conquista  delFArmenia  e  délia  Mesopotamia  nelF  anno 
précédente  al  terremoto,  notandosi  poi  espressamente  dalF  ultimo  di 
loro,  che  Traiano  venue  due  volte  ad  Antiochia  in  due  anni  consecu- 
tivi,  e  che  il  terremoto  successe  nel  second'  anno  da  che  egli  era  sbar- 
cato  in  Oriente.  Lo  che  essendo  saremo  grandemente  debitori  ad  un 
altro  dei  diplomi  di  fresco  prodotti  dalF  Arneth  di  aver  fmalmente 
P.  33o.  posto  un  termine  a  tutte  le  controversie ,  scoprendoci  il  lato  debole 
délia  sentenza  Eckheliana ,  la  quale  non  sbaglia  se  non  che  nel  sup- 
posto,  che  Traiano  all'uso  di  quasi  tutti  i  suoi  predecessori  ripetesse 
le  tribunizie  podestà  nel  giorno  istesso  in  cui  F  aveva  da  principio  rice- 
vuta,  vale  a  dire  alla  fine  di  ottobre,  in  cui  era  stato  adoUato  nell'  85o. 
11  célèbre  diploma  del  Lysons^  nel  giorno  ig  gennaro  deir  867  attri- 
buendo  a  questo  principe  i  titoli  TRIB VNIC  •  POTESTATE  •  VII  • 
IMP  •  IIII  •  COS  •  V  '  P  •  P,  sembrava  obbedire  aile  prescrizioni  delF 
Eckhel  :  ma  se  gli  è  ribellato  apertamente  questo  nuovo^,  che  nel  con- 
solato  di  Salvidieno  Orfito  e  di  Peduceo  Priscino,  nell'  863  ai  17  feb- 
braio  ripetutamente  lo  chiama  TRIBVNIC  •  POTESTATE  •  XIIII  • 
IMP- VI'COS' V*P'P',  quando  è  manifesto,  che  nel  precitato  si- 
stema  fmo  ail'  autunno  di  quell'  anno  doveva  seguitare  a  contarsi  la 
podestà  XI IL 

Dal  paragone  adunquè  di  questi  due  diplomi  émerge  evidentemente 
che  Traiano  rinnovava  i  suoi  tribunati  non  alla  fine  di  ottobre,  corne 
si  è  fin  qui  generalmente  creduto,  ma  si  bene  nell' intervallo  fra  il 
1  g  gennaro  e  il  1 7  febbraro.  E  veramente  in  questo  interstizio  occorre 
un  giorno  tutto  proprio  per  un  anniversario,  vale  a  dire  il  27  0  il 

^  Cardinali,  DipUm.  imp,  tav.  XI.  [Hen-  '  Araetb,  MiUtàrdiplom,  n.  vr.  [Henzen, 

zen,  n.  5â6â.]  n.  56&3.] 
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s  8  gennaro,  in  cui  per  la  morte  di  Nerva  fu  salutato  Âugusto,  giorno 
solennizzato  annualmente  per  tutto  Torbe  romano,  corne  apparisce  da 
Plinio  ^  e  che  lo  slesso  Traiano  ^  dichiara  il  dies  imperti  mit.  Ora  si  era 
già  avuto  l'esempio  di  Vespasiano,  il  quale  anch'egli,  corne  ho  mo- 
strato  altra  volta,  rinnovô  le  podestà  tribunizie  non  ai  a  i  di  décembre, 
in  cui  gli  fu  conferita  dal  senato,  ma  al  primo  di  lugiio,  qui  principalus 
dies  in  posterum  observatus  est,  siccome  attestano  concordemente  Sue-- 
tonio'  e  Tacito^.  Ed  è  poi  certo  che  Dione,  Ëutropio  ed  altri,  quando 
assegnarono  al  regno  di  Traiano  la  durata  di  anni  diciannove,  mesi  p.  asi. 
sei  e  giorni  quindici,  ne  desunsero  la  progressione  non  dal  di  deir 
adozione,  ma  dal  giorno  natah'zio  dell' impero.  Per  le  quali  cose  egli 
è  forza  conchiudere  che  la  prima  tribunizia  podestà  comunicatagli  da 
Nerva  durô  tre  mesi  soltanto,  e  che  quando  gli  fu  poi  conferita  di  nuovo 
dal  senato  ai  â8  di  gennaro,  insieme  con  tutti  gli  altri  onori  irape- 
riali,  fu  detta  la  tribunizia  podestà  seconda,  dal  quai  ultimo  cardine 
si  dipartirono  poi  tutte  le  susseguenti  ripetizioni.  Mi  trarrebbe  troppo 
in  lungo  il  mostrare  corne  cou  questa  semplicissima  spiegazione  la  cro- 
nologia  deir  impero  di  Traiano  da  cosi  invôluta  e  contradittoria  che 
era  riducasi  nitidissima,  e  come  spécial  mente  venga  in  tal  modo  ad  es- 
sere  comodamenle  coUocata  la  sua  ullima  podestà  XXI,  che  TEckheP 
non  poteva  ammettere  nel  suo  sisteroa,  ma  che  tuttavoita  non  si  attente 
di  negare,  sgomentato  dalla  sincerità  e  dal  numéro  dei  monumenti, 
che  ne  rendono  testiroonianza ,  i  quali  si  sono  poi  anche  accresciuti 
dopo  di  lui. 

Dietro  ciô  niente  più  impedisce  di  preslar  piena  fede  a  Dione,  ani- 
mellendo  che  Traiano  partisse  alla  volta  deir  Oriente  nell'  autunno 
deir  866,  e  che  dopo  aver  toccato  Atene  e  percorso  TAsia  e  la  Siria, 
giungesse  a  Seleucia  e  ad  Antiochia,  ove  entra  ai  7  di  gennaro  deli' 
867,  se  vuol  credersi  a  Malala,  e  dove  ai  38  dello  stesso  mese  avrà 
assunta  la  tribunizia  podestà  XVIII.  Venula  la  stagione  propizia  per 

'  Lib.  X,  ep.  xLix  e  en.  *  HisL  iib.  IL  c.  lxxix. 

'  Ibid.  '  D.  AT.  F.  lom.  VI,p. /i57. 

^  In  Veipas,  c.  vi. 
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guerreggiare  mosse  contro  1'  Armenia ,  da  cui  cacciatone  Partamasiri 
scese  ad  occupare  la  Mesopotamia ,  che  non  gli  oppose  resistenza,  e 
chiuse  la  campagna  colf  invadere  TAdiabene,  dopo  di  che  tornô  a 
svernare  in  Antioçhia,  ove  sul  principio  dell'SôS  fu  colto  dal  terre- 
moto.  Intanto  mentr  egli  era  impegnato  in  questa  spedizione  venne 
onorato  in  Roma  del  sopranome  di  Ottimo,  secondo  Dione  e  Zonara, 
ambedue  i  quali  congiungono  quell'  acclamazione  aile  gesta  nelF  Ar- 
p.  339.  menia,  e  nello  stesso  tempo,  corne  si  è  veduto,  ebbe  pure  datl'  esercito 
i  titoli  d' IMP  •  VII  e  d' IMP  •  VIII  per  la  conqoista  di  quella  provincia 
e  deiraltra  délia  Mesopotamia;  ed  anzi  qaello  pure  d' IMP-VIIII  da 
riferirsi  ail'  Adiabene,  vedendosi  congiunto  alla  stessa  podestà  XVIII 
in  una  colonna  mig^iare  esistente  nella  piazza  di  Ferentino,  che  il 
ch.  padre  Marchi  ha  trascritta  dall' originale ,  e  mi  ha  gentilmente 
comunicata,  la  di  cui  copia  non  sarà  inutile  di  sottoporre  per  cor- 
reggere  le  false  lezioni,  délie  qnali  trovasi  bruttata  nel  Grutero'  e  nel 
Gudio^. 

xlWli 

iMP  •  C AESAR  • 

DIVI-NER.VAE-F- 

NERVA-TRAIANVS- 

OPTIMVS  •  AVG  • 

GERMANICVS-DACICVS  • 

PONTIFEX  •  MAXIM  • 

TRIB  •  POT  •  XVIII  • 


IMP-VIIII-COS-VI- 

P    •    P 

FACIENDAM  • 

CVRAVIT  • 

Per  lo  che  il  costrutto  di  questo  lungo  discorso  sarà  quello  di  asserire 
che  il  nostro  anonimo  non  potè  andare  procuratore  impériale  nelF  Ar- 
menia innanzi  Tanno  867.  Al  contrario  non  occorrono  moite  parole 
per  provare  che  vice  versa  non  puô  esserlo  stato  dopo  1*870.  Imperoc- 

'  Pag.  190,  7,  e  p.  1019,  9.  —  *  Pag.  71,  5. 
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chè  FrontoneS  Eutropio^,  il  breviario  di  Sesto  Rufo,  la  cronica  Euse- 
biana,  S.  Agostino^  ed  altri  concordemente  asseriscono,  che  Adriano, 
succeduto  al  Irono  agli  1 1  agosto  di  quelfanno,  tino  dal  principio  dei 
suo  impero  abbandonè  ai  barbari  le  tre  provincie  conquistate  da 
Traiano,  ritirando  i  suoi  eeerciti  di  qua  dell'  Eufrate  :  ed  anzi  Spar- 
ziano  espressamente  ci  diceS  che  crArmeniis  regem  habere  permisit, 
crquum  sub  Trajano  legatum  habuissent.  i)  Fermo  dunque  che  la  pro- 
corasione  Armeniaca  del  nostro  anonimo  rimane  circoscritta  entro  il 
quadriennio  deH'anno  867  ail'  870,  il  tempo  necessario  per  esercilare 
le  tre  altre  cariche  avute  in  seguito  di  sovrastante  al  ludo  magno,  alla 
vigesinia  délie  eredità  ed  ail'  ufiicio  del  censo,  per  quanto  voglia  re* 
striiigersi  ad  un  anno  per  cadauna ,  proverà  senipre  ch'  egli  non  puo 
avère  occupate  le  due  prefetture  nell'  impero  di  Traiano.  II  che  viene 
poi  dimostrato  anche  meglio  dalF  intermedia  segreteria  dei  memoriaii, 
che  per  le  cose  già  dette  non  puô  avère  ottenuta  se  non  che  dal  suc- 
cessore  Adriano,  il  quale  fu  il  primo  che  la  conferisse  a  persone  deir 
ordine  équestre.  Ne  consegue  pertanto  ch'  egli  sarà  stato  sicuranieiite 
prefetto,  prima  dei  vigili,  poi  dell' Egitto  sotto  quest' ultimo  impe- 
ratore. 

Passando  ora  a  far  ricerca  di  lui  nella  série  dei  prefetti  Egiziani  di 
quel  tempo,  giacchè  il  Kellermann  durante  l' impero  Adrianeo  non  ne 
conosce  alcuno  in  quella  dei  vigili,  il  primo  a  venirci  incontro  è  Q.  Mar- 
cio  Turbone  Frontone  Pubiicio  Severo  ricordato  con  tutti  i  suoi  nomi 
in  una  lapide  dell'  Orelli^.  Gonsta  principalmente  da  Eusebio,  non  che 
da  altri,  le  cui  testimonianze  sono  state  esaminate  dal  Tillemont^,  che 
mentre  Traiano  era  impegnato  qella  guerra  Partica,  gli  Ëbrei  délia 
Girenaica  si  ribellarono  neir868,  e  che  neU'anno  seguente  invasero 
l'Egitto,  di  cui  a  quel  tempo  era  prefetto  Rutilio  Lupo,  siccome  ci  ha 
poi  confermato  una  lapide  portante  la  data  dei  si 6  maggio  deir  869 


p.  333. 


^  Pag.  817,  ed.  Rom. 

•  Lib.Vin,c.vi. 

'  De  mit.  Dei,  Itb.  IV,  c.  xxix. 

*  Id  Hadrinn.  c.  xx. 


'  N.  83i. 

*  Hiêt,  des  empereurs,  t.  II,  Révoltes  des 
Juifs,  art.  t  et  a. 


2'i 


ISCRIZIONI  DI  FULIGNO. 


F.  334. 


335. 


illustrât^*)  dal  Letronne  \  A  reprimere  i  rivoltosi  Traiano  in  luogo  di 
Lupo  manda  nello  stesso  anno  con  poderose  forze  Turbone  lodato  come 
pei'itissimo  neir  arte  délia  guerra,  il  quale  li  vinse  in  alquante  batta- 
glie,  e  sappiamo  da  Sparziano^  che  aveva  già  pacificata  la  provincia  nel 
primo  anno  di  Adriano,  il  quale  lo  inviô  nella  Mauretania,  ove  pure 
erano  scoppiati  uguali  tumulli.  Ëgli  è  adunque  un  prefetto  troppo  an- 
tico  per  accomodarsi  aile  condizioni  richieste  dal  nostro  frammento. 
A  lui  successe  Q.  Rammio  Marziale,  che  un' altra  pietra  dello  stesso 
Letronne^  ci  mostra  già  investito  di  quel  governo  ai  s 2  agosto  dei 
secondo  anno  di  Adriano,  ossia  delF  871.  In  lui  confronterebbe  la 
précédente  prefettura  dei  vigiii,  se  non  se  gli  opponessero  niotivi  troppo 
aperti  di  esciusione.  Imperocchè  da  due  iscrizioni  recate  dal  Keller- 
mann^  si  dimostra  ch'egli  aveva  il  comando  di  quelle  coorti  6no  dagli 
anni  864  e  866,  il  che  vuol  dire  ch'  egli  occupava  quella  carica  prima 
ancora  che  Y  anonimo  potesse  andare  procuratore  deir  Armenia  Mag- 
giore  neir867.  Procedendo  adunque  pi ù  oltre  nella  série  Ëgiziana, 
troviamo  in  seguito  T.  Haterio  Nepote,  che  ai  lâ  febbraro  dei  quinto 
anno  di  queil'Augusto,  vale  a  dire  neir87à  di  Roma,  udi  la  voce  di 
Memnone,  siccome  attesta  Tepigrafe  scolpita  sul  colosso  di  costui,  ch'  è 
r  undecima  fra  le  riferite  dal  Letronne  ^,  dataci  prima  scorrettamente 
dal  Muratori'^  e  dal  Pococke''.  Fuori  di  questa  memoria  non  abbiamo 
altra  notizia  di  lui,  ma  perô  la  data  dei  suo  reggimento  molto  bene  si 
presta  al  nostro  bisogno,  giacchè  i  cinque  anni  di  Adriano  offrono  uno 
spazio  bastevolraente  comodo,  entro  il  quale  al  principio  dell'  impero 
di  lui  possa  essere  stato  suo  segretario  dei  memoriali,  quindi  promosso 
a  reggere  i  vigili,  e  mandato  infine  ad  amrainistrare  la  provincia  Aies- 
sandrina.  Il  che  essendo,  se  si  porrà  attenzione  alF  identité  dei  suo 
nome  e  di  quello  dei  console  T.  Haterio  Nepote  ricordato  nelf  iscri- 
zione  gemella ,  e  se  si  ricorderanno  le  circostanze  accessorie  accennate 


'  Inscr.  de  l'Egypte,  t.  I,  p.  190. 

'  1d  Hadrian,  c.  v. 

^  Inscr.  de  l'Egypte,  t.  I,  p.  i53. 

*  Vigil.  Ram.  n.  8  e  9. 


^  Statue  vocale  de  Memnon,  p.  1 3 6.  [Inscr, 
de  l'Egypte,  t.  K,  p.  3&o.] 
'  Tom.  IV,  Append,  pag.  11,1. 
'  Pag.  81,1. 
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da  principio,  che  persuadono  aver  appartenuto  anibedue  a  personaggi 
délia  stessa  famiglia,  cresceranno  cotanto  gli  argomenti  di  credibilità 
da  non  dubitare  che  l' ignoto  di  cui  si  è  favellato  finora  sia  appunto 
il  T.  Haterio  Nepote  prefetto  dell'  Ëgitto  neli'  876.  Dal  che  trarrerao 
il  vantaggio  di  sapere  chi  egli  fosse,  e  di  aggiungere  il  suo  nome  al 
catalogo  dei  comandanti  dei  vigili  raccolto  dal  Kellermann ,  insieme  con 
quelli  di  P.  Grecinio  Lacone  solto  TiberioS  di  Leliano  solto  Nerone^, 
di  Anneo  Sereno  sotto  il  medesimo^  e  di  Àntioco  sotto  Gostantino"^, 
che  gli  sono  sfuggiti,  0  che  sono  apparsi  dopo  di  lui. 

Ma  quantunque  per  le  cose  fin  qui  discorse  rimanga,  io  spero,  chia- 
rito,  che  anibedue  i  frammenli  di  Fuligno  furono  dedicati  a  chi  portava 
il  nome  di  T.  Haterio  Nepote,  ciè  non  di  meno  è  fuori  di  dubbio  che 
non  ponno  riferirsi  alla  stessa  persona.  Imperocchè  la  prefetlura  Egi- 
ziana,  che  per  legge  di  Augusto  fu  costantemente  riserbata  ai  sem- 
plici  cavalieri,  baslerebbe  da  se  sola  a  moslrarci  che  Tuno  non  fu  mai 
ascritto  alF  ordine  senatorio,  mentre  Taltro  ne  fece  parte  necessaria- 
mente,  se  giunse  al  supremo  onore  dei  fasci.  Per  lo  che  dovendovi 
riconoscere  due  distinti  personaggi  restera  a  cercarsi  quale  di  loro  sia 
stato  anteriore  di  età,  ed  è  sotto  questo  aspelto  che  il  secondo  marmo, 
corne  ho  detto  dianzi,  è  in  istato  di  dar  lume  al  compagno,  perché 
essendo  conosciuto  il  tempo  cui  appartiene,  ci  somminislra  almeno  un 
punto  fermo  da  cui  partire  nelle  nostre  ricerche.  Gomincerô  adunque 
dal  dire  che  T  Haterio  Nepote,  il  quale  si  aggiunse  i  nomi  di  Atinate 
Probo  Publicio  Mateniano,  provenienti  secondo  ogni  apparenza  dalle 
sue  parentele,  è  ignoto  dei  tutto  tanto  per  se,  quanto  per  la  parte  dei  p.  336. 
suoi  congiunti.  Evidentemente  il  TRIVMPHALIBu«,  dopo  cui  è  moz- 
zatâ  la  sua  lapide,  chiama  dietro  di  se  il  supplemento  omameniis  hono- 
ratOy  per  cui  egli  si  avrà  da  credere  un  uomo  di  alto  aiïare,  se  oltre  di 
essere  stato  console  ed  ascritto  al  precipuo  dei  collegi  sacerdolali ,  cioè 

'  Dion.  iib.  LVUl,  g.  ix  e  segg.  iib.  LX,  S  96;  Tacit.  Annal,  iib.  XIU,  c.  xui;  Senec. 

c.  xiiii;  Maffei,  Mus,  Ver.  p.  1 16,  3.  epist  liiii. 

*  Dion.  Iib.  LXI,  c.  vi.  *  Cod.  Theod,  Iib.  1,  tit.  11,  leg.  1;  Iib.  Il, 

'  PUd.  HisL  nal.  iib.  XXll,  c.  xxiii  (67) ,  tit.  x  Jeg.  1  et  9. 

V.  h 
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a  quelk)  dei  ponlefici,  fu  anche  decorato  délie  insegne  dei  trionfanti. 
Ed  è  poi  questo  fra  i  tre  onori  da  lui  conseguiti  Y  unico  da  cui  possa 
aversi  quaiche  barlume  sui  secolo  in  cui  visse,  per  cui  mi  si  pernoet- 
terà,  che  ne  faccia  più  iarghe  parole,  non  conoscendo  che  alcuno  se  ne 
sia  particolarmente  occiipato  dopo  eiô  che  da  prima  ne  scrisse  il  Pan- 
vinio. 

L' origine  di  questa  onorificenza  viene  attribuila  da  Dione  ^  alla  mo- 
destia  di  M.  Agrippa,  il  quale  nel  760  avendo  sottomesso i Bosforani , 
ed  imposto  loro  per  re  Polemone,  nulla  scrisse  di  una  taie  sua  impresa 
al  senato,  e  quantunque  da  questo  col  consenso  deil  imperatore  gli 
fosse  decretato  il  trionfo,  si  astenne  dairaccettarlo,  restando  contento 
délie  supplicazioni ,  che  furono  vola  te  in  suo  nome,  e  degli  orna- 
menti,  che  gli  sarebbero  convenuti,  se  avesse  trionfato.  Giustamente  il 
Panvinio  ha  anteposto  questa  positiva  asserzioue  dello  storico  di  Nicea 
alla  dubbiosa  di  Suelonio^,  il  quale  attribuisce  a  Tiberio  pel  primo 
questo  novum,  nec  antea  cuiquam  iribuium  honoris  genus,  restringendo 
perô  il  suo  detto  colla  clausula  ut  quidam  putant.  E  veramente  sap* 
pianio  dallo  stesso  Dione'  che  net  7/i-i  per  le  sue  gesta  nella  Pannonia 
aveva  anch'  egli  ottenuto  dal  senato  di  trionfare,  ma  che  Augusto  glielo 
vielô,  ornandolo  invece  délie  insegne  trionfali.  Sono  esse  rappresen- 
tate  in  una  medaglia  di  quest'  ultimo^,  e  consistono  neir  aurea  co- 
rona  a  foggia  di  lauro,  nella  toga  dipinta  0  sia  ricamata  in  oro,  e  nel 
bastone  d'  avorio  sormontato  dall'  aquila,  a  cui  si  congiungevano  le 
supplicazioni,  se  Y  onorato  era  stato  il  principal  capitano  in  quella 
guerra ,  e  sempre  poi  la  statua  laureata  secondo  un'  altra  disposizione 
dello  stesso  Augusto,  il  quale  nel  763  islitui  che  ai  trionfanti,  crceteris- 
^rque  triumphales  honores  consecutis  statuae  aeneae  in  foro  erigeren- 
rtur^,  1?  siccome  si  è  risaputo  dal  nuovo  brano  aggiunto  dal  Morelli  al 
libro  LV  di  Dione.  rAgrippae  exemplum,^  continua  poi  il  medesimo 


'  lab.  LIV,  c.  XXIV. 

*  In  Tiber.  c.  ix. 

^  Lib.  LIV,  c.  xxxi. 

*  Eckhel.  n.  .V.  F.  tom.  V!,  p.  11 3. 


^  [Kai  TOUS  âXXovç  tous  ràs  iviputiovs 
TtyLàs  Xa(i€àvovTaç  èv  rfj  àyopë  ^(ahtovs 
Maaâoi.  Lib.  LV,  c.  x.  ed.  Bekker.] 
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storico',  (rpro  lege  quadam  acceptum  posteriores  imitati,  ne  ipsi  qui- 
crflem  senatum  per  literas  de  re  gesta  certiorem  fecerunt,  neque  trium- 
rrphum  acceperunt  :  ideoque,  ut  ego  censeo,  nuili  etiam  alii,  qai  ejus 
rr  similis  esset,  triumphus  concessus  deinde  est,  sed  solis  Iriumphalibus 
rrhonoribus  sunt  ornati.i^  E  veramente  dopo  il  7&0  non  trovasi  più  al- 
cun  privato  che  Tabbia  ottenulo,  essendo  stata  un'  ovazione  soitanto 
quella  che  ad  A.  Plauzio  vincitore  dei  Britanni  fu  permessa  da  Claudio, 
mentre  da  quel  tempo  in  poi  il  trionfo  fu  riserbato  ai  soli  imperatori. 
0  al  più  a  qualche  principe  della  casa  impériale,  come  a  Tiberio  e 
Germanico,  e  come  a  Tito,  ma  in  compagnia  di  Vespasiano  suo  padre. 

Tali  ornamenti  durante  la  vita  di  Âugusto  si  raantennero  in  sommo 
lustro,  quantunque  fossero  da  lui  distribuiti  a  più  di  trenta  persone*^, 
délie  quali  il  Panvinio  non  ha  conosciuto  se  non  che  circa  la  meta,  ma 
cui  molto  probabilmente  si  avranno  da  aggiungere  Seato  Appuieio  vinci- 
tore dei  Pannonii  nel  7/16  citato  da  Gassiodoro  nei  fasti,  e  Gn.  Lentulo 
ricordato  da  Floro',  che  nel  7&/1  respinse  i  Daci,  della  cui  vittoria, 
senza  perô  nominarlo,  si  è  ora  avuta  una  più  ampia  conferma  nelle 
giunte  alla  tavola  qutnta  dei  monumento  ancirano.  Da  quelli  che  sono 
noti  consta  perô  che  furono  tutti  uomini  consolari,  che  se  gli  erano 
meritali  colle  loro  imprese  bellicose.  L  uuica  dilferenza  che  s' incontri 
fra  le  antiche  e  le  nuove  costumanze,  si  è  quella,  che  prima  non  fu 
lecito  di  trionfare  se  non  a  chi  avea  fatto  la  guerra  coi  proprj  auspicj,  P.  338. 
mentre  poscia  gli  onori  ne  furono  attribuiti  anche  ai  principali  luogo- 
tenenti  dei  supremo  comandante  in  quella  data  spedizione,  dei  che  il 
primo  esempio  ci  viene  offerto  nel  trionfo,  che  nel  766  condusse  Ti- 
berio seguito  dai  suoi  legati,  cui  impeirolli  da  Augusto,  i  nomi  dei 
quali  ci  sono  stati  conservati  da  Vellejo  ^  e  da  Dione  ^. 

Neirimpero  poi  dei  citato  Tiberio  troviamo  radicala  Tusanza  délie 

'  Lib.  LIV,  c.  XXIV  :  [i^'oii  S))  kolI  ol  fuvà  (Aàvûus  TâtTip  iinvixiotg  Tifisi5  èyaupoUvro  j. 
TavTa,và(Uù  rtpi  r^  èiulvov  rpdirfti  XP^I^^  '  *  ^^^^*  in  il  11^.  c.  xxxviii. 

vot,  aiV  aûtoi  ri  t&  xoêy&  ir  iité&leXXov,  '  Lib.  IV,  g.  xii. 

oifre  rifp  ^éfvpiv  tôw  dpLofatp  aOrô)  (<&f  y9  *  Lib.  II,  c.  cxii,  cxv,  cxvi. 

xai  tyù  xp^)  ivonjfo'Ci  tovto  èhà$Yf,  âXXà  *  Lib.  LVI,  c.  xii  e  xv. 
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immagini  Irionfali,  onde  leggiamo  in  Tacilo*,  che  ne!  777  già  esiste- 
vano  in  Roma  tre  statue  lauréate  per  le  vittorie  sopra  Tacfarinate, 
benchè  non  domato  peranche,  con  che  manifestamente  allude  agli 
ornamenti  trionfali  decretati  per  quella  guerra  ai  tre  successivi  pro- 
consoli  dell'  Africa,  Furio  Caroilio,  L.  Apronio  e  Giunio  Bleso^.  Ma 
sotto  di  lui  cominciô  a  farsene  abuso,  scrivendo  Dione^  :  crTiberio  im- 
crperante,  cunctis  delatoribus  non  modo  ingens  pecunia  cum  ex  bonis 
rr  damnatorum,tum ex  aerario,  sed  etiam  honores decernebautur:  verum 
rret  ii,  qui  alios  prompte  vexaverant,  iniquam  de  iis  ferre  sententiam 
rrnon  recusaverant,  alii  statuas,  alii  ornamenta  triumphalia  accipie- 
(rbant,  adeo  ut  multi  speclabiles  viri,  qui  honorum  aliquorum  digni 
rerant  judicati,  illos  usurpare  noilent,  ne  illorum  hominum  similes 
fr  fuisse  olim  viderentur.  v 

In  maggior  discredito  caddero  poi  sotto  Claudio  per  la  facilita  e  la 
profusione,  che  usa  nel  dispensarli  «  talchè  nella  suaspedizione  Britannica 
non  solo  li  diede  a  tutti  i  consolari,  fra  i  quali  il  Panvinio  ha  dimcnli- 
cato  T.  Flavio  Sabino  fratello  di  Vespasiano  *,  ma  anche  ad  altri  sena- 
tori,  che  presero.parte  a  quella  guerra.  Ne  ciô  fece  soltanto  in  ricom- 
pensa  di  meriti  militari,  ma  per  altri  titoli  ancora,  onde  sappiamo  che 
li  ebbe  L.  Silano,  benchè  impubère,  perché  promesso  sposo  di  Ottavia 
sua  figlia^,  e  Q.  Gurzio  Rufo  legato  délia  Germania,  per  aver  aperfa 
una  miniera  d'argento  nell'agro  Mattiaco  con  tenue  profitlo  dell'era- 
rio,  ma  con  improba  fatica  dei  soldati'^.  Il  che  diede  motivo  ad  uno 
di  loro  di  fingere  una  lettera  a  nome  comune  délie  legioni,  con  cui  pre- 
gavano  Y  imperatore  a  voler  concedere  le  insegne  trionfali  a  tutti  i  le- 


*  Atmal.  iib.  IV,  c.  xxiii. 

^  Ibid.  Kb.  II ,  c.  LU  ;  Iib.  III ,  c.  xxi  e  lxiii. 

'  Lib.  LVIII,  c.  XIV  :  [xd  yàp  èiri  Tc§e- 
pioij  'oàvres  ol  xcLrrjyopovvTSs  rtvôiv  XP^ 
(laroL  Kai  laroA Aà  ye  éx  re  roiv  oiMTtôJv  adràv 
xai  èx  ToO  ^rffioalov  xai  tsfpoaért  xai  rtfiàs 
rivaç  éXàfi^avov  *  ii^rf  Zè  xaiêrepoi  tarpop^ei- 
p(t)s  rivàç  Qvp\)€ovvTei  ff  xai  éroipLeûç  tiv6jv 
xaraylnj^i^àfievot ,  ol  p,ètf  eixôvas  ol  ^è  xai 


rifiài  èTTîvtxiovs  èxTonno  *  (âale  rivàs  tùw 
àXXû)v  èXXoyipLOJV ,  d^icûô évraç  toioùtov  ri- 
vas ,  iirf  ^eXf^at  aura  'mpo^Bé^dai ,  ïva  (iiif 
xai  aùroi  hà^ùxrl  'more  6p.oiot  èxelvoiç  yeyo- 
vévai]. 

*  Dion.  lib.  LX ,  c.  xx  e  xxiii. 

^  Tacil.  Atmal.  Hb.  XII,  c.  m;  Suet.  in 
Claud.  c.  XXIV ;  Dion.  lib.  LX,  c.  xx\i. 

*  Tacit.  Annal,  lib.  XI,  c.  xx. 
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gati  consolari,  a  cui  avrebbe  aflfidato  un  esercito,  onde  non  avessero 
da  cercare  altre  cagioni  per  conseguirii.  Ma  chi  le  avviii  più  di  ogni 
altro,  fu  Nerone,  da  pui  furono  divulgate  a  segno,  che  per  detto  di  Ta- 
cito'  i  legati  délie  provincie  cessarono  di  ambirle,  a  cui  corrisponde 
Suelonio  quando  ci  dice^,  che  le  diede  anche  ad  uomini  niente  più  che 
questorîi,  e  adalconi  per  fino  delfordine  équestre,  ne  sempre  a  mo- 
livo  di  azioni  bellicose.  Infatti  il  primo  di  quegli  storici  ci  racconta\ 
che  neirSig  dopo  aver  scoperta  e  punita  la  congiura  Pisoniana convoco 
per  questo  il  senato,  corne  se  avesse  da  riferirvi  i  successi  di  una 
guerra,  e  vi  diede  gli  ornamenti  del  trionfo  non  tanto  al  consolare 
Petronio  Turpiliano,  quanto  a  Sofonio  TigeHino  prefetto  de]  pretorio, 
ed  a  Coccejo  Nerva,  ch'era  soltanto  pretore  designato,  usando  agli 
ultimi  due  la  distinzione  di  decretar  loro  con  nuovo  esempio  due  sta- 
tue, una  nel  foro  secondo  il  solito  degli  altri  trionfali,  Taltra  vicino  al 
palazzo  Cesareo.  Dei  quali  ornamenti  conferili  a  Nerva,  che  fu  poscia 
imperatore,  abbiamo  la  conferma  in  un  framniento  di  lapide  di  Sasso- 
ferrato  riferito  dal  Doni*  e  quindi  dal  Muratori*,  che  qui  ripetero, 
perché  niuno  si  è  accorto  del  personaggio  cui  appartiene,  e  perché  da 
lui  s  imparano  alcuni  degli  uflicj  sostenuti  da  queslo  principe,  la  cui 
vita  è  oscurissima ,  mentre  era  privato  : 

M  •  COCCEIVS  •  m  •/    .     .    .nerva-cos  F.  3'io. 

AVGVR*SODALi<'att^ti«(a/t«  .    ,    .  quaest 

VRB -vi  •  VlR-TVRMAe salius 

PALAT  TRI  VMPHALIBu*- ornameiWi* 

HONORATVSPATRONtt* 

VETVSTATECONLA;;* 

Ci  è  nolo  di  un  solo,  che  gli  ebbe  da  Ottone^,  ma  giustamente,  cioè 
M.  Aponio  Saturnino  console  sotto  Nerone  e  legato  allora  délia  Mesia, 
il  quaie  aveva  respinta  con  molta  strage  un'  incursione  dei  Roxolani. 
Anche  Vespasiano,  avvezzo  air  antica  disciplina  militare,  ebbe  cura  di 

*  Annal,  lib.  XIII,  c.  un.  ^  Cl.  IV,  n.  Sa. 

*  In  Néron,  c.  xv.  ^  Pag.  170,  5.  [Henzen,  n.  5435.  j 
'  AniMl.  lib.  XV,  c.  l\xii.  '  Tacit.  HisL  lib.  I,  c.  lxxia. 
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i*estituirli  alla  primitiva  splendidezza ,  se  si  ha  da  giudicare  da  quei 
poclii,  ma  tuUi  cousolari,  che  sappiamo  averli  conseguiti  sotlo  di  lui, 
i  quali  furono  Licinio  Muciano  per  la  guerra  Vitelliana ,  che  fu  colorita 
col  pretesto  di  una  spedizione  contro  i  Sariuati  ^  Plauzio  Silvano  per 
le  cose  opéra  te  da  lui  nella  Mesia^,  Ulpio  Traiano  padre  deirimpera- 
tore  per  aver  rintuzzato  1'  orgoglio  dei  Parti  ^  ai  quali  si  avrà-ora  da 
unire  Cn.  Pinario  Cornelio  Clémente  per  le  sue  gesta  nella  Germania, 
di  oui  era  legato\  Àl  contrario  si  ha  motivo  di  pensare,  che  Domi- 
ziano  seguisse  Tesempio  di  Nerone  coiresseme  libérale  a  persone  senza 
nierito,  dovendosia  lui  riferire,*  almeno  in  gran  parte,  l'accusa  di  Pli- 
nio  giuniore  ^,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  si  querela  che  fossero  stati 
concessl  a  molti,  (tqui  nunquam  in  acie  steterunt,  neque  castra  vide- 
crrunt,  neque  denique  tubarum  sonum  nisi  in  spectaculis  audierunt.  ^ 
Tuttavoita  se  gli  ha  da  rendere  la  giustizia  di  non  averne  defraudato 
Giulio  Âgricola^  dopo  la  sua  insigne  vittoria  sopra  i  Britanni,  ordi- 
nando  al  senato  che  gli  décrétasse  (r  triumphalia  ornamenta,  et  illustris 
rrslatuae  honorem,  et  quidquid  pro  triumpho  datur.  n 
V.  H^i.  Ëgli  è  r  ultimo  dei  decorati  in  tal  modo,  che  sia  stato  conoscinto 

dal  Panvinio,  il  quale  chiude  con  esso  il  suo  catalogo  deg^i  uomini 
trionfali,  aggiungendo  esser  perita  la  memoria  degli  altri,  che  dagli 
antichi  monumenti  appariscono  esserne  stati  insiguiti  cosi  sotto  Domi- 
ziano  come  sotto  i  susseguenti  imperatori.  11  che  volentieri  gli  accon- 
sentirô,  se  si  restringono  questi  successori  a  Nerva  e  Traiano,  perché 
or  ora  vedremo  esservi  gran  ragione  di  credere  che  dopo  di  loro  non  si 
siano  piCi  conteriti  siffatti  ornamenti.  Intanto  è  vero  non  aversi  notizia 
di  alcuno,  che  gli  abbia  ricevuti  da  Nerva,  essendo  ignoto  tanto  queilo 
che  gli  procuré  il  titolo  di  Germanico^,  quanto  Taltro  che  grinviô  la 
laurea  Pannonica  da  lui  deposta  in  grembo  a  Giove  nel  di  dell'ado- 

'  Tacit.  Hist,  lib.  IV,  c.  iv.  "  Cardioaii,  Diplom,  imp.  p.  8&,  n.  lat^. 

'  Gnit.  p.  /i  5 3 ,  1 .  [  Fea ,  Framm.  difasti .  [  Henzen ,  n .  5 4 a  7 .  ] 
p.  io3;  Orelli,  D.  7^.]  *  Lib.  II,  epût  vu. 

^  Plin.  Paneg.  c.  ix  ;  Rckhel ,  D.  N,  V.  *  Tacit.  Agric.  c.  xl. 

t.  VI,  p.  3/i5.  '  Eckhel,  Z>.  N.  V.  tom.  VI,  p.  4o6. 
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zione  \  che  poterono  in  cotai  guisa  essere  rimunerali.  Ma  sul  princi- 
pio  deH'impero  dei  successore  scrive  Plinio^  :  ^Heri  a  senatu  Vestricio 
^Spurinnae,  principe  auctore,  triumphalis  statua  décréta  est,  qui 
:rBructerum  regem  vi  et  armis  induxit  in  regnum,  ostentatoque  beilo 
T  ferocissimara  gentenoi .  .  .  terrore  perdomuit.  n  Spurinna  vien  tenuto 
per  r  immediato  successore  di  Traiano  nella  legazione  délia  Germania 
Inferiore,  che  questi  lasciè  per  salire  air  inipero.  Confesso  che  il  teslo 
non  parla  se  non  che  délia  statua  trionfale,  ma  potendo  mostrare  che 
gli  ornamenti  continuarono  a  darsi  anche  dopo  Spurinna,  credo  non 
doversi  dubitare,  che  gli  fosse  insieme  concesso  quidquid  pro  triumpho 
datur^  per  valermi  délie  addotte  parole  di  Tacito.  Ë  nel  medesinio 
senso  parmi  che  si  abbia  da  intendere  anche  il  detto  di  Dione,  o  per 
dir  meglio  di  Xifiiino',  che  Traiano  inalzô  délie  statue  a  Sosio,  a  Palma, 
a  Gelso  (che  dai  contesto  appariscono  ancora  vivi),  i  quali  ebbe  in 
onore  sopra  tutti  gli  altri,  ben  inteso  perô  dopo  Sura  suo  intrinseco, 
a  cui  fu  debitore  dell'  impero,  del  quaie  lo  storico  ha  poco  prima  lun- 
gamente  faveliato.  Imperocchè  ci  è  rimasto  un  pezzo  dell'  iscrizione 
sottoposta  ad  una  di  queste  statue,  copiato  in  Roma  dail' amanuense  F.  :\h 
del  Doni  *  e  riprodotto  dali'  Orelli 
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SENATVSSVPPLICATIONES-DISIMMORTALIBVS auclore 

IMP  •  CAES •  NERVA  •  TRAIANO  •  A VG  •  GERM  •  D ACIC  •  SEN ATVS •  ORN AMENT 
TRI VMPH AL  •  DECR  •  ST ATV AMQj  IN  •  FORO  •  AVG  •  PONENDAM  •  CENSVIT 

L'età  di  questa  pietra  è  circoscritta  fra  1*856,  in  cui  Traiano  ebbe 
il  titolo  di  Dacico,  e  Y  867,  in  cui  abbiam  detto  aver  ricevuto  Tagnome 
di  Ottimo,  e  spetta  ad  uno  che  in  questo  frammentre  ottenne  gli  onori 
trionfali  per  aver  vinta  una  guerra,  di  cui  fu  il  générale  supremo, 
quale  lo  dimostrano  le  supplicazioni  che  gli  furono  decretate  :  guerra 
poi  che  per  raeritare  al  condottiero  questo  secondo  onore  dev'  essere 

*  Flin.  Paneg,  c.  mil  *  Cl.  V,  n.  49. 

»  Lib.  Il,e/Mil.  VII.  *  N.  3187. 

'  Lib.  LXVIII^c.  XVI. 
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slala  abbastanza  importante,  talchè  al  principe  non  ne  sarà  mancata 
la  corrispondenle  salutazione  impériale.  Ora  in  quesf  intervallo ,  anzi 
dair  esaltazione  di  Traiano  fîno  air  867  non  si  ebbero  se  non  che  tre 
guerre,  cominciando  dalle  due  Daciche,  che  gli  fruttarono  quatlro 
vol  te  la  qualiGca  à'imperator  dal  II  al  V.  Ma  a  queste  non  puô  riferirsi 
il  nostro  marmo,  perché  furono  anibedue  comandate  dallo  stesso 
Traiano  in  persona,  onde  a  lui  solo  competerono  le  supplicazioni. 
Resta  dunque  soltanto  la  terza,  cioè  TÂrabica,  che  neli'859  0  nell'Sôo 
gli  porto  il  titolo  d'  IMP- VI,  il  quale  per  la  prima  volta  troviamo 
congiunto  alla  TRIB  •  POT  •  XI  in  una  pielra  délia  biblioleca  di 
Brindisi  scorretla  presso  il  Muratori^  Ad  essa  alludono  le  medaglie 
colfepigrafe  ARABûe  ADQVIStto,  ed  ognuno  conviene  che  la  con- 
quista  di  quella  provincia  fu  opéra  di  Gornelio  Palma  legato  délia  Siria, 
console  per  la  seconda  volta  neirSôâ,  ed  uno  dei  tre  sopranominali 
p.  363.  da  Dione,  al  quale  non  dubito  per  conseguenza  di  atlribuire  Tallegato 
frammento. 

Quest'altro,  ch'è  délia  medesima  età,  esiste  luttora  nel  Museo  Ga- 
pitolino^,  e  quando  fu  trascritto  da  Fulvio  Ursino^  mostrava  alquanle 
lettere  di  pii!i,  che  ora  non  ha  : 

cum 

IMP  •  CAESAR-  NERVA  -TRAIANVS  •  aug  '  germanicus 
DACICVS'GENTEM-DACOR-ET-REGEM-DECEBALVM 
BELLO  •  SVPERAVIT  •  SVB  •  EODEM  •  DVCE  '  LEG  •  PROPR  ;^AB 
EODEM-DONATO-HASTIS-PVRIS-Vin-VEXILLIS- Vm 
r>.  CORONIS  •  MVRALIB  •  îï*  VALLARIB  •  Tï  •  CLASSICIS  •  ÏÏ 
AVRATIS  •  H  •  LEG  •  PROPR  •  PRO VINCI AE  •  BELGIC AE  •  LEG  •  LEG  •  I 
MINERVIAE  •  CANDID ATO  •  CAESARIS  •  INPRAETVRA 
ET  ■  INTRIBVNATV  •  PLEB  •  QVAESTORI  •  PROVINCIAE 
ACH  AI  AE  •  ÏTTf  •  VI  RO  -VIARVM  •  CVRANDARVM 
to.  HVIC  •  SENATVS  AVCTORE-  IMP  -TRAIANO -AV G 
GERMANICO-DACICO  TRIVMPH  ALI  A- ORN  A  MENT 
DECREVIT   STATVAMQj  PECVN*  PVBLIC  •  PONEND  •  CENSVIT 

*  Pag.  a3i,  1.  [Mommsen,  /.  ^V.  /i53.]  ^  FamiL  Rom,  in  g.  Arria,  p.  3i. 

*  [Voy.  Henzen,  n.  54 A8.] 
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Seoza  curare  le  finzioni  del  Ligorio,  che  nei  suoi  manoscritti  Y  ha  in- 
terpolata  in  tre  modi  divers!,  il  Lipsio  ed  altri  rnolti  Thanno  aggiudi- 
cata  al  console  Licinio  Sura,  senza  perè  addurre  alcune  ragioni  del 
loro  giudizio,  e  sono  stati  seguiti  dal  Fabretti  ^  che  si  è  malamente 
appoggiato  ad  un  confronto  con  un'  apocrifa  Gruteriana^.  Alla  loro 
opinione  mi  unisco  ancor  io,  ma  per  le  seguenli  considerazioni.  E 
chiaro  che  quesf  anonimo  fu  legato  di  Traiano  nella  guerra  Dacica, 
non  perè  comandando  una  délie  ali  deir  esercito,  che  ora  sappiamo  es- 
sere  state  affidate  a  Glitio  Âgricoia  ed  a  Laberio  Massimo  legati  dclla 
Pannonia  e  delta  Mesia,  ne  conducendo  una  o  piii  legioni,  perché  in 
tal  caso  non  si  sarebbe  mancato  di  determinare  la  qualité  délia  sua  le- 
gazione,  corne  si  fece  nei  titoli  onorarj  dello  stesso  Agricoia  ',  di  Minicio 
Natale^  e  di  Pompeo  Falcone^.  Penso  adunque,  ch'egli  lo  fosse  corne 
ajutante  dello  stesso  imperatore  >  che  capitanava  in  persona  quelia  spe- 
dizione,  siccome  parmi  di  poter  dedurre  dalla  nuova  formola  SVB* 
EODEM-DVCE-LEG-PROPR,  senza  dir  altro.  Ora  ciô  conviene 
egregiamente  a  Sura,  che  non  solo  fu  présente  alla  guerra  Dacica,  ma 
si  era  attaccato  alla  persona  di  Traiano  scrivendo  i  suoi  ordini,  come  p.  3^4. 
ricavasi  da  Giuliano  Apostata^  e  da  cui  fu  anche  spedito  ambasciatore 
a  Decebalo  \ 

Meritano  pure  osservazione  le  duplici  corone  e  le  otto  aste  cogli 
otto  vessilli  ricevuti  in  premio  militare,  numéro  ch'è  affatto  straordi- 
nario ,  a  niun  générale  essendosene  mai  concesse  più  di  quattro.  Il  che 
perô  io  spiego  non  come  un'innovazione,  ma  perché  avendo  servito  in 
ambedue  le  guerre  abbia  avuto  i  premj  militari  due  volte,  trovandosi 
esempio  di  altri  BIS  •  DON  ATI  •  DONIS-  MILITARIBVS  •  EXPE- 
DITIONE'  DACICAS  ed  essendo  poi  da  avvertirsi,  che  quantun- 
que  comunemente  si  sogliano  dislinguere  in  due  le  guerre  di  Traiano 

'  Cohnnn.  Traian.  p.  s&i.  zen,  n.  5&5i;  voyez  plus  haut,  tom.  IV, 

'  Haffei,  Mus.  Veran.  p.  91 3.  [Heozen,  *  De  Caesaribut, 

n.  5449.]  '  DioD.  lib.  LXVIII,  c.  4x. 

*  Grut.  p.  498,  5.  [HenzeD,  n.  545o.]  '  Buiktt,  delPInstUuto  di  ewrisp,  arcktoL 

*  Vîsoooti,  MomÊm,  GMn,  p.  906.  [Heo-  i845,  p.  i39;  Gnit.  p.  498,  5. 
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contro  Decebaio,  nei  monuinenti  iapidarj  peraltro  si  trovano  seaipre 
considerate  come  una  sola.  Ora  è  certo,  che  Glitio  e  Laberio  non  inter- 
vennero  se  non  che  alla  prima,  finita  la  quale  ritornarono  a  Roma  per 
ricevervi  in  guiderdone  il  secondo  consolato  nel  io5,  mentre  l'opposto 
puô  ragiouevolmente  credersi  di  Sura,  si  perché  fu  solito  di  seguirc 
sempre  Traiano,  corne  perché  nell'  anno  sQCcessivo  alla  conquista  délia 
Dacia,  ossia  nel  107,  otlenne  anch'egli  il  premio  dei  fasci  per  la  terza 
volta.  Aggiungasi  esser  necessario  di  credere,  che  Traiano  abbia  tenuto 
in  sonimo  pregio  gli  ornamenti  trionfali ,  perché  dai  copiosi  marmi  che 
ci  sono  riniasti  di  Glitio  si  vede  ch'egli  non  gli  ebbe,  quanlunque  fosse 
largamente  rimuneralo  coi  maggiori  doni  militari  che  allora  costumas- 
p.  365.  sero,  col  gemino  consolato,  e  più  tardi  colla  prefettura  di  Roma.  Né  si 
puô  pensare  a  Publilio  Gelso  prefetto  del  pretorio  e  console  per  la  se- 
conda Yolta  nel  1 13,  uno  dei  tre,  che  abbiamo  saputo  onorati  di  statue 
da  Traiano,  risultando  dalla  sua  lapide  riferita  dal  Vernazza  \  che  le 
cariche  da  lui  occupate  furono  totalmente  diverse.  Quindi  il  nostro 
frammento  non  potendo  né  meno  apparlenere  a  Laberio,  perché  tace 
délia  sua  legazione  Mesica,  ne  viene  che  fra  i  principali  personaggi, 
che  si  citano  intervenuti  a  quella  guerra,  non  resta  che  Sura,  a  cui  si 
possa  attribuire  questa  splendida  onorificenza. 

E  ch'  egli  veramente  la  conseguisse  puô  anche  mostrai^si  per  un  altra 
via.  Il  Grutero^  ed  il  Finestres^  riferiacono  come  esistente  a  Barcellona 
il  seguente  brano  di  marmo,  da  cui  apparisce  che  un  illustre  soggetto, 
ascritto  ai  due  sacerdozj  maggiori  dei  pontefici  e  dei  sodali  Âuguslali, 
il  quale  aveva  insieme  gli  ornamenti  trionfali ,  ordinô  nel  suo  testa- 
mento  che  ivi  si  facesse  non  so  che  cosa ,  per  cui  pare  certo ,  ch'  egli 
fosse  di  quei  iuoghi  : 

....      PONTIFEX  •  SODALIS  •  AVGVST 
RIVMPHALIA  •  ORNAM  •  TESTA 


Ma  innanzi  Traiano,  con  cui  finirono  gli  ornamenti  trionfali,  pochissimi 

'  Mmnm,  Albae  Pompeiae,  p.  i3.  —  *  Pag.  /198,  7.  —  '  Syllo^  inmr.  Catalaim.  p.  taA. 


ISCRIZIONI  DI  FULIGNO.  ,  35 

furono  gli  Spagnuoli  che  giungessero  ai  sommi  onori,  per  cui  la  mente 
non  pnô  a  meno  di  correre  prontamente  a  Licinio  Sara  nativo  appunto 
di  Tarragona  o  di  Barceilona,  corne  si  trae  da  Martiale  \  e  dalle  molti- 
plici  lapidi,  che  in  quei  dintorni  fanno  memoria  di  lui,  sapendosi  poi 
da  Dione  esser  eg^i  stalo  ricchis8imo.  Ë  questo  sospetto  si  riduce  quasi 
a  certezza,  quando  si  ricorda  che  realmente  Sura  nel  sno  lestainenlo 
ordinô  la  costruzione  in  quei  paesi  di  opère  puhbliche,  corne  testifica  P.  3'j6. 
Tiscrizione  scritta  suila  fronte  delF  arco  di  Bara,  che  sorge  a  due  teghe 
da  Tarragona  suUa  strada  di  Barcellona  ^  : 

EX  •  TESTAMENTO  •  L  •  UCINl  •  L  •  F  •  SERG  •  SVRAE  •  CONSECRATVM 

Non  Giulio  Agricola  sotto  Doniiziano,  ma  Sura  e  Palma  sotto  Tra- 
iano  sono  adunque  gli  ultimi  che  si  sappiano  decorati  di  questo  fregio, 
dopo  i  quali  non  se  ne  conosce  finora  altro  vestigio.  Vero  è  che  anche 
posteriormenle  s' incontra  quaiche  rarissima  menzione  di  uomini  trion- 
fali,  corne  per  esempio  presso  Erodiano^,  che  accenna  la  persecuzione 
deirimperatore  Massimino  contro  molti  consolari  e  ô'pia[i€ev7ixovs ,  e 
corne  presso  Trebellio  PoHione  *,  da  cui  inipariamo  che  dopo  la  morte 
di  Pisone  Frugi,  il  quale  aveva  usurpata  la  porpora  impériale  nella 
Tessaglia,  il  senato  gli  decretô  una  statua  inter  triumphaks.  Sembra 
peraitro  che  a  quei  tempi  con  questa  denominazione  non  si  volessero 
denotare  se  non  coloro,  i  quali,  air  uso  degli  antichi  trionfanti,  ave- 
vano  avuto  Y  onore  che  la  loro  immagine  fosse  coUocata  a  puhbliche 
spese  nel  Foro. 

Certo  è  poi  che  ci  resta  memoria  di  parecchi  decreti  del  senato  ai 
tempi  di  M.  Âurelio,  con  cui  ordinè  Terezione  di  puhbliche  statue  nel 
foro  Traiano  a  personaggi  che  si  erano  segnalati  colle  loro  imprese 
bellicose,  nei  quali,  quantunque  siano  concepiti  colla  slessa  formola 
adoperata  nelle  superiori  iscrizioni  di  Sura  e  di  Palma,  è  perà  notabile 
che  in  tutti  è  stato  tralasciato  il  TRIVMPHALIA-  ORNAMENTA- 
DECREVIT.  H  titolo  del  console  M.  Claudio  Frontone  onorato  dei 

'  Lib.  L  ^pigr.  L.  ^  Lib.  Vil,  c.  m. 

'  Ordli,  n.  *i696.  *  Triginta  tyranni,  c.  \x. 
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grandi  prenij  militari  nella  spedizione  Armeniaca  e  Partica  di  L.  Vero, 
che  fu  edilo  dalF  Ëminentissimo  Mai  nella  sua  edizione  Frontoniana  di 
Roma  ^  e  di  cui  sebbene  alcun  poco  ingarbugliata  sul  principio  dal 
p.  Uj.  Ligorio,  sostenni  altra  volta^  Tautenticità  col  confronte  di  un'altra  sua 
lapide  trovata  ai  giorni  nostri  in  Ungheria,  cosi  si  conchiude  : 

HVIC-SENATVS-AVCTORE-IMPERATORE-M-AV 
RELIO-ANTONINO-AVG-ARMENIACO-MEDICO 
PARTHICOMAXIMO-QyOD-POST-ALIQVOT-SE 
CVNDA-  PRAELIA- ADVERSVS  '  GERMANOS 
ET  •  I AZYGES  •  AD  POSTREMVM  -/PRO  •  R  •  P  '  FORTITER 
PVGN  ANS  '  CECIDERIT  •  ARMATAM  '  STATVAM 
IN-FORO  •  DIVI   TRAIANI  •  PECVNIA-  PVBLICA'  CEN* 

Si  opporrà  non  dovere  recar  nieraviglia,  se  qui  si  tace  degli  onori 
trionfali,  la  deliberazione  del  senato  essendo  stata  posteriore  alla  morte 
di  questo  guerriero.  Ma  non  so  se  la  stessa  obbiezione  potrà  farsi 
nir  altro  cippo  di  M.  Basseo  Rufo  prefelto  del  pretorio  del  medesimo 
M.  ÂureliOf  e  premiato  egli  pure  coi  massimi  doni  militari,  il  quale  fu 
corretto  dal  Kellermann  ^  e  che  termina  ugualmente  : 

huic  '  sen ATVS  •  AVCTORIBVS  •  IMPP  •  ANTONINO  •  ET 
rommoDO  •  AVGG  •  STATVAM  •  AVRATAM  •  IN  •  FORO 
f/irr(rfliaNI-ET-ALIAM-CIVILI-AMICTV-IN-TEMPLO 
divi'  pii  -TERTIAM  •  LORICATAM  •  IN  -TEM 
plo  •  martis'  uï  taris  '  poN  END  AS  '  CENSVIT 

E  se  tampoco  ad  un  terzo  frammento,  che  il  Grutero  credè  aver 
fatto  parte  délia  base  spettante  al  console  M.  Pontio  Leliano,  del  che 
perô  io  seno  poco  persuaso*,  il  quale  finisce  egli  pure  : 

HVICSENATVS-AVCTORE-M-AVRANTONINO-AVG 
ARMENIAC  •  MEDIC  •  PARTHIC-  MAXIMO  •  GERM  •  SARMAT 
STATVAM  •  PONI  •  H ABITV  •  CIVILI  •  IN  •  FORO  •  DIVI  •  TRAIANI 

PECVNIA  •  PVBLICA  •  CENSVIT 

'  Pag.  33.  [Henzen,  n.  S&yS.j  ^  Pag.  &57,  3.  [En  effet,  les  deux  frag- 

^  [Voyez  plus  haut,  tome  III,  p.  36/i.J  ments  rëunis  par  Gruter,  ou  plutôt  par  Bois- 

'  Vigil.    Ram.  n.    àa.   [Voy.   Henzen,  sard ,  sont  toujours  séparés  dans  les  anciens 

p.  87*^,  n.  357/i.]  manuscrits  épigraphiques.  C'est  ainsi  que 
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certo  è  perô  che  va  immune  da  questa  difficoltà  una  quarta  base 
stragrande,  che  non  credo  édita  ancora,  trovata  in  pezzi  pochi  anni 
sono  nel  disfarsi  1*  altar  maggiore  délia  chiesa  del  Gesà  di  Roma ,  spet* 
tante  a  T.  Vitrasio  Pollionc  console  per  la  seconda  volta  nel  176,  e 
dopo  la  morte  di  Vindice  succeduto  collega  del  citato  Basseo  Ruib  nelia 
prefettura  del  pretorio,  il  quale  nelle  spedizioni  Marcomannicbe  ot- 
tenne  in  due  volte  gli  stessi  premj  militari  di  Sura.  Imperocchè  Vitrasio 
sopravisse  a  M.  Âurelio,  essendo  nominato  fra  gli  uomini  chiarissimi  in  P.  u^. 
una  Gruteriana^  che  appartiene  certamente  ai  tempi  di  Gommodo, 
annoverando  fra  essi  Ëlio  Saotero,  che  non  potè  essere  ascritto  al  se- 
nato  se  non  da  quelFimperatore,  se  al  principio  del  suo  regno  era  suo 
ctdneularioy  corne  attesta  Dione  ^  Ora  in  questa  base  si  legge  parimenti 
la  medesima  finale  ^  : 

huic  senatuS  *  AVCTORIBVS  •  IMperatoribuê 
antonino  et  COMMODO  •  AVGG'Germanict* 
sàrmatiClS  •  STATVAS  •  DVAS  'Vnam  ka- 
bitu  mi/iuRI-IN-FORO-DIVI-TRAiant  al- 
teram  habiTW  '  CIVILI  •  IN  •  PRONAo  aedi$ 
divi  pii  ponENDAS  CENSuit 

Infine  non  è  da  tralasciarsi ,  che  lo  stesso  si  osserva  ai  tempi  di  Setti- 
mio  Severo  in  questo  frammento  pubblicato  dal  Kellermann^  : 

Atttc-«enATVS-AVCTORE 
impcae$'l' SE?T\  MIO  •  SEVERO 
pertinacE  •  AVG  •  STATVAM  ' 
auratam-equeST '\NFOKO  DIVI 
traiani  '  ponendAM  '  CENSVIT 

le  premier  se  trouve  dans  le  manuscrit  de  la  f.  3o9  du  même  manuscrit,  lequel  d*ailleui*s 

Marciana  qui  contient  les  inscriptions  re-  n*est  guère  qu'une  copie  des  papiera   de 

cneilKes par  CelseCittadini,  tandis  que  Sta-  Gelse  Cittadini  conserves  è  la   Marciana. 

tius  (  Orihograpk,  f.  8)  et  Ligorio  (ms.  Taur.  W.  Henzbn .] 

vol.  XV)  ne  donnent  que  le  second.  Aide  *  Pag.  3o9,  9. 

Manuce  donne  ce  même  fragment  dans  le  *  Lib.  LXXIl ,  c.  xii. 

ms.  5953  du  Vatican,  f.  36i,  et  il  les  re-  '  [^^y*  Henzen,  n.  5/177.] 

produit  tous  les  deux,  mais  séparés,  sur  le  ^  V^l»  ftom,  p.  37,  not.  4 9. 
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Pei  coniVonlo  adunque  di  lutte  queste  iscrizioni  con  quelle  scolpite 
sotto  Traiaiio  parmi  rimanere  diraostrato,  che  gli  ornamenti  trionfali 
ai  lempi  di  M.  Âurelio  erano  già  andati  fuor  d' uso. 

Potrebbe  sospettarsi,  che  la  mancanza  di  guerra  durante  i  lunghi 
imperi  di  Adriano  e  di  Antonino  Pio,  ambedue  i  quali  non  ricevettero 
la  salutazione  impériale  a  cagione  di  vittorie  se  non  che  una  volta  sola 
per  cadauno,  col  togliere  Y  occasione  di  concederli  avesse  finito  col 
mandarli  in  dimenticanza.  Ma  più  plausibile  è  Y  opinione  del  Bulen- 
gero  e  di  altri,  che  cessassero  di  essere  un  premio  particolare  dei  va- 
lorosi  capilani,  dopo  che  ne  fu  accomunato  Tuso  a  tutti  i  consoli.  Il 
p.  .^jo-  fatto  è  certissimo,  attestato  da  un'  inGnità  di  monumenti  dalla  fine  dei 
nono  secoio  romano  in  poi,  e  confessato  apertamente  da  Asconio^  : 
rrlsle  habitus  (palmatae  vestis)  ut  in  pace  consulis  est,  sic  in  Victoria 
^triumphantis.  7)  La  questione,  che  rimane  da  decidere,  sta  nel  fissare 
quando  i  consoli  acquistassero  questo  dritto,  questione  di  iunga  e  dub- 
biosa  indagine,  che  al  présente  mio  scopo  nulla  importa  di  risolvere. 
A  me  basta  di  sapere,  che  n' erano  certamente  in  possesso  ai  tempi  di 
Giovenale,  dunque  non  più  tardi  di  Adriano,  descrivendosi  da  lui^  un 
console  in  veste  dipinla,  colla  corona  d' oro  e  lo  scettro  aquilifero, 
che  presiede  ai  giuochi  dei  circo.  Anche  dunque  per  questa  parte  si 
ha  motivo  di  credere,  che  gli  ornamenti  trionfali  non  fossero  pin  con- 
l'eriti  dopo  Traiano. 

Applicando  pertanto  il  risultato  di  questo  luugo  discorso  al  nostro 
proposito,  sarà  messo,  io  spero,  fuori  di  dubbio,  che  il  console  Aterio 
Nepote,  il  quale  ne  fu  insignito,  dev' essere  più  antico  dell'altro  Aterio 
Nepote  prefetto  dell'  Egitto  nel  quinto  anno  di  Adriano.  Il  che  posto,  la 
già  accennata  somiglianza  délie  loro  iscrizioni  ci  sommiuistrerà  un  argo- 
mento  per  crederlo  suo  padre.  Avrà  quindi  fiorito  sotto  Domiziano,  nel 
quai  caso  non  farà  meraviglia  se  non  se  ne  trovô  altro  sentore,  scar- 
sissime  essendo  le  particolari  notizie,  che  ci  sono  rimaste  di  qucU'im- 
pero,  talchè  i  fasti  consolari  non  sono  mai  Torse  tanto  digiuni  quanto 

'  Gral.  ad.  poêi  consuL  —  *  Satir.  x,  v.s.  35  8qq. 
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in  queirelà.  Ma  cou  taie  opinione,  ranjmentando  le  parole  di  Pliiiio 
Seconde  addotte  di  sopra  ne!  favellare  di  Spurinna,  restera  molto  dub- 
bioso  s'egli  siasi  procurato  quegli  oruamenti  colle  sue  onorate  fatiche 
nelle  guerre  che  allora  non  niancarono,  o  piuttosto  con  una  vile  adn- 
lazione  alla  persona  del  principe. 

Parmi  poi,  ch' egli  nulla  abbia  che  Tare  colla  famiglia  delT  ora- 
tore  Q.  Àterio,  nobilitata  dal  matrimonio  con  una  figlia  del  célèbre 
M.  Agrippa,  e  chiara  per  tre  consolati  nei  7^9,  nel  776  e  neirSoli,  P.  Tx». 
la  quale  non  usô  altre  denominazioni,  se  non  quelle  di  Quinte  e  di 
Decirao.  Piuttosto  ne  dedurrei  1'  origine  dalla  casa  del  T.  Aterio  ca- 
valier romano,  che  solo  a  motivo  délia  ridicolezza  délia  sua  morte  vien 
ricordato  da  Valérie  Massimo\  ai  cui  tempi  sembra  vissuto,  e  da  Pli- 
nio  %  nel  teste  del  quale  l'Arduino  voile  arbitrariamente  commulargli 
il  preiwrae  di  Tito  in  quelle  di  Quinte. 

'  Lib.  iX.  c.  xii,  S  8.  —  *  Hiëf.  mt,  lib.  VII,  c.  lui  (o/i  ). 
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VENAFRO, 


f  IV    I 


DA  LETTERA  AL.  GH.  SIC.  PROFESSORE  MOMMSËN 


Non  fu  insolito  d' indicare  sugli  epitafi  ia  particolarità  di  chi  aveva  P.  i 
cessato  di  vivere  nella  ricorrenza  dello  stesso  giorno,  in  cui  era  venuto 
alla  luce,  e  presso  il  Fabretti^  si  ponno  veder  raccolti  i  diversi  modi 
che  furono  adoprati  per  esprimerla.  Niuno  di  essi  piacque  alla  no8tra 
Venafrana,  la  quale  per  farci  sapere  altrettanto  di  suo  figlio,  prese  la 
strada  più  lunga  di  notare  Tanno,  il  mese,  il  giorno,  Y  ora  in  cui  era 
nato ,  ripetendo  poi  le  stesae  cose  intorno  al  punto  délia  sua  partenza 
da  questo  mondo,  salvo  il  cambiamento  dell'anno  : 

CHERENNIO-CF 

TER'  M  EL  A  I 
AEDILIIIVIR 

Lj  NONIO  •  ASPREN  ATE  •  CoS 
ÎÏÏ  •  NON  •  SEPT  •  H  •  X  •  N  ATVS  •  EST 
A  •  GABINIO  •  SECVNDO  •  CoS 
m  •  NON  •  SEPT  •  H  •  X  •  MORlTVf 
MELANTA-FlLIO 

Siamo  debitori  a  questa  sua  fantasia  di  avère  nella  présente  lapide 

'  [  Extrait  du  Bullettino  deW  Imtituio  di  cwriipondtnza  archeologica  di  Roma,  1 8/17,  p.  i-3.] 
—  *  In9cr.  dam,  p.  Sa 8. 
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i  due  consolati  délia  nascita  e  délia  morte,  le  quali  esseiido  avvenute 
ai  tre  di  setterabre,  sla  bene  che  siano  ambedue  suffetti.  A  segnare 
peraltro  qneste  due  epoche  non  si  è  citato  se  non  che  un  console  solo 
P.  a.  per  volta  :  del  che  se  fu  raro  negli  ordinari,  non  siaddurrà  cosi  facil- 
nienle  un  allro  esempio  nei  surrogati.  Ma  ciô  mostrerà  almeno  che 
Tiscrizione  deve  appartenere  a  quei  tempi,  nei  quali  non  si  era  ancora 
introdotto  il  costume  di  valersi  per  tutto  T  anno  del  nome  dei  consoli 
che  lo  avevano  aperto. 

Due  Asprenati  sono  ora  conosciuli  nei  fasti,  ognuno  dei  quali  avrebbe 
i  requisiti  necessari  per  essere  qui  menlovato.  E  il  primo  L.  Nonio  Aspre- 
nate  registratovi  dal  Marini  *  e  dal  Cardinali^  su!  fondamenlo  di  due 
tessere  gladiatorie',  e  di  un  frammento  Prenestino  di  fasti\  da  cui  ri- 
sulta  che  nei  769  aile  calende  di  luglio  fu  *dalo  per  nuovo  collega  a 
M.  Emilio  Lepido,  che  ritenne  la  carica  tutto  Tanno,  in  sostituzione 
di  L.  Arruntio.  Egli  fu  proconsole  dell'Africa  ne!  767,  per  testimo- 
nianza  di  Tacilo^  dal  che  ne  viene  un' amplissima  conferma  del  suo 
précédente  consolato.  L' altro  è  suo  figlio,  detto  anch' egli  L.  Nonio 
Asprenale,  che  insieme  con  A.  Plautio  nelle  slesse  calende  di  luglio 
del  78ÎÎ  subentrô  nei  posto  dei  due  Gemini,  aggiunto  dal  Noris  nella 
sua  célèbre  epistola  coir  autorità  dei  fasli  Nolani^  e  di  una  tessera  dei 
Fabretti\  Non  mancano  in  seguito  alla  série  consolare  altri  Asprenati, 
ma  chi  per  una  ragione,  chi  per  un'  altra  non  sarebbero  opportuni  al 
caso  noslro.  Al  contrario  vi  si  cercherebbe  invano  alcun  (labinio  Se- 
condo,  sebbene  non  manchi  chi  avrebbe  tutto  il  dirilto  di  esservi  am- 
messo,  se  si  conoscesse  T  anno,  in  cui  allogarlo.  Egli  è  ricordato  da 
Suetonio^  :  «Claudius  Gabinio  Secundo,  Chaucis  gente  Germana  supe- 
rratis,  cognomen  Chaucius  usurpare  concessit.  t^  Ma  pifi  precisamente 
riguardo  alla  sua  età  si  esprime  Dione^,  da  cui  ci  vien  detto,  che 

'  Fr.  Arv,  p.  643.  *  {Mommsen,  J.  N.  1968.] 

^  Memor.  Rom,  d'ant.  t.    L   p.   900   e  ^  [Inscr.  dom.  p.  89,  366;  Corp,  inscr. 

]}.  Q 45.  Lat,  vol.  I ,  n.  767.  Voy.  une  autre  tessèrc  du 

Corp,  itucr.  Lat,  vol.  1,  n.  76^  et  755.]  même  consulat,  ibid,  n.  768.  W.  Hknzen.] 


•  [Ibid.  p.  /178,  n.  XIII.  1  •  In  Cîand.  c,  xxiv. 

'   Anuflt,  lîb.  I,  c  LUI.  •  Lib.  LX,  c.  viii. 
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ne!  794  Galba  vinse  i  Catti,  Gahinio  i  Maurusii,  e  che  in  quest'occa- 
sione  ricuperô  Y  unica  aquila  legionaria,  ch'  era  riniasta  tuttavia  in 
peter  dei  Gerniani  per  la  sconfilta  di  Varo.  Galba,  che  fu  console  nel 
786,  era  allora  legato  délia  Germania  Superiore,  nella  quale  Caligola 
lo  aveva  sostituito  a  Lentulo  Getulico  falto  da  lui  uccidere  nel  79*:^, 
onde  resta  che  Gabinio  fosse  invece  il  legalo  délia  Germania  IiiFeriore. 
Ora  da  piii  luoghi  di  Tacito  risulta  manifestamente  che  ambediie  le 
Germanie  erano  provincie  consolari,  per  cui  non  puô  dubilarsi,  che 
anche  Gabinio  abbia  avuto  i  fasci  prima  del  79/i.  Non  se  ne  puo  coarlar 
Tepoca  molto  di  più,  perché  s  ignora  quando  abbia  incomincialo  qnesta 
sua  legazione,  sapendosi  soltanto  che  nel  787  era  ancora  occnpata  da 
L.  Apronio'.  Tuttavolla  non  si  sbaglierà  grandemenle  nel  credere, 
ch'  egli  abbia  seduto  nella  piaggiore  curule  circa  il  tempo  presso  a 
poco  in  cui  lo  sappiamo  di  Galba,  e  cerlamente  non  dopo  il  791,  se 
fu  console  di  settembre.  Ciô  poslo  si  avrà  da  escludere  dalla  noslra 
lapide  il  figlio  Asprenate,  perché  tra  il  suo  consola to  del  78*.^  e  quello 
di  Gabinio  non  ponno  essersi  interposti,  a  lullo  dire,  più  di  nove  anni,  p.  3. 
mentre  al  contrario  si  confessa  che  il  defonto  G.  Erennio  era  già  stato 
édile  e  duumvir.  Converrà  dunque  necessariamenle  ricorrere  aH'Aspre- 
nate  del  760,  e  in  tal  modo  il  (iglio  di  Melant^i  avrà  potuto  vivere  i 
venticinque,  e  i  trent'anni. 

Tutto  questo  ragionamento  non  intoppa  se  non  che  in  un  ostacolo 
solo,  che  non  si  ha  da  dissimulare,  ed  é  quello  che  nella  lapide  viene 
dato  a  Gabinio  il  prenome  di  Aulo  già  portato  dair  A.  Gabinio  figlio 
di  un  altro  Aulo  console  nel  696,  il  più  célèbre  fra  i  suoi  maggiori, 
mentre  alF  opposto  da  Dione  se  gli  attribuisce  la  denominazione  di 
Publio  non  ignota  anch' essa  a  questa  casa,  perché  usata  da  Gabinio 
Cimbro  uno  dei  congiurati  di  Catilina,  e  dalF  altro  che  appaltô  la  co- 
struzione  deir  emissario  dell'acquedotto  del  Tusculo  ricordato  nei  fram- 
menti  délia  magnifîca  iscrizione  di  Frascati  dati  dal  cav.  Ganina^,  e  più 
compitamente  dal  march.  Melchiorri  '.  Dietro  ciô  si  avranno  essi  da 

'  Tacit.  Antwl.  lib.  VI,  c.  xxx.  —  '  Tusculo,  p.  176.  —  ^  Antologia  di  Fireiize,  t.  XXF, 
p.  117. 
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tenere  per  due  personaggi  diversi,  o  piuttosto  si  avrà  da  ripetere  il 
dissenso  da  un  equivoco  di  Dione?  Sono  dei  secondo  avviso  per  non 
ammettere  gratuitamente  due  consoli  délia  stessa  famiglia ,  che  sarebr 
bero  contemporanei,  ma  mollo  più  per  la  concordanza  di  Suetonio, 
che  assegna  al  legato  délia  Germania  il  cognome  di  Secondo,  inau- 
dilo  in  tutti  gii  altri  Gabinii,  e  che  il  nuovo  marmo  ci  assicura  essere 
stato  proprio  di  questo  console. 


ETA   DI  GIOVENALE 


INTORNO  ALL'  ETA 


Dl 


GIOVENALE, 


AL  CH.  SIG.  PR0FES80RE  OTTO  lAHN 


Ne!  commercio  epistolare,  ch' ebbi  frequentissimo  col  Kellermann,  P.  i85. 
di  sempre  cara  ma  insieme  di  acerba  ricordanza,  questi  agli  1 1  di 
maggio  1887  mi  rese  minuto  conlo  délie  nuove  dissidenze  che  si  erano 
suscilate  in  Germania ,  per  opéra  specialmente  dei  sigg.  Bauer  e  Pinz- 
ger,  intorno  Telà  di  Giovenale;  al  che  io  rispondeva,  che  la  questione 
mi  sembrava  decisa  dopo  la  récente  scoperta  fatta  in  Sardegna  di  un 
diploma  militare,  da  cui  détermina vasi  l'anno,  nel  quale  fu  console 
lunco.  Mi  riserbai  tuttavolta  di  scrivergli  più  lar'gamente  tanto  su 
questo  consolato,  quanto  sulfaltro  diFonteio,  a  nuova  occasione,  che 
più  non  si  diede  per  la  soUecita  ed  immatura  sua  perdita.  Divenuta 
erede  délia  suppellettile  letteraria  di  lui,  anche  questa  lettera  è  capi- 
tata  nelle  di  Lei  mani  :  e  Le  è  piaciuto  di  farmi  richiedere,  che  volessi  186. 
mantenere  la  mia  promessa,  ora  ch'EUa  ha  rivolto  Tanimo  ad  una 
nuova  edizione  di  quel  poeta.  Nel  che  assai  volentieri,  corne  saprô 
meglio,  L'obbedirô,  per  darle  un  attestato  delUalto  pregio,  in  cui 
tengo  i  comandi  di  chi  si  è  reso  cosi  benemerito  délia  memoria  delfe- 
stinlo  amico. 

Quantunque  Giovenale  nelle  sue  satire  abbia  notato  due  volte  il 

^  [Extrait  du  Giomale  Arcadico,  tom.  CX,  18/17,  p.  1 85-91 6.  j 
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tempo  précise,  in  cui  le  scriveva,  ciô  non  di  meno  per  Tincerlezza 
délie  lezioni,  per  la  ricorrenza  di  più  consoli  collo  stesso  nome,  e 
aggiungasi  pure  per  la  corruttela  e  Y  incostanza  dei  fasti  volgari,  non 
si  è  ancor  pervenuto  ad  accordarsi  sugli  anni  che  ha  inteso  di  signifia 
care.  Una  di  queste  due  epoche  s' incontra  ne!  vs.  27  délia  salira  XV, 
ove  parla  di  un  sanguinoso  tumulto  nell'Egitto,  che  dice  accaduto 
nuper  consule  lunco  :  ma  i  critici  ondeggiano  fra  le  tre  principal!  varianti 
Vinco,  lunio,  Iunco\  La  prima,  che  ci  darebbe  un  cognome sconosciuto 
fra  gli  appellativi  dei  nobili  Romani,  non  ha  trovato  fautori  se  non  che 
in  Giovanni  Britannico  e  in  Gelio  Secondo  Curione,  i  quali  sospetta- 
rono  di  un  Vinco  supposto  console  e  capo  délia  congiura  Vinciana  contro 
Nerone  scoperta  a  Benevenlo  neir  anno  821^,  di  cui  ci  mancano  le 
particolarità  per  la  perdita  degli  ultimi  Annali  di  Tacito,  e  che  viene 
accennata  dal  solo  Suetonio^.  Ma  Viniciana,  non  Vinciana,  dicesi  quella 
congiura  dal  biografo  :  e  se  si  avesse  da  indagarne  Tautore,  in  vece  di 
queir  ignotissimo  Vinco  con  molto  maggior  probabilité  si  dovrebbe  pen- 
sare  al  giovine  Annio  Viniciano  suflTetto  nell'Sig,  di  cui  mostrai  altra 
P.  187.  volta^  la  discendenza,  il  quale  aveva  da  vendicare  la  morte  dei  suo 
suocero  Corbulone.  Anche  il  Visconti  ^  T  ha  creduto  ucciso  sulla  6ne 
deirimpero  di  Nerone;  e  infatti  non  se  ne  trova  più  sentore,  quan- 
tunque  succedano  i  nolissimi  tempi  délie  due  guerre  civili,  nelle  quali 
avrebbe  fatto  cerlamente  una  qualche  comparsa  se  fosse  stato  ancor  vivo. 
La  maggior  parte  dei  commeutatori  si  è  attenula  alla  seconda  lezione 
lunio,  dividendosi  in  due  fazioni.  La  più  antica  vi  ha  creduto  ricor- 
dato  il  Sabino  collega  di  Domiziano  nel  suo  decimo  consolalo  delF 
887,  che  i  moderni,  cominciando  dal  Bianchini  e  venendo  fiuo  al  San- 
clémente  ed  aH'Eckhel,  hanno  malamente  chiamato  T.  Aurelio  Sabino, 


'  [Le  meifleiir  des  manuscrits  connus,  *  Dion.  Hb.  LXllI,  c.  \i\. 

celui  de  Montpellier,  et  quelques-uns  des  ^  [n  Néron,  c.  xxxvi. 

manuscrits  de  second  ordre  ont  lunco;  on  ^  BuUelt.  deW  Instù.  arcL  i8^d,  p.  i5d. 

lit  lunio  dans  la  plupart  des  manuscrits  de  [  Voyez  plus  haut,  tom.  IV,  p.  688.] 

second  ordre  ;  Ftnco  ne  se  trouve  dans  aucun  ^  Iconographie  romaine,  t.  II.  p.  386. 


manuscrit  qui  fasse  autorilë.  Th.  Mohhsrn.]        not.  9. 
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illusi  da  una  lapide  evidentementeapocrifa  divulgata  dair  Almeloveen  \ 
iinchè  il  Marini^  non  gli  ha  tratli  d'ingauno,  avvertendoli  che  prove- 
niva  dai  Ligorio,  siccome  io  posso  ratificare,  avendola  trovata  nei  suoi 
manoscritti  di  Torino*.  Quindi  al  présente  non  vi  è  più  alcuno,  il 
quale  non  sottoscriva  alla  primitiva  opinione  che  riconobbe  in  lui 
rOppio  0  Appio  Sabino  consoiare,  sconfitto  ed  ucciso  dai  Daci  due  o 
tre  anni  dopo  i  suoi  fasci.  Il  Panvinio,  alla  cui  autorilà  si  sono  cieca- 
mente  appoggiati  gf  interpreti diGiovenale  anche  più  recenti,]o  chiamô 
Appio  Giunio  Sabino  :  ed  ecco  le  ragioni  ch'  egli  ne  addusse^  :  cr  Appii 
^Sabini  viri  consularis  a  Dacis  oppressi  meminit  Tranquillus,  cujus 
(rnomen  fuitlunius,  quod  is  filiam  habuerit  luniam  Valerianam  matrem 
(rAntonii  Sabini,  ut  tradit  Gallistratus.  ^  Io  ho  avuto  la  pazienza  di 
scorrere  da  capo  a  fondo  tutto  il  Digesto  per  cercare  questo  passo  di 
Gallistrato,  e  posso  affermare  che  non  esiste.  Ho  bensî  scoperlo  final-  P.  188. 
mente  l'origine  di  quella  faisa  citazione,  che  proviene  da  un  equivoco 
preso  nel  consuliare  il  seguente  squarcio  del  Guspiniano^,  da  cui  in 
quesl'anno  si  passano  in  rivista  i  diversi  Sabini,  de*quali  ebbe  con* 
tezza  :  il  che  mostra  che  il  Panvinio  non  ha  vedulo  in  fonte  la  cosa  : 
(rAntoninum  Pium  auctor  est  Ulpianus  lubeutio  Sabino  rescripsisse. 
ffSabinus  item  Antoninus  matrem  habuit  luniam  Valerianam,  et  filium 
crAntoninum.  Gallistratus  tradit  Sabinum  Maximum  fuisse  sub  Ha- 
ffdriano.'n  Non  di  Giunio  Sabino  adunque,  ma  di  Sabino,  0  piuttosto 
di  Gabinio  Massimo,  parla  Gallistrato  nel  luogo  indicato^.  Quello  che 
il  Panvinio  gli  ha  falsamente  attribuito,  appartiene  a  Giulio  Paolo,  ed 
ivi  si  legge^  secondo  la  récente  edizione  del  Kriegel  :  tr  Fabius  (le  an- 
crtiche  stampe  avevano  SeAinus^)  Antoninus  impuberem  filium  Anto- 
trninum  et  filiam   Honoratam   relinquens,   exheredatis  bis,   matrem 

■ 

'  Fast.  coM.  praef.  p.  34.  '  Digest.  lib.  XXII,  tit  v,  1.  3,  S  4. 

»  Fr.  ArvaL  p.  962.  '  Digest  Kb.  XXXVI,  tit  i,  l  -jtt, 

Lib.  XVII,  p.  3o5.  *  [C'est  aussi  la  leçon  de  la  première 

Comment,  in  lib,  II  Fastorum,  ad  ann.  main  dans  le  manuscrit  de  Florence;  mais 

DCGCxxxvii.  la  seconde  main  y  a  change  Ys  initiale  enf, 

^  Comment,  in  Cassiodor.  p.  /107.  et  Fabius  est  sans  aucun  doute  la  véritable 

é  • 
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rreorum  luniam  Valeriaiiam  heredem  instiluit,  et  ab  ea  trecenla  et 
crquasdam  res  fiiiae  reliquit,  reliquam  oranem  hereditatem  filio  An- 
rrtonino,  quum  ad  annum  vicesimurn  aetatis  pervenisset,  voiuit  restitui 
r  .  .  .  Iniperator  iioster  (che  sarà  Caracalla  o  Alessandro  Severo)  con- 
ff  tra  petitricem  pronuutiavit.  -n  Ma  anche  donato  per  soprabboiidanza 
che  questo  Fabio  Antonino  si  chiamasse  Sabino  Antonino,  che  cosa 
hanno  di  comune  i  nonii  del  marito  con  quelii  délia  moglie  Giunia 
Valeriana?  E  tutta  questa  gente,  che  deve  aver  vissuto  sotto  M.  Aureiio 
0  Gommodo,  che  cosa  puô  aver  da  fare  con  Appio  Sabino  morto  nei 
primi  anni  deli'  impero  di  Domiziano  ? 

Un  altro  equivoco  è  stato  preso  dallo  stesso  Panvinio,  supponendo 
P.  189.  che  ne!  noslro  console  1*  Appio  fosse  prenome,  comune  è  vero  ai  tempi 
délia  repubblica ,  ma  dopo  i  primi  Gesari  caduto  in  quasi  universale  di- 
8US0  :  nientre  quand' anche  fosse  questo  il  vero  suo  nome,  dovrebbe 
essere  in  lui  un  gentilizlo,  tanto  più  che  fiorentissima  fu  in  quesli  lempi 
la  gente  Appia ,  alla  quale  appartennero  Sesto  Appio  Severo  questore  di 
Tito,  avolo  materno  di  L.  Elio  Gesare  e  bisavo  dell'  imperatore  L.  Vero  *  ; 
L.  Appio  Massimo  proconsole  di  Ritinia  sotto  Domiziano^,  e  L.  Appio 
Massimo  Norbano,  se  pure  non  è  lo  stesso  che  il  précédente,  console 
due  volte,  che  sotto  il  medesimo  imperatore  vinse  il  ribelle  Antonio 
Saturuino^.  Ho  superiormente  accennato  il  dubbio  dei  passati  eruditi, 
se  l'ucciso  dai  Daci  si  chiamasse  Oppio  0  pure  Appio,  dubbio  prove- 
niente  dal  trovarsi  Oppio  nei  migliori  testi  di  Suetonio*,  ed  Appio  al 
contrario  nelle  stampe  di  Ëutropio  ^.  il  quai  dubbio  mi  sarei  astenuto 
dal  ricordare,  ora  che  le  moderne  edizioni  di  ambedue  gli  scrittori 
concordano  nella  lezione  di  Oppio,  s'egli  non  fosse  stato  risuscitato  dal 
Marini  ^',  ne!  pubblicare  il  seguente  frammento  di  un  titolo  onorario, 


leçon,  la  filie  de  ce  personnage  étant  nom-  *  In  DomiL  c.  vi. 

mée  un  peu  plus  loin  Fabia  Honorata,  Th.  '  Lib.  VII,  c.  xxiii.  [Les  manuscrits  d'Eu- 

MoMHSEif.]  trope  ont  Oppio,  comme  ceux  de  Suétone. 

'  Marini,  Fr,  Arval.  p.  ibj.  Th.  MoHUSEfi.] 

'  Plin.  lib.  X,  epût.  lxvii.  *  Fr.  Arval.  p.  a6-i. 
'  Orelli,  n.  77a;  Dion.  lib.  LXVIÏ,  c.  xi. 
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ch'egli  prelese  essere  Tunica  iscrizione  a  noi  perveniila  di  questo  con- 
sole : 

lO-APPIO-SABINO 
ARIO  •  COS 


a 
pr 


VGVRI 

OVAFRIC 

PATRONO 


S'  egli  si  fosse  limilato  a  dedurne,  che  anche  la  gente  Appia  usi  il  co-  **•  ^o^» 
gnome  di  Sabino,  niuno  avrebbe  osalo  di  conlraddirgli  :  ed  anzi  pote- 
vasi  aggiungere  che  un  suo  liberto  denoininato  L  •  APPI VS  •  SABINI  • 
LIB  •  CINNAMVS  è  ricordato  in  una  lapide  di  Verona  data  due  voile 
dal  Grutero  ^  e  che  un  Âppio  Sabino  viene  citalo  corne  conGnante  di 
un  predio  nella  tavola  Velleiate^.  Ma  in  quanto  airattribuire  quella 
base  al  console  dell'  887  è  facile  accorgersi,  che  la  denominazione  di 
Appio  Sabino  non  è  la  propria  del  personaggio,  cui  fu  dedicata  :  che 
il  cognome  diacrilico  di  lui  sta  nascosto  in  quel!'.  .  .  ARIO  mutilato, 
da  supplirsi  lanuarioy  LanaQOy  Pedarioy  0  con  allra  voce  di  simile  termi- 
nazione  :  e  che  ugualmente  del  suo  vero  gentilizio  è  rimasto  un  vestigio 
nella  finale  O  délia  prima  linea ,  la  quale  basta  a  mostrarci ,  che  a  costui 
oltre  il  prenorae  si  erano  dati  quattro  appellativi  da  ristaurarsi,  a 
cagione  di  esempio ,  c.  pmnponiO  •  APPIO  •  SABINO  •  lanuAKlO  - 
COS , corne  chiamossi  più  tardi  il  coliega  di  Massimiano  Erculeo  nel  con- 
solato  del  â88  di  Cristo.  Abbiamo  qui  dunque  una  série  di  nonii  disposti 
corne  neir  imperatore  C.  Vibius  AJlnins  Gallus  Volusianus^  nel  figlio  di 
Gallieno  P.  Lidnius  Cornélius  Soloninua  ValeriamtSy  e  simili,  ne*quali  il 
primo  e  Tultimo  sono  i  propri,  gUinlerposti  quelli  délia  madré,  del 
padre,  0  di  altro  anlenato  :  per  cui  da  questa  pietra  apparisce  bensi 
che  r  ignoto  console  lanuario  ebbe  tra  i  suoi  maggiori,  e  probabil- 
mente  per  nonno  materno,  un  Appio  Sabino  :  non  perô  che  Appio  Sa- 
bino abbia  anch'egli  conseguito  i  fasci.  Per  lo  che  osservando  che  nel 
consolare  ucciso  dai  Daci  la  lezione  Oppius  viene  confermala  dalla  Sto- 

'  Pag.  359,  6,  e  p.  960,  i3.  —  *  De  Lamo,  col.  m,  I.  /ia. 
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P.  191.  ria  iniscella\  che  cita  espressamente  Tautorità  di  Tacilo  :  che  vîene 
anche  favorita  dall'errore  di  Giornande^,  che  lo  chiama  Poppaeus  Sabi-- 
nus  y  e  che  anzi  nel  codice  délia  Biblioteca  Ambrogiana  si  trova  corret- 
tainente  Oppius,  come  attesta  il  Muratori',  io  non  dubito  di  aderire 
pienamente  al  Noris,  che  correggendo  il  Panvinio*  chiamô  questo  con- 
sole C.  Oppittë  Sabinus.  Egli  lo  credelte  il  padre  del  C  •  OPPIVS  • 
C  •  F  •  VEL  •  SABINVS  •  IVLIVS  •  NEPOS  •  W  •  VIBIVS  •  SO- 
LEMNIS  •  SEVERVS,  suffetto  sotto  Adrîano,  onorato  di  una  base^ 
che  ho  veduta  a  Osiino,  ove  questa  casa  primeggiô  ed  ove  trovavast 
pure  un'  allra  niemoria  di  un  C.  Oppio  Sabino^.  E  dunque  provato  più 
del  bisogno,  che  T aggiudicazione  del  consolato  delf  887  alla  gente 
Giunia  non  ha  e  non  ha  mai  avuto  altro  fondainento,  se  non  che  in 
un  sogno  del  Panvinio. 

Ne  meglio  si  appoggia  la  seconda  fazione  capitanata  dal  Salraasio, 
che  immedesima  il  supposto  Giunio  di  Giovenale  col  Rustico,  che  le 
vecchie  collezioni  de'fasti  concordano  in  assegnar  per  compagno  airAu- 
gusto  Adriano  nel  suo  terzo  consolato  delF  87s.  Niuno  perô  degli  anti- 
chi  ci  ha  tramandato  il  suo  nome,  giacchè  le  sei  lapidi,  che  abbiarao 
di  quest'anno\  come  accade  so vente  nei  consolati  dei  principi,  si  sono 
contentate  di  notare  soltanto  quello  deirimperatore.  Qui  pure  il  Pan- 
199.  vinio  fu  autore  délia  ci^edenza,  che  questi  fossero  i  primi  fasci  di  Giunio 
Rustico  maestro  nella  stoica  filosoGa  deirimperatore  M.  Aurelio,  da 
lui  ricordato  ^,  e  quem  consulem  ùerum  designavit^  siccome  asserisce 
Gapitolino^.  Nella  quai  sentenza,  airinfuori  del  Pagi  e  del  Tillemont, 
è  stato  seguito  da  presto  che  tutti  gli  aitri,  reputando  poi  che  la  me- 
desima  dignità  fosse  da  lui  rioccupata  nel  916  in  compagnia  di  Aqui- 
lino.  Sarei  infinito  se  volessi  ripetere  tulte  le  cose,  parte  vere,  parte 


'  Lib.  IX. 

'  De  reb,  GeUeis,  c.  xiii. 

*  Script,  rer,  Italie,  vol.  ï,  p.  198. 

*  Epist.  comularis, 

*  Grill,  p.  /Î/Î6,  k. 

*  Murât,  p.  16 85,  \h. 


'  Orelli ,n. 33i&en.  6089;  Fea , Miscell. 
filolog,  tom.  I,  p.  195;  Murât,  p.  819,  5; 
Keiiermann ,  Vigil,  Rotn,  n.  98  a  et  99  a, 

*  De  vita  sua,  lib.  1,  c.  vu. 

*  In  Marco,  c.  11  r. 
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false,  che  di  questo  Rustico  e  de' suoi  consolati  sono  state  dette  dal 
TilleTnont\  dal  Gorsini^,  dai  Marini^  dal  ViscoDti\  dal  Cardinali\ 
per  lacère  del  Reinesio,  del  Ruperto,  del  Gudio,  del  Mazochi,  le 
opinioni  dei  quali  si  riassunsero  dai  sopracitali  :  per  cui  non  tenendo 
gran  conlo  di  ciô  ch'  è  stalo  detto  dagli  altri,  verrô  notando  sola- 
mente  ciô  che  trovo  di  più  fondato.  Rigeltate  corne  spurie  la  tavoletta 
di  bronzo  dataci  fra  i  monumenti  scoperti  nella  Gaulia  dal  Grivaud  de 
la  Vincelle  ^  e  Y  iscrizione  di  Gapua  proveniente  dal  Pratilli  ^  ed  am- 
inessa  daU'Orelii^,  che  chiama  provincia  la  Gampania,  la  quale  non 
ebbe  mai  una  taie  denominazione,  ci  restano  tre  lapidi  sincère^  spet- 
ianti  ail'anno  91  5. 

Nella  prima  alquanto  malconcia,  vedula  dal  Galetti  ^^  e  ripetuta  dair 
Orelli",  è  rimasto  soltanto  : 

DEDICATA    XllII    K  •  OCT 
IVNIO    RVSTICO.   .  . 

AQVILINO.  .   . 

» 

La  seconda,  riporlata  non  esattamente  dal  Grutcro  *^,  è  anch'essa 
una  dedicazione  scolpita  sul  fianco  di  un  cippo,  da  cui  Acinantio  Âlbino 
prefetto di  Roma  nel  Ixtlx  di Cristo  fece  radere  Y antica  epigrafe  per  sosti-  p.  1 93. 
tuirvî  la  propria.  Il  Marini  nel  riprodurla  disse  ''  di  non  avervi  potuto 
rinvenire  quella  nota  dedicatoria;  ma  ciô  fu  perché  dovette  cercarla  nel 
luogo  in  cui  è  solita  stare,  e  perché  non  si  accorse  che  il  cippo  nella 
nuova  iucisione  fu  capovoito.  Fatto  sta,  che  quattro  anni  sono  avendolo 

'  Hiêt,  du  Emper,  note  8  sur  DoAiitien ,  '  [  On  en  a  découvert  à  Ostie  nue  qua- 

e  art.  3  e  6  sur  M.  Aurèle.  Irième,  qui  a  é\Â  publiée  par  M.  i\.  L.  Vis- 

'  Ser.  fraef,  Urb,  p.  80  e  287.  conti,  dans  les  Annaks  de  V  Instit.  archéoL 

^  Fr,  ArvaL  p.  656.  186/i,  p.  i63.  Le  collègue  de  Q.  lunius 

*  Iconogr,  rom,  c.  iv,  S  9.  Ruslicus  y  est  appelé  Z*.  Plautius  Aquilinus. 

^  Mem,  rom»  di  Anùch.  vol.  IV,  p.  loâ.  W.  Hbnzbn.] 

'  Recueil  de  numum.  antiq,  tav.  XXX VI,  '°  Capena,  p.  5. 

f.  7.  ''  N.  /1086. 

'  ConsoL  p.  43.  "  Pag.  a86,  7. 

'  Orelli,n.3i73.  [\fommsen./.iV.538*.]  "  /#cm.  ^4/6.  p.  66. 
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incontrato  nella  villa  Albani,  ove  ora  è  slata  trasportato,  vc  la  Irovai, 
rua  prossima  al  suoio  e  con  lettere  rovesciate ,  nelle  quali  io  lessi  : 

DEDICATA-PRIDIAE    NONAJi^J 
NOVEMBREIS 

RVSTico  •  iis^is^viLiNO  •  cmm 

La  terza  fmalmente  è  una  figulina  édita  pel  primo  dal  Fea  ^  che  ho 
veduta  ancor  io  nel  Museo  Vaticano  : 

EXFIGocAEAMAVGVST 
O  RVSTIIETAQVI 

COS 

Gonsta  adunque  che  nel  secondo  anno  dell'  impero  di  M.  Aurelio 
fu  realmente  console  di  nuovo  un  Giunio  Rustico,  il  quale  non  puô 
dubitarsi  essere  stato  il  maestro  di  quel!'  imperalore,  Iroppo  benetutto 
ciô  corrispondendo  colla  citata  teslimonianza  di  Gapitolino,ecoiraltra 
pure  di  Temistio^,  che  M.  Aurelio  Io  trasse  fuori  dai  suoi  libri  per  di- 
videre  seco  lui  le  cure  e  il  governo  delP  impero.  Infatti  gli  conferi  la 
prefettura  di  Roma  ricordata  nel  rescritto  dei  DiviFratelii  rrad  lunium 
crRusticum  amicum  nostrum  praefectum  Urbis^,^  dignità  che  in  questi 
tempi  soleva  o  portar  seco  il  gemino  consolato,  o  non  conferirsi  se  non 
a  chi  Taveva  già  conseguito,  corne  ci  mostrano  gli  esempi  coetanei  di 
Gatilio  Severo,  di  Ânnio  Vero,  di  Valerio  Âsiatico,  di  Erucio  Claro,  di 
Salvio  Giuliano,  di  Sergio  Paulo,  di  Seio  Fusciano,  di  Aufîdio  Vitto- 
p.  !9'i.  rino  e  di  Elvio  Pertinace.  Egli  Y  occupava  nel  920,  in  cui  secondo  i 
calcoli  di  Eusebio  condannô  a  morte  S.  Giustino*,  siccome  portano  gli 
alti  del  suo  martirio  presso  il  Ruinart  e  con  essi  S.  Epifanio*.  Piiipoco 
pero  dovette  sopravvivere  :  perché  sappiamo  che  il  suo  successore  Ser- 

'  Framm.  di  Fasti,  p.  18,  n.  61 .  à  l'an  de  Rome  917  (i63  de  notre  ère)  la 

'  Orat,  XIII  e  XVII.  date  du  martyre  de  saint  Justin  ;  voy.  mes 

^  Digest.  lib.  XLIX,  tit.  i,  1.  L  S«3.  Nuovi  cenni  cronoL  tîUomo  aUa  data  délie 

^  [Borghesi,  dans  une  lettre  qu'il  m'a  princ,  apologie,  p.  ia-i3.  C.  Cavbdoni.] 
écrite  te  1 7  août  1 856 ,  a  fixé  déiinitivement  ^  Haeres,  &6. 
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gio  Paulo  non  era  ancora  prefetto,  ailorchè  Galeno*  parti  la  prima 
volta  da  Roma  non  molto  iunanzi  che  L.  Vero  fosse  reduce  dalla  Siria 
nel  919,  e  che  al  contrario  lo  era  di  già  quando  quel  medico  vi  tornô 
pochi  raesi  dopo  la  morte  dello  stesso  L.  Vero  avvenuta  nel  gennaio 
del  922  2. 

Gii  epigrafici  e  segnatamente  il  Grutero'  hanno  prodotto  una  quan- 
tité di  pesi  coir  epigrafe  EX  •  A  VCT  •  Qj  I VNI  •  RVSTICI  •  PR  •  VRB , 
che  diedero  al  Tillemont  e  ad  altri  argomento  di  credere  che  questo 
console  fosse  stato  altresi  pretore  urbano.  Ma  che  in  vece  di  praetoris 
vi  si  avesse  a  supplire  praefecti  lo  hanno  poi  mostrato  altri  due,  Y  uno 
pubblicato  dal  Caylus*,  Taltro  trovato  a  Magonza  e  riferito  daU'Orelli*, 
nei  quali  si  scrisse  più  distesamente  EX  •  AVCTORITATE  •  Q_- 
IVNI- RVSTICI -PRAEFECT- VRB,  0  PREF-VRBIS.  Se  perô  lodo 
lo  Spon  per  avère,  anche  prima  di  queste  due  scoperte,  rettamente 
interpretato  quel  compendio  ^,  parmi  poi  indegna  di  lui  la  ragione 
che  adduce  per  aggiudicare  quei  pesi,  invece  del  nostro  Giunio  Ru- 
stico,  ad  un  Quinto  Rustico  prefetto  quasi  due  secoli  dopo  :  nel  che  se 
gli  sono  fatti  bonariamente  compagni  1*  Almeloveen''  ed  il  Gorsini^  :  trfuit 
(rquidem  Rusticus  praefectus  Urbi  sub  Antonino,  teste  Epiphanio  :  at 
ff  proprie  dicli  praefecti  Urbi  inceperunt  tantum  initio  quarti  saeculi, 
r  unde  Rusticus  in  hoc  pondère  notatus  is  est  qui  sub  Constante  anno  Sklx  P.  1 95. 
cr  et  345  (Varroniano  1 097  e  1 098)  fuit  praefectus  Urbi,  cum  sub  eodem 
ff  imperatore  paulo  ante  praefectus  Urbi  fuisset  Turcius  Apronianus,  -n  di 
cuipoco  innanzi  ci  aveva  detto  che  restano  pure  moltissimipesi.  Ghi  sa- 
pràinsegnarci  onde  abbiatratta  la  peregrina  notizia,  che  solo  al  princi- 
pio  del  quarto  secolo  incominciassero  propriamente  i  prefetti  di  Roma, 
quando  ognuno  sa  che  la  loro  istituzione,  corne  magistrati  ordinarii, 

'  De praecognit,  '  Pag.  ââi  e  Qao. 

*  Anatom.  ad  min,  lib.  I,  c.  i.  —  [Bor-  *  Recueil  d'antiquités ,  t.  IV,  p.  906. 

gfaesi  a  démontre  depuis,  dans  une  lettre  ^  N.  &3&5. 

qu'il  m'a  écrite  le  36  juin  i855,  que  Sergius  ^  Mise,  erud.  antiq,  sect.  IX,  p.  3o3. 

Panlus  fut  préfet  de  la  ville  en  9s  1  de  Rome  ^  Fasti,  p.  ^99. 

(168  de  notre  ère);  voy.  mes  Cernit  cronol,  *  Ser.  praef.  Urb.  p.  à 06. 
intomo  aile  princ.  apoL  p.  33.  C.  Cavbdoni.] 

T.  8 
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rimonla  ad  Âugusto?  Riguardo  poiagl'  inGniti  pesi  di  Aproniano  dalui 
ricordati,  ne  i  collettori  iiè  io  ne  conosciamo  alcuno  sincero.  Conosco 
bensi  un  ampio  numéro  délie  sue  lapidi,  date  in  parte  dal  Corsini  S  nelle 
quali  al  titolo  di  PRAEF  •  VRB  premette  costantemenle  1'  altro  di 
V'C,  ossia  di  vir  danssimus.  E  ciô  sta  bene,  perché  da  Caracaila,  o 
aimeno  da  Aiessandro  Severo  in  poi,  )e  iapidi  dei  prefetti  non  ne  nian- 
cano  giammai.  Al  contrario  di  queste  sigle  non  si  ha  indizio  in  alcuno 
dei  pesi  di  Giunio  Rustico  :  il  che  basterebbe  da  se  solo  a  provare  che 
spettano  non  al  quarto,  ma  al  secondo  secolo  cristiano.  Ëd  è  poi  da 
avvertirsi  che  Tanonimo,  da  cui  si  aggiunge  al  Rustico  dei  1097  '^P~ 
pellazione  di  Quinto,  a  niuno  dei  p\ii  di  cento  prefetti  da  lui  raccolti 
nel  suo  catalogo  ha  mai  dato  il  prenome  ornai  disusato  ai  suoi  tempi, 
e  che  di  più  non  ha  qui  usata  ne  meno  la  solita  sigla  Q,  ma  ha  scritto 
Quinius  distesarnente.  Tutto  ciô  adunque  vuol  dire,  che  Quintus  in 
questo  luogo  non  è  prenome,  ma  un  altro  cognome  :  il  che  forma  una 
differenza  sostanziale  nella  nomenclatura  dei  due  personaggi,  che  lo 
p.  196.  Spon  voleva  identificare.  Quintus  infatti  non  molto  prima  trovasi  usato 
come  cognome  dall'  imperatore  G.  Messio  Quinto  Traiano  Decio,  non 
che  dai  suoi  figli,  e  mostrerô  fra  poco  che  non  sono  ignoti  i  Messi  Ru> 
stici  :  per  cui  V  unione  di  quesli  cognomi  potrebbe  forse  destare  il  so- 
spetto,  che  anche  il  prefelto  dei  1 097  non  fosse  estraneo  a  queila  gente, 
e  si  denominasse  più  ampiamente  Messio  Quinto  Rustico. 

Ne  per  restituire  questi  pesi  al  prefetto  dei  9^10,  a  cui  solo  ponno 
competere,  cagiona  ostacolo  se  il  Visconti*^  lo  ha  prenominato  Lucio, 
attribuendogli  la  seguente  iscrizione  Gruteriana  ^  : 

LIVNlI-RVSTICI 

PHILOSOPHl 

STOICI  , 

L  •  I  VNIVS  •  L  •  L 

MYRINVS-S-PP 


'  Ser.  praef.  Urb,  p.  1 9 1  e  seg.  e  p.  a 37.  ^  Pag.  /i q6  . 1 1 . 

*  Icotwgr.  rom,  vol.  H,  p.  A 19. 
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Ëila  era  stata  dal  Lipsio  rettamente  aggiudicata  ail'  altro  stoico  più 
antico  e  più  ceiebre  L.  Giunio  Rustico  Aruleno  messo  a  morte  da  Do* 
raiziano  ^  :  e  la  ragione,  che  indusse  il  Visconti  a  riportarla  a  questo  suo 
discefidente,  fu  che  il  ritratto  sovrapposto  airerma,  in  cui  è  scolpitii 
quelia  leggenda,  apparisce  barbato,  mentre  si  sa  che  la  barba  non  fu 
richiamata  in  uso  se  non  che  da  Adriano.  Ma  questa  ragione,  che  in 
ogni  altra  effigie  sarebbe  giuslissima ,  nel  caso  présente  viene  snervata 
d'ogni  forza  dalla  stessa  epigrafe,  la  quale  confessa  che  queir  im- 
magine  è  di  un  filosofo,  noto  essendo  ugualmente  che  dietro  gï  inse- 
gnamenti  di  Pitagora  i  filosofi  nutrirono  la  barba  anche  prima  di 
Adriano  :  del  che  mi  basti  Y  esempio  affatto  contemporaneo  di  Apollo- 
nio  Tianeo,  a  cui  il  medesimo  Domiziano  fece  tagliarla  in  Roma,  sic- 
corne  racconta  Filostrato  ^  Si  conchiude  adunque  dal  fin  qui  detto,  che 
il  maestro  di  M.  Aurelio  chiamossi  realmente  Q.  Giunio  Rustico,  che 
fu  console  per  la  seconda  volta  nel  91 5,  e  prefetto  di  Roma  nel  920. 

Deir  aver  poste  in  sodo  queste  verità  ne  derivano  due  gravissime  P.  19 
opposizioni  contro  il  parère  del  Panvinio,  dal  quale  abbiamo  veduto 
darsegii  i  primi  fasci  in  compagnia  di  Adriano  neir87â.  Nasce  la  primn 
dair  énorme  intervallo  di  quaranta  tre  anni,  che  decorrerebbero  fra  il 
primo  e  il  secondo  suo  consolato  :  intervallo  che  non  ha  altro  esempio 
se  non  che  nel  quasi  consimile  deir  antico  M.  Valerio  Gorvo,  narrato 
da  Gicerone^  corne  quasi  un  prodigio  :  il  quale  per  altro  visse  cent' 
anni.  In  tal  modo  converrebbe  crederlo  nato  da  Rustico  Aruleno;  ma 
l'età  dei  figli  di  questo  presso  a  poco  si  manifesta  da  un*epistola  di  Plinio 
giuniore  ^.  Apparisce  da  essa  che  il  loro  zio  Giulio  Maurico,  poco  dopo 
esser  tornato  dall'  esilio  sul  principio  deir  85o,  desiderando  di  trovare 
un  retore,  alla  cui  scuola  si  perfezionassero  neir  eloquenza,  ne  diede 
la  commissione  a  Plinio,  il  quale  attesta  di  averli  sorpresi  nel  mentre 

'  [Celle  iascription  ne  nous  est  connue  pvmiiée.Voy.k'BuUeLdel'InstiLareh.iS^S, 

que  par  les  manuscrits  de  Ligorio,  qui  tous  p.  39  et  suiv.  W.  Henzkn.  j 
ont  FVFFICVS ,  au  lieu  de  RVSTICVS.  »  Lib.  VU ,  c.  xxxiv. 

Je  la  crois  une  imposture  de  ce  faussaire.  ^  De  Senect.  c.  xvii. 

arrangée  par  Orsini,  è  qui  Gniter  t'a  em-  *  Lib.  Il,  epist.  xviii. 

8. 
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che  cr  fréquent!  auditorio  inter  se  coram  rnultis  ordinis  nostri  clare  lo- 
crquebantur.  ■«  Ërano  già  dunque  avviati  in  questi  studi  :  per  cui  con- 
verrà  supporre,  che  a  quel  tempo  avessero  perlo  meno  un  quindici  o 
sedici  anni.  Orase  H  prefelto  di  Roma  net  920  fosse  stato  uno  di  loro, 
ne  conseguirebbe  che  avria  amministrata  quella  brigosissima  carica 
neila  decrepitezza  di  sopra  ottantacinque  anni  :  il  che  essendosi  trovato 
incredibile,  si  tiene  comunemente  ch'  egiisia  stato  non  fîglio,  ma  nipote 
di  Âruieno.  Nel  quai  caso  egli  non  potrà  essere  il  collega  di  Âdriano  : 
perché  se  nacque  da  uno  dei  ragazzi  delF  85 0,  è  impossibile  che 
nel  872  avesse  Tetà  consoiare  di  trentadue  anni  compiti. 

Più  grave  è  per  me  la  seconda  difficoltà  proveniente  dalla  seguente 
p.  lijS.     GruterianaS  la  quaie  esclude  lotalmente  la  sentenza  Panviniana,  in- 
segnandoci  che  non  Adriano,  ma  TertuUo  fu  il  compagnodel  suo  primo 
consolato  : 


CVR  AED-SACR  OPERLOC-PVBLIC 

D  E  D   •   K  •  I  V  L 
CL'  1  V  N  I  O  •  R  V  S  T  1  C  O 
(^•FLAVIO-TERTVLLO 

Si  pu6  veder  nel  Marini^  la  storia  délie  varie  opinioni  che  si  sono  avute 
per  determinare  ¥  anno,  a  cui  assegnarla,  le  quali  dalla  data  délie  ca- 
lende  di  luglio  veugono  dimostrate  erronée  tutte  quante.  Imperocchè 
seguitando  a  ragionare  come  farebbesi  ai  tempi  délia  repubblica,  0  dei 
primi  due  Gesari,  partono  tutte  dal  falso  principio,  che  uno  di  questi 
consoli  sia  ordinario,  Taltro  suiTetto.  Ma  in  grazia  délie  tante  scoperte 
fatte  ai  giorni  nostri  è  ora  ben  conosciuto,  che  dopo  Glaudio  non  vi 
fu  piii  alcuno  che  reggesse  i  fasci  per  tutti  i  dodici  mesi ,  ne  per  sei  dopo 
Nerone,  0  al  piii  dopo  Vespasiano.  Sotto  quest'  uitimo  principe  si 
assodo  il  nuovo  sistema,  che  sembra  incominciato  da  Galba,  come  no- 
tai altra  volta',  di  dividere  regolarmente  Tanno  in  tre  nundini  con- 
solari  di  quattro  mesi  V  uno  :  il  che  perô  non  impedi,  che  un  nundino 

'  Pag.  i3j,  3.  '  Bullet,  deW  ItuM.  arch,  i835,  p.  k. 

*  Fr.  Arval.  p.  656.  [Voy.  plus  haut,  t.  III,  p.  535.] 
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si  suddividesse  taivolia  per  couteutarepiùdi  uno.  Troviaino  in  pratica 
questo  sistema  sotto  i  successori  Tilo,  Domiziano,  Nerva  e  Traiano  : 
ma  non  saprei  finora  asserire  quando  ii  consolato  da  quadrimestre  di- 
venisse  trimestre.  Si  puô  affermare  per  akro,  che  nell' anno  in  que- 
stione  873  era  ancora  di  quatlro  mesi,  sapendosi  che  Adriano  (?lertiuni 
ffconsulatum  quattuor  mensibus  tantum  egil^^n  II  che  essendo,  niuno 
di  questi  due,  ch*  erano  in  carica  al  primo  di  iuglio,  puô  aver  dato 
cominciamento  alF  anno  :  e  quindi  essendo  ambedue  suiïelti,  sarà 
inutile  il  far  ricerca  di  loro  fra  i  consoli  ordinari.  Tuttavolta  se  vôrrà 
alcuno  riconoscere  nel  collega  Y  autore  del  senatusconsullo  Tertul-  p.  199. 
liano,  che  indarno  si  è  cercato  finora  ai  lempi  di  Adriano,  nei  quali 
pur  bisogna  cercarlo,  non  gliehe  sarà  fatlo  da  me  impedimonto  :  pur- 
chè  questo  consolato  dai  principio  di  quelF  impero  si  trasporti  alla  sua 
fine,  giacchè  dopo  trentanove  o  quaranf  anni  svaniscono  le  ragioni 
dedotte  dall'  adolcscenza  del  padre  di  Rustico  nell'  85o. 

La  seconda  epistola  consolare  del  Noris,  venu  la  fuori  di  fresco  a  Ve- 
rona^,  ci  mostra^  ch'  egli  si  era  già  accorto  délia  mancanza  di  ogni  fon- 
damento  per  donare  ad  un  Giunio  i  fasci  ordinari  deir  87s,  i  quali 
sospellô  doversi  piuttosto  concedere  al  L.  Messio  Rustico  curatore  deir 
alveo  e  délie  ripe  del  Tevere,  e  perciô  rivestito  di  una  carica  senato- 
ria,  o  piuttosto  consolare.  Ëgli  pregiudicô  non  poco  questa  sua  opi- 
nione  coir  assegnargli  quell*  uflicio  sotto  Traiano,  ingannato  probabit- 
mente,  come  lo  fu  il  Fabretli^,  da  una  falsa  nota  cronologica  dei  due 
marmi  Gruteriani  ^  ai  quali  appellossi.  Non  è  questa  Y  occasione  di  per- 
dere  il  tempo  in  esporre  le  ragioni  che  si  hanno  per  emendarla  :  ba- 
sterà  dire  in  succinto,  che  si  conoscono  almeno  quattro  di  quei  cippi 
terminali,  dalla  comparazione  dei  quali  risulta  ch'  egli  fu  curatore  sotto 


'  Spart,  in  Hadr.  c.  viii.  exemplaires  h  ses  amis;  le  reste  de  Tëdition, 

'  [Celte  deuxième  epistola  consularis  n'a  qui  ëlait,  à  ce  qu'il  parait,  très-incorrecte, 

[)oint  ëtë  publiée;  le  comte  Orti-Manara  la  a  été  dëtruit.  G.  Gavedoni.] 

lit  imprimer,  d'après  le  manuscrit  original,  ^  Pag.  197. 

qui  est  conserve  dans  la  bibliothèque  de  la  *  Col,  Traian.  p.  987. 

ville  de  Vërone,  et  eu  distribua  quelques  *  Pag.  197,  5,  e  p.  198,  a. 
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Adriano,  mentre  questi  intitolavasi  TRIB  •  POTEST  •  V  IMPII- 
COS  *  III ,  il  che  ci  rimanda  air  876 ,  ossia  a  due  anni  dopo  ii  suo  sup- 
posto  consolato.  Fermata  cosi  quelia  lezione,  io  tengo  la  congettura 
de!  Noris,  non  dire  per  probabile,  ma  quasi  per  certa  :  avvegnachè  puô 
in  oggi  mostrarsi,  che  la  cura  del  Tevere  fu  un  uflBcio  solito  a  confe- 
rirsi  in  quel  tempo  ad  un  consolare  novello,  in  aspetlazione  che  si 
ioo.  aprisse  la  congiuntura  di  dargii  la  legazione  di  una  provincia  Gosarea. 
Ecco  una  mano  di  eserapi  coetanei  atti  a  convalidare  il  mio  dette  : 

G.  Valérie  Feste  fu  successivamente  console,  curatore  del  Tevere  e 
iegate  délia  Pannonia,  per  fede  délia  sua  base  eneraria  di  Trieste  ^ 
Infatti  egli  era  suiïetto  in  compagnia  di  Domiziano  nel  giugno  delF 
826^,  ed  esercitava  la  cura  del  fiume  tra  il  primo  di  Inglio  8-25,  e  i 
3o  di  giugno  826  ^. 

Ti.  Giulio  Féroce,  ch'  era  designato  console  nelT  853  \  c  che  a  mio 
parère  fu  surrogato  nell' anno  medesimo,  copriva  Taltro  posto  nelf 
854^.  S' ignora  il  nome  délia  provincia  militare,  che  poscia  gli  toccô: 
ma  è  certo  ch'  ei  l' ebbe  ^. 

Fu  sicuramente  suo  successore  immédiate  Plinio  Seconde,  che 
egnune  sa  aver  conseguito  il  consolato  nel  bimestre  di  settembre  e  di 
ottobre  dell'  853,  la  sovrintendenza  del  fiume  sulla  fine  dell'  85/i,  0 
sul  principie  dell'  855,  e  quindi  la  legazione  délia  Bitinia  dope  r86o. 

Essendosi  era  scoperto  che  il  giurisconsulto  L.  Minicio  Natale  occupa 
il  seconde  nundino  consolare  neir  aune  predetto  86e,  e  conoscendosi 
ch'egli  fu  in  seguite  curatore  del  fiume,  quindi  Iegate  di  una  deile 
Pannonie  sulla  fine  dell'  impero  di  Traiano  e  sul  principie  di  quelle 
di  Adriano"',  si  avrà  un  solide  fondamento  per  asserire,  ch'  egh'  sub- 
entrô  nel  peste  lasciate  vacante  da  Plinio'*. 


*  Bulkt.arch»  Nap,  n.  67,  ann.  IV,  p.  36.  *  Grut.  p.  198,  3  e  4. 
[Henzen,  n.  ôâgS.]  *^  Plin.  lib.  X,  epist.  lvi. 

*  Fasti  délie  ferie  Latine,  presso  il  Ma-  ^  Grut.  p.  698,  5.  [Heozen,  n.  545o.J 
rini,  Fr.  ArvaL  p.  1*29.  ^  Veggasi  cià  che  ho  scrilto  di  costui  nel 

^  Smet.  p.  163,  t.  n.  1.  Saggiatore  romano  delF  anno  1866. 


Plin.  lib.  11,  episL  xi. 
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Maucano  dati  suUicienti  per  fissare  i  fascidi  P.  Tullio  Varroiie,  che 
fu  anch'egli  console,  cura  tore  del  Tevere  e  legato  délia  Mesia  Supe- 
riore  ^  :  tuttavoita  sapendosi  che  nacque  da  un  legato  di  Vespasiano  ^^,  \k  soi 
ed  essendo  citato  nel  testaroento  di  Dasumio  dell'  8621 ,  potrà  con  vero- 
simigliauza  chiudersi  con  esso  la  lacuna  fra  Minicio  Natale  e  Messio 
Rustico. 

Per  lo  che  se  dair  esempio  costante  de'  suoi  predecessori  si  prova , 
che  anche  costui  dev*  essere  stato  console  poco  prima  di  addivenire  eu- 
ratore  del  Tevere,  e  se  amministrava  quella  carica  neir  87/1,  non  sarà 
eg^i  quasi  dimoslrato,  che  dev' essere  il  Rustico  coUega  di  Adriano 
neir879  3? 

Ësclusi  per  tal  modo  i  due  Giuni  messi  in  campo  dai  commentatori 
di  Gioveuale,  niun  aitro  di  quella  gente  si  troverà  opportuno  neifasti, 
i  quali  anche  dopo  le  ultime  scoperte  non  hanno  altro  Giunio  che  s  in- 
lerponga  fra  il  T.  Giunio  Montano  surrogato  nelF  83/i,  e  TA.  Giunio 
Rufino  ordinario  nel  906.  Anzi  se  si  ecceltui  il  ripetuto  Q.  Giunio 
Rustico,  il  cui  primo  consolato  ho  ammesso  superiormente  che  fosse 
caduto  suUa  fine  deli'  impero  di  Adriano,  non  conosco  ne  meno  chi  di 
questa  casa  nel  precitato  intervallo  abbia  un  qualche  diritto  di  esservi 
aggiunto. 

Resta  infine  la  lerza  lezione  Iwico  délie  primitive  edizioni,  suffragata 
da  buon  numéro  di  manoscritti,  la  quale  dopo  la  conferma  ricevuta  dal 
\etustissimo  frammento  del  codice  Bobbiense  veduto  dal  Mai^  si  avrà 
tutta  la  ragione  di  giudicare  la  vera.  I  commentatori  ne  hanno  tenuto 
poco  conto ,  perché  assicurati  una  volta  dal  Lipsio  ^  che  questo  uome 
non  si  trovava  nei  fasti  :  talchè  anche  gli  ultimi  Bauer  e  Pinzger  si  sono 
lasciati  sfuggir  dalla  penna,  che  sarebbe  difficile  di  trovare  un  console 

^  KelleriD.  Vig,  Rom,  n.  9^9.  [Henzen,  nus  Avitus,  à  la  fin  de  Tan  867  ;  voy.  Heii- 

n.  6697.]  zen,  n.  6857'.  Les  noms  du  collègae  d'Ha- 

*  Grat.  p.  àjè,  5.  drien  en  87a  sont  donc  encore  inconnus. 

^  [Un  diplôme  militaire  trouvé  à  Car-  L.  Renier.] 
nufUum  en  i853  a  prouvé  que  L,  Memus  *  Script.  veL  collect,  vol.  ill,  p.  xviii-.xx. 

Rustieus  fut  consul  suffectus  avec  L.  LolUa-  ^  EpisL  Quaest.  IV,  30. 
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luncM.  Gon  tutto  ciô  non  si  è  potuto  dissiniulare  de!  tutto  il  senatus- 
consulto  lunciano  memorato  da  Marciano  \  che  da  Ulpiano  ^  si  leslifica 
promulgato  ?c  Aemilio  lunco  et  Iulio  Severo  cos.  n  Ma  essendosi  veduto  in 
Lampridio  ^,  che  quando  si  puni  la  non  riuscita  congiura  di  Lucilla  e  di 
Quadrato  contro  Commodo,  Ira  gli  altri  condannati  furono  uccisi  cr  Ve- 
trlius  Rufus  et  Egnatius  Gapilo  consuiares,  in  exilium  autem  acti  sunt 
(rAemilius  lunctus  et  Atilius  Severus  consules,?)  si  è  tenuto  comune- 
mente  che  questi  ultimi  fossero  gli  stessi  memorati  da  Ulpiano  :  per  cui 
conchiuse  il  Lemaire  ^,  non  potersi  definire  se  il  primo  di  loro  si  chia- 
masse  realmente  lunctus  o  luncuSy  e  non  essere  probabile  che  Giove- 
nale  sopravvivesse  fmo  ai  tempi  di  Gommodo.  Ma  se  si  fosse  adoprala 
maggior  diligenza,  si  sarebbe  osservato  faciimente,  che  una  taie  opi- 
nione  non  poteva  verificarsi,  perché  non  convengono  i  tempi,  ne  pie- 
namente  concordano  i  nomi.  I  ricordati  da  Lampridio  si  dicono  espres- 
samente  conmleSy  a  diiïerenza  dei  precedenti  Velio  ed  Egnazio,  che  si 
chiamano  consuïares  :  dunque,  che  che  se  nesia  detto  da  alcuni,  erano 
consoli  attualmente,  e  quindi  sono  stati  registrati  nei  fasti  come  sufTelti 
nel  935.  Ë  giustamente,  non  tanto  per  le  ragioni  in  parte  non  vere, 
che  si  sono  addotte,  ma  molto  più  perché  consta  dal  medesimo  bio- 
grafo  che  nella  stessa  occasione,  in  cui  essi  furono  esigliati,  Perenne  fu 
sostituitoa  Tarrutenio  Paterno  nella  prefeltura  del  prelorio^;  che  Pe- 
renne, messo  a  morte  in  una  sedizione,  non  giunse  a  ritenere  quel 
posto  un  intero  triennio^,  e  che  quando  lo  stesso  Perenne  fu  ucciso, 
Gommodo  prese  il  titolo  di  Felice  "^  :  il  che  1'  Eckhel  ^  ha  larga mente 
provato  essere  accaduto  ad  an  no  già  adulto  nel  988.  Al  contrario  dal 
cilato  luogo  di  Marciano  risulta,  che  il  senatusconsulto  Articuleiano, 
appartenenle  ail' 856,  fu  anteriore  ail'  lunciano  ^  e  che  vice  versa  un 
dnbbio  insorto  suU'  intelligenza  di  quest'  ultimo  fu  dcciso  dall'  impera- 


'  DigesL  lib.  XL,  tit.  v,  1.  Ss,  S  /i. 

*  /ira.  l.a8,SA. 

^  In  Commod,  c.  iv. 

^  AdJuvenal,  vol.  H,  p.  391. 

^  Lamprid.  in  Commod,  c.  iv  e  v. 


^  Lamprid.  in  Commod,  c.  xiv. 

'  Ibid.  c.  VIII. 

"  D.  N.  V.i.  VII,  p.  114  e  p.  i35. 

•  Digesi.  Hb.  XL,  til.  v,  I.  52 ,  S  7. 
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tore  Antoaino  Pio  ^  :  onde  saviamente  fu  notato  dal  Pothier  :  ^  Fieri 
crnon  potes(  ut  demum  sub  Commodo  iatum  fuerit  hoc  senatusconsul- 
rrtiim,  ad  quod  interpretanduin  Divus  Pius  rescripsit.  t)  Neir  opinioiie 
aduuque  dichi  ha  contuso  i  consoli  di  Ulpiano  con  quelii  di  Lampridio 
si  nasconde  un  anacronismo,  a  dire  il  meno,'  di  ventun'anni.  Riguardo 
poi  alla  discrepanza  nei  nonii,  io  non  insistera  molto  sulla  diversità 
di  IVNCO  e  di  IVNCTO,  essendo  ella  tanto  piccoia  da  potersi  facil- 
mente  supporre  che  il  testo  di  Lampridio  sia  scorretto.  Ma  dirô  che  la 
lezione  IVNCO  è  certamente  sana  :  perché  si  prova  che  questo  ra- 
rissimo  cognome,  il  quale  meglio  polrebbe  dirsi  unico  (giacchè  non  lo 
conosco  usitato  da  altra  casa),  fu  reaimente  proprio  di  un  ranio  délia 
geiite  Ëmilia,  siccome  ci  mostra  la  seguente  lapide  del  Fabretti^,  dalla 
quale  apprendiamo  che  lungola  via  Labicana,  dove  fu  trovata,  due  per- 
sonaggi  romani  costrussero  pro parte  un  sepolcro,  non  per  se,  ne  per  le 
loro  famiglie,  ma  pei  loro  liberti,  il  che  dimostra  la  loro  agiatezza  : 

D  •  M  P.  ao/i. 

AEMILIVSIVNCVS 
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Inchino  poi  grandemente  air  opinione  del  Marini  ^,  che  il  nome  dell* 
ignoto  Atilio  Severo  suo  collega  debba  correggersi  Acilio,  siccome  no- 
minossi  il  console  del  1076,  prefetto  di  Roma  due  anni  dopo  :  appren- 
dendosi  da  una  tavola  degli  Arvali,  che  nel  986  loro  ministrava  un 
nobile  giovanetto  dello  stesso  nome,  (iglio  di  un  sënatore  vivente  : 
ond'è  lecilo  di  sospettare  che  il  console. esigliato  neiranno  avanti  fosse 
appunto  suo  padre.  Gomunque  perô  leggasi  Atilius  0  Acilius,  l'uno  e 
Taltro  diversificatroppoda/u/iW,  perché  si  possa  ragionevolmente  sup- 
porre che  questi  due  nomi  sieno  stati  permutë)ti  dalla  negligenza  dei 

*  Digtst.  lih.  XL,  lit.  v,  I.  5^  ,89.  —  *  Imer,  dom.  p.  109 ,  n.  a  19.  —  ^  Fr.  Arv.  p.  392. 

*•  9 
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copisti.  Quindi  ancorchè  si  volesse  ritenere  che  arnbedue  gli  Emilii 
l'ossero  délia  stessa  famiglia  dei  lunci,  niente  impedendp  che  l'iino 
pos8a  essere  stato  un  disceiidente  dell'altro,  nondimeno  la  ditlereiiza 
del  gentilizio  dei  loro  compagni  doveva  essere  un'altra  ragione  non 
piccola  per  dissuadere  la  siipposta  identità  di  quei  due  collegi  con- 
sola ri. 

Queste  cose  potevano  opporsi  per  esciuderla  ancor  prima  che  venisse 
alla  luce  in  Sardegna  un  diploma  militare,  da  cui  Tetà  dei  cônsoH  di 
Uipiano  viene  determinata  nell'undecima  tribunizia  polestà  di  Adriano. 
Fu  egli  pubbiicato  ed  iliustralo  pel  primo  dal  Gardinali  l'anno  i835, 
p.  aor>.  nelle  disserlazioni  dell'accademia  romana  di  archeologia\  il  quaie  poco 
dopo  Tannoverô  per  decimo  quarto  nelia  collezione  dei  suoi  Dipiomi. 
NelFanno  seguente  fu  pot  riprodotto  con  nuovo  conimenlario  dai  cav. 
Baille  neile  memorie  délia  Reale  accademia  di  Torino^^.  Quantunque 
il  consolalo,  secondo  il  consuelo,  vi  fosse  doppiamente  notalo,  pure  è 
tanta  la  guerra  che  gli  ha  fatta  il  tempo  in  arnbedue  i  luoghi  colla  frat- 
tiira  e  colla  screpolatura  deile  tavolette,  da  lasciar  luogo  a  molti  dubbi 
sulla  sua  vera  interpretazione.  Siamo  intanto  obbligati  al  Baille  di  aver- 
cene  offerto  un  accurato  disegno,  per  cui  ci  è  lecito  di  ragionarne 
anche  senza  avère  sott'occhio  l'originale.  Ecco  dunque  ciô  che  resta 
délia  data  consolare  nella  prima  pagina  esterna  : 

dttMTAXATSINGVLlSINGVLASADVIDOCT 

VLIO  IVNCO 

SEVERO 


Ed  ecco  pure  ciô  che  vi  corrisponde  nella  seconda  pagina  interna  : 


A 3    . 

SEX          IVLIO.    .  .    . 

E  X.    .  .    O 

CFVSIOCVRA  B 

Vol.  VI,  p.  *î3i.  —  ^  Vol.  XXXIX. 
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Ambedue  gli  editori  furono  d'avviso,  che  nella  parte  interna  i  nomi 
dei  consoli  occupassero  una  iinea  sola,  e  due  viceversa  neiresterna,  in 
sequela  di  che  denominarono  il  primo  Seslo  Giuiio  lunco,  non  rest^ndo  P.  306. 
poi  ioro  del  secondo  se  non  che  il  nudo  cognome  Severo.  Quindi  il 
Gardinali  dopo  aver  negato  dichiaratamente  che  questi  fossero  i  consoli 
di  Ulpiano,  tenne  che  Tultimo  sia  il  G.  Oppio  Sabino  Giuiio  Nepote 
Manio  Vibio  Solenne  Severo  di  cui  ho  parlato  di  sopra,  figlio  deirOppio 
Sabino  ucciso  dai  Daci;  mentrc  il  Baille  si  ritenne  entro  i  limiti  di  una 
prudente  incertezza,  quantunque  lasciasse  trasparire  la  sua  propen- 
sione  per  Gatilio  Severo.  Il  primo  non  recô  alcuna  ragione  del  suo  opi- 
nare  :  il  secondo  addusse  questa,  che  (r  nella  parte  interna  délie  tavolelle 
(ri  nomi  dei  due  consoli  solevano  scriversi  in  una  riga;^  aggiungendo 
perô,  che  (tse  poi  straordinariamente  in  questo  si  fossero  scritti  in  due, 
rrsiccome  sono  scritti  nella  facciata  esterna,  appartenendo  allora  al 
tr  secondo  console,  si  avrebbe  un  Sesto  Giuiio  Severo,  corne  viene  no- 
r  minato  da  Ulpiano.  *»  Puè  perdonarsi  al  Baille,  il  quale*  mostra  di  non 
aver  avuto  notizia  se  non  che  dei  ventuno  diplomi  del  Vernazza,  di  essersi 
fondato  sopra  un'  osservazione  che  troviamo  inesatta,  ora  che  T  Arneth 
ce  ne  ha  fatto  conoscere  fino  a  quarantadue,  ai  quali  se  ne  hanno  da 
aggiungere  due  altri  scoperti  dopo  la  stampa  délia  sua  opéra.  E  cosi 
poco  vero,  che  fosse  straordinario  il  notare  in  due  righe  il  nome  dei 
consoli  neir  interno  dei  diplomi,  che  non  diversamente  si  trovano 
segnati  ne'primi  nove  del  Gardinali,  detrattone  il  quinto,  e  cosi  pure 
neirXI,  XXII  e  XXV  del  medesimo,  nel  III  delFArneth  e  nel  nuovo 
dell'anno  817  scoperto  in  Baviera  e  fatto  pubblico  del  Bôcking\  L'os- 
servazioiie  costante  è  quella,  che  fu  indifférente  1'  impiegare  in  quei 
nomi  una  Iinea  o  due,  ma  chequalunque  fosse  il  modo  prescelto  pel  di 
dentro,  fu  conservato  anche  al  di  fuori.  Non  si  ha  fin  qui  che  unasola  907. 
eccezione  nel  XX  del  Gardinali  :  ma  n'  è  chiaro  il  motivo  proveniente 
dairaver  nella  tavola  interna  accennato  i  consoli  colsemplice  cognome, 
mentre  heir  esterna  furono  indicati  con  tutti  e  tre  i  soliti  nomi  :  fatto 

'  [Voy.  Heiuen,  n.  6858.] 
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che  certameute  non  si  avveranel  caso  nostro.  La  ragione  adunque  pro- 
dotta  dal  Baille,  invece  di  favorirlo,  milita  contro  di  lui  :  alla  quale 
se  ne  aggiunge  un  altra  anche  pii!i  forte.  Se  si  esaminerà  attentamente 
nel  disegno  l'interstizio  lasciato  tra  il  SEX  ed  il  IVLIO,  e  quello  che 
dopo  quest'ultima  parola  rimane  vacuo  sul  margine  délia  frattura,  si 
vedrà  che  il  supposlo  IVNCO,  il  quale  dovrebbe  seguire,  supere- 
rebbe  di  due  lettere  il  niezzo  délia  tavola  detenninato  dal  foro,  per 
cui  passava  la  spranga  che  la  chiudeva.  Da  ciè  ne  dériva,  che  in  seguito 
non  rimarrebbe  un  luogo  capace  per  contenere  colle  medesime  pro- 
porzioni  il  nome  de!  collega  :  tanlo  più  che  l'altro  cognome  SEVERO 
è  un  poco  più  lungo,  e  che  dovrebbe  inoltre  restarvi  il  posto  anche 
pel  COS  da  aggiungersi  in  Gne.  Ne  consegue  adunque  che  anche  da 
questa  parte  in  cui  abbonda  uno  spazio  molto  maggiore  che  neir altra, 
i  consoli  furono  ugualmente  notati  in  due  linee,  e  che  quindi  solo  ï  ul- 
tima  délie  opinioni  del  Baille  sarà  la  vera,  quella  cioè  che  qui  suppli 
SEX  •  IVLIO  "  SEVERO.  Perô  sussisterebbe  sempre  che  anche  il  suo 
compagno  spettasse  alla  medesima  gcnte  Giulia,  quando  nella  prima 
linea  délia  pagina  eslerna  fosse  certa  la  lezione.  .  .  VLIO  •  IVNCO. 
Ma  qui  convien  prendere  in  considerazione  anche  i  piccoli  avanzi  délia 
linea  corrispondente  nella  parte  interna,  i  quali  da  ambedue  gli  edi- 
tori  sono  stati  dissimulati  del  tulto,  talchè  non  ne  dobbiamo  la  notizia 
P.  so8.  se  non  che  alla  diligenza  del  disegnatore.  Perpendicolannente  sopra  il 
primo  carattere  di  SEX  resta  vesligio  del  piede  di  una  lettera  isolata, 
che  prolungandosi  alquanto  sembra  do  ver  essere  un  L,  e  che  fu  certa- 
meute la  sigla  del  prenome  di  IVNCO.  Succède  un  vacuo  eguale  a 
quello  che  sépara  il  SEX  dal  IVLIO,  dopo  cui  apparisce  un  limpidis- 
simo  A  .  Ë  questa  dunque  l' iniziale  del  suo  gentilizio  :  per  cui  rima- 
nendo  ciè  che  somministrano  le  due  tavole,  ne  verrebbe  fuori  un  nome 
corne  A  mVLIO.  lo  so  bene  da  Silio  Ilalico  che  la  gente  Emilia  si  van- 
ta va  di  provenire  da  Amulio  fratello  di  Numitore  :  ma  chi  potrà  credere 
che  ai  tempi  di  Adriano  si  fosse  rimesso  in  voga  un  tal  rancidume? 
Piuttosto  è  da  tenersi  conto  délia  sincérité  dbl  cav.  Baille,  il  quale  a 
proposito  del  primo  di  questi  Giuli  dice  candidamenle,  (rche  neppure 
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questa  lezione  è  chiara  a  segno  da  non  lasciare  luogo  a  dubbio  se 
siano  screpolature  formate  dall'ossidazione  del  rame,  o  lettere  formate 
dal  bulino.  t)  Ora  la  figura  di  quell'  V  mi  è  non  poco  sospetta.  Osservo 
ch'egli  si  compone  di  una  retla,  ossia  di  un  I,  a  cui  si  congiunge  obii- 
quamente  una  linea  provenienle  da)  lato  destro  :  ed  osservo  pure ,  che 
questa  non  è  la  soiita  forma  degli  allri  V  di  queste  tavole,  i  quali  ail* 
opposto  pendono  principalmente  dalla  parte  sinistra.  Da  ciô  adunque 
ne  desumo,  che  il  solo  I  fu  opéra  delFanlico  incisore,  e  che  Taltra  linea 
trasv€fi*sa  è  nata  da  un*accidentale  screpolatura,  che  avrà  illuso  Tocchio 
del  descrittore.  Infatti  ritenuto  che  il  J,  ch'è  Taltro  vestigio  di  carat- 
tere  rimaslo  in  questa  riga,  sia  Tavanzo  deirO  finale,  vi  si  troverà 
esaltamente  lo  spazio  che  occorre  per  riscrivervi  AeniiliO,  Per  lai  modo  p.  «09. 
questi  consoli  si  saranno  chiamati  Lucio  Emilio  lunco  e  Sesto  Giulio 
Severo,  i  quali,  a  lenore  delf  altre  note  cronologiche  délie  presenti 
tavoie,  erano  in  carica  ai  3  di  otlobre  délia  tribunizia  podestà  unde- 
cima  di  Adriano.  Ëssa  corrisponderà  sempre  alf  anno  Varroniano  880, 
sia  che  queslo  principe,  secondo  fantica  opinione,  seguita  dalfËckhel, 
le  ripetesse  agli  1 1  di  agoslo  nella  ricorrenza  del  giorno  in  cui  Y  as- 
sunse  al  coininciar  delfimpero,  sia  ch'egli  fosse  il  primo  a  rinnovarle 
secondo  fuso  orientale  al  principio  delf  anno  civile,  ossia  aile  calende 
di  gennaio,  siccome  ora  saremo  costretti  di  tenere  per  nuove  ragioni, 
che  non  è  questo  il  luogo  di  esporre^ 

Ë  cià  basti  intorno  la  lezione  di  questi  nomi,  la  quale  viene  confer- 
mata  da  gravissime  considerazioni.  Primieramente  questa  coppia  di 
consoli  non  sarà  già  sconosciuta,  ma  evidentemente  la  medesima  di 
cui  si  era  avuto  contezza  da  Ulpiano  :  e  la  loro  magistratura  cadendo 
dopo  l'împero  di  Adriano,  e  innanzi  queilo  di  Antonino  Pio,  corrispon- 
derà bene  alf  età  che  si  è  di  sopra  stabilita  al  senatusconsulto  lunciano. 
Di  poi  cosi  sarà  schivata  la  stranissima  combinazione  che  tre  diversi 
lunci  abbiano  avulo  per  colleghi  nel  consolato  aitrettanti  Severi  :  com- 
binazione, la  quale  se  per  due  parve  al  Cardinali^  accostarsi  a  prodi- 

'  [Voy.  Textrait  d'une  letlre  de  Borghesi        Supplëni.  au  recueil  d'Orelli.  W.  Henzen.] 
(jue  j'aî  donné  à  In  suite  du  n.  S^Sg  de  mon  *  DipUmi  imp.  p.  171. 
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gio,  in  tre  poi  eccederebbe  del  tutto  ogni  credulità.  Egualmente  sarà 
in  tal  modo  conservata  alla  gente  Aemilia  la  proprietà  del  cognome 
lunco,  che,  per  quanto  si  conosce,  sembra  esserle  stata  esclusiva.  Fi- 
nalmente  invece  di  due  incogniti  si  avranno  due  senatori,  i  quali 
Costa  da  altra  parte  che  appunto  sotto  il  regno  di  Adriano  sostennero 
p.  3  10.  pubblici  incarichi.  Spetta  al  primo  ia  seguenle  lapida  di  Sparta,  che 
dalle  schede  del  Fourmont  fu  édita  ne!    Corpus  inscriptianum  Grae- 


canim^ 


AnoAir 


TIBKAAYAIONAPMO 
NEIKONHAEirTO 
lENOYAABONTATAr 
5.  THZAPIZTOnOAEITI 
ArTEIMAZKATATON 
NOMONKAlAnOTOY 
AHMOYKAOAKAIOeEl 
OTATOr AYTOK  PATÛ  P 
10.  KAirAPTPAlANOrAAPI 
ANOrZEBAZTOrKAI 
AIMIAIOZIOYrKOZOAl 
KAIOAOTHZnEPlAY 
TOYEn  EZTEIAAN 

Sappiamo  da  Strabone^,  che  i  Greci  domandarono  S^xoÀoSéTvs  quel 
magistrato  che  occupava  dopo  il  prefetto  la  seconda  carica  del  governo 
impériale  in  Egitto,  di  cui  era  proprio  il  render  ragione,  e  che  dai 
Latini  fu  àeiio  juridicu$^^  onde  abbiamo  nelie  lapidi  IVRIDICVS  * 
AEGYPTI  *  e  IVRIDICVS  •  ALEXANDREAE  \  Per  analogia,  per- 
chè  n'erano  eguali  le  incombenze,  nello  stesso  modo  si  sarà  denomi- 
natoin  questa  iscrizione  Tassessore,  ossia  il  tsApeSpos^  del  proconsole 
deir  Acaia,  da  cui  Sparta  dipendeva,  il  quale  godeva  anch'  egH  il  secondo 

'  N.  i3/i6.  l'Egypte,  t.  II,  p.  âyS;  Henzen,  n.  6996.] 

'  Lib.  XVn,p.  873.'  *  Journal  des  Savants,  1887,  p.  658. 

^  DigesL  lib.  I,  tit.  xx.  [Inscr,  rom.  de  V Algérie,  n.  35 18.  j 

*  Gnit.  p.  878,  h.  [Letronne,  Inêcr.  de            •  Dion.  Hb.  LV.  c.  xxvii. 
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poslo  délia  provincia,  e  che  dai  Romani  era  appellato  legatus  pro  prae- 
tore^y  appunto  perché  il  proconsole  gli  demandava  la  sua  giurisdizione , 
aflinchè  amministrasse  la  giustizia.  Non  si  nega  per  queslo  che  anche  v,  211 
dai  Greci  fosse  chiamato  HPEZBEYTHZ  •  ANTIZTPATHrOS  :  ma 
non  è  nuovo  in  quella  nazione  di  veder  denotati  i  niagistrati  romani  cou 
un'  appellazione  generica  invece  délia  propria  :  ond'  è  comune  nelle 
medaglie  di  Irovar  detto  HFEMfîN  il  governatore  délia  Tracia  e  délia 
Mesia,  benchè  il  vero  suo  titolo  fosse  quello  di  flPEZBEYTHZ-TOY  • 
ZEBAZTOY.  Nelle  provincie  prelorie,  una  délie  quali  fu  TAcaia,  per 
esser  eletlo  legato,  conveniva  aver  occupalo  prima  la  pretura,  0  al- 
meno  la  questura;  ma  in  esse  queir  uilicio  non  fu  mai  dalo  ad  un  con~ 
solare,  onde  sarà  cerlo  che  lunco  secondo  il  solilo  dovetle  ottenerlo, 
coir approvazione  di  Adriano,  dai  proconsole  locale  innanzi  di  conse- 
guire  i  fasci. 

Eglr  è  il  primo  deila  sua  casa  che  ci  sia  nolo,  e  da  lui  avranno  preso 
il  nome  le  figuline  Iunciane^  che  io  non  conosco  se  non  che  per  quesf 
unico  tegolo  deU'anno  876  da  me  vedulo  nel  Museo  Vaticano  : 

ç.    EXFIGLINISIVNCIANIS 
PAET   ET-AP-COS 

polrebbe  dedursi  l'origine  di  lui  dalF  lunco  Vergiliano  senalore  ucciso 
da  Claudio,  di  cui  si  ha  un  cenno  in  Tacito^;  ma  io  tomo  che  abbia 
avuto  gran  ragione  il  Glandorpio  ^  di  chiamarlo  Giunio. 

Il  suo  compagno  è  poi  sicuramente  il  Giulio  Severo,  di  cui  ho  par- 
lato  lungamente  nella  juia  Memoria  sul  console  Burbuleio^,  e  del  quale 
da  questo  luogo  avremo  imparato  il  prenome.  Per  delto  di  Dione'\ 

'  [  Depuis ,  Borghesi  est  revenu  sur  celle  est  question  dans  une  inscription  d'Athènes 

opinion ,  et  it  a  reconnu  dans  ie  ScxaioSôDT^  publiée  par  M.  Bursian ,  dans  les  comptes 

le  gouverneur  ou  même  le  eorrector  de  la  rendus  de  la  Société  scientifique  de  Saxe, 

province;  voy.  sa  lettre  à  M.  Marqaardt,  en  1860,  p.  318.  Th.  Mommskn.J 

date  du  51 1  mai  1 85^.  Cf.  dans  le  Corp.  inscr.  ^  AnnaL  lib.  XI ,  c.  xxxv. 

Graec.  les  inscri plions  n.  ^^36,  n.  ât^Sy  et  *  Onotnasticon  Rom.  [p.  5o8]. 

n.  4q4o.  W.  Hrnzbn.J  "^  [Voyez  plus  haut,  t.  IV.  p.  1 65  et  suiv.j 

^  [C'est  de  lui  aussi  probablement  qu'il  "  Lib.  LXIX,  c.  xiii. 
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egli  fu  richiamato  da  Adriano  nel  885  dalia  consolare  legazioiie  délia 
p.  312.  Bretagna  che  occupa  va,  per  commettergli  la  cura  délia  guerra  Giudaîca 
contre  Barcocheba,  ond'eravaino  già  sicuri  che  prima  di  quelFarino 
avcva  dato  il  suo  nome  ai  fasti. 

Intanto  queste  osservazioni  niente  detraggono  alla  Iode  dovuta  al 
cav.  Baille  di  essersi  accorto  pel  primo,  che  il  console  lunco,  di  cui  si 
è  favellato  (inora,  è  quel  medesimo  che  vien  cilato  da  Giovenale  :  onde 
siamo  debitori  al  suo  diploma  di  aver  fmalmente  stabilito  neirautunno 
deir88o  il  tempo  preciso,  in  cui,  salvo  pochi  mesi  di  differenza  signi- 
ficati  dal  nuper,  quel  poeta  scriveva  la  sua  satira  décima  quinta. 

Fissata  per  tal  guisa  la  corrispondenza  di  una  délie  due  epoche  da 

esso  notate,  restera  agevolata  la  via  a  determinare  anche  la  seconda, 

che  si  trova  in  quei  versi  ^  délia  satira  tredicesima  da  lui  indirizzata  a 

Calvino  : 

Qui  jam  posi  terga  reliquil 
Sexagiola  annos,  Fonteio  consule  natus. 

Ë  già  stato  avverlilo  che  di  quattro  Fontei  rimane  memoria  nei  fasti. 
INiuno  si  è  avvisato  di  pensare  al  più  antico  G.  Fonteio  Gapitone,  Tamico 
del  triumviro  M.  Antonio,  che  fu  suffetto  nel  bimestre  di  luglio  e  di 
agosto  dell'anno  Varroniano  721:6  con  ragione,  perché  anche  dopo  ^ 
sessant'anni  non  andremo  più  oltre  del  781,  e  questa  satira  fu  scritla 
dichiaratamente  nel  nono  secolo  di  Roma^.  Ad  alcuni,  e  tra  questi  al 
sig.  Bauer,  è  piaciuto  di  fermarsi  al  secondo,  che  fu  un  altro  G.  Fonteio 
Gapitone,  il  quale  in  compagnia  di  Gesare  Germanico  tenne  il  posto 
inferiore  nel  consolato  ordinario  del  766  :  il  che  ci  porterebbe  alFSaS. 
Ma  questa  opinione  vien  rifiulata  da  quei  versi  délia  stessa  satira^  : 

Haec  quota  pars  scelerum,  quae  custos  Gallicus  Urbis, 
Usque  a  Lucifero,  donec  lux  occidat,  audit? 

2i3.     E  évidente  che  qui  si  parla  di  un  prefetto  di  Roma,  che  Urbis  ctistos 

'  Sat.  XIll,  vs.  17.  —  *  ffNona  aetas  agitur,"  vs.  a8.  —  ^  SaL  XIII,  vs.  lôy. 
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vien  chiamato  egualmente  da  Seneca\  da  Giuseppe  Ëbreo^  e  da  Por- 
firione  ^,  Romae  custos  da  Plutarco  ^,  e  securitatis  urbanae  ctistos  da  Vel- 
leio  Patercul.o^  Quindi  dall' Hagenbuchio  ^',  dal  Gorsini^  e  da  quanti 
hanno  trattato  dei  prefetti  di  Roma,  è  stato  in  lui  riconosciuto  il  Ru- 
tilio  Galiico  di  cui  pure  si  scrisse  da  Stazio^  : 

Queiii  pênes  intrepidae  mitis  custodia  Romae. 

Ne  si  puo  sicuramente  ricorrere  ad  altro  più  antico;  perché  ho  già 
mostrato^  che  la  série  dei  prefetti  procède  seguita  dalla  loro  istitu- 
zione  fino  air  82a,  in  cui  vacù  quelia  carica  per  Tuccisione  di  Flavio 
Sabino  :  e  perché  sebbene  sia  vero  che  si  âpre  una  lacuna  fra  lui  e 
Plauzio  Ëiiano,  che  la  consegui  circa  la  meta  deU'impero  di  Vespa- 
siano,  non  si  ha  perô  a  quei  tenipi  altro  Galiico  consolare,  con  cui 
riempirla,  non  sussistendo  quello  deirimpero  Glaudiano  citato  dal  Gor- 
sini'^  che  THagenbuchio  dedusse  da  un  frammento  dei  Maffei^',  che 
non  parla  di  consoli.  Ora  Tetà  di  Rutilio  è  ben  conosciuta.  Dopo  essere 
lornato  dalla  guerra  Dacica'^,  egli  era  attualmente  prefetto  quando 
Stazio  gli  scrisse  quelia  Selva  in  congratulazione  di  essere  scampato  da 
una  pericolosa  malattia,  onde  invita  a  rallegrarsene  le  cinque  coorti 
urbane,  che  da  lui  dipendevano '^  : 

Ergo  aiacres,  quae  signa  colunt  urbana,  cohortes 
Certent  laetitia. 

nialamente  confuse  in  quel  luogo  colle  sette  dei  vigili  dailo  scoliasle  di 

*  Epiêt.  Lxxxiii,  $  \û.  ^  Ser. praef,  Urb,  p.  kS. 

*  Antiq.  Jud.  lib.  XVIII,  c.  vi ,  S  5  :  [(p^-  *  Lib.  1 ,  Sih.  IV. 

Aa^  Tï^  ^à^ea>s.]  '  Giom.  Arcad,  t.  XLIX,  p.  390  e  seg. 

'  In  Horat.  Ad  Piton.  [Voyez  plus  haut,  t.  III,  p.  3âQ  et  suiv.] 

*  Tàv  Tfjç  PéfAtfç  ^Aaxa,  in   Othone,  '"  Ser,  praef ,  Urb,  p.  5o. 
c.  V.  '*  Mus,  Veron,  p.  289,  5. 

*  Lib.  11,  c.  xc?ui.  "  Slat.  lib.  I,  Sih.  IV,  vs.  91 . 

*  Epist.  epigr.  p.  339.  *'  Ibid.  vs.  9. 
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P.  21 /i.     Giovenale.  Cio  avvenne  poco  dopo  la  solennità  dei  giuochi  secoiari, 
corne  apparisce  dai  versi  17  e  18  e  segnatanoente  dal  verso  96  : 

Neque  enim  frustra  mihi  nuper  honora 
Carmina  patricio,  pueri,  sonuistis  in  ostro. 

I  quali  giuochi  secoiari  furono  celebrati  neirSii*.  Se  dunque  la  pré- 
sente satira  non  potè  essere  scritta  prima  di  quest'anno  all'incirca, 
e  se  Calvino  fosse  nato  nel  765,  egli  non  avrebbe  avuto  soltanto  ses- 
sant'anni  ma  sessantasei.  Convien  dunque  discendere  più  abbasso. 

1  commentari  per  la  maggior  parte  hanno  prediletto  i  consoli  dell' 
812,  Tintera  nomenclatura  dei  quali  ci  è  stata  data  non  è  gran  tempo 
da  un*  iscrizione  scoperta  a  INapoli^  :  onde  ora  siamo  certi  che  si  chia- 
marono  G.  Vipstano  Aproniano  e  C.  Fonteio  Gapitone.  AU'  opposlo  il 
Baille  ha  creduto  di  procedere  fino  ail' 820,  in  cui  gli  antichi  jregi- 
slri  consolari  sono  concordi  nel  notare  Capitone  et  Rufo,  e  in  eut  i  fasti 
Gasinati  ^  ci  assicurano  che  il  secondo  fu  il  consolare  G.  Giulio  Rulb 
ricordato  da  Plinio*.  La  frattura  dei  marmo  ci  ha  invidiata  la  loro 
autorité  per  riguardo  al  collega,  che  perô  niuno  dubita  essere  il  Fon- 
teio Gapitone,  da  cui  nell'anno  appresso  occupavasi  la  legazione  con- 
solare délia  Germania  Inferiore,  nella  quale  fu  ucciso  per  comando,  0 
almeno  colF  intelligenza  di  Galba.  Il  Panvinio  l'ha  creduto  un  fratello 
dei  Gaio  qui  sopra  mentovato,  e  Tha  domandato  Lucio,  appellandosi 
ad  un  passo  di  Tacito.  Ma  questo  passo  non  esiste  :  onde  resta  per  lo 
meno  incerto  s' egli  si  chiamasse  Lucio,  o  piuttosto  Marco,  siccome 
vien  detto  in  un'  iscrizione  Ligoriana  citata  dal  Guasco  ^.  Gosi  saremo 
arrivati  fino  alT  87a  0  alT  880  :  ma  tutti  e  due  questi  anni  cadendo 
sotto  l'impero  di  Adriano,  potrebbero  essere  entrambi  opportuni  :  per 
cui  non  sarebbe  facile  di  dare  la  preferenza  ad  un'opinione  piuttosto 
che  ad  un'altra,  se  il  Baille  non  avesse  fiancheggiata  la  sua  con  ragione 
di  molto  peso.  Egli  ha  addotto  che  il  solo  più  moderno  di  questi  due 


9l5. 


'  Eckhel,  />.  iV.  F.  l.  VI,  p.  383. 
'  BuUett,  deW  Initit.  di  cwrisp.  arch.  1 8  3 1 
p.  5o.  [Momnisen,  /.  N,  3067.] 


^  Mural,  p.  309,  3. 

*  Hiêt.  nat.  iib.  XXVI ,  c.  iv,  S  1 . 

'  Inscr.  musei  CapîL  t.  I ,  p.  1 58. 
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Fontei  tenne  il  primo  posto  nel  suo  coUegio  consolare,  mentre  il  più 
ankico  vi  ebbe  il  secondo,  e  che  quando  si  nominô  a  cagione  di  epoca 
un  console  solo  (rfu  invariato  stile  di  citare  sempre  i)  primo,  salvo  che 
quando  il  primo  era  qualche  Cesare  o  Imperatore.  i^  Dalle  ammesse 
eccezioni  parmi  di  argomentare,  ch'egli  abbia  desunta  in  gran  parte 
questa  regola  dal  nome  dei  senatusconsulti  presso  i  giuristi  :  regola 
perô  che  trovo  generalmente  verificarsi  anche  nell' epigrafia ,  in  prova 
di  che  ne  addurrô  una  trenlina  di  esempi  tutti  contemporanei ,  perché 
tutti  dedotti  dal  solo  impero  di  Adriano  : 


Ann.  871. 
872. 

873. 
875. 
876. 
877. 

878. 

879. 
886. 

887. 

890. 


HADRIANI-AVG-COS-IP. 
HADRIANO-AVG-llI-COS.  o  pure 
1MP-N-11I-COS2. 

SEVERO  •  11  •  COS  \ 
AVIOLA-COS\ 
PAETINO,  0  PAET-COS^ 
GLABRION-COS^ 
VALER-ASIATIC-II-COS",  e 

ASIATIl'COS». 
VEROIII-COS^ 
HIBERO  COS/^ 
SERVIANO-IIICOS*'. 
COMMODO  •  CAES  •  N  •  II  •  COS  »2. 


Ad  una  tal  legge  infatti  si  sottomise  lo  stesso  Giovenale  neiraltro 
caso  di  lunco  :  e  dall'altra  parte  il  troppo  brève  intervailo  di  soii  otlo 


'  Ficoroni,  Piombi,  n.  6. 

*  Nelle  sei  iscrîziooi  che  ho  già  citate  di 
sopra  [p.  56,  note  7]. 

^  Kellermaun,  VigiL  Rom,  n.  98*,  99, 

99''  99'- 

*  Torreniuzza ,  Inêcr.  Sicil.  cl.  xv,  n.  66. 

*  Marini,  Fr,  ÀrvaL  p.  960 .  in  due  flgu- 
line. 

^  Marin! ,  Figuline,  n.  61/1. 

'  xMarini,  Fr.  ArvaL  p.  aio. 

'  (n  nna  fignlina  incdila  da  me  veduta. 


•  Marini,  Fr.  Arval.  p.  667. 

'^^  Fabretti,  Inscr,  dotn.  p.  5 06,  n.  nai. 

"  Fabretti,  nella  stessa  pagina,  n.  2f2':i  ; 
Marini,  Iscr.  Alh.  p.  33,  e  nelle  tre  figu- 
line  délia  pagina  36;  Murât,  p.  3^6,  n.  d 
e  9;  Fea,  Framment,  di  Fasii,  p.  17,  n.  36 
e  35;  Marini,  Figuline,  n.  1079,  che  col 
confronto  di  un'  altra  ho  potuto  ristau- 
rare;  Letronne,  Statue  vocale  de  Mernnon, 
p.  187. 

'*  Murât,  p.  336,  û. 


P.  216. 
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anni  fra  questi  due  Fontei  avrebbe  potuto  generare  .incertezza  anche 
fra  i  suoi  contemporanei,  se  aliora  non  fosse  stata  comunemente  cono- 
sciuta  questa  regola,  mercè  délia  quale  il  suo  detto  non  essendo  appli- 
cabile  a)  Fonteio  del  766,  ne  a  quelio  dell'  812,  veniva  a  denotar 
chiaramente  quelio  soltanto  dell' 8 s o.  Per  lo  che  aderendo  alla  sen- 
tenza  del  Baille  conchiuderô  il  discorso,  che  anche  in  tal  modo  viene  a 
verificarsi  il  giudizio  di  molli  dei  chiosatori  del  nostro  poeta,  che  le 
satire  tredicesima  e  quindicesima  debbono  essere  quasi  coetanee  :  per- 
ché se  la  prima  fu  scritta  sessant'anni  dopo  r83o,  verremo  appunto 
ad  incontrarci  nell'  880,  in  cui  fu  console  il  lunco,  che  segna  la  data 
délia  seconda. 


PRESIDE  DELLA  SIRIA. 


SUL 


PRESIDE  DELLA  SIRIA 

AL  TEMPO   DELLA   MORTE   Dl   N.  S.  GESl   CRISTO 

DISSERTAZIONK 

LBTTA  LA  SERA  DRl   3  Dl  MAGGIO 
NRLL' ACGADBMIA  DBI  SIMPRMRNI  PILOPATRlDr  Dl  SAVH;NAN0 '. 


Un  aitra  voita,  in  cui  mi  tocco,  o  vaiorosi  Sinipenieni,  (Ji  ragio-  l^  a^^o 
iiarvi  in  questa  inedesima  adunanza  sacra  alla  menioria  del  grande 
olocausto,  che  fece  di  se  ii  divin  Redentore,  mi  avvisai  di  conciiiare 
Targomentoprescritto  cogli  studi  da  voi  favoriti  deir  antica  erudizione. 
Presi  pertanto  a  mostrarvi  quali,  secondo  le  nuove  forme  date  da  Otta- 
viano  ail'  ammioistrazione  deir  impero,  fossero  le  attribuzioni  e  il  vero 
litolo  délia  carica  che  occupava  Ponlio  PilaU>  a  Gerusaiemme,  in  virtù 
délia  quale  proferi  Y  iniqua  sentenza  che  condannô  a  morte  il  prin- 
cipe deila  vita.  Ricordai  che  Archelao  ultimo  re  degli  Ebrei,  essendo 
stato  accusato  a  Roma  dai  suoi  sudditi  di  crudeltà  e  di  tirannide,  fii 
deposto  e  rilegato  nelle  Gallie  da  Augusto,  il  quale  ridnsse  il  suo  regno 
in  proprio  potere,  col  riunirlo  alla  Siria^.  Qiiindi  in  sostituzione  di 
Volusio  Saturnino  avendo  egli  eletto  in  suo  legato  di  quella  provincia 
P.  Sulpicio  Quirinio  già  proconsole  d' Asia,  lo  mandô  nell'  anno  Varro- 
niano  769  a  prender  possesso  délia  Giudea,  aggiungendogii  Goponio 
deir  ordine  équestre ,  perché  col  titolo  di  procuratore  Gesareo  ammi-         a3o. 


'  [  Extrait  du  6torfi.i4r(raii{tco^tom.GX II,  '  Joseph.  Ant,  Jud.  lib.  XVIII.  c.  i. 

iSAy»  p.  aag-a/iS.J 
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nistrasse  solto  la  sua  dipendenza  quella  regione,  e  vi  rendesse  giu- 
stizia  coUa  potestà  ben'  anche  d' infliggere  la  pena  capitale.  Ne  ciô  fu 
alieno  dal  costume  osservato  dai  Romani  in  altre  provincie  minori, 
(T  quae  procuratoribus  cohibentur,  -n  per  valermi  di  una  frase  di  Tacito  ^ 
sapendosi  per  esempio  che  da  principio  anche  il  procuratore  délia  Tra- 
cia  era  soggetto  al  legato  délia  Mesia,  e  quello  del  Norico  ail'  altro 
délia  Pannonia.  Taie  fu  dunque  Tautorità  esercitata  in  Gerosolima  da 
Pilato,  che  fu  il  quarto  successore  di  Coponio  nell'  uflicio  di  procura- 
tore  délia  Giudea,  délia  cui  soggezione  al  governatore  délia  Siria  si  ha 
anche  in  lui  luminosissima  prova.  Imperocchè  avendo  messo  il  coimo 
aile  ingiustiziQ,  aile  estorsioni  ed  aile  stragi  che  gli  rimprovera  Filone'-, 
il  corpo  municipale  di  Samaria  lo  accusé  presso  il  nuovo  legato  L.  Vi- 
tellio,  il  quale  lo  rimosse  dal  reggimento,  ordinandogli  di  presenlarsi 
al  più  presto  a  Roma  per  render  ragione  air  imperatore  dei  delitti, 
che  gli  erano  imputati;  e  intanto  sostitui  nel  posto  di  lui  uno  dei  pro- 
pri  amici  di  nome  Marcello  '.  Per  le  quali  cose  sarà  una  specie  di  co- 
rollario  al  discorso,  che  allora  vi  tenni,  quello  di  quesla  sera,  in  cui 
mi  propongo  d' indagare  chi  fosse  il  préside  délia  Siria,  a  cui  era  sot- 
toposto  Pilato  in  tempo  délia  passione  di  N.  S.  Gesii  Cristo.  11  tema 
che  ho  prescello  non  è  indegno  délia  vostra  attenzione  :  perché  niuno 
degli  antichi  ce  lo  ha  palesemente  nominato,  a  riserva  di  un  solo  ca- 
duto  in  uno  sbaglio  manifesto  :  e  perché  non  posso  negare  di  avère  per 
p.  a3i.  avversari  nella  présente  inquisizione  due  dei  nostri  critici  più  solenni, 
come  sono  il  Noris  e  il  Sanclemente,  ai  quali  in  questa  parte  accon- 
sente  tuttora  Y  opinione  comune. 

Dopo  r  esercitazione  cronologica  di  quest'  ultimo  suir  anno  délia 
passione  del  Signore\  niuno  in  oggi  più  dubita  che  secondo  la  tradi- 
zione  délia  prima  chiesa  la  morte  del  figliuol  di  Dio  sia  avvenuta  nel 
consolato  dei  due  Gemini,  e  précisa  mente  nel  venerdi  ^5  di  marzo  deir 
anno  quindicesimo  deirimpero  diTibcrio,  conteggialo  dalla  morte  di 

'  Hist.  lib.  1,  c.  XL  *  SaDclemente ,  De  vulgaris  aerae  emend. 

*  Légat,  ad  Caium.  p.  h^*d, 

*  Joseph.  Ant.  Jud.  lib.  XVllI,  c.  iv,  i  -j. 


PRESIDE  DELLA  SIRIA.  81 

Auguste  :  il  che  vuol  dire  neir  anno  Varroniano  di  Roma  78*jt ,  ossia  nell' 
anno  39  dell'  era  volgare.  Eusebio  di  Panfilo,  e  dietro  lui  S.  Girolamo, 
S.  Epifanio  ed  altri  infiniti,  F  avevano  diiïerita,  chi  di  tre ,  chi  di  quattro 
anui,  per  togliere  una  discordanza,  che  stando  air  antica  credenza  giu- 
dicaron  essi  di  trovare  fra  gli  evangelisti.  Imperocchè  reputando  che 
S.  Luca  avesse  determinata  la  predicazione  del  Battista  allô  stesso  anno 
quindicesimo  di  Tiberio,  era  évidente  che  non  resterebbe  più  luogo 
per  le  Ire  pasque,  chedagli  altri  vangeli  appariscono  celebrate  dal  Sal- 
vatore  dopo  il  suo  battesimo.  Per  evitare  questa  difficoltà  uomini  dot- 
tissimi  fra  i  moderni,  cui  stava  a  cuore  di  salvare  la  primitiva  tradi- 
zione,  sognarono  invece  un'  altra  era,  di  cui  supposero  essersi  servito 
S.  Luca,  e  che  chiamarono  dell'  impero  proconsolare ,  la  quale  dedus- 
sero  dair  anno  76/i,  in  cui  Augusto  concesse  a  Tiberio  la  podestà  di 
proconsole  su  tutle  le  province  délia  nionarchia.  Ma  quest' autorità, 
che  fu  conferita  eziandio  a  più  altri,  non  diede  mai  ne  a  Tiberio,  ne 
ad  alcuno  dei  successori  soggetto  di  un*  epoca  :  ne  altre  ère  di  princi-  p.  93a 
palo  furono  mai  conosciute  dai  Romani,  se  non  quella  che  parte  dal 
di  natalizio  del  rispettivo  impero ,  e  ¥  altra  che  decorre  dalla  coiiazione 
délia  tribunizia  podestà ,  la  quale  dopo  il  quinquennio,  in  cui  Tiberio 
r  ebbe  da  prima,  essendogli  stata  ripetuta  ai  27  di  giugno  del  787,  ne 
viene  che  il  di  lei  anno  quintodecimo  incominciè  dallo  stesso  giorno 
del  766  K  Tutti  questi  nodi  perô  sono  stati  recisi  di  un  tagiio  dal  lo- 
dato  Sanclemente,  mostrando  che  S.  Luca  colFiranno  quintodecimo 
ffimperii  Tiberii  Gaesaris,  procurante  Ponlio  Pilato  Judaeam,?)  e  colle 
altre  note  di  tempo  segnate  nel  primo  versetto  del  suo  capitolo  terzo, 
non  intese  già  di  designare  Y  anno  del  battesimo  del  Salvatore,  ma  si 
bene  quello  délia  sua  morte;  colla  quale  semplicissima  spiegazione  non 
solo  ha  tolte  di  mezzo  tutte  le  controversie,  ma  ha  autenticato  altresi 
r  opinione  dei  più  antichi  padri  col  suggello  delf  evangelica  infalli- 
bilità^ 

^  Eckhel,  D.  N.  V,  t.  VI,  p.  186.  bien  peu  à  celte  explication.  Ce  texte  est 

*  [Il  faut  avouer  pourtant  que  le  texte  ainsi  conçu  : 

de  ievangëliste,  qui  est  fort  clair,  se  prête  Cap.  m,  vs.  1  :  Èv  érei  hè  wcyTsxaide- 

V.  1 1 
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Fermato  adunque  che  la  morte  di  Cristo  avvenne  sulla  fine  di  marzo 
del  783,  non  è  difficile  di  determinare  altresi  da  quanto  tempo  fosse 
ailora  Piiato  nelia  Giudea.  Flavio  Giuseppe  dopo  a  ver  narrato,  secondo 
il  già  detto,  corne  egli  per  le  querele  dei  Samaritani  ne  fosse  espulso 
da  L.  Vitellio,  cosi  conchiude  il  suo  racconto  :  cr  Ita  Pilatus,  decem  an* 
trnis  in  provincia  exactis,  Romam  properabat,  Vitellii  mandatis,  qui- 
trbus  nihil  contradicere  audebal,  obsecutus.  At  prius  quam  Romam 
trappelleret,  decessit  Tiberius^.7)  Ora  Tiberio  mori  ai  16  di  marzo 
del  790,  mentre  Piiato  era  ancora  per  viaggio  :  onde  se  egli  prima  di 
partire  aveva  già  consumato  un  decennio  nella  provincia,  ne  verra  che 
vi  fosse  venuto  0  sul  declinare  del  779,  0  sul  primo  principio  del  780, 
in  ognuno  dei  quali  casi  la  morte  del  Salvatore  sarà  caduta  nel  terz' 
anno  del  suo  governo.  Concorda  con  Giuseppe  la  cronica  di  Eusebio, 
da  cui  viceversa  si  nota  :  (r  Pontius  Pilatus  procurator  Judaeae  a  Tiberio 
crmittitur^  affiggendo  questo  fatto  alF  anno  decimoterzo  di  quel  prin- 
cipe, che  incominciè  ai  1 9  di  agosto  del  779  per  terminare  nello  stesso 
giorno  delf  anno  seguente.  Posto  ciô,  sarà  stabilita  più  nettamente  la 
nostra  tesi,  ch' è  quelia  d'inquirere  chi  fosse  il  legato  délia  Siria  ai 
52  5  di  marzo  deir  anno  78a,  terzo  deir  amministrazione  di  Piiato. 

Come  ho  accennato  di  sopra,  Y  unico  a  far  menzione  di  questo  legato 
fu  Giovanni  Malala,  Siro  di  nazione,  che  si  crede  vissuto  nel  sesto  o  nel 
settimo  secolo  cristiano,  il  quale  attingendo  a  diverse  fonti  ora  pure, 
ora  limacciose,  ne  raccozzô  con  poco  discernimento  la  sua  cronografia. 
Egli  scrive  :  tr  Hora  X  ejusdem  parasceves  diei  sepultus  est  Jésus  Christus 
(rSulpicio  et  Sulla  cos.  anno  aerae  Antiochenae  LXXIX,  Syriam  tum 


xaroi  Tijftf  i^yeiiovias  TiSrfpiou  Kaiaapos, 
lyyefxoveiovTOs  Uovriov  UiXâTOV  vffs  lov- 
^oiias,  xai  rerpap^ovvro^  Tifç  TsiXtXaiaç 
HpcbSov,  ^tXimrov  Se  rov  A^eX^o^  aùrov 
rffç  ir ovpalae  xai  TpaxfinfhtZoç  ^(Supas,  xai 
\vaaviov  rifs  k^tXtfv^  rerpap^^pvvras , 

Vs.  a  :  Éiri  ip/upitoç  kvpa  xai  Kaié^, 
èyévero  ^tia  Beov  èvl  leoâwrfv  ràv  Za;^a- 
piov  vfov  èp  rff  ip9tpLû9. 


Vs.  3  :  [Kai  ijXdsv  els  vrdarav  Tt/v  ^aspi- 
/eopov  Toû  lopSàrov ,  xrfpiHTO'ùyv  ^vlurfia 
fieravoiaç  elç  i(ps<Tiv  dyLapriàiv,] 

*  [Kal  n<XaTO;,  Sixa  ivs<Ttv  ^tarpi^p^s 
èni  iovlaiaçt  sis  Pcbfitfv  yfveiyero,  rau 
OùireXXiov  ^astdàiievoç  èvroXais,  oùx  dv 
dvreivetv,  Uph  3é  ^  t^  P(i>p^rf  mpoaxeïv 
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^gubernante  Cassio,  quem  Tiberius  Gaesar  regioni  ei  praefecerat  \  ^ 
Ambedue  le  note  croniche  corrispondono  all'anno  di  Roma  786  :  e 
quindi  procrastinando  anch'  egli  di  quattro  anni  la  sepoltura  del  Re- 
dentore,  si  manifesta  corne  gli  ailri  orientali  un  seguace  deir  opinione 
di  Eusebio ,  che  abbiamo  or  ora  riButata.  Basterebbe  adunque  soi  questo 
per  dubitare  se  Gassio  già  occupasse  quel  posto  fino  da  quattro  anni 
prima  nelF  epoca  vera  délia  passione  del  Signore ,  quand'  anche  il  dubbio 
délia  sua  esclusione  non  venisse  rivolto  in  certezza  dalle  seguenti  con-  P.  93A. 
siderazioni.  Ë  ora  conosciuto  generalmente ,  ed  io  pure  ne  recai  nuo ve 
conferme  nella  mia  memoria  sul  console  Burbuleio^,  che  dopo  la  fa- 
mosa  partizione  délie  provincie  col  senato  avvenuta  nel  737,  la  Siria 
restô  la  principale  délie  provincie  consolari  Gesaree.  Da  quel  tempo  in 
poi  niuno  più  n  ebbe  dagF  imperatori  il  governo,  e  molto  meno  il  ti- 
tolo,  se  prima  non  aveva  seduto  sulla  maggiore  curule,  non  bastando 
a  far  eccezione  a  questa  regola  il  caso  straordinario  di  chi  subentrô  in- 
lerinalmente  nelle  veci  del  préside  defonto  o  partito;  corne  peresempio 
si  è  poco  fa  risaputo  di  Ti.  Severo  sotto  Adriano,  ch'  essendo  semplice 
legato  délia  iegione  IV  Scilica,  stanziante  in  queiia  provincia,  dovette 
assumerne  le  redini,  perché  il  governatore  Publicio  Marceiio  n'  era  fug- 
gito  per  la  ribellione  giudaica  di  Barcoqueba  ^.  Ora  noi  abbiamo  vera- 
mente  in  questi  tempi  due  Gassii  Longini  consoli  nello  stesso  anno, 
cioè  Lucio  che  fu  ordinario  in  corapagnia  di  M.  Vinicio,  e  Gaio  ad  essi 
surrogato  insieme  con  L.  Nevio  Surdino.  Ma  questi  non  esercitarono  i 
fasci  se  non  che  nel  783  :  dunque  niuno  di  ioro  potè  essere  legato  délia 
Siria  nelf  anno  précédente  782.  Ne  si  ha  maggior  fondamento  per 
credere,  che  lo  fosse  tampoco  nel  786  determinato  dal  14alala.  Tacito^ 
n'  esclude  apertamente  P.  Gassio,  attestando  che  in  quell'  anno  mede- 

'  [Èfrà^birf^o\)sXpu/}dsépavh9HàTrfv  tov  aùrov  Ti&p/ov.  Chronograph,  lib.    X, 

T^ff  airffç  mfapcumevifg ,  iv  (nfarêi^  SovX-  p.  a&a,  cd.  Bonn.] 
TutUav  nai  l^Xa,  rov  é^fiïfKoalov  èvéron  *  Voyez  plus  haat,  tom.  IV,  pag.  189  et 

érovs  /jpTfpLarilowos  xaxà  kvrt6x/uat»  ri^  saiv. 

fieyâXïfv,  iiyefiove<tovroç  le  ràrt  rîfg  2v-  '  Corp.  huer.  Gr.  n.  4o3^. 

pias  Kaa^lay,  rov  xai  'mpoay^Bévroç  iivà  *  ilitiui/.  lib.  VI,  c.  xv. 
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simo  egli  era  in  Roma,  dove  celebrava  le  sue  nozze  cou  Drusilia  figlia 
di  Germanico,  e  dove  lo  troviamo  pure  ne)  789  occupato  in  una  cura 
P.  s 35.  urbana  insieme  cogli  altri  progeneri  di  Tiberio  \  finchè  nel  798  fu  poi 
mandato proconsole  dell'  Asia^.  Il  secondo  al  contrario,  ossia  il  C.Cassio 
cognitissimo  ai  giurisconsulti ,  fu  realniente  rettore  délia  Siria,  ma 
alquanli  annipiù  tardi,  costando  da  Giuseppe'  che  ne!  798,  dopo  la 
morte  del  re  Agrippa,  fu  dall' imperatore  Claudio  soslituito  in  quella 
legazionea  Vibio  Marso.  Ora  sarebbe  un  caso  stranissimo  sotto  il  régime 
impériale,  che  alcuno  fosse  stato  due  volte  nella  stessa  provincia  colla 
medesima  autorità^  Laonde  si  avrà  da  conchiudere,  che  la  prima  le- 
gazione  Siriaca  di  questo  Cassio  non  proviene  se  non  che  da  uno  dei 
soliti  anacronismi  di  Malala,  e  che  quindi  la  sua  testimonianza  spoglia 
di  ogni  altro  appoggio  non  mérita  alcun  riguardo. 

Dirigendo  pertanto  le  nostre  ricerche  sopra  un  terreno  più  stabile, 
è  notissimo  che  Tiberio  mandando  Germanico  in  Oriente  con  ampia  po- 
destà  sulle  province  oltremarine,  geloso  com' era  di  lui  per  ragioni  di 
stato,  destiné  contemporaneamente  Cn.  Pisone  in  legato  délia  Siria, 
aflinchè  ne  spiasse  gli  andamenti  :  il  quale  vi  giunse  sul  cominciare 
del  771 .  Note  sono  pure  le  sue  discordie  con  lo  stesso  Germanico,  per 
le  quali  dovette  uscire  da  quella  provincia,  ma  in  cui  tra  pochi  giorni 
tornô  dietro  V  avviso  che  quel  principe  aveva  cessato  di  vivere  in  An- 
tiochia  ai  i&  di  ottobre  del  772  per  veleno  che  si  disse  da  lui  propi- 
natogli.  Per  questa  morte  fu  consultato  fra  i  senatori,  che  avevano  se- 
guito  Germanico,  achi  fra  i  suoi  legati  si  dovesse  intanto  commettere 
r  amministrazione  délia  Siria,  e  nella  gara  che  insorse  fra  Cn.  Sentio 
2'6(\.  Saturnino  console  nel  767,  e  C.  Vibio  Marso  console  nel  770,  vinse  il 
primo  come  più  anziano  :  il  quale  non  solo  si  oppose  armata  mano  al 
ritorno  di  Pisone,  ma  avendolo  assediato  in  Celenderi  castello  della 

*  Tacit.  AnnaL  lib.  VI,  c.  xlv.  sous  .Aaguste,  gouverna  ITERVM  •  SY- 
'  Dion.  lib.  LIX,  c.  xxix.  Kl AM- ET '?Hoemci(un;  voy.  Mommsen. 
^  Ànt.  Jud.  lib.  XX ,  c.  I.                                Retgestae  Divi  Augusti,  p.  1 1 1  et  suivantes. 

*  [On  en  a  maintenant  un  exemple  dans        C.  Cavrdoni.] 
la  personne  de  P.  Sulpicius  Quirinins,  qui. 
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Cilicia,  e  forzato  ad  arrendersi,  lo  costrinse  eziandio  a  rimbarcarsi  per 
Roma  ^  Ognuno  acconsente  che  Tiberio,  il  quale  pei^eguilè  lutli  gli 
amici  di  Germanico,  non  dovette  lasciare  lungo  tempo  in  potere  del 
principale  dei  suoi  legati  una  provincia  dl  tanta  importanza  :  ma  il  falto 
sta  che  la  storia  non  ci  dice  cbi  succedesse  a  Salurnino,  ed  anzi  tace 
de]  rettore  délia  Siria  fino  alla  fine  del  786,  in  cui  Tacito  ripone  la 
morte  di  G.  Pomponio  Flacco,  cbe  governavala. 

Per  colmare  questa  grande  lacuna  di  quattordici  anni  si  è  ricorso  al 
seguente  paragrafo  di  Suetonio  ^,  da  cui  si  è  creduto  apparire  che  la 
missione  di  questo  Flacco  nella  Siria  fosse  coetanea  air  elevazione  di 
L.  Pisone  alla  prefettura  di  Roma  :  rrPostea  princeps[Tiberius]  in  ipsa 
(rpublicorum  morum  correctione  cum  Pomponio  Flacco  et  L.  Pisone 
(rnoctem  continuumque  biduum  epulando  potandoque  consumpsit, 
ff  quorum  alteri  Syriam  provinciam,  alteri  praefecturam  Urbis  confe- 
rstim  detulit.i)  Affine  poi  di  stabilirne  Tanno,  il  Gorsini^  chiamô  in 
soccorso  quest'  altro  squarcio  di  Seneca*:  ctL.  PisooRicium  suum,  quo 
(rtutela  Urbis  continebatur,  diligentissime  administravit.  Huic  et  Divus 
(t  Augustus  dédit  sécréta  mandata,  quum  illum  praeponeretThraciae, 
trquam  perdomuit;  et  Tiberius  proficiscens  in  Gampaniam  praefecturam 
cr  Urbis  dédit,  quum  multa  in  Urbe  et  suspecta  relinqueret  et  invisa.  1? 
Dal  che  pretese  di  ricavarne,  che  Pisone  fosse  fatto  prefetto  délia  ciltà, 
quando  Tiberio  ritirossi  a  Gapri  ne!  779.  Ma  dall^  cose  che  susseguono 
riesce  chiaro,  che  il  filosofo  non  ha  addotto  quelF  esempio  se  non  per 
provare  il  suo  assunto,  che  anche  gli  ubriachi  sono  capaci  di  custodire 
un  arcano  :  ed  infatti  ivi  non  si  parla  se  non  che  délie  secrète  istruzioni , 
che  queir  imperatore  ^i  lascio  nel  partire  da  Roma.  Di  li  adunque 
nuir  altro  si  puô  dedurre  se  non  che  Pisone  nel  77g  era  già  in  pos- 
sesso  délia  sua  prefettura. 

Meglio  per  questa  parte  il  Noris\  e  dietro  lui  il  Sanclemente  ^,  aveva 
anticipato  di  quattro  anni  il  principio  délie  due  cariche  di  Pisone  e  di 


'  Tacit.  Annal,  lib.  II ,  c.  lxxiv-lmxi. 

*  In  Tiber,  c.  xlh. 

^  Ser.  prnef.  Urb.  p.  3 1 . 


*  Lib.  \II,  Epist,  Lxixiii. 

^  Coenotaph.  Pisan.  dissert,  li,  c.  xiii, 

*  De  vuiff.  aerae  emend.  p.  Sâs. 


W  387. 


86  PRESIDE  DELLA  SIRIÂ. 

Flacco,  stimando  che  la  correzione  dei  pubblîci  costumi,  alla  quale 
Suetonio  ne  congiunse  Y  origine,  risguardasse  le  querele  sul  lusso  ecces- 
sivo  délia  mensa  niosse  dagli  edili  in  senato  nel  776,  e  rammentate  da 
Suetonio  '  e  da  Tacito  ^  :  le  quali  perô  non  ottennero  se  non  che  un 
inefficace  rimedio.  Ma  lo  stesso  Noris  non  potè  dissimularsi  la  grave 
obbiezione  che  gli  proveniva  da  un  altro  luogo  di  Tacito',  nel  quale 
afferma  che  L.  Pisone,  dopo  esser  succeduto  nella  prefettura  urbana  a 
Statilio  Tauro,  e  averla  ritenuta  vent'anni,  mon  nel  786,  la  quai 
ultima  cosa  si  conferma  anche  da  Dione  ^.  A  senso  adunque  del  primo 
di  quelli  storici  Pisone  sarebbe  divenuto  prefetto  non  nel  775,  madieci 
anni  più  presto,  mentre  Augusto  era  ancora  in  vita.  Infatti  non  puô  du* 
bitarsi  che  il  suo  predecessore  Statilio  Tauro,  console  per  la  seconda 
K  u38.  Yolta  nel  728,  quantunque  si  sappia  arrivato  ad  una  provetta  vec- 
chiaia,  abbia  perô  chîuso  i  suoi  giomi  prima  di  queir  imperatore.  Im- 
perocchè  se  avesse  toccato  il  regnodi  Tiberio,  è  incredibile  che  lo  stesso 
Tacito,  il  quale  noté  nei  suoi  Annali  la  morte  di  moite  persone  dimi- 
nor  conto,  avesse  taciuta  quella  di  Tauro,  che  mancalo  M.  Agrippa  fu 
r  adjutor  imperii  di  Augusto,  corne  attesta  Velleio^.  Ma  dalf  altra  parte 
convien  pur  confessare,  esservi  mol  ta  ragione  per  credere,  che  quando 
Tiberio  sali  ail'  impero  la  sede  del  prefetto  di  Roma  fosse  vacante.  Il 
Lipsio  acutamente  lo  dedusse  dal  non  trovarlo  nominato  neir  alto  del 
giuramento  prestato  kl  nuovo  principe,  quantunque  fosse  quella  una 
délie  più  potenti  dignità  di  Roma ,  e  quantunque  avesse  sotto  i  diretti 
suoi  ordini  le  coorti  urbane  :  trSex.  Pompeius  et  Sex.  Appuleius  cos. 
«tprimi  in  verba  Tiberii  Caesaris  juravere,  apudque  eos  Seius  Strabo 
cret  C.Turranius,illepraetoriarum  cohortiumpraefectus,  hicannonae, 
(rmox  senatus  milesque  et  populus^.  1)  £d  io  aggiungerô  :  Perché  un 
posto  cosi  distinto,  a  preferenza  degli  stessi  principi  del  senato,  al  pre- 
fetto deir  annona,  ch'  era  un  semplice  cavalière  con  una  caricasecon- 
daria  senza  comando  militare,  e  perché  almeiH)  non  piuttosto  in  sua 

'  In  Tiber.  c.  xxxiv.  *  Lib.  LVUI ,  c.  xix. 

*  Annal,  lib.  III,  c.  lu.  ^  Lib.  II,  c.  cxxvii. 

^  Annal,  lib.  VI,  c.  x  e  xi.  *  Tacit.  Annal  lib.  I,  c.  vu. 
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veceal  prefetto  dei  vigili  capo  di  un  corpo  di  sette  mila  uomini?  La 
ragione  è,  perché  il  prefetto  delfannona  era  il  primo  degli  ufficiali 
addetti  al  praefectus  Urbis^,  il  quale  al  bisogno  ne  faceva  le  veci  :  nel 
quai  caso  veniva  ad  essergli  soggetto  anche  il  prefetto  dei  vigili  dipen-  v.  ti3<). 
dente  pur  esso  dalla  prefettura  urbana.  Ma  prescindendo  da  cio,  il 
Noris  ebbe  in  sospetto  questo  passo  di  Tacito,  perché  troppo  discor- 
dante da  Suetonio  e,  corne  or  ora  vedremo,  da  Plinio,  i  quali  altestano 
concordemente ,  che  la  prefettura  fu  data  a  Pisone  non  da  Augusto, 
ma  da  Tiberio  :  e  quindi  lo  réputé  viziato  dai  menanti,  tenendo  che 
uel  viginti  annoSy  invece  di  decem,  avessero  arbitrariamente  raddop- 
piato  la  cifra  délia  decina.  La  censura  è  giusta ,  e  la  lezione  volgare  è 
stata  inutilmente  difesa  dal  Pagi  ^.  Mi  piace  peré  la  sentenza  delf 
Ërnesto,  il  quale  per  non  usare  une  soverchia  violenza  al  teslo  credè 
che  originariamente  vi  fosse  scritto  XV,  da  cui  poscia  si  facesse  XX,  ad- 
ducendo  che  F  X  e  T  V  spesso  nei  codici  si  trovano  permutati.  In  tal 
modo,  per  aver  completi  i  quindici  anni  délia  prefettura  Pisoniaua,  se 
ne  avrà  da  riportare  1'  origine  o  al  principio  de!  770,0  alla  fine  dei  769 , 
nel  quale  pure  si  verificé  la  correzione  dei  pubblici  costumi  accennata 
da  Suetonio,  scrivendosi  a  quel  tempo  dal  ripetuto  Tacito^  :  crProximo 
(Tsenatus  die  multa  in  luxum  civitatis  dicta  a  Q.  Haterio  consulari ,  Oc- 
(rtavio  Frontone  praetura  functo,  decretumque  ne  vasa  auro  solida 
(?  ministrandis  cibis  Gèrent;  ne  vestis  serica  viros  foedaret.  *»  Ë  vera- 
mente  se  Pisone  fu  il  successore  di  Tauro,  e  se  questi  era  già  morto 
nel  767,  nell'opinione  dei  Noris,  che  ritarda  questa  sua  dignità  fino 
al  775,  resterebbe  assai  poco  probabile,  che  Tiberio  nella  prima  meià 
dei  suo  regno,  in  cui  occupavasi  diligentemente  dei  pubblici  aifari, 
avesse  lasciata  vacante  per  otto  anni  continui  la  carica  a  cui  era  rac- 
coraandata  la  polizia  délia  città.  Ë  questa  opinione  parmi  anche  con- 
traddetta  da  Plinio,  allorchè  dice^  :  trËaque  commendatione  (ebrieta-  ^^o. 
ff  Us)  credidere  L.  Pisonem  urbis  Komae  curae  ab  eo  (Tiberio)  delectum , 

^  Notitia  dignii,  imper.  Occident,  c.  ni;  ^  Annal,  lib.  [I,c.  xxxiii. 

Gorsini,  Ser.  praef.  Urh,  p.  xlv.  *  Hist,  nat.  lib.  XIV.  c.  11,  S  1. 

*  Ont,  ad  Baron,  t.  I,  p.  7. 
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crquod  biduo  duabusque  noctibus  perpotationem  continuasset  apud 
fripsum  jam  principem. -n  Iraperocchè  queU'  avvertenza  crapud  ipsuni 
(rjam  principem^  sarà  giusta,.  se  si  parli  di  cosa  avvenuta  al  principio 
del  suo  impero  :  oziosa  e  superQua,  se  otto  anni  erano  decorsi  da  che 
leneva  il  principato.  Aggiungasi  che  Pomponio  Flacco  nel  769  e  nel  770 
era  appunto  in  Roma,  ove  nei  primi  mesi  del  seconde  di  quegli  anni 
esercitô  il  consolato  ordinario  :  onde  a  quel  tempo  potè  abbandonarsi 
alla  crapula  in  compagnia  di  Tiberio  e  di  Pisone,  mentre  al  contrario 
sappiamo  che  poco  prima  erane  assente.  Ovidio  ^  scrivendo  innanzi  la 
meta  del  769  al  di  lui  fratello  Pomponio  Grecino  lo  suppone  già  in 
Roma,  ma  insieme  gli  dice  : 

Praefuit  his,  Graecme,  locis  modo  Flaccus  et  illo 

Ripa  ferox  Istri  sub  duce  lula  fuit. 
Hic  tenuit  Mysas  gentes  in  pace  fideH , 

Hic  arcu  fisos  terruit  ense  Getas. 

Consta  da  altra  parte  che  dal  675  in  poi^  la  Mesia  era  allora  go- 
vernata  da  Poppeo  Sabino ,  che  reggeva  insieme  la  Macedonia  e  Y  Acaia  : 
onde  Flacco  non  potè  esservi  che  il  legato  di  una  délie  legioni,cui  era 
commessa  la  difesa  délia  sponda  romana  del  Danubio  :  nel  quai  co* 
mando  militare,  che  richiedeva  la  précédente  pretura,  avrà  impiegata 
P.  a/it.  una  parte  del  triennio,  che  doveva  almeno  interporsi  fra  quella  ma- 
gistratura  ed  il  consolato.  E  consta  pure  che  non  molto  dopo  Tammi- 
nistrazione  dei  fasci  tornô  ad  assentarsi  di  nuovo. 

Ma  quest'  ultima  è  appunto  la  ragione  che  adducevasi  in  difesa  del 
parère  del  Noris.  Afferma  Tacito*,  che  nel  772  Tiberio  volendo  punire 
Rascupori  re  di  Tracia  per  aver  tolto  gli  stati  e  poi  la  vifa  a  Goti  figlio 
di  suo  fratello  :  crPomponium  Flaccum  veterem  stipendiis,  etarctacum 
crrege  amicitia  [cantratta  nella  précédente  legazione  legianaria),  eoque  ac- 
(T  commodatiorem  ad  fallendum ,  ob  id  maxime  Moesiae  praefecit.  n  Gio 
posto,  conveniva  ritardare  lo  stravizzo  di  Flacco  dopo  il  suo  ritorno 

'  Ex  Ponto,  lib.  IV,  eleg.  IX.  '  AnnaL  lib.  Il,  c.  lxvi. 

^  AnnaL  lib.  I ,  c.  lxxix  ,  e  lib.  VI ,  c.  xxxix. 
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dal  governo  deila  Mesia  :  altrimenti  non  sarebbe  più  vero ,  che  ne  fosse 
vcnuta  di  seguito  la  simultanea  concessione  délia  Siria  a  Fiacco,  e  délia 
prefettura  urbana  a  Pisone,  corne  pretendevasi  ricavare  dall'  allegato 
passo  di  Suetonio.  lo  non  avanzerô  che  nel  testo  di  quello  scrittore  si 
abbia  da  correggere  Moesiam  invece  di  Syriam,  ma  dirô  che  dalle  sue 
parole  «r  quorum  alteri  Syriam  provinciam,  alteri  praefecturam  Urbis 
r  confestim  detulit,  -n  non  ne  viene  di  legittima  conseguenza,  che  quelle 
due  elezioni  fossero  contemporanee.  In  progi*esso  mostrerô  quale  ïu 
r  anno,  in  cui  Flacco  andè  nella  Siria  :  intanto,  per  provare  la  falsità 
di  questo  supposto,  mi  varrô  di  un  altro  argomento.  Abbiamo  veduto 
risultare  da  Seneca,  che  Pisone  era  già  prefelto  nel  779  per  lo  meno. 
Air  opposto  Velleio  Paterculo^  ci  ha  lasciato  un  elogio  di  Flacco,  nel 
quale  parla  bensî  del  suo  consolato,  e  di  cio  che  operè  contro  Rascu-  P.  a'in. 
pori,  ma  tace  affatto  délia  sua  legazione  délia  Siria,  quantunque  fosse 
molto  più  onorevole  di  quella  délia  Mesia.  Dal  che  giustamenle  si  trae, 
che  non  Y  aveva  ancora  conseguita  nel  788,  in  cui  Velleio  scriveva  la 
sua  storia.  Si  ha  dunque  da  conchiudere,  che  il  confestim  de\  biografo 
non  si  riferisce  che  alla  sola  prefettura  di  Pisone,  a  cui  è  congiunto  : 
e  per  salvare  la  sua  fede  riguardo  a  Flacco,  basta  bene  che  Tiberio  gli 
abbia  dato  una  qualche  volta  la  Siria ,  la  quale  intanto  viene  qui  nomi* 
nata  da  Suetonio  a  preferenza  di  ogni  altra  carica  commessagli  da 
queir  imperatore,  perché  la  più  importante  di  tutte. 

Fu  in  sequela  deir  erronea  interpretazione  di  questo  passo,  che  il 
iNoris,  come  ho  premesso,  fece  incominciare  la  legazione  di  Pomponio 
Flacco  dal  776,  la  quale  protrasse  per  undici  anni  fino  al  786,  in  cui 
mori.  Soggiunse  poi  che  Tiberio  gli  aveva  destinato  per  successore 
Ëlio  Lamia  ;  ma  ch'  essendo  passato  anch'  egli  fra  i  più  nello  stesso 
anno  786,  la  Siria  resté  per  due  anni  senza  legato  consolare,  finchè 
nel  788  vi  fu  mandato  L.  Vitellio.  Egli  invocô  a  sostegno  de'  suoi  delti 
r  autorità  di  Tacito  :  ma  prendendo  ora  in  esame  la  testimonianza  ch'  ei 
cita,  ed  illustrandola  col  confronto  di  altri  scrittori,  vedremo  che  ne 

« 

*  Lib.  II,  c.  cxxix. 
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derivano  ben  diverse  conseguenze.  Iiitanto  va  resa  la  débita  giustizia 
a]  TillemontS  che  fu  il  primo  ad  accorgersene ,  e  ch'  è  stato  anche  il 
solo  a  dubitare  ch' Elio  Lamia,  quantunque  non  ponesse  mai  piede 
nella  Siria,  sia  perô  stato  Tantecessore,  non  il  successore  di  Fiacco. 
p.  3/i3.  Tacito  fin  dal  principio  dei  snoi  Annali  ^  ci  descrive  quanto  fosse 
sospettoso  Tiberio  ne!  conferire  le  pubbliche  cariche,  a  segno  che 
rrmandaverit  quibusdam  provincias,  quos  egredi  Urbe  non  erat  pas- 
rrsurus.^  Suetonio  particolarizza  meglio  la  cosa'  :  rrUnum  et  alterum 
r  consulares  oblatis  provinciis  non  ausus  a  se  dimittere  usque  eo  de- 
(t  linuit,  donec  successores  post  aliquot  annos  praesentibus  daret,  quum 
rr  intérim  manente  officii  titulo  etiam  delegaret  plarima  assidue,  quae 
rrilli  per  legatos  et  adjutores  suos  exequenda  curarent.  <p  Ëd  anzi  dé- 
termina precisamente  ^  che  le  provincie  amministrate  per  alquanti  anni 
da  questi  due  consoiari,  cui  non  si  permise  di  uscire  da  Roma,  e  che 
perciô  dovettero  valersi  dell' opéra  dei  loro  legati,  furono  la  Siria  e  la 
Spagna  Tarragonese  :  crRegressus  in  insulam,  reipublicae  curam  usque 
rradeo  abjecit.  .  .  ut  non  provinciarum  praesides  ullos  mutaverit,  His- 
rr  paniam  et  Syriam  per  aliquot  annos  sine  consularibus  legatis  habue- 
rrrh.f)  Dione  infine  ci  assicura^  che  uno  di  questi  consolari  fu  il  nostro 
Lamia,  scrivendo  ncU' anno  788  :  rrL.  Pisonem  praefectum  Urbis  de- 
(rfunctum  publico  funere  decoravit  (Tiberius),  quod  aliis  quoque  lar- 
(Tgiebatur,  et  Lucium  ei  Lamiam  suffecit,  quem  dudum  exercitui  prae- 
rrfectum  a  se  Romae  detinuerat.  ^  Dietro  tali  premesse  sarà  facile  di 
vedere  come  chiaro  e  concordante  cogii  altri  riesca  il  vero  senso  délia 
testimonianza,  che  a  torto  il  Noris  allegava  in  suo  favore,  di  Tacito  : 
il  quale  dopo  aver  notato  anch'  egli  nel  786  la  morte  dei  prefettoL.  Pi- 
sone^  ripiglia  poi  nell'  anno  seguente  786''  :  «rExtremo  anno  mors 

*  Hist,  des  Efnpereurs,  tom.  I,  note  VII        vom  itai  âXXoK  èxapiiero-  xai  Xoiixtov  dvr 
sur  la  ruine  des  Juifs.  aÙTOv  Aafi/av  ivdsiXero,  àv  ispàvakai  rfj 

'  Lîb.  I,  c.  Lxxx.  &lp9Tià  vfpo&lé^aç  KcneT/ev  èv  rff  Pdf^rf.] 

^  In  Tiber.c.  lxiu.  Lib.  LVIU,  c.  xix. 

*  In  Tiber,  c.  xlix.  *  ÀnnaL  iib.  VI,  c.  xi. 

*  [Tàv  re  Ue/d'â^i^a  ràv  ttoXiapxf^  '^«-  '  /^«^-  c»  xxvu. 
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crAelii  Lamiae  funere  censorio  celebrata,  qui  administrandae  Syriae     p.  a'i/i. 
tt  imagine  tandem  exsolutus  Urbi  praefuerat.  Geuus  ilii  décorum ,  vivida 
(Tsenectus,  et  non  permissa  provincia  dignationem  addiderat.   Exiii 
«  Flacco  Pomponio  Syriae  propraetore  defuncto  recitanlur  Gaesaris  lit- 
crterae,  quibus  incusabat  egregium  quemque  in  regendis  exercitibus 

ffidoneum  abnuere  id  munus oblitus  Ârruntium  ne  in  Hispa- 

(rniam  pergeret  decimum  jam  annum  adtineri.  t 

Non  è  dunque  vero  che  Lamia  fosse  destinato  legato  délia  Siria  per 
la  morte  di  Flacco  uel  786,  se  dal  confronto  con  Dione  apparisce  che 
ne  aveva  perduto  il  titolo  fino  dall'  anno  avanti  per  la  sua  promozione 
a  prefetto  di  Roma.  Ne  questo  titolo  avrà  egli  portato  per  pochi  mesi, 
se  al  dire  di  Suetonio  lo  ritenne  per  aliquot  annas^  i  quali  fiirono  dieci 
nel  suo  compagno  L.  Arruntio,  e  che  non  saranno  stati  di  meno  in  lui, 
onde  si  veriHchi  il  vipânoXan  o  dudum  di  Dione,  e  il  tandem  exsolutm 
di  Tacito.  Mollo  meno  sussiste  che  per  la  sua  morte  restasse  vacante  la 
Siria,  se  Tihevio 9Ucces8orem  eipraesefiti  dédit ^  secondo  il  primo  dei  passi 
riferiti  dello  sfesso  Suetonio  :  onde  non  potrà  dubitarsi,  che  questo 
successore  fosse  realmente  Pomponio  Flacco,  ricordato  dalF  annalistii 
neir  anno  susseguente  al  suo  passaggio  alla  prefettura  urbana.  Chè 
anzi  vien  tolto  al  Noris  tino  il  disperato  rimedio  di  far  violenza  aile  pa- 
role di  lui,  supponendo  che  Flacco  fosse  mancato  di  vita  molto  prima  : 
perché  T  assertiva  dello  storico  viene  confermata  da  un  monumentosu- 
periore  ad  ogni  eccezioue.  Serbasi  in  più  musei  una  medaglia  dibronzo 
diTiberio  coniata  in  Antiochia  sotto  il  governo  di  lui,  corne  dimostra 
Tepigrafe  Eni-0AAKKOY,  la  quale  porta  la  data  crouologica  BIl, 
ossia  LXXXII  deir  era  Gesariana  ^  Gomincia  quesC  anno  dair  autunno 
del  Varroniano  786  :  onde  se  Flacco  al  suo  principio  era  certamente 
in  quella  provincia,  sta  bene  che  Tacito  ne  abbia  notato  la  soUecita 
morte  alla  fine  dell'  anno  corrispondente.  Ne  puô  ammettersi  tampoco 
la  congettura  del  Tillemont  ^,  che  Flacco  fosse  da  prima  legato  di  Lamia , 
e  amministrasse  quella  regione  in  nome  di  lui  assenle,  tinchè  per  la 

*  Ëckkel,  D.  N.  V,  t.  III,  p.  379.  —  '  Hint.  des  Empereurs,  t.  I,  noie  VII  sur  la  ruine 
des  Juifs. 


a'i;). 
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sua  traslazione  ad  altro  uflicio  ne  divenne  egli  stesso  il  préside  supremo. 
Iinperocchè  osta  T  altra  asserzione  di  Suelonio,  che  la  Siria  non  ebbe 
allora  legato  consolare  :  e  Flacco  air  oppostoera  stato  già  console  fnio 
dal  770.  Resta  dunque  onninamente,  ch'  egli  sia  venuto  successore  di 
Lamia  nel  786  :  e  se,  conie  abbiamo  vedulo,  egli  era  velus  slipendiis 
nel  77a,  non  farà  tnaraviglia  che  Irovandosi  avanzato  nell' età  fosse 
sorpreso  dalla  morte  alla  fmedeir  anno  seguente  786.  Ugualmentese 
fu  cosi  brève  il  suo  rettorato ,  non  sarà  strano ,  che  una  sol  volta  venga 
nominato  da  Giuseppe  Ebreo  \  per  dirci  che  Erode  Agrippa,  nipote 
del  grande  Erode,  trovè  un  brève  ristoro  alla  sua  miseria  presso  di 
lui,  col  quale  aveva  contralto  amicizia  in  Roma  stando  alla  corte  di 
Druso  figlio  di  Tiberio,  dopo  la  cui  morte  seguita  nel  776  dovettetor- 
nare  in  Giudea. 

Dietro  lutto  ciô  rimarrebbe  solo  a  conoscere  chi  fosse  colui ,  che  am- 
ministre  effettivamente  la  Siria,  mentre  Elio  Lamia,  che  aveva  il  nome 
di  esserneil  préside,  era  costretto  di  restarsene  a  Roma.  Egli  dev'  essere 
p.  ^'16.  stato  un  legato,  non  dell'  imperatore,  ma  dello  stesso  Lamia,  se  questi 
fu  uno  dei  due  consolari  di  Suetonio,  ai  quali  Tiberio  amanente  officii 
rrtitulo  delegabat  plurima  assidue,  quae  illi  per  legatos  et  adjutores 
rrsuos  exequenda  curarent.  d  Ma  tanto  il  Noris,quanloil  Sanclemente, 
il  Tillemont  e  tutti  gli  altri  che  hanno  trattato  dei  reggitori  di  quel 
paese,  confessarono  d' ignorarlo.  Sfuggi  dunque  a  tutti  quei  dottissimi 
un  passo  di  Seneca  -,  da  cui  se  ne  puô  avère  contezza.  Racconta  egli 
l'esempio  di  un  epicureo,  che  per  incitarsi  ai  piaceri  colla  ricordanza 
délia  morte  vicina,  si  faceva  dopo  cena  porlare  a  letto  coH'  accompa- 
gnamento  dei  funerali  :  rr  Pacuvius,  qui  Syriam  usu  suani  fecerat,  quum 
r  vino  et  illis  funereis  epulis  sibi  parentaret,  sic  in  cubiculum  ferebatur 
ra  coena,  ut  inter  plausus  exoletorum  hoc  ad  symphoniam  caneretur  : 
rfB66/<wTai,  heëiœrau  (cioè  vita  exacta  est).  Nullo  non  die  se  extulit. -^ 
H  quiSyf^im  ususuamfecù  fu  tradotto  dal  Lagrange,  che  si  appropria 
la  Siria  a  titolo  di  prescrizione^  :  e  il  Lipsio  con  tutti  gli  altri  interpreti 

'  Ani.Jud,  lib.  XVill,  c.  vi.  ^  [«Qui  s'appropria  la  Syiie  à  titre  de 

*  Epist.Xll.  prescription,  r  j 
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di  quel  filosofo  io  haiino  inteso  di  chi  F  ebbe  lurigamente  in  sua  potestà. 
Ora  impariamo  daTacito^  chenel  77a  alla  morte  di  Germaiiico  questo 
Pacuvio  trovavasj  appunto  in  quella  provincia  corne  legato  délia  le- 
gione  VI  Ferrala,  e  che  vi  prévenue  Domizio  Celere,  che  tentava  di 
commoveria  a  sedizione  per  favorire  il  ritorno  di  Cn.  Pisone.  Niuno 
adunque  più  acconcio  di  lui,  per  crederlo  il  legato  di  Lamia  che  ricer- 
chiamo.  Confronta  esattamente  il  tempo,  confronta  la  dimora,  con- 
fronta la  condizione  di  non  aver  avuto  i  fasci,  perché  il  comando  di 
una  sola  legione  fu  bensi  ufficio  senatorio,  ma  non  mai  consolare^,  con- 
fronta infine  la  carica  cheoccupava.  Ë  noto  infatti,  che  i  presidi  délie  P.  9^7. 
provincie  Cesaree,  quando  non  furono  principi,  corne  Tiberio,  Druso, 
Germanico  e  simili,  ch' estesero  la  loro  autorità  sopra  pifi  provincie, 
fino  almeno  ad  Adriano  non  ebbero  abitualmente  particolari  legati 
air  uso  dei  proconsoli  délie  provincie  de!  senato,  ma  si  valsero  a  quest' 
uopo  dei  legati  legionari,  che  avevano  sottola  loro  dipendenza.  Quindi 
troviamo,  che  anche  M.  Gluvio  Rufo  confidà  T  amministrazione  délia 
Spagna  Tarragonese  ai  legati  délie  sue  legioni,  quando  per  seguire 
Vitellio  a  Roma  dovette  partire  nell'  822,  ritenendo  perô  il  governo 
di  quella  provincia,  r  quam  rexit  absens  exemplo  L.  Ârruntii,^  siccome 
si  all'erma  daTacito'.  Si  avrà  dunque  da  dire  che  Tiberio  sul  principio 
dei  773,  dovendo  provvedere  alla  Siria  rimasta  vacante  per  l'espul- 
sione  di  Gn.  Pisone,  délia  quale  senza  esserne  slato  incombenzato  da  * 
lui  teneva  interinaimente  il  freno  Gn.  Sentio  Salurnino,  ne  destiné  in 
legato  L.  Elio  Lamia  console  nel  766,  che  nel  770  era  già  ritornato 
dal  proconsolato  dell'  Africa.  Ma  non  avendogli  permesso  di  recai'visi 
pei-sonaimente,  deputô  questi  a  far  le  sue  veci  Pacuvio  legato  délia  le- 
gione VI  Ferrata,  ch'  era  una  délie  qnatlro  che  vi  stanziavano  di  guar- 
nigione,  avendo  i  suoi  quartieri  non  lungi  da  Laodicea  sul  mare  ^.  Nel 

'  Annal  Hb.  Il,  c.  lxxvii.  rrQuippe  legatis  quoque  consularibus  nimia 

'  [Cependant  on  trouve  parmi  les  ins-  (rucformidolosa  erat,  nec  legatus  praetorius 

criptions  de  la  Dacie  (Corpus  inscript ,  Lat.  rrad  cohibenduni  potens.'»  Th.  Mohmsbn.] 

tom.  ni,  n.  878)  an  heneficiarius  eonsularis  ^  Hist,  lib.  II,  c.  lxv  e  xcvii. 

iegionts  V  Maeedonicae,  et  on  lit  dans  Tacite  ^  Tacit.  Annal,  lib.  Il,  c.  lxxix. 

(Agric.  c.  vil)  au  sujet  de  la  XX*  It^gion  : 
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quale  uHicio  avrà  costui  perseverato  finchè  Lamia  passôalla  prefettura 
urbana,  ossia  fino  a)  786,  incui  venne  neila  provincia  il  nuovo  legalo 
Pomponio  Flacco.  In  questa  maniera  Pacuvio,  con  esempioben  raroin 
altri  governanti,  avrà  avuto  effettivamente  in  sno  potere  la  Siria  pel 
p.  t)/t8.  *lnngo  tratto  di  tredici  anni  :  onde  Seneca  potè  dire  con  tuttagiustizia, 
che  col  lungo  uso  se  Y  era  fatta  sua.  £  veramenle  inconoinciando  dall' 
ordinamento  délie  provincie  ne!  'jf^'j^e  venendo  fino  alla  morte  di  Se- 
neca, non  si  troverà  nella  storia  Siriaca  un  altro  intervallo,  in  cui  col- 
iocare  per  uno  spazio  abbastanza  considerevole  il  temporario  reggi- 
mento  di  chi  non  sia  salito  al  supremo  onore  dei  fasci. 

Per  le  quali  cose  ponendo  fine  al  mio  discoi^o  concbiuderô,  che 
rettificata  in  tal  modo  la  série  di  quei  presidi,  ne  viene  spontanea  la 
soluzione  del  quesito  che  mi  era  proposto.  La  passione  adunque  del 
Redentore,  stabilita  nel  783,  avvenne  mentre  correva  il  decimo  anno 
da  che  la  Siria  era  amministrata  nel  fatto  da  Pacuvio,  e  nel  dirilto  da 
Eiio  Lamia,  che  la  dididenza  di  Tiberio  tratleneva  sempre  nella  capi- 
tale. Perô  l'assenza  dalla  provincia  del  suo  legittimo  governatore  sarà 
stata  probabilmente  la  ragione,  per  cui  gli  antichi  scrittori,efraquesti 
Tevangelista  S.  Luca,  fra  le  note  cronologiche  délia  morte  deir  uonio 
Dio  ommisero  Tepoca  del  rettor  délia  Siria,  quantunque  Tavessero  ado- 
perata  altra  volta,  segnando  che  la  sua  nascita  era  accaduta  praeside 
•   Syriae  Cyrinio. 


I 
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CONSOLATO  DI  POMPONIO  SECOINDO. 


SULL'  ANNO   DEL  CONSOLATO 


DI 


POMPONIO  SECONDO, 


AL   CONTE    GIOVANNI   ORTI   MANARA'. 


^6  a» 


Soddisfo  alla  richiesta  che  mi  fa,  di  aprirle  il  mio  parère  suiranrio  p.  /n. 
del  consolato  di  Pomponio  Secondo,  creduto  dal  MaQei  suo  concilia- 
dino,  e  forse  piii  célèbre  nella  storia  lelteraria  di  quello  che  nella  poli- 
tica,  a  inotivo  dei  suoi  carmi,  pei  quali  Quinliliano  ^  non  ebbe  ritegno 
di  chiamarlo  il  principe  dei  Iragici  del  suo  tempo.  Nulla  perô  gio- 
vando  alla  queslione  proposlami  tutto  ciô  che  risguarda  il  suo  valore 
poelico,  non  mi  farô  carico  delfallra  lestimonianza  dello  stesso  Quin- 
tiliano^,  ne  di  quelle  che  di  lui  ci  rimangono  nel  Dialogo  degli  Oratori^,  h^. 

in  Plinio  giuniore^,  nello  scoliaste  di  Stazio,  in  Terenziano  Mauro,  in 
Carisio  e  negli  altri  grammalici,  che  ci  hanno  salvalo  alcuni  fram- 
menli  dei  suoi  versi  4*accolli  dallo  Scriverio.  Invece  non  posso  prescin- 
dere  dal  raccozzare  quel  poco,  che  ci  è  rimaslo  délia  sua  vita. 

La  prima  nolizia  che  abbiamo  di  lui  ci  proviene  da  Tacito  ^,  dal  quale 

'  [Extrait  du  BulleUino  deW Inêtituto  di  p.   5 1-60.    Les   pages  indiquées  sur   les 

corrispùndema  archeoïogica  di  Borna,  1 848 ,  marges  sont  celles  du  Bulletin.  ] 
p.  /il -48,  et  revu  par  M.  Henzen  sur  le  '  Inêtit.Mb.  X,c.  i,  S  98. 

manuscrit  original.  Cette  lettre  a  éié  aussi  '  Instit.  lib.  VIII,  c.  m. 

publiée  par  le  comte  Orti  Manara ,  dans  un  ^  Gap.  xiii. 

mémoire  intitulé  :  Di  un  antieo  monutnento  ^  Lib.  VU ,  episL  xvii. 

de'tempi  romani,  che  trovasi  nelia  terra  délie  *  Annal,  lib.  V,  c.  viii. 

Stelle  presêo  Verona;  Vérone.  i8/i8,  in-8*, 

V.  1.3 
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impariamo  che  ne!  78/1  poco  dopo  Tuccisione  di  Seiano,  seguita  non 
prima  de!  cominciare  di  ottobre,  mentre  si  perseguitavano  i  suoi  ade- 
renti  :  cr  relatuna  [fuit  in  senatu]  de  Pomponio  Secundo...  Huic a  Gonsidio 
crpraetura  functo  objectabatur  Aelii  Galli  amicitia,  qui  punito  Sejano 
(fin  hortis  Pomponii  quasi  (idissimum  ad  subsidium  perfugisset. r  In 
una  mia  lettera  stampata  ne!  Saggiaiore  Bomano  *  ho  già  sospettato  che 
quest'  ignotissimo  Elio  Gallo  sia  il  fi^io  primogenito  dello  stesso  Seiano, 
per  cui  riconosco  il  nostro  console  anche  ne!  Pomponio  memorato  dal 
medesimo  storico^  fra  gli  amici  di  suo  padre.  Usando  probabilmente 
dello  stesso  niezzo  adoperato  poco  dopo  per  salvare  i  consoli  Regolo 
e  Trione^,  cioè  di  riserbarne  il  giudizio  a  Tiberio,  riusci  al  fratello 
Q.  Pomponio  di  sottrarlo  air  imminenza  di  una  condanna  capitale,  fa- 
cendone  dilazionare  la  causa  coi  costituirsi  garante  per  lui.  Ricevutolo 
quindi  in  custodia,  non  arrossi  di  prender  parte  anch'egli  fra  gli  accu- 
satori ,  cr  ut  parta  apud  principem  gratia  periculis  Pomponii  Secundi 
rfratris  mederetur^.  ii  Per  tal  modo  gli  avvenne  di  farlo  dimenticare, 
tinchè  nel  790  al  principio  del  suo  impero  fu  cogli  altri  detenuti  libe- 
rato  da  Caligola,  al  quale  diede  treanni  dopo  una  sunluosissima  cena^. 
Da  Glaudio  col  titolo  di  legato  gli  fu  commesso  il  governo  délia  Ger- 
mania  Superiore  e  deir  esercito  che  stanziava  in  quella  provincia , 
nel  quai  tempo  milité  solto  di  lui  Plinio  il  naturalista,  ch^egli  ebbe 
carissimo,  ed  al  quale  diede  la  prefetlura  di  un'ala  di  cavalleria^.  Il 
Rezzonico  nelle  disquisizioni  Pliniane  ha  fatto  incominciare  questa  sua 
legazione  nel  799,  ma  si  ha  da  differire  di  un  biennio  per  due  ragioni^ 
La  prima,  perché  nelf  800  T  imperatore  Claudio^  con  severi  editti 
represse  la  licenza  teatrale  del  popolo  contro  lui  e  contro  alcune  illu- 
stri  matrone,  onde  sembra  che  allora  si  Irovasse  présente  nella  capitale. 
La  seconda  più  forte  si  è,  che  nello  stesso  800  ^  la  Germania  Superiore 


'   Vol.  I,  186/1,  p.  986.  [Voy.  plushauU 
tome  IV,  p.  635  et  suîv.] 

^  Tacit.  Annal,  lib.  VI,  c.  viii. 
■'  Id.  ibid.  c.  IV. 
!d.  ibid,  c.  xviii. 


^  Pliii.  Hist.  nal.  lib.  XIV,  c.  vi. 

'  Piin.  lib.  III ,  episL  v. 

^  Tocit.  Annal,  lib.  XI ,  c.  xiii. 

^  Id,  ibid.  c.  XXI. 
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era  tultavia  occupata  dal  suo  predecessore  Gurtio  Rufo,  il  quale  conse- 
gui  anzi  in  quelVanno  gli  onori  trionfali  per  avervi  aperto  alcime  mi- 
nière d' argento  nell'  agro  Mattiaco. 

Neli'8o3  non  solo  respinse  un'irruzione  dei  Catti  nella  sua  provin- 
cia,  nelia  quale  occasione  ricuperô  alquanti  Romani,  che  quaranl'anni 
prima  erano  rimasti  prigioneri  nella  sconfitta  di  Varo,  ma  valicalo  il 
Reno,  avendoli  inseguiti  fino  al  monte  Tauno,  li  costrinse  a  doman- 
dare  la  pace;  pei  quali  suoi  meriti  fu  decorato  degli  ornamenti  del 
trionfo^  Poco  perô  dovelte  sopravivere  a  quest'onorificenza,  perché 
Plinio  giuniore,  il  quale  ci  ha  tramandato  l'ordine  cronologico  délie 
opère  di  suo  zio,  memora  la  Vita  che  scrisse  del  defonto  Pomponio 
come  la  prima  da  esso  composta  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Germania^. 

Dei  suoi  fasci  ci  sono  testimoni  lo  stesso  suo  biografo^  Tacilo^,  e 
So^mo^  appellandolo  consolare,  ma  Dione  è  il  solo  a  somministrarci 
un  qualche  lume  per  determinarne  Tetà,  quando  ci  narra ^,  che  tra 
i  carcerati  messi  in  liberté  da  Galigola  poco  dopo  la  morte  di  Tiberio 
seguita  ai  16  marzo  del  790  contossi  eziandio  crQ.  Pomponius  septem 
ffcontinuos  annos  in  conclavi  post  consulatum  misère  conditus.  ^  Il 
Panvinio,  persuaso  che  i  sette  anni  délia  sua  reclusioiie  fossero  interi, 
lo  surrogè  in  compagnia  di  Sanquinio  Massimo  ai  due  Gemini  consoli 
ordinari  nel  782,  e  fu  seguito  dal  Pighio  e  da  altri  fastografi  di  quel 
tempo,  (inchè  il  Noris''  venue  a  cacciarlo  di  là,  dimostrando  coir au- 
torité dei  fasti  Nolani^  e  di  una  tessera  del  Fabretti^,  che  i  veri  suf- 
fetti  di  queiranno,  cominciando  dal  primo  di  luglio,  furono  A.  Plautio 
e  L.  Nonio  Asprenate'®.  Ciè  non  ostante  ï  AJmeloveen  e  lo  Stampa  vol- 
lero  ritenere  tanto  i  suffetti  del  Panvinio,  quanto  quelli  del  Noris,  ne 


'  Tacit.   Annal,   lib.   XII,  cap.   xxvii   e  MàbXots  ére^iv  èvrà)  olxijfxaTt  (xs6' liTsa- 

xxviii.  rslav  xaxûûdeis.] 

*  Lib.  lll^epùL  V.  ^  Epist,  cons. 

*  PIÎD.  HtsL  nat.  lib.  VII,  c.  xix.  *  [Mommseii,  /.  A^.  1968.  | 

*  Annal,  lib.  XI,  c.  xiii.  *  [Corp.  inscr.  LaL  vol.  I,  n''*767,  768.  ] 

*  Cap.  I,  S  74.  ^'^  [^oy.  plus  haut,  p.  43  et  suiv.  la  dis- 

*  Lib.  LIX,  c.  VI.  [yiùïvroç  Uofnrdinftoç  sertation  sur  une  inscription  de  Venafiro.] 

i3. 
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dispiacque  un  tal  partito  al  Reimaro',  il  quale  penso  che  Pomponio 
avesse  potulo  occupare  un  consolato  bimestre  o  quadrimestre  ante- 
riormente  aile  calende  di  luglio.  Ma  questo  supposto  non  è  ammissibile 
da  chi  abbia  qualche  pratica  dei  vecchi  fasti.  Ë  vero  che  queili  di 
Nola  a  motivo  délia  frattura  del  marmo  perderono  rindicazione  dei 
consoli  anteriori,  ma  perè  innanzi  ad  A.  Plauzio  notarono  un  sem- 
plice  S  VF  senza  data  alcuna  del  giorno,  in  cui  tanto  egli  quanto  il  suo 
compagno  entrarono  in  ufficio.  Gio  dimostra,  e  potrei  anche  provarlo 
p.  44.  coH'esempio  di  altri  fasti  contemporanei ,  ch'essi  occuparono  regolar- 
niente  il  secondo  nundino  giusta  la  nuova  istituzione  di  Augusto,  ma 
dimostra  insieme  che  in  queir  anno  non  successe  alcuna  novità  nel  so- 
lito  semestre  délia  coppia  ordinaria  précédente.  Se  vi  fosse  stata, 
avrebbero  ripetuto  Tesempio  di  due  anni  dopo,  in  cui  agli  ordinari 
Tiberio  e  Seiano  essendo  stati  sostituiti  ai  9  di  maggio  Fausto  Silla  e 
Tidio  Catullino,  non  mancarono  poscia  di  segnare  che  L.  Fulcinio 
Trione  fu  SVF-K*IVL.  Quindi  il  Muratori,  il  Sanclemente  e  gli  altri 
moderni  hanno  escluso  il  nostro  Pomponio  dai  loro  registri  consolari 
del  782.  Il  Tillemont^  lo  trasferi  invece  al  78/i,  e  veramente  non  puô 
negarsi  che  Dione  nel  settennio  délia  sua  prigionia  abbia  compreso 
tanto  il  78/i,  in  cui  fu  messo  in  carcere,  quanto  il  790,  in  cui  ne  fu 
tollo.  In  sostegno  poi  del  suo  avviso  egli  addusse  che  i  fasti  di  Nola  non 
aggiungono  a  Fulcinio  Trione  il  collega ,  onde  s' immaginô  che  il  nome 
di  Pomponio  vi  fosse  stato  rasato,  0  scientemente  pretermesso  per  la 
stessa  ragione,  per  la  quale  in  essi  si  tace  del  console  ordinario  Seiano, 
cioè  a  motivo  délia  loro  disgrazia.  Il  che  perô  nonsussiste  ne  in  diritto, 
ne  in  falto.  Non  in  diritto,  perché  Pomponio  non  fu  condannato,  onde 
mancô  il  titolo  di  abolirne  la  memoria,  talchè  in  seguito  lo  troviamo 
trionfale.  Non  in  fatto,  perché  non  è  vero  che  i  fasti  di  Nola  abbiano 
ommesso  il  collega  di  Fulcinio.  Nel  Digesto^  da  Venuleio  Saturnino  si 
fa  menzione  di  una  sentenza  di  Lentulo  dicta  Sulla  et  Trione  cos,  conso- 
lato che  ha  messo  in  croce  i  giuristi,  ma  dalla  cui  comparazione  coi 

'  Nota  56  ai  libro  LlXdi  Dione.  '  Lih.  XLVIII,  lit.  11,  ]eg.  li. 

*  Hist.  des  Emper.  note  II!  sur  Tibère. 
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fasti  predetti  risulta  chiarissimo,  che  Trione  sostituito  a  Galulliao  entrô 
coUega  di  Fausto  Sil]a  aile  calende  di  luglio,  c  dura  ad  esser  taie  fino 
al  primo  di  ottobre,  in  cui  anche  Silla  fu  rimpiazzato  da  Memmio 
Regalo.  Si  conchiude  adunque  che  Pomponio  Secondo  attualmente  non 
ha  luogo  nei  fasti. 

Fer  procurargiielo,  io  osserverô  che  senza  bisogno  si  è  fin  qui  par- 
titi  dal  principio  ch'egli  abbia  amrainistrato  i  fasci  nell'anno  stesso,  in 
cui  fu  imprigionato,  quando  Dione  nuH'altro  afferma,  se  non  che  stelte 
chiuso  in  stretta  custodia  sette  anni  (leff  vTtdreioLVy  dopo  il  consolato:  il 
che  ugualmente  si  verifica  in  qualunque  tempo  T  abbia  prima  coiise- 
guito.  Giè  premesso,  io  porto  opinione  che  di  questa  sua  magistratura  si 
abbia  memoria  nel  seguente  frammento  riportato  dal  Gudio',  ora  esi- 
stente,  ma  un  poco  più  mutilato  di  prima,  nel  Museo  Oddi  di  Perugia,  p.  hh. 
e  di  là  riprodotto  dal  Vermiglioli  ^  : 


.POMPONIO    CoS 
A  VG  •  L  •  DEMETRI VS  •  DEC  •  X  L 
A-SABINA-DECXL 
ARIO  •  TI  •  CAESARIS  •  OST  •  DEC  •  X  L 
HEGO  •  ET  •  V ARRONE  •  CoS 
HIGENIVS-AVGVERN 


Io  Io  reputo  il  miserabile  avanzo  dei  fasti  di  un  collegio  délia  natura  di 
quelli  che  veggonsi  annessi  al  calendario  Anziatino^,  e  degli  altri  riferiti 
dal  Reinesio^  e  dal  Muratori^.  Questo  collegio  componevasi  di  liberti 
e  di  servi  delF  imperatore ,  come  si  prova  dair  esseve  addetti  alla  sua 
casa  tutti  i  nominati ,  e  dal  vedervisi  ricordata  una  Sabina  decurio- 
nessa,  del  quarufficio  nella  femina  non  so  che  si  abbia  altro  esempio, 
fuorchè  nel  coiombario  di  Livia  ^.  Del  resto  è  notissimo  che  gl'  inser- 

'  Pag.  ao6  ,7.  *  Cl.  X,  o.  3. 

'  heriz.  Perug,  vol.  II,  p.  âa8.  *  Pag.  398.  3. 

'  VoIpi,7ai«/ailii<ûi^[HeD£eii,n.6&â5;  '  Murât,  p.  887,  6;  9^0,  6;  936,  6. 

Corp,  imer,  Lat.  vol.  I .  p.  897.]  [Gela  n'était  pas  particulier  aux  esclaves  des 
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vienti  délia  casa  Augusla  si  dividevano  in  décurie,  le  quali  avevano  i 
loro  decurioni,  e  quindi  un  DECVRIO  •  OSTIARIORVM,  corne  il 
memorato  neila  quarta  riga,  trovasi  scritto  distesamente  nel  Muratori^ 
Nei  sopracitati  fasti  del  Reinesio  si  avverte  che  alcuni  di  quei  liberti 
DECVRmm,  o  DECVKionatum  EMERVNT,  e  in  fatti  si  sa  che 
anche  in  altri  coHegi  si  pagava  per  esservi  aniniessi  e  per  ottenerne  le 
cariche.  Similmente  negii  Ânziatini  ora  si  ricorda  EX  Decreto  Decu- 
rùmum  ALLEC^u*  ttS  oo,  ora  EX  •  D  •  D  PRO  •  MAGisteno  tt& 
oo  ©-C,  ed  anche  EX*D*D*tt&  oooo;  ma  nel  nostro  collegio  pare 
che  la  tassa  fosse  determinata  acinquanta  denari,  odue  cento  sesterzi. 

Intanto  ciè  che  a  noi  importa  di  sapere,  si  è  che  il  Cetego  e  il  Var- 
rone  délia  stessa  riga  sono  sicuramente  i  consoli  del  777,  per  cui,  se 
queslo  è  un  frammenlo  di  fasti,  corne  ne  ha  tutta  Tapparenza,  il  Pom- 
ponio  nominato  prima  di  loro  dovrà  spettare  aH'anno  précédente,  cui 
diedero  il  nome  C.  Asinio  Pollione  e  C.  Antistio  Vetere,  e  del  quale 
s'ignoravano  i  surrogati.  Ne  molto  valida  sarebbe  Tobbiezione,  che  non 
di  questi  ma  degli  ordinari  tenevasi  conto  in  simili  fasti,  perché  anche 
p.  'iCy.  nei  più  volte  ricordati  Anziatini  troveremo  or  ora  ricordato  un  altro 
sulfetto.  Lo  che  essendo  si  potrà  con  molta  ragionevolezza  ritenere  che 
il  qui  mentovato  Pomponio  sia  appunto  il  Pomponio  Secondo,  a  cui 
andiamo  cercando  una  nicchia  in  questi  tempi,  e  quindi  determinar- 
gliela  al  776. 

Niuno  degli  antichi  ci  ha  detto  ch'  egli  abbia  avuto  i  fasci  due 
volte;  ciè  non  di  meno  il  Panvinio  avendo  trovato  in  Dione^  e  in  Giu- 
seppe  Ebreo'  che  nel  79^,  in  cui  il  consolato  ordinario  fu  tenuto 
in  compagnia  di  Cn.  Sentio  Saturnino  dall'  imperatore  Galigola  per 
la  quarta  volta,  un  Pomponio  Secondo  gli  fu  surrogato,  credè  che  qui 
pure  si  trattasse  di  lui,  e  quindi  gli  aggiunse  in  ques^anno  la  nota  del 
ripetuto  onore.  11  quale  avviso  essendo  stato  abbracciato  dal  Pighio , 

empereurs;  j'ai  démontre  que  les  femmes  n.  i3«  et  p.  19,  n.  109.  W.  Hbnzen.  ] 
pouvaient  exercer  cette  charge  dans  tons  '  Pag.  991,6. 

les  collèges  funéraires;  voyez  AmuU»  delV  '  Lib.  LIX , c.  xxix. 

Ituttihito  archeologico  di  Rùtna,  i856,  p.  1 1,  ^  Bell.  Jud.  lib.  Il,  c.  xi. 
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e  quindi  dallo  Stanipa  e  dali'  Aloieloveen,  ha  durato  (in  quasi  ai  giorui 
nostri  Ora  perô  conosciamo  dalla  seconda  epistola  consolare^  che  già 
da  un  pezzo  aveva  incontrato  la  disapprovazione  del  Noris,  il  quale 
giustamente  reputô  quei  consoli  due  diverse  persone.  Egli  oppose  clie 
il  suffetto  a  Caligola  prenominavasi  Quinto  (non  ha  detto  da  chi  Tabbia 
saputo,  ma  deve  averlo  imparato  dallo  stesso  Flavio  Giuseppe^),  onde 
non  potè  essere  il  poeta  ch'  ei  sostenne  essersi  chtaniato  Lucio  :  ma 
che  invece  fu  il  suo  fratello  Q.  Pomponio,  il  quale  abbiamo  veduto  in 
Tacito  essersi  reso  garante  per  lui.  E  che  il  Noris  in  quell'  occasione 
rettamente  sentenziasse ,  Tha  poi  dimostrato  un' iscrizione  del  Museo 
Borgiano  pubblicata  dal  Marini^,  in  oui  i  consoli  del  79^  si  chiamano 
aile  idi  di  maggio  CN  •  SENTIO  •  SATVRNINO  •  CL  POMPONIO  • 
SECVNdo  •  CoS. 

Ora  perô  il  supposto  del  suo  gemino  consolato,  se  si  ritardo  di 
quaiche  anno  l' età  del  secondo ,  potrebbe  forse  da  alcuno  rinnovellarsi. 
lo  ho  già  dato^  la  lunga  storia,  che  qui  non  tornerô  a  ripetere,  délie 
controversie  che  si  sono  avute  sui  magistrati  del  797,  che  dietro  più 
false  lapidi  Ligoriane,  una  délie  quali  fu  riferila  dal  Grutero^,  si  di- 
cevano  L- QVINTIVS  •  CRISPINVSÏÏ  M  STATILIVS  TAV- 
RVS,  mentre  una  nuova  iscrizione  di  Francia  confermando  Y  asser- 
zione  di  Dione  ci  ha  mostrato  poco  fa ,  che  veramentc  si  appellarono  C  * 
PASSIEN VS  •  CRISP VS  •  ÏÏ  •  T  •  STATILI VS  •  TAVRVS.  Ricor- 
derô  solo,  che  i  consoli  di  qucH'anno  succedendo  immediatamente 
a  quelli  che  vi  si  notano  del  79^)9  furono  indubilatamente  memorali  p.  '17 
anche  nei  fasti  d'Ânzio,  nei  quali  lesse  il  Volpi '^  M  •  STATILIO  * 
TAVRO  •  L  •  QVINCTIO  •  SECVDO  •  COS.  Ma  quell'  erudito  o 
aveva  agli  occhi  le  traveggole,  0  più  che  agli  occhi  voile  credere  alla 
prevenzione,  perché  quella  tavola  esiste  tuttavia  in  Gampidoglio,  e  il 
ch.  dottore  Mommsen  vi  ha  trovato  con  tutta  chiarezza  T'STATILIO 

'  [Voyez  pins  haut,  p.  61,  note  â.]  [^^y*  P^^^  haut,  tome  IV,  p.  5*29  et  suiv.| 

*  Aniiq.  Jud.  lîb.  XIX,  c.  iv,  35.  ^  Pag.  1061,  10. 

^  Iwriz,  Alb,  p.  aS.  *  Tabula  Anùaiina,  Roma.  1837.  [  Voy. 

*  BuUettino  deW  Institutf),  18A6,  p.  170.         Corp.  inscr,  Lat.  vol.  I.  p.  837.  n.  xv.] 
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TAVRO  P  ?Ommmm\  O  SECVDO  COS,  il  che  dopo  di  lui  ho 
verificato  ancor  io  sul  calco  di  quella  riga  che  mi  son  procurato.  Fu- 
rono  dunque  gittate  al  vento  tutle  le  cose,  che  suH'  unico  foridamento 
délia  falsa  lezione  del  Volpi  furono  scritte  dal  Sanclemente  ^  e  dal 
Marini^,  il  quale  in  quesf  incontro  profuse  indarno  tutta  la  sua  erudi- 
zione.  La  lacuna  che  nel  nome  del  secondo  console  si  lasciè  nella  tavola 
Anziatina  da  una  scheggia  saltata  via  dal  marmo,  si  riempie  coirauto- 
rità  di  un'  altra  lapide  già  conservata  ne!  Museo  Giampini,  e  riferila 
dal  Fab^etti^  colla  data  IIII  •  NONAS  •  MAI  AS  T   STATILIO  • 

TAVRO  •  P  •  POMPO ,  la  quale  per  congettura  era  stata  asse- 

gnata  al  769,  ma  che  ora  conosceremo  doversi  con  più  giustizia  resti- 
tuire  a  quest'anno,  in  cui  consta  délia  sostituzione  di  un  suffetlo  innanzi 
la  fine  del  primo  nundino.  DaU'escIusione  adunque  délie  lapidi  apocrife 
o  mal  lette,  e  dal  confronto  fra  loro  degli  scrittori  e  dei  marmi  sinceri 
ne  risulta  che  Tanno  797  fu  aperto  dai  consoli  ordinari  G.  Passieno 
Crispo  per  la  seconda  volta,  e  T.  Stalilio  Tauro,  ma  che  avendo  il 
primo  abdicato  il  suo  posto  senza  compiere  il  consueto  semestre,  gli 
fu  sostituito  P.  Pomponio  Secondo. 

Nasce  or  dunque  T  altra  questione,  se  quesf  ultimo  sia  il  nostro  con- 
solare  poeta,  il  quale  era  allora  ancor  vivo,  se,  come  abbiamo  detto, 
mori  poco  dopo  Y  8o3.  lo  penso  di  no,  si  pel  silenzio  del  suo  affeziona- 
tissimo  Plinio,  che  non  gli  avrebbe  negata  la  Iode  di  doppiamente  con- 
solare,  come  perché  la  tavola  Anziatina  rifiuta  al  Pomponio  Secondo  del 
797  la  nota  dell'iterato  onore,  che  ha  meritamenle  concessa  al  suo  im- 
inediato  predecessore  L.  Vitellio;  onde  senza  un  sufficiente  motivo  non 
si  ha  da  accusare  di  negligenza.  Aggiungasi  che,  se  il  Pomponio  del  797 
fosse  stato  console  un'  altra  volta,  assai  probabilmente  avrebbe  occupato 
il  primo  posto,  massimamente  poi  essendo  succeduto  a  chi  già  l'occu- 
pava.  Io  per  me  Io  credo  piuttosto  un  ignoto  suo  figlio.  Se  il  padre, 
come  si  è  detto,  fu  console  nel  776,  da  quell'anno  Gno  al  797  se  ne 
contano  decorsi  venluno,  ed  è  questo  presso  a  poco  l'ordinario  inter- 

'  De  vulg,  aerae  emend,  p.  9&.  '  Inscr.  dom,  p.  701.  n.  19^. 

'  Frnt.  Arval.  p.  17  e  81 3. 
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vallo,  che  al  secolo  impériale  suole  decorrere  fra  il  consolato  de'padri      P.  /i8. 
e  quelle  dei  loro  primogeniti,  in  cui  seconde  le  nuove  leggi  di  Auguslo 
era  lecilo  di  conseguirsi  a  Irenladue  anni  rompili. 

Resta  rultima  controversia  sul  prenome  de!  poeta ,  intorno  cui  gli 
antichi  scrittori  non  sono  concordi.  Dione^  lo  disse  Quinto,  ma  il  Noris 
ha  già  avvertito  nella  seconda  epistola  ch' egli  F  ha  manifestamente 
confuso  con  suo  fratello.  Più  difficile  è  la  scelta  fra  le  due  opposte  sen- 
tenze  di  Tacito,  il  quale  ora  lo  chiama  Lucio^,  ora  Publio^,  per  cui  in 
uno  dei  due  luoghi  il  suo  lesto  è  manifestamente  vizialo.  Il  medesimo 
Noris  predilesse  Lucio,  credendolo  memorato  nella  seguenle  riga  di 
una  lavola  Arvale,  in  cui  suppose  memorato  un  sacrificio  per  la  salule 
di  Nerone,  quantunque  per  le  cose  superiormenle  avvertite  il  nostro 
poeta  debba  osser  premorto  ail'  impero  di  lui  : 


STANVS-  APRONIANVS  •  L-  POMPON 


Ma  egii  fu  tratlo  in  inganno  dalla  scorretla  lezione  dei  Grutero\  perche 
il  Marini  essendo  tornato  a  visitare  quel  marmo  ^,  vi  trovô  invece  : 

NTANVS'APRONIANVS-L*  POMPE 


per  cui  dubitô  che  vi  fosse  piutlosto  ricordalo  L.  Pompeo  Vopisco  Ca- 
tellio  Celere.  Ed  io  aggiungero  che  ne  avrebbe  deposto  ogni  dubbio, 
se  avesse  avvertito  che  il  nome  dcH'allro  Arvale  doveva  supplirsi  moN- 
TANVS- APRONIANVS,  e  che  ambedue  sono  memorati  di  nuovo 
nella  tavola  XXV,  ai  tempi  délia  quale,  cioè  a  quelli  di  Domiziano, 
dovrà  per  conseguenza  riferirsi  anche  quest'altra,  che  stimavasi  di 
epoca  incerta.  Laonde  mancando  il  fondamento,  sul  quale  il  Noris 

'  Lib.  LIX ,  c.  VI.  Dans  tous  les  cas ,  il  paraît  évident  que  Tacite 

^  Armai  lib.  XII,  c.  xxvii.  [Le  manuscrit  n'a  pas  ëcrit  L.  Pomponius;  aussi  M.  Ritter 

Mëdicis  a  dein.  /.  Pomponius;  noais  les  der-  écrit-il,  dans  son  édition  de  186&,  Dein 

niers  éditeurs  ont  bien  reconnu  qu'il  doit  y  P.  Pomponius,  en  renvoyant  simplement  au 

avoir  une  eiTCur  dans  le  texte.  M.  Nipperdey  livre  XI ,  c.  xiii.  —  VV.  Hbnzen.] 

suppose  une  lacune  après  la  lettre  /;  M.  Ritter  ^  A  nnai  lib.  XI ,  c.  xui. 

proposait  de  lire  deUgit  au  lieu  de  dein.  l.  et  *  Pag.  119. 

M.  Baiter  fa  suivi  dans  son  édition  dp  1859.  '  Frat.  Arval.  lav.  XIX ,  p.  1 69. 
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aveva  appoggiata  la  sua  opinione,  io  diro  che  la  scoperta  de!  figlio  pro- 
veniente  dalla  nuova  ispezione  délia  tavola  Anziatina,  deve  air  opposlo 
far  propendere  la  bilancia  in  favore  di  Publio,  uola  esseiido  l'antica 
costumanza,  che  i  primogeniti  conservassero  il  prenoine  paterno,  tanto 
più  ch'egli  trovasi  usato  anche  da  un  altro,  che  sembra  appartenenle 
alla  sua  casa,  cioè  da  Poniponio  Secundiano  legato  propretore  délia 
Galazia,  non  si  sa  solto  quale  imperatore,  apparente  da  un  marmo 
d' Ancira  '. 

'   Miirat.  p.  736.  /|.  \Corp.  in&cr.  Gr,  n.  ^o'Mi   | 
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FRAMMENTO   DEI    FASTI    MUNICIPALI 


DEI.LA 


COLONIA  DI  LUCERA'. 


La  seguente  scheggia  di  aiarmo  cou  piccolc  ma  elegantissime  iet-    P.  919,  *3. 
tere,  quali  convengono  ai  tempi  di  Augusto,  fu  osservata  a  Lucera  délia 
Puglia  nella  collezione  lapidaria  délia  casa  Lombardi,  dal  ch.  dott. 
Teodoro  Mommsen,  ch'ebbe  la  cortesia  d'inviarmene  tosto  uria  copia, 
e  di  farmene  avère  più  tardi  un  accuralissimo  calco  in  stagnola'^  ; 


L  •  corneUo  '  p'/'  sulla  *  cos 
Sex •  pompeius '  en*/-  sex •  n 


INVS 

imp  '  caesare  '  AVGVST  •  XII 
suf'l'viniClVS  L-  F*  M  •  N- 
«er«VLPICIVS- C  •  F- GALBA 

.    .    .NNIVS-L-F-CANVL-CRISPL-H iivir 

...  S  A  •  F        L  •  FV aed 

ccfl/t?î«io-C'F'SABINO        L*  Passieno .    .  /•  rt^o  •  cos 


Dalle  linee  seconda  e  settima,  in  cui  sono  evidentemente  ricordati  i 
consoli  ordinari  dei  due  anni  Varroniani  7^9  e  760,  si  fa  manifesto  a 
prima  vista  esser  questa  una  misera  reliquia  dei  fasti  municipali  délia 
coionia  Lucerina.  Patente  è  infatti  la  loro  piena  somiglianza  coi  fasti 
Noiani^,  che  sono  quasi  délia  medesima  età,  nominando  da  prima  i 


'  [  Extrait  des  Annali  deU'Instituto  di  cor- 
riêpondenza  arckeologica  di  Roma,  t.  XX, 
i848,  p.  919-273.] 

*  [Voy.  MomiTiseii .  /.  A^.  982;  Henzen, 


n.  6661  et  Corp.  tnscr.  LaL  vol.  I,  p.  676 . 
n.  X.] 

**  Grill,  p.  1087.  I.  f  Moinrusen,  /.  N. 
1968.] 
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consoli  ordinari,  quindi  i  suffetti,  inGne  le  due  priiicipaii  magistrature, 
da  cui  fu  retta  in  quel!'  anno  la  città,  vale  a  dire  i  duumviri  '  e  gli  edili  : 
in  ciô  discostandosi  dai  fasti  dell'  Apiano  \  che  aggiunsero  in  terzo 
luogo  i  questori.  E  veramente  non  puô  dubitarsi,  che  i  norai  contenuti 
ueila  linea  terza  e  nella  quarta,  spettino  qui  pure  a  consoli  surrogati. 
Primieramente  perché  si  prova,  che  il  7/19  non  ne  mancô,  benchè 
p. aao,*/i.  s' ignorasse  quanti  e  quali  fossero;  onde  in  una  collezione  di  fasti  non 
polerono  preterirsi.  Di  poi  perché  al  terzo  di  essi  non  si  contrapone 
compagno  veruno,  il  che  significa,  ch' essetido  stato  sostituito  ad  uno 
dei  due  precedenti  divenne  collega  di  qucUo  che  rimase  in  officio.  Ora 
quanto  ciô  fu  consueto  nei  consoli,  altrettanto  riuscirebbe  strano  nei 
duumviri,  che  furono  annui  costanlemente.  Infine,  perché  questo  terzo 
di  loro  chiamasi  apertamente  Sulpicio  Galba,  il  quale,  corne  vedremo, 
consta  d'  altra  parte  aver  avuta  T  amministrazione  dei  fasci  intorno  a 
questi  tempi.  OItre  di  che  essendo  egli  un  senatore,  c  discendendo  da 
una  dclle  più  nobiii  famiglie  di  Roma,  se  anche  avesse  accettato  gli 
onori  municipali  in  una  lonlana  colonia,  non  se  gli  sarebbero  pero 
conferiti  per  la  via  meno  decorosa  di  una  surrogazione.  L'  unica  singo- 
larità,  ma  perô  di  niuna  importanza,  che  si  osservi  nei  nuovo  fram- 
mento,  é  quella  di  avère  ail'  uso  dei  fasti  sacri  messo  il  nome  dei  con- 
soli ordinari  nei  sesto  caso,  siccome  apparisce  dair  ultima  riga;  mentre 
in  tutti  gli  altri  fasti  dvili  fin  qui  conosciuti  si  notarono  nei  primo  :  il 
che  probabilmente  fu  fatto,  perché  spiccasse  più  manifesta  la  distin- 
zione  degli  anni. 

Quanto  é  chiaro  che  T.  .  .  .INVS  rimasto  sul  bel  principio  dei 
marmo  é  Y  avaiizo  délia  niemoria  di  uno  degli  edili  dell'  anno  supe- 
liore,  altrettanto  è  oscuro  il  supplemento  di  un  cognome  di  cosi  fre- 

'  [Les  premiers  magistrats  de  Luceria  sixième.  Voyez  la  note  de  M.  Henzen,  dans 

jjortaient  le  titre  de  quattuorvirs  et  non  le  Corpus  inscript.  Lat.  vol.  1,  p.  ^^78.  n.  \. 

pas  celui  de  duumvirs;  voyez  Mommsen,  L.  Renikr.] 

/.  N,  646,  967,  9^8,  9^9.  Il  faut  donc  *  Pag.  Ho5;  Avellino,  OpuseoU,   t.  H, 

restituer  iiii.vir.i.d.  h  la  Gn  de  la  cin-  p.  267.  [Corp.  inscr.  Lat,  vol.  1,  p.  667  et 

qm'ème  ligne,  et  iiii.vir  aed,  h  la  fin  de  la  suiv.J 
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queiile  terniinazione.  Passando  adunque  alla  seconda  liiiea,  in  cui 
ognun  vede  doversi  leggere  imp  '  caesare  -  AVGVST 'Xll,  è  ben  noto 
dalla  storia,  corn*  egli  dopo  essere  stato  console  Y  undecima  volta  nel 
781  Varroniano,  ed  aver  rifiutata  la  ripetizione  di  quest'  onore  offer- 
togli  dal  senato  nel  783  e  nel  786  \  richiese  spontaneamente  il  duo- 
decimo  consolato  pel  769.  Suetonio^  e  Zonara*^  ce  ne  adducono  il 
niotivo,  che  fu  queilo  di  dare  aile  entende  di  gennaro  con  maggior  di- 
gnité la  toga  virile  a  G.  Cesare,  e  più  solenneniente  presenlarlo  per  la 
prima  volta  nel  foro,  ragione  che  io  mosse  pure  a  ricercare  poco  dopo 
il  decinio  terzo  nel  762,  affine  di  fare  altrettanto  con  L.  Gesare  di  lui  P.  i2ai,*5. 
fratello,  ambeduc  suoi  figli  adottivi.  in  questa  occasione  distribui  al 
popolo  Romano  un  lauto  congiario,  attestando  egli  medesioio  nel  ino- 
numento  Ancirano  :  crGonsul  XII  trecentis  et  viginti  millibus  plebis 
^  urbanae  sexagenos  denarios  viritim  dedi  ^.  r^ 

Il  nostro  frammento  non  ha  salvato  che  il  solo  prenome  del  suo  col- 
lège in  quelia  dignilà,  che  L.  Sulla  vien  detto  da  Plinio,  da  Gassiodoro 
e  dair  indice  consolare  di  Dione,  noa  che  più  ampiamente  si  chiama  L* 
CORNELIO  •  SVLLA  in  una  iscrizione  de!  Muratori\  alla  quale  se 
ne  deve  aggiungere  un'altra  del  Keale  Museo  di  Napoli^\  che  porta  la 
daU  PR  -^NOVNAS  •  lANVARIAS  •  IMP  •  CAIISARII  •  AV- 
GVSTO  •  XTl  •  L •  CORNIILIO  •  SVLLA  •  COS.  Ad  onta  dello  splen- 
dore  di  questi  nomi  egli  è  ignotissimo  agli  scriltori ,  e  sarebbe  assai 
diflicile  il  delerminare  quai  parentela  lo  congiungesse  al  célèbre  Silla, 
se  qualche  lume  non  ci  aviBsse  recato  la  seguente  base,  veduta  in 
Koma  dallo  Snfietio\  e  riferita  dal  Grutero  ^  : 

^  L  •  CORNELIO  •  P  •  F  • 
SVLLAE  •  COS  •  PR 

VÎT -VIR-EPVL- CLIENTES 
POS 


'  Dion.  lib.  LIV,  c.  vi  e  x. 

^  In  Aug.  c.  XXVI. 

^  Lib.  X,  c.  XXXV. 

*  [Gap.  XV,  I.  15-17,  ed.  Momnisen.] 


Pag.  498,  1.  [Mommsen,  /.  N.  SyâS.j 
[  Mommsen,  /.  N.  3 09 5.] 
|Fol.  65,  5.| 
Pag.  898,  3. 
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Il  prenonie  Publio  attribuito  a  suo  padre,  dimostra  che  non  potè  discen- 
dere  in  linea  retta  da  Lucio  il  dittatore,  il  quale  avendo  perduto  poco 
prima  deU'espugnazione  di  Preneste  ne!  672  un  altro  figlio  in  età  pué- 
rile, partoritogli  da  Cecilia  Metella\  non  lasciô  raorendo  che  un  maschio 
solo,  per  altestalo  di  Plutarco'^  Vien  questi  doniandalo  comunemente 
Fausto  dal  cognome,  che  gli  fu  imposto  fino  dalla  nascita;  ma  perô  pre- 
p.  11.  j ,  *().  nominossi  Lucio  egli  pure ,  siccome  si  afferma  da  Eutropio*.  E  veramente 
il  non  vedersi  dato  al  nostro  console  nella  lapide  soprallegata  ne  il  co- 
gnome di  Fausto,  ne  quello  di  Felice,  uno  almeno  dei  quali  usarono  di 
portare  i  discendenti  da  Fausto  Silla,  persuade,  che  non  sia  stato  uno  di 
loro.  Conviene  dunque  rivolgersi  ad  un  rarao  collatérale.  Il  de  Brosses* 
e  il  Drumann^  hanno  tenuto,  che  da  L.  Silla  padre  del  diltatore  (il  cui 
nome  non  ci  è  stato  conservato  se  non  che  dalle  tavole  Capitoline,  e  di 
cui  non  si  sa  allro,  se  non  che  ebbe  due  mogli  e  che  fu  uonio  di  ristret- 
tissime  fortune^)  nascesse  ollre  il  dittatore  un  suo  fratello  prenominato 
Servio,  il  quale  générasse  P.  Silla  console  designato  nel  689,  e  Ser. 
Silla  bandito  dalla  città  nel  692.  Questa  opinione  si  fonda  sulle  due 
seguenti  autorità.  La  prima  è  di  Sallustio\  il  quale  enumerando  i  soci 
convocati  da  Catilina  sul  principio  di  giugno  del  690,  ad  effetto  di 
stringere  la  seconda  congiura ,  ci  dice  :  cEo  convenere  senatorii  ordi- 
fcnis...  P.  et  Servius  Sullae  Servii  filii...  M.  Porcins  Laeca. . .  praeterea 
frex  equestri  ordine  C.  Cornélius. -n  L'altra  proviene  dall'orazione  Cice- 
roniana  pro  P.  Sulla^,  nella  quale  si  parla  dei  rei  délia  stessa  congiura, 
che  nel  692  furono  condannati,  e  in  virtù  délia  legge  Plautia  cacciati 
in  esiglio  :  crQuis  nostrum  Ser.  Sullam?  quis  P.  Lentulum?  quis  M. 
crLaecam?  quis  Gornelium  defendendum  putavit?T  Cosî  la  discendenza 
di  questo  rarao  dei  Silla  scorrerebbe  limpidissima ,  se  una  gravissima 

'  Senec.  ConsoL  adMarciam,  c.  xii;  Plut.  *  Geschichte  Roms  in  seinem  Uebergan^e 

in  Sull,  c.  XXXVII.  von  der  republikanischen  zur  monarchischen 

*  Plut,  in  Sull.  c.  xxxvii;  in  Pomp.  c.  xv.  Verfassung,  t.  Il,  p.  5i3. 
^  Lib.  VI,  c.  XXIII.  *  In  SulL  c.  i. 

*  Hist,  de  la  Conjuration  de  Catilina  [Hist.  '  Catil.  c.  xvii. 
de  la  Républ,  Rom.  toni.  III] ,  c.  v  et  xxxvi.  "  Cap.  11. 
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difficollà  suii'  addotto  iuogo  di  Cicérone  non  fosse  slata  elevala  dagli 
ultimi  suoi  chiosatori,  i  quaii  hanno  riconosciuto  in  quel  Leniulum  una 
manifesta  interpolazione  respinta  dai  codici  migliori.  Infatti  corne  in- 
cludere  P.  Lentulo  fra  i  congiurali,  che  restavano  da  giudicare  ne! 
Oga,  e  corne  venir  fuori  a  quel  tempo  colle  sue  difese,  se  colui  senza 
alcuna  formalità  di  processo  era  già  stalo  strangolato  (ino  dalFanno 
avanti?  Per  lo  che  restituendo  quel  passo,  corne  hanno  falto,  ail' an-  p.aaS,*;. 
lica  purità  :  tr  Quis  noslrum  Ser.  Sullam?  quis  Publium  (sottointesa  la  ri- 
crpetizione  Sullam)!  quis  M.  Laecam?T  hanno  rislabilito  una  perfetta 
armonia  fra  amhedue  gli  scrittori,  dai  quali  per  tal  modo  saranno 
nominale  tutte  quattro  le  niedesime  persone.  Ma  se  in  virtù  di  questa 
correzionc  ambcduc  i  Hgli  di  Ser.  Silla  risultano  condannati,  sarà  évi- 
dente che  quello  tra  loro  il  quaic  prenoniinavasi  Publio  non  potrà 
più  essere  il  medesimo  P.  Silla,  che  quantunque  accusato  délia  stessa 
colpa,  fu  invece  assoluto  dietro  le  difese  di  Ortensio  e  di  Cicérone. 
Dai  che  ne  dériva  che  questo  secondo  Publio  non  puô  essere  stato  ne 
(iglio,  ne  frateilo  di  quei  due  come  il  de  Brosses  e  il  Drumann  hanno 
creduto.  Ë  realmente  dev'esservi  stata  una  ràgione,  perché  tra  quin- 
dici  e  più  congiuraii,  che  ivi  si  citano  da  Sallustio,  ai  soli  Silla  abbia 
aggiunto  la  provenienza  del  padre,  ragione  che  si  troverà  apertissima, 
se  inlese  con  cio  di  diiïerenziarli  daH'altro  Silla  console  designato,  che 
ricorda  poco  dopo  come  conscio  non  délia  seconda,  ma  délia  prima 
congiura. 

H  Garatoni,  che  nelle  note  a  quel  Iuogo  di  Cicérone  ha  largamente  di- 
scusso  la  présente  questione,  convenue  che  Servio  il  padre  fosse  un  fra- 
teilo del  dittatore,  il  quale  per  conseguenza  sarà  stato  zio  dei  suoi  figli.  Ë 
parmi  realmente  che  uno  di  quei  figli  sia  il  Servio,  a  cui  insieme  con  No- 
nio  Suiïenate  nato  da  una  sorclla  dello  stcsso  dittatore,  il  popolo  indi- 
spettito  contro  di  lui, che  era  allora  console  ne!  666,  negô  le  magistra- 
ture che  domandavano*.  Intanto  anche  il  P.  Silla  che  fu  assoluto ,  viene 

'  Plut,  in  SuU.  c.  X.  [  Les  manuscrits  portent        ricuê  ;  voy .  mon  HUl  de  la  monnaie  romaine , 
Itpwiitos  ou  ^spoMTjXioç,  et  il  s'agit  sans        p.  5t36.  Th.  Monmsbn.] 
doute,  dans  ce  passage,  de  P.  Servilnu  Uau- 

T.  i5 
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chiamalo  da  Dione  ^  :  (r  magni  illius  Suilae  fratris  filius,  ^  e  lo  Slrein  ed  il 
Ruperlo  nelle  loro  généalogie  délie  genti  Romane  l'hanno  falto  nascere 
da  un  altro  di  lui  frateiio  prenominato  Publio  anch'egli.  Alfopposto  il 
iodato  Garatoni  amniettendolo  generalo  da  un  Publio  gli  ha  attributta 
una  parenlela  pin  lontana ,  perché  Cicérone^  lo  dice  solfanto  cr  dictaloris 
p.  aa/i,  *8.  ff  propinquus,-  e  affine  di  supporre  che  Dione  possa  avère  equivocato 
confondendolo  col  P.  Silla  di  Sallustio,  gli  ha  assegnato  per  nonno  un 
altro  Servio,  germano  del  Publio  avo  del  dittatore,  che  per  lai  modo 
sarebbe  slalo  non  suo  zio,  ma  suo  cugino.  lo  non  mi  azzarderô  di 
decidere  se  un'espressione  certamente  generica  usata  da  TuHio  in  vece 
délia  propria  basti  ad  infermare  la  positiva  asserzione  dello  storico  di 
Nicea ,  la  quale  del  reslo  nienle  contiene  di  ripugnante  a  tutto  ciô,  che 
da  allra  parte  ci  è  noto.  Che  che  adunque  ne  sia,  al  raio  scopo  basta 
di  osservare,  che  riguardo  ai  due  figli  di  Servio,  dopo  il  loro  esiglio  nel 
693  non  si  ha  più  sentore  veruno  ne  di  loro,  ne  délia  loro  discen- 
denza,  se  T  ebbero.  AH'inconlro  il  Publio  difeso  da  Cicérone,  dopo 
essere  stato  questore  al  tempo  délia  dominazione  Sillana ,  fu  designato 
console  pel  689,  ma  condannato  de  amhitu  dovette  cedere  il  posto  al 
suo  competitore  L.  Torqualo.  Nell'orazione  Tuliiana  recitata  a  suo 
prô  nel  69*^*  si  asserisce  frateiio  del  L.  Cecilio  ch'era  stato  tribuno 
délia  plèbe  neU'anno  avanti,  il  che  si  ripete  in  un'epistola  scritta  nel 
700*.  Sembra  che  non  provenissero  dallo  stesso  padre,  ma  da  un  utero 
istesso,  tanto  più  che  neirultimo  capitolo  di  quell'arringa  questo  fra- 
teiio si  ricorda  insieme  colla  madré,  ch'era  aneor  viva  a  quel  tempo. 
-\eiredizione  Parigina  del  Lemaire  si  è  detto  figlio  di  Cecilia  Metella 
moglie  in  seconde  nozze  di  Siila  il  dittatore.  H  che  non  puô  esser  vero, 
certissimo  essendo  che  in  quel  secolo  tutti  prendevano  il  gentilizio  dal 
padre  sia  naturale  sia  adottivo,  non  mai  dalla  madré;  onde  sarebbesi 
detto  Emilio,  se  fosse  nato  da  Scauro  primo  marito  di  lei,  0  Cornelio 
se  dal  secondo.  Il  quai  ultimo  supposto  deve  poi  escludersi  del  tutto, 

'   [khsX^thoiJs  ixehov   rov  lardtvv  Si» A-  '  ProSuUa,  c.  xxii. 

Aov  I  Lib.  XXXVl,  c.  xxtii.  *  Ad  Qvtnt.Jr,  lib.  III,  ep.  m. 

'  Deofficiis,  lib.  Il,  c,  viii. 
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essendosi  provato  superiorniente  che  il  dittatore  non  lasciô  ailra  proie 

maschiie  se  non  che  Fausto  Silla.  Il  Pighio'  si  era  contentato  di  dirlo 

semplicemente  L.  Cecilio  Melello,  ma  io  farô  rifletlere  che  Tullio  nelle 

moltissime  -volte,  in  cui  gli  occorse  di  rammentare  i  personaggi  di    P. 995,^9. 

questa  casa,  gli  appelle  generalmente  non  pel  nome,  ma  pel  cognome, 

il  che  pur  fece  in  questa  istessa  orazione  ^.  OItre  di  che  non  trovo  in 

questo  tempo  altro  Melello  vivente,  che  si  domandasse  Lucio,  se  non 

che  il  figlio  del  pretore  di  Sicilia  morto  console  nel  686;  ma  questi 

non  fu  tribuno  se  non  che  nel   706.  Per  me  non  è  dubbioso  che 

il  Cecilio  fratello  di  Silla  è  quel  medesimo  che  con  regolare  avanza- 

mento  divenne  poscia  pretore  nel  697^,  che  Cicérone  chiama  sempre 

nello  slesso  modo  L.  Cecilio,  e  a  cui  TOrclli  riferisce  una  lapide  S 

dalla  quale  e  da  Asconio  ^  abbiamo  imparato  aver  avuto  il  cognome 

di  Rufo.  Troviamo  poi  che  questo  P.  Silla  nel  697  aveva  già  ricupe- 

rato  il  suo  posto  in  senato  ^,  da  cui  era  decaduto  quando  fu  condan* 

nato  di  broglio.  Nella  guerra  civile  avendo  seguito  le  parti  di  Cesare, 

di  cui  fu  legato  '',  comandô  Tala  destra  del  suo  esercito  nella  battaglia 

Farsalica*.  Nell' anno  seguente  aveva  avuta  Tincombenza  di  condurre 

le  legioni  in  Sicilia  per  la  guerra  Africana^,  e  cessé  infine  di  vivere 

nel  709^^. 

Ëgli  lasciô  dopo  di  se  un  figho,  che  a  quel  tempo  doveva  avère 
circa  una  trentina  d' anni  di  età,  se  era  già  garzoncello  quando  nel  688 
e  nel  69*2  assistette  ai  due  giudizi  del  padre",  e  se  fino  dal  700  già 
meschiavasi  nelle  cause  forensi ,  essendo  stato  uno  dei  sottoscrittori 
air  accusa  intentata  in  qucU'anno  dal  suo  genitore  contro  A.  Gabinio^^. 
Il  Glandorpio  ne  ha  fatto  una  sola  persona  col  nostro' console  del  7^9, 

*  Annal  t.  111,  p.  3a3.  *  Cic.  Ad  Attie.  lib.  IV,  ep.  m. 
'  Cap.  xxiii  e  XXV.  '  Caes.  BeîL  civ.  lib.  lll,  c.  li. 

*  Post  rei,  in  Sen.  c.  i\;  pro  MiL  c.  xiv.  "  Id.  Und.  c.  Lixxix. 

*  N.  588.  [Voy.  Corpus  inêcriptionum  La-  ^  Cic.  Ad  Attic,  lib.  XI,  ep.  xxi. 
tinarum,  vol  I,  p.  187,  n.  689,  et  les  obser-  '"  Cic.  Ad  Fatn.  lib.  IX,  ep.  x;  lib.  XV, 
vatioDs  de  M.  Mommsen  sur  ce  personnage.        ep.  xvii. 

W.Hewzen.]  "  Cic.  Pro  SuUa,  c.  xxxi. 

*  Ad  Cic.  pro  Milon,  c.  xiv.  **  Cic.  Ad  Quint.fr»  lib.  III,  ep.  m. 

15. 
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ma  io  lo  stimo  piuttosto  suo  padre.  Conciossiachè  oitre  la  poca  proba- 
bilità  che  si  conferisse  la  porpora  consolare  ad  un  setluagenario,  si  puô 
dedurre  da  altra  fonte,  che  quando  L.  Silla  reggeva  i  fasci,  non  doveva 
p. a26,*io.  essere  in  un'età  cosi  avvanzata.  Scrive  Tacilo^  che  ne!  77/1  Domizio 
Corbulone  uomo  prelorio  essendosi  querelato  in  senato  di  L.  Siila 
nobile  giovane,  perché  allô  spetlacolo  dei  gladiatori  non  voile  cedergli 
ii  posto,  fu  questi  soslenulo  da  Manierco  Scauro,  da  L.  Arrunlio  e  da 
altri  suoi  parenti,  ma  che  in  fine  colla  mediazione  di  Druso  figlio  di 
Tiberio  crsatisfactum  fuitCorbuIoni  perMamercum,  qui  patruus  simul 
crac  vitricus  Sullae,  et  oralorum  ea  aetate  uberrhnus  erat. u  Non  puô 
questo  giovane  credersi  un  nipole  di  Fausto  Silla  figlio  del  diltatore 
ucciso  in  Africa  nel  708,  perché  sappiamo  che  Scauro  ebbe  per  prima 
moglie  TEmilia  Lepida  abbastanza  conosciula,  nata  dal  Q.  Lepido 
console  nel  7-33,  e  da  una  fig^ia  di  quel  Fausto  e  di  Pompea^  onde 
in  lai  caso  Mamerco  non  sarebbe  stato  zio,  ma  soltanto  cugino  di  quel 
L.  Silla.  Non  è  rimasto  adunque  se  non  che  di  crederlo  generato  dal 
Silla  di  cui  ragioniamo;  il  che  posto  non  si  vede  altra  maniera  di  spie- 
gare  quella  strana  parentela,  se  non  che  tenendo,  che  il  nostro  con- 
sole e  Mamerco  siano  nati  da  una  madré  comune,  la  quale  dal  talamo 
del  padre  di  Silla  passasse  a  quello  del  genitore  di  Scauro.  Se  questa 
matronâ  si  supponesse  un'Arruntia,  si  renderebbe  ragione  délia  paren- 
tela di  quelia  famiglia  coi  Silla.  Gonoscendosi  poi  tutti  i  mariti  di  Emi- 
lia  Lepida  prima  moglie  di  Mamerco ^  perché  costui  sia  stalo  padrigno 
di  quel  giovine,  converrà  ammettere,  che  questi  sia  nato  da  Sestia 
sposala  da  Scauro  in  seconde  nozze,  la  quale  si  uccise  insieme  con  lui 
nel  787*.  Per  conseguenza  ella  avrà  avuto  in  primo  marito  il  nostro 
collega  di  Augusto,  del  quale  verosimilmente  sarà  rimasta  vedova, 
sembrando  ch' egli  non  fosse  più  vivo  nel  77^,  quando  si  trattô 
délia  causa  del  figlio,  nella  quale  non  si  fa  menzione  alcuna  di  lui. 
Tutto  ciô  restera  più  chiaro  nel  sotloposto  albero  genealogico,  da  cui, 


'  Anifal.  lil).  II!,  c.  xxxi.  '  Tacil.  Annal  lib.  Ill,  c.  xiiii. 

^  fhid.  c.  xxii,  xMïi.  *  !fl,  ihid.  lit).  VI.  c,  xxix. 
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senza  che  io  mi  icrnii  a  rilevarie,  appariranno  altresi  le  iiicongruenze 
clie  nascerebbero ,  se  giusta  Topinione  de!  Glandorpio  H  console  de!  P.  aa;,  * 
7/19  si  volesse  far  nascere  direttamente  da  quello  che  lu  designato 
pel  689. 


1 1 


uxor  Memmii  *. 


P.  iloi-neliu*  P.  f,  —  N,  N.  quae  fuerat 
Sidla ,  COS.  design, 
an.  689,  mortuns 
an.  709. 


M.  AemiUui  M.  f. 
M,  n.  Scaurus ,  fi- 
iius  principis  sen. 
privignus  Sullae 
dictaloris,  pr.  an. 
698,  pro  quo  ora- 
vil  Cicero. 


P.  CoitieUtu  P.  f. 
P.  n,  SuUa.  Gabi- 
nium  accusai  an. 
700  *,  palri  su- 
perslcs*. 


iV.  iV.  uxor  primum  Suilac,deinde 
Scauri. 


Mucia  Tertia  Scae- 
volae  J.  dimissa  a 
PompeîoMagno*. 


lé,  Comelioë  P./. 
P.  n.  SuUa , 
COS.  an.  7 '19. 


Sextia ,  quae 
sibi  mantis 
inlulil     an. 

787  •• 


L.  Comeliu»  L.  f, 
P,  n.  Sulla  fnoh\\\9 
jitvenis,  an.  776  •. 


M.  Aemiliiu  M.  J\ 
M,n,ScawtuJn-> 
1er  uterinus  Sei. 
Pompeii  *. 


M,Aemiliuê  M.J.  —  Annilùt  Lepida  *. 
M,  n«  ScauruM 
Mamercuê)  ora- 
tor,  qui  se  occi* 
dit  an.  787,  in 
quo  Scaurorum 
genus  desiit  ^ 


Sianio  cerli  che  i  consoli  del  769  ritenevano  lultavia  la  loro  carica 
ai  principio  di  aprile ,  narrandosi  da  Plinio  ^^  un  fatto  ch'egli  attesta 
di  aver  ricavato  dagli  atti  del  tempo  del  Divo  Augusto ,  nei  quali  si 
nobwa   avvenuto  (rXII  consulatu  ejus,    Lucioque  SuUa  collega  a.  d. 


ii'j8,*ia. 


'  Cic.  Ad  Quint.  Jr.  lib.  Ill,  ep.  lU. 

*  Ascon.  Ad  Cic.  pro  Seaur,  argiiin* 
'  Cic.  Ad  Quint.  Jr.  lib.  III,  ep.  m. 

*  Cic.  Ad  Fam.  lib.  XV,  ep.  \i%, 

*  Dion.  lib.  Ll,  c.  11;  lib.  LVl,  c.  xxxviii. 


*  Tacit.  Annal,  lib.  VI,  c.  xxix. 
'  Senec.  Suasor.  c.  11. 

*  Tacit.  AnnaL  lib.  lil,  c.  xxiit. 

*  Id.  ibid,  c.  xxxl. 

''  tfwr.wif.  Hb.  VII,  c.  XIII,  S  Go. 


118 


FASTI  Dl  LUCERA, 


fflll.  Idus  apriles.  1^  Ma  è  ugualmente  sicuro  che  quel  principe  in  ap- 
presso  la  rinunziô,  perche  Suetonio'  dicbiaratamente  esciude  queslo 
consolato  da  quelli  in  cui  persistette  per  tulto  Tanno.  rrQuinque 
(rmedios  consulatus  a  sexto  ad  undecimnm  annuos  gessit,  ceteros  aut 
(rnovem,  aut  sex,  aut  quattuor,  aut  tribus  mensibus;  secundum  vero 
trpaucissiniis  horis.  *>  Paragonando  questa  testimonianza  colle  altre  no- 
tizie  che  abbiamo,  ne  risulta  che  il  primo  de!  711  fu  trimestre,  aven- 
dolo  conseguito  ai  19  di  agosto,  ed  abdicato  allorchè  fu  fatto  trium- 
viro-,  cioè  ai  27  di  novembre,  secondo  la  ta  vola  Colocciana^  I  fasti  delF 
Apiano * ralificano  che  il  secondo  del  721  non  occupé  che  poche  ore, 
atteso  che  nello  stesso  giorno  délie  calende  di  gennaro,  in  cui  Tassunse, 
lo  trasferi  a  P.  Autronio.  Il  terzo  di  nove  mesi  nel  728  si  protrasse  fino 
al  primo  di  ottobre,  in  cui  gli  successe  Cn.  Pompeo  per  fede  dei  me- 
desimi  fasti,  i  quali  prolungano  fino  a  dieci  mesi  il  quarto  del  726 
sostituendogli  aile  calende  di  novembre  L.  Senio  Balbino.  Che  che  ne 
dica  Suetonio,  il  quinto  del  726  fu  il  primo  degli  annui  per  concorde 
altestato  cosi  dei  fasti  sopraindicati  come  di  Dione^,  ed  annui  furono 
gli  altri  cinque  non  interrotti  fino  al  decimo  del  780  secondo  rassei- 
zione  del  lodato  biografo  confermata  in  parte  dai  fasti  piii  volte  citati, 
e  in  parte  dalle  tavole  Gapitoline.  L'undecimo  infine,  nel  quale  gli 
subentrô  P.  Sestio,  si  ristrinse  ad  un  semestre,  siccome  coH'appoggio 
dei  fasti  délie  ferie  Latine  fu  mostrato  dal  Noris^.  Si  conchiude  adun- 
que,  che  in  niuno  dei  consolati  precedenti  al  duodecimo  si  avvera, 
ch'egli  lo  abbia  retto  per  quattro  mesi,  onde  sarebbe  stabilita  la  dura  ta 
p.  ti9o,*i3.  di  questo,  se  si  conoscesse  quella  del  decimoterzo.  Ma  riguardo  ad  esso 
tutto  ciô  che  sappiamo  si  limita  al  detto  di  Dione  nelle  giunte  fatte  al 
libro  LV  dal  Morelli",  che  Auguslo  lo  ritenne  per  brève  tempo,avendolo 
ceduto  ad  un  altro  che  dal  monumenlo  Ancirano  apparisce  esser  stato 
Q.  Fabricio,  e  all'assertiva  di  un' iscrizioné  délia  Nubia®,  che  conser- 


*  In  Aug.  c.  XXVI. 

'  Appion.  Bell.  ctv.  lib.  IV,  c.  11. 

'  [Corp.  inscr.  Lat,  vol.  I,  p.  466,  n.  iv.] 

*  [Ccrp.  maer,  Lat,  vol.  I,  p.  Ayi,  n.  vî  ] 


^  Lib.  LL  c.  1x1. 

'^  Cenotaph.  Pisan,  diss.  Il,  c.  xv. 

^  [Tom.  II,  p.  85.  ed.  Bekker.] 

'  Orelli,n.  h^Si. 
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vavalo  ancora  ai  26  di  marzo.  Gonstando  tuttavolta  che  fu  comune  la 
ragione,  per  cui  assunse  le  due  ultime  volte  quella  dignità,  potrà  con 
buona  apparenza  snpporsi,  che  comune  egualmente  ne  fosse  la  fine. 
^a  per  questa  parte  non  sembra  che  sarebbesi  avuto  alcun  iunie  dal 
Hostro  marmo,  quand' anche  ci  fosse  pervenuto  intero  il  principio  délia 
terza  riga,  Tangustia  dello  spazio  persnadendo,  che  air  uso  dei  fasti 
Capitolini  e  di  quelli  del  Çolocci  e  del  Biondi  \  il  loro  autore  non  siasi 
fatto  carico  di  segnare  la  data  délie  surrogazioni.  Ë  chiaro  adunque, 
e  lutti  ne  convengono,  che  ne!  7/19  0  si  ebbe  una  nuova  coppia  con- 
solare  di  sulfetti,  0  che  per  lo  meno  Augusto  ne  scelse  uno  in  sua 
vece. 

Il  Sanclemente'^  chiamô  a  sedere  sopra  questi  scanni  vacanti  G.  0 
Cn.  Gornelio  Lentulo  e  M.  Valerio  Messala,  che  sono  i  consoli,  sotto  i 
(juali  Suetonio  testifica  esser  nato  T  Augusto  Galba.  Egli  si  fondo  da  un 
canto  sulla  nécessita  di  ammettere  la  loro  magistratura  in  quesfanno, 
onde  si  verifichi  Taltra  asserzione  del  biografo,  che  quell'imperatore 
mori  neirSaa  .t  tertio  et  septuagesimo  aetatis  anno,  7^  e  dall'altro  invoco 
Fappoggio  di  una  lapide  che  il  Pratilli^  asseri  murata  a  canto  la  chiesa 
dei  cappuccini  di  Sessa  colla  data  C  •  LENTVLO  •  M  *  MESSALA 
COS-XIIIKAL' AVGVST.  Ma  il  Marini,  a  cui  mi  riporto  per  non 
ripetere  cose  già  dette,  oppose  con  piena  ragione,  che  questi  sono  evi- 
dentemente  i  consoli  ordinari  di  due  anni  dopo,  ossia  del  761  :  che 
ne  meno  per  tal  modo  verrebbe  a  togliersi  del  tutto  Tinnegabile  con- 
traddizione  di  Suetonio  già  ampiamente  rilevata  dal  Tiilemont  :  e  che  p.jSo,"^!/! 
il  marmo  del  Pratilli  era  finto,  si  per  ragioni  intrinseche,  si  perché  non 
sussisteva  la  sua  presenza  nel  luogo  indicato.  Al  che  aggiungerô  soltanto 
che  la  mala  fede  del  Pratilli  è  in  oggi  cosi  conosciuta  da  gareggiare  con 
quella  del  Ligorio;  di  aver  anch'io  fatto  verificare,  che  quella  pielra 
non  solo  non  esiste  a  Sessa,  ma  non  ha  mai  quivi  esistito;  e  che  la 
falsa  denominazione  di  Gaio  imposta  a  Lentulo,  fu  accattata  da  Gassio- 


'  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I,  p.  A67.  n.  v.J  ^   Via  Appia,  p.  aao.  [Mornmsen,  /.  N, 

*  De  vulg.  aerae  emend.  p.  Oo.  656*.] 
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doro,  inentre  la  vera  di  Lucio  gli  è  poi  stata  confermata  dalla  célèbre 
iscrizione  Pompeiana  dei  soldati,  rrqui  duxerunt  ad  locum  mulierern 
cf  Tychen  ^^  Ma  se  a  buon  dritto  il  Marini  espulse  di  qui  i  consoli  del 
75 1,  non  fu  poi  felice  neU'addurre  in  cambio  un  L,  Sulpicio,  ricor- 
lendo  ad  una  tessera  gladiatoria  che  spetta  ai  786,  siccome  in  avanti 
avrô  più  acconcia  occasione  di  far  vedere.  Siamo  pertanlo  debitori 
alla  présente  scoperta  di  aver  non  solo  autenlicato  le  precitate  esclu- 
sioni,  ma  di  offrirci  insieme  il  modo  di  reintegrare  con  maggior  giu- 
stizia  nei  fasti  H  présente  laterculo. 

Allorchè  ricevetti  la  prima  copia  di  questo  frammento,  osservando 
che  nella  terza  linea  avanti  il  IVS  segnavasi  quale  avanzo  délia  lettera 
anteriore  una  gambetta  sporgente ,  che  credetti  il  tratlo  inferiore  di 
un  R,  la  mia  mente  (come  non  lacqui  a  qualche  amico,  con  cui  sono 
ora  in  debito  di  ritratlarmi)  corse  spontanea  a  Q.  Haterio  famoso  ora- 
tore  celebrato  da  Seneca  il  filosofo^,  da  Tacito^,  da  S.  GirolamoS  e 
specialmente  da  Seneca  il  padre^,  il  quale  porto  insieme  un  esatlo  giu- 
dizio  délia  sua  eloquenza  ^.  Gonstava  infatti  da  Tacito  '^  del  consolato 
da  lui  conseguito,  che  non  ha  ancora  trovato  luogo  nei  fasti,  e  che 
\^\  viene  conferraato  da  Suetonio*,  quando  riferisce  ad  un  consolare 
l'accaduto  ad  Haterio  e  narratoci  dall' annalista  ^  di  aver  cioè  fatto  ca- 
p.  a3i,*i5.  dere  Tiberio,  mentre  supplicandolo  gli  stringeva  le  ginocchia.  Concor- 
dava  in  lui  la  mancanza  del  cognome,  che  da  niuno  gli  vien  dato, 
essendovi  anzi  ragione  per  credere,  che  quello  di  Agrippa  porlalo 
dal  D.  Haterio  suo  figlio,  console  nei  776,  e  dichiaralo  da  Tacito  ^° 
parente  di  Germanico,  gli  provenisse  dalla  madré,  che  a  parère  del 
Richio^^  fu  una  figlia  di  M.  Agrippa  e  di  Marcella  minore  sorella,  per 

'  [  De   Clarac ,   Fouille  faite    h    Pompéi  xvii ,  xxiii  ;  lib.  1 V ,  c.  xwi ,  xxvii ,  xxix  ; Suasor. 

en  i8i3,  pi.  i5;  Garrucci,  Graffiti  di  Pom-  11 ,  m,  vi,  viii. 
pei,  pi.  3,  n.  4.]  •  Excerpt.  Controvers.  lib.  IV,  praef. 

*  Epist.  XL.  '  Annal,  lib.  IV,  c.  lxi. 

'  Annal,  lib.  IV,  c.  lxi.  "  In  Tiher.  c.  xxviii. 

^  In   errores   lohannis   Hierosolymitani ,  *  Tacit.  Annal,  lib.  I,  c.  xiii. 

cap.  XII.  '*  M.  ibid.  lib.  II,  c.  li. 

^  Controvers.  lib.  I,  c.  vi;  lib.  III.  c.  xvi,  "  Pag.  77. 
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conseguenza,deir  Agrippina  maggiore,  moglie  di  quel  Cesare. Ne  grave 

ostacoio  proveniva  ne  nieno  dalla  sua  età.  Egli  morinel  779*  vecchio 

quasi  nonagenario,  corne  attesta  S.  Girolamo  nella  cronica,  per  cui 

dovette  venire  alla  luce  circa  il  690.  Nel  769  avrebbe  adunque  avuto 

intorno  a  cinquantanove  anni,  età  per  vero  dire  un  poco  troppo  ma- 

tura  pei  fasci  al  tempo  impériale,  ma  non  taie,  che  per  questo  se 

gli  avessero  da  negare,  potendosi  addurre  per  iscusa  non  dover  cagio- 

nare  meraviglia,  se  il  figlio  di  un  proscritto  tardi  intraprese  la  car- 

riera  degli  onori,  che  ci  è  noto  aver  seguita  regolarmente.  Ad  onta 

perô  di  cosi  belle  apparenze  egli  mi  è  stato  escluso  dall'accurato  esame 

del  calco  di  questa  riga,  il  quale  mi  ha  mostrato,  che  lareliquia  délia 

lettera  précédente  al  IVS  non  è  già  una  linea  obliqua  per  provenire 

da  un  R,  ma  si  bene  una  curva,  che  accusa  la  preesistenza  di  un  C. 

Per  lo  che  disingannato  nel  mio  primo  giudizio  ho  poscia  avvertita 

un'altra  ragione  contraria  ad  Haterio,  che  nasce  dalle  note  genealo- 

giche.  Sappiamo  da  Tacito,  ch'  egli  usci  da  una  famiglia  senatoria, 

onde  si  puô  tenere  con  fondamento  che  sia  uno  dei  figli  nominati  da 

Appiano*  dell' Haterio  proscritto  dai  triumviri  nel  711,  ch'è  proba- 

bilmente  1*  Haterio  giurisconsulto  accennato  da  Cicérone  nel  708'.  E 

vero  che  niuno  ci  ha  detto  corne  si  denominasse  suo  padre,  e  che  dis- 

graziatamente  ove  doveva  indicarcelo  è  mutila  Y  iscrizione  del  suo  gran- 

dioso  sepolcro  scoperto  nel  i8s6  sotto  le  mura  di  Roma  presso  la  porta 

Nomentana,  e  pubblicata  dal  Gardinali^  Ma  osservoperô,  che  nella  P.233,*i6. 

sua  discendenza  non  s'incontrano  se  non  che  dei  Decimi  e  dei  Quinti, 

e  che  fra  tutti  gli  Haterii  memorati  dagli  scrittori  non  s' incontra  aicun 

Lucio,  dal  che  ne  deduco,  che  quest' appelle tivo  fosse  disusato  nella  sua 

famiglia.  Perô  la  sua  esclusione  da  questo  luogo  puô  giovare  a  stabi- 

lire  presso  a  poco  la  sede  del  suo  consolato.  Dalla  caduta  délia  repub- 

blica  fino  a  tutto  il  7/12  i  fasti  sono  in  oggi  totalmente  ristaurali,  meno 

che  nel  719,  in  cui  se  non  altro  s'ignora  chi  fosse  il  coHega  del  suffetto 


^  Tacit.  Annal,  iib  IV,  c.  lxi. 
*  Bell,  civ,  Iib.  IV,  c.  xm. 
'  Ad  Fam.  \\h,  IX ,  ep.  x\iii. 


*  Memorie  Bomane  di  Antiehità  e  di  Belle 
Arti,  t.  111,  p.  A 67. 
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Gn.  Nerio  di  cui  parlai  altra  volta  ^  Ma  quest'  aniio  non  puô  conve- 
iiirgli,  perché  non  contandone  ailora  se  non  che  circa  ventinove,  non 
aveva  ancora  Tetà  consolare.  Oltre  di  che  non  aveva  ancora  sposata  a 
quel  tempo  la  figlia  di  M.  Agrippa,  alla  quai  parentela  sembra  essere 
stato  debitore  délia  sua  promozione.  Agrippa  condusse  in  moglie  Mar- 
cella  nel  726  e  la  dimise  nel  733 '\  onde  nel  719  questa  sua  fîglia  non 
era  ancor  nata.  Discendendo  adunque  agli  anni  intermedi  fra  il  76!) 
e  il  7^9,  manchiamo  di  fondainenti  per  giudicare  se  abbiano  aviito 
suffetli.  Certo  è  perô  che  il  767  non  gli  ebbe.  Ma  in  questo  periodo 
abbiamo  una  sicura  vacanza ,  perché  ignoriamo  chi  fosse  surrogato  nel 
745  a  Nêrone  Druso  fratello  di  Tiberio,  collega  in  prima  di  T.  Quintio 
Grispino,  quindi  di  A.  Gecina  Severo,  il  quai  Druso  raori  in  Germania 
ai  1/1  di  settembre.  Pué  dunque  con  verisimiglianza  assegnarsi  ad  Ha- 
terio  Tultima  parle  di  queli'anno. 

Ritornando  ora  al  noslro  proposito,  se  il  gentilizio  del  primo  suffetto 
termina  in  CIVS,  sarebbe  tutto  piano  di  accettare  l'avviso  sopraenun- 
ciato  del  Marini*,  il  quale  riportô  a  quest'anno  la  tessera  del  Fabretli* 

M  Y  RT  1  L V  S 
A  T  T  1  A  E 
SP  •  m  -N  -IVN 
L    SVLL  •  L  •  SVLP 

opinando  che  un  L.  Sulpicio  fosse  surrogato  ad  Auguslo.  Ë  sarebbe 
p. 333, +  17.  pur  facile  di  rivolgere  il  pensiero  ail*  unico  figlio  del  giurisconsuito 
Sulpicio  Rufo  console  nel  703,  che  nelle  sue  medaglie  si  appella  Lu- 
dus  SERVIVS  RVFVS'^  :  e  che  il  sig.  Bruni  nell'  accuratissima  vita 
da  lui  scritta  del  padre,  ha  creduto  avère  anch'  egli  quando  che  sia 


'  Annali  deW Instiluto  di  carrispond.  arch.  scriptionum  Latitwr.  voi.  I ,  p.  1 99 ,  11.  770.J 
lom.  XII,  p.  337.  [Voyez  plus  haut,  t.  IV,  *  [^^y.  Cohen,  MM.  cons.  pi.  XXXVIII, 

p.  879;  cf.  la  note  5.]  Sulpicia,  U  et  5.  —  Il  appartenait  certai- 

'  Dion.  lib.  LUI,  c.  i;  lib.  LIV,  c.  vi.  nement   h   la   famille  des  Scattri;    voyez 

'  Fr.  Arval.  p.  81  â.  mes  Bdmische  Forschungen,  tom.  I,  p.  19. 

^  Inscr,  dom.  p.  89,  19a.   [(lorpus  in-  Th.  Mouhsbn.] 
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partecipato  dei  fasci,  onde  gli  competesse  il  diritto  di  portare  la  leûo 
rivalicia  che  al  dire  di  Festo  ^  ^lata  fuit  rogante  populum  Ser.  Sul- 
tr  picio  Ser.  f.  Rufo,  t)  posto  che  essendo  egli  patrizio  non  potè  proporla 
nella  qualità  di  tribuno  délia  plehe.  Ghè  se  costui  si  riconoscesse  troppo 
vecchio,  perché  a  conti  fatti,  quando  mon  8uo  padre  nel  gennaro 
del  711,  doveva  avère  trentacinque  anni,  onde  nel  7/19  ne  avrebbe 
numerati  settantatrè,  potrebbesi  ricorrere  in  vece  ad  un  suo  fi^io, 
giacchè  questa  famiglia  durava  tuttavia  sotto  Timpero  :  ed  uno  di  essa 
viene  commeraorato  da  Tacito*^  ai  giorni  di  Claudio.  Ma  oltre  che  in 
quel  passo  di  Festo  il  Ser.f.  Rufus  è  un  supplemento  deirUrsino  non 
accettato  da]  Millier,  onde  manca  il  primo  fondamento  délia  conget- 
tura,  ella  viene  ad  urtare  in  due  difficoltà  insormontabili,  Tuna  parti- 
colare  ai  Sulpici  Rufi,  Taltra  coniune  a  tutti  i  Sulpici.  La  prima  è  che 
questo  console  délia  casa  dei  Rufi  non  potrebbe  esser  stato  che  un  figlio 
0  un  nipote  del  giurisconsulto  SER  •  SVLPICI VS  •  Qj  F  •  LEMONIA  • 
RVFVS,  corne  viene  chiamato  con  tutti  i  suoi  nomi  da  Cicérone  nel 
progetlo  di  senatusconsulto  sugli  onori  da  renderg^i\  Onde  non  vi  è 
modo,  che  in  un  suo  discendente  si  verifichi  di  essere  stato  nipote  di 
un  Marco,  siccome  ricbiedono  i  nuovi  fasti.  Ë  poi  la  seconda,  che 
questo  suffelto  mancè  del  cognome ,  il  che  apparisce  non  tanto  dal  ve- 
dersene  privo,  quanto  daH'esserne  indicata  la  deGcienza  col  sostituire 
invece  a  lui  solo  la  nota  genealogica  dell'avo,  la  quale  fu  preterita 
negli  altri  consoli,  che  n'erano  provveduti.  Ora  la  gente  Sulpicia  es- 
sendo stata  diramata  in  moite  famiglie,  non  ve  ne  fu  per  conseguenza 
alcufia,  che  mancasse  délia  terza  appellazione.  Fa  in  ultimo  meraviglia,  P,a36,^i8. 
corne  Teruditissimo  Marini  si  dimenticasse ,  che  quella  sua  tessera  era 
già  stata  dal  Noris  nella  prima  epistola  consolare  rettamente  assegnata 
all'anno  788,  in  cui  per  sei  mesi  in  compagnia  di  L.  Cornelio  Silla 
Felice  tenue  il  consolato  ordinario  Sulpicio  Galba  che  fu  poi  impera- 
lore.  Imperocchè  è  ben  vero,  che  Galba  sorti  dalla  nascita  il  prenome 
di  Servio,  ma  è  noto  altresî  che  al  tempo  del  consolato  usava  quello 

*  S.  V.  Sj/ii*.  ^  Phiiippicn  IX ,  c.  vu.     . 

'  Annal,  lib.  XI.  c.  xxxv. 

16. 
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di  Lucio.  Ne  abbiaino  Tesplicild  autorità  di  Suetonio^  :  r  Adoptatus  a 
crnoveixa  sua  Liviuni  nonien  et  Ocellae  cognomen  assumpsit^  mutato 
rpraenomine.  Nam  et  Lucium  mox  pro  Servie  usque  ad  tempus  ini- 
f^  perii  usurpavit.  n  Ed  anzi  questa  denominazione  di  Lucio  gli  era  tal- 
niente  radicata,  che  anche  dopo  l' impero  non  gli  cessô  del  tutto, 
conie  è  da  vedersi  nell'Eckher^  e  ne!  Mionnet*,  a  cui  è  da  aggiungersi 
il  decreto  riferito  dal  ch.  Letronne*  colla  data  A.  B.  Aovxlov  AtSiov 
Seébtowov  liOvXmxiov  TdXêa  avroxpdropos,  Sta  bene  adunque  che  il 
nostro  frammento  rispinga  questa  tessera  dalla  nuova  sede,  che  voleva 
usurpare,  per  rimandarla  a  queila  che  le  era  stata  giustamente  co- 
stituita. 

Dovendosi  pertanto  ricercare  alcun  allro  da  sostituire  ad  Augusto, 
il  quale  adempia  alla  condizione  di  esser  (iglio  di  un  Lucio  e  nipote 
di  un  Marco,  io  rifletterô  esser  molto  poche  le  famiglie  colla  desinenza 
in  CIVS  cognite  per  sostenute  magistrature,  le  quali  verso  la  meta 
dell'ottavo  secolo  di  Ronia  seguitassero  ancora  a  mancar  di  cognome. 
Nei  l'asti,  nelle  lapidi  e  negli  scrittori  di  quei  tempi  io  non  ho  potuto 
trovarne  che  quattro,  la  Plancia  cioè,  la  Gornuficia,  la  Fabricia  e  la 
Yinicia.  Riguardo  alla  prima,  Ti.  Claudio  Donato,  o  chi  passa  sotto  il 
suo  nome,  ci  disse  nella  Vita  di  Virgilio,  che  quel  poeta  mori  nel  con- 
solato  di  Q.  Lucrezio  e  di  Cn.  Plancio^,  menlre  il  secondo  da  S.  Giro- 
p. â35,*i9.  lamo  nella  cronica  Eusebiana  viene  cambiato  in  Senzio  Saturnino,  che 
fu  veramente  il  collega  di  Lucrezio  nel  ySB.  Il  Dodwell^  tenté  di  con- 
ciiiare  il  dissenso,  supponendo  che  S.  Girolamo  abbia  notato  i  due 
consoli  ordinari  e  Donato  aU'opposto  un  ordinario  e  un  suffetto  :  ma 
anche  questa  congettura  è  stata  sventata,  primamente  dalla  tavola 


'   (il  Galb.  c.  i\.  (le  Virgile  par  Suëtone,  <jui  est  parvenue 

^  Sylloge  nutnorurn  vetettim  anecdotornm  jusqu'à  nous  dans  le  comrnentaiFe  de  Do- 

thesauri  Caesarei,  [).  68.  nalus,  oui  tous  Cn.  SetUio  Q.  Lua^etio  cos. 

"'  Médailles  antiques,  l.  VI,  p.  7 A.  voyez  les  fragments  de  Suëtone,  édit,  de 

*  Recherches  sur  l'Egypte,  p.  167;  Jour-  M.  Reifiersheid,  p.  63.  Cn.  Plancio  est  une 

nal  des  Savants,  1  Ba-i .  p.  671 .  \Corp.  inscr.  faute  des  anciennes  éditions.  Th.  Mohmsen.] 

Or.  n.  /1957.J  ''  Annales  Velleiani,  88. 

^  [  Les  bons  manuscrits  de  la  biographie 
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Colocciana,  quindi  dai  fastî  dei  Biondi,  certificando,  che  queU'aniio 
non  ebbe  altri  surrogati  se  non  che  M.  Vinicio.  Tuttavolta  potrebbe 
ad  alcuno  venire  in  capo  di  credere,  che  Donato  non  si  sia  finto  di 
pianta  quel  nome,  ma  che  soitanto  abbia  commesso  l' anacronismo  di 
Irasferire  a  queH'anno  il  console  di  un  altro.  Ma  anche  in  questa  falsa 
ipolesi  quel  Cn.  Plancio  non  ci  converrebbe,  perché  ei  non  potria  essere 
se  non  che  un  figlio  o  un  nipote  del  Cn.  Plancio  difeso  da  Cicérone, 
primo  délia  sua  casa  che,  venuto  da  Atina  a  Roma,  vi  conseguisse  gli 
onori  del  lato  clavo,  onde  il  solo  suo  nome  di  Gneo  basta  a  torgli  ogni 
dritto  sul  présente  laterculo.  Si  urterebbe  nel  medesimo  scoglio,  se 
questo  suffetto  volesse  credersi  un  figlio  di  L.  Cornuficio  console 
nel  7199  che  non  tu  generato  da  un  Marco,  ma  da  un  altro  Lucio 
per  attestato  deil' indice  consolare  di  Dione;  peggio  poi  se  volesse  farsi 
provenire  dal  Q.  Cornuficio  proconsole  dell'  Africa  ucciso  nel  718,  che 
nacque  anch'  egli  da  un  altro  Quinto  *.  Accaderebbe  altrettanto  in 
L.  Fabricio  cura  tore  délie  vie  nel  788  ^  che  nell'  iscrizione  del  ponte 
Fabricio  da  lui  fatlo  costruire'  chiamasi  C  •  FiliuSy  perché  0  volesse  pen- 
sarsi  a  lui  medesimo,  o  ad  un  suo  nato,  sempre  s  incontrerebbe  la 
medesima  dissonanza  nella  nomenclatura  de'  maggiori.  Oltre  di  che 
potrebbe  opporsi  che  L.  Fabricio  nella  citata  iscrizione  quantunque  se- 
condo  il  più  antico  stile  non  adoperi  cognome,  non  per  questo  ne  in 
privo,  se  è  vero,  ch'ei  sia  il  L-FABRICIVSPATELUNVS  pro- 
console di  Creta,  ricordato  in  una  medaglia  di  Girene,  siccome  ho 
sospettato  altra  volta*.  Ne  consegue  pertanto,  ch'io  non  ritrovo  oppor-  P.  a36,*îu. 
tuna  al  nostro  bisogno  se  non  che  la  gente  Vinicia,  la  quale  (inchè  si 
mantenne  non  usô  mai  il  terzo  appellativo. 

Neir  osservazione  quinta  délia  mia  Décade  décima  settima^  ho  già 


*  Grut.  p.  3o3,  I.  *  Ap.  Cavedoni,  Osserv.  sopra  le  momie 

'  [C'est  en  69Q ,  et  nou  pas  en  788 ,  que  délia  Cirenaxca,  p.  7a  e  83.  [Voy.  plus  haut, 

ce  personnage  (iil  curator  viarum;  voy.  le  tome  II,  p.  &o3  et  &06.] 

Corp.  inscr.  LaL  vol.  I,  p.  175.  L.  Renier.]  *  [^^Y-  p'"^  haut,  tome  II,  p.  3i8  et 


*  Grut.  p.  160,  3.  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  l.        suiv.  ] 
p.  17^,0.  600.] 
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parlato  di  questa  casa,  e  vi  ho  mostrato  colV autorité  di  Seneca  ii  decla- 
matore  e  di  Tacito,  ch'ella  fu  originaria  di  Galvi,  o  sia  deirantica  Cales 
nella  Campania,  di  dove  i  primi  a  venire  a  Romaper  esercitarsi  nel  foro 
furono  i  due  frateHi  P.  e  L.  Vinici  :  ambedue  i  quali  si  procacciarono 
non  piccola  fama  fra  gli  oratori.  Publio  non  usci  dalVordine  équestre. 
Lucio  al  contrario  dopo  essere  stato  trîumvîro  monetale  mentre  era 
ancor  récente  il  trionfo  di  Pompeo  sopra  Mitridate  nel  698,  fu  tribuno 
délia  plèbe  nel  708,  e  giunse  inOne  a  conseguire  i  fasci  neirultimo 
quadrimestre  de!  721,  nei  quali  ebbe  collega  Q.  Laronio  segnalatosi 
nella  guerra  Siciliana ,  siccome  ci  ha  raffermato  una  tessera  gladiatoria 
del  Cardinali^  Manca  un' autorité  positiva  che  ci  assicuri  del  prenome 
del  padre  loro;  ciô  non  oslante  si  ha  gravissimo  fondamento  per  cre- 
dere  che  ambedue  nascessero  da  un  Marco,  perché  cosî  troviamo  do- 
mandarsi  il  figlio  di  Publio,  ch'ebbe  i  fasci  suffetti  nel  785,  e  che  nella 
tavola  Colocciana  vien  detto  M*  VINICI VS*  F -F.  Imperocchè  s'egli 
non  prese  il  suo  prenome  ne  dal  padre ,  ne  dallo  zio ,  altro  non  resta 
se  non  che  dietro  un  uso  già  divenuto  comune  lo  desumesse  dall'avo, 
corne  pur  fece  il  F* VINICIVS'M'F  suo  figlio  console  nel  755. 
che  anch'egli  lo  dedusse  dal  nonno.  L' altro  fralello  Lucio,  che  appa- 
risce  il  minore  di  età,  ebbe  egli  pure  un  (igliuolo,  che  al  pari  del  geni- 
tore  consegul  il  triumvirato  monetario.  Nel  tesoro  Morelliano^  sono 
delineati  tre  denari,  ch'egli  fece  battere  in  onore  di  Augusto  con  tipi 
allusivi  alla  ristaurazione  délie  strade,  nei  quali  si  denomina  L*  VINI- 
P.ii37,  *2i.  CIVS*L-F'III-yiR,  ed  in  cui  si  attesta,  che  esercitava  il  suo  ufficio 
neir  ottava  podestà  tribunicia  di  quell'  imperatore ,  che  decorse  dal 
luglio  deiranno  788  fino  al  ritorno  di  quel  mese  nell'  anno  seguente. 
Concorrono  adunque  in  costui  tutti  i  requisiti  richiesti  per  crederlo  il 
cercato  sufTetto  del  7/19,  avverandosi  in  lui  la  terminazione  del  nome 
in  CIVS,>.la  mancanza  del  cognome,  la  discendenza  L-FM-N,  e  di 
pin  la  nascita  da  un  consolare  e  V  avviamento  per  la  strada  degli 


'   Diphm imper,  n.  i84.  [Corp.  inscr.  Lai.  '  In  g.  Fmwia,  n.  9 ,  3 ,  4.  [Cohen,  Méd. 

vol.  I,  p.  197,  n.  yio.]  cons.  pi.  XLII.  Vinicia,  3,  /i  et  5.] 
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onori.  SuUa  couvenienza  poi  dell'età  non  puô  addursi  argomento  più 
convincente  deiresempio  di  C.  Antistio  Vetere,  che  nella  medesimii 
podestà  tribunizia  ^  fu  suo  compagno  nella  prefettura  délia  zecca,  e  che 
troviamo  console  ordinarionel  7/18.  E  cerlamente  fra  i  triiiinviri  nio- 
netali,  che  in  questo  tempo  ci  presentano  le  niedaglie,  se  ne  hanno 
altri  non  pochi  che  salirono  aU'ipatica  dignità,  quali  sono  T.  Quintio 
Crispino  nei  765,  Cn.  Pisone  nel  767,  L.  Lentulo  flamine  Martiale 
nel  751,  L.  Ganinio  Gallo  nel  753,  Gosso  Gornelio  Lentulo  nel  763, 
Voiuso  Messalla  nel  768,  A.  Licinio  Nerva  Siliano  nel  760,  Sesto  Nonio 
Quintiliauo  e  L.  Apronio  nel  76 1,  T.  Statilio  Tauro  nel  76/i,  G.  Silio 
nel  766,  oltre  qualch'altro  meno  sicuro.  Di  questo  L.  Vinicio  non 
rinvengo  negli  scrittori  se  non  che  un  semplice  ccnno  presso  Suetonio'^, 

ove  ci  dice  che  Augusto  (t  Oliam  et  neptes exlraneorurn  coetu  adeo 

rprohibuit,  ut  L.  Vinicio,  claro  decoroque  juveni,  scripserit  quondam 
aparum  noodeste  fecissc  eum,  quod  filiam  suaui  Baias  salutaluni  ve- 
(Tuisset.  7)  Il  che  dovette  naturalmente  avvenire  innanzi  che  taiito  si 
divulgassero  i  moltiplici  aniori  di  Giulia,  dopo  che  fu  marilata  a  Ti- 
berio  nel  7&3,  onde  starà  bene  che  il  biografo  si  contenti  nominarlo 
a  quel  tempo  clarw  decorusqw  juvenis. 

Ma  la  Duova  pietra  non  ci  ha  ofTerto  solamente  il  desiderato  sulFetto 
di  quest'anno  :  gli  aveva  anche  accoppiato  un  collega,  délia  cui  me- 
moria  si  è  salvata  Tunica  lettcra  S,  ch'è  evidentemente  Tiniziale  délia 
sua  prima  denominazione.  11  poco  uso  perô  che  dopo  la  repubblica  si  P.  a38,  ^i?. 
fece  di  prenonii  cosl  incomincianti,  e  sopra  tutto  la  presenza  di  un 
peraonaggio  opportunissimo,  che  domanda  con  pieno  diritto  di  essere 
aggiunto  ai  fasti  delFimpero  di  Augusto,  ed  anzi  di  questi  tempi,  ren- 
dono  facile,  per  quanto  piccolo  sia  questo  cenno,  d'indovinare  chi 
fosse.  Ëgii  apparisce  dalla  seguente  iscrizione  di  Avella  data  dal  Remon- 
dini'  e  ripetuta  dal  Pratilli\  il  quale  ci  avvisa,  che  ai  suoi  giorni  era 

*  Thés.  McrelL  in  g.  Antiêùa,  n.  3 ,  A ,  B.  '  Storia  di  Nola,  tom.  I ,  p.  a6s. 
[Cohen,  Médmlles  eansulaires,  pi.  II,  Antis-  *  Via  Appia,  p.  AA5.  [Mommsen,  /.  N. 
ûû,  5,6,7.]  1945.] 

*  In  Avg,  c.  Lxiv. 
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già  rotta  in  due  parti;  ed  infatti  il  solo  primo  pezzo  fu  veduto  Tanno 
passato  in  casa  Maîella  dal  cbiarissimo  Mommsen  : 

SEX    POMjPEIOCN-F 


COS  •  P  ATR 
D 


ON  COL 
D 


La  forma  dei  caratteri,  la  sobrietà  dell'elogio  Tassicurano  dei  primi 
tempi  deiï'impero,  oltre  di  che  in  seguito  proverô,  che  la  famiglia  dei 
Sesti  Pompei  si  estinse  sotto  Galigola,  al  quale  perciô  deve  costui  essere 
anteriore.  Sono  deil'opinione  de!  Pratilli,  che  questa  lapide  fosse  eretta, 
quando  Y  onorato  venne  promosso  alla  dignità  consolare  :  ma  egli 
sbagliô  neirattribuirla  al  Sesto  Pompeo  console  ne!  7 1 9,  avendo  dimen- 
ticato  che  colui  non  fu  figlio  di  un  Cneo ,  ma  di  un  altro  Sesto  per 
autorità  dell' indice  consolare  di  Dione.  Pel  medesimo  motivo  non  puè 
tampoco  riferirsi  al  Sex.  Pompeius  Sex.  fl.  compagno  di  Sesto  Appuleio 
ne!  consolato  de!  767,  che  lo  stesso  Dione*  ci  annunzia  essere  stato 
congiunto  di  parentela  con  Augusto.  Tutti  i  genealogisti  hanno  credulo 
che  il  secondo  di  questi  due  Sesti  sia  stato  figlio  dei  primo  :  ma  la 
soverchia  distanza  di  cinquantotto  anni,  che  s'interpone  fra  i  loro 
fasci,  ne  forma  per  me  gravissimo  ostacolo,  specialmente  trattandosi 
P.â.39,*îî3.  ne!  più  giovane  di  un  attinente  alla  casa  régnante,  che  visse  quando 
i'età  consolare  per  le  nuove  costituzioni  dei  727  era  stata  ribassata  a 
trentadue  anni  compiti.  Infatti  vedremo  in  appresso,  che  il  Sesto  de! 
7 1 9  doveva  essere  alFincirca  sessagenario,  quando  giunse  a  sedere  suUa 
maggiore  curule,  mentre  l' altro  che  perî  di  famé  nel  79Q  non  présenta 
cilcuna  sembianza  di  avère  in  pari  occasione  ecceduto  di  molto  Tetà 
allora  prescritta.  L'ordine  naturale  sarà  pienamente  ristabililo,  se  si 
opinera,  che  il  nominato  nella  pietra  d'AvelIa,  il  quale  ritengo  pel 
console  dei  présente  anno  7/19,  fosse  figlio  dei  Cn.  Pompeo  che  lo  era 
stato  nel  726,  e  padre  dei  Sesto  che  lo  fu  nel  767.  Avremo  dunque 
sotto  la  dominazione  di  Augusto  quattro  consoli  délia  gente  Pompeia, 

*  Lil).  LV^l,  c.  xxix. 
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e  fa  meraviglia  corne  ad  eccezione  deirultimo,  gli  altri  dagli  storici,  se 
loro  non  fosse  occorso  di  nominare  forzatamente  il  primo  a  motivo  di 
epoca,  siano  stati  negletti,  a  segno  da  lasciarci  incerti  perfino  a  quai 
ramo  di  essa  abbiano  appartenuto. 

Velleio^  dice  espressamente  :  crSeu  duo  seu  très  Pompeiorum  fuere 
ftfamiliae,  prinius  ejus  nominis  Q.  Pompeius  cum  Servilio  consul  fuit.  11 
E  giustamente  resté  dubbioso,  se  dirle  tre,  quante  furono  veramente, 
cioè  dei  Magni,  dei  Rufi  e  dei  Bitinici,  0  se  piuttosto  avesse  da  dimi- 
nuirsene  una,  per  la  ragione  che  le  ultime  due  provennero  da  un 
ceppo  comune.  Iraperocchè  il  citato  Q.  Pompeo  Rufo  console  ne!  61 3 
e  censore  nel  628,  nato  da  un  Aulo,  ch'era  semplice  trombettiere, 
ebbe  un  figlio  tribuno  délia  plèbe  nel  622*,  da  cui  provennero  duc 
fratelli,  cioè  A.  Rufo  anch'egli  tribuno  nel  662,  morto  in  quelfanno, 
dal  quale  discesero  i  Bitinici,  e  Q.  Rufo  console  con  Silla  nel  666,  uc- 
ciso  nel  magistrato,  che  continué  la  linea  dei  Rufi.  NeH'altra  famiglia 
al  contrario,  il  primo  che  si  conosca  è  un  Gneo,  bisavolo  di  Pompeo 
Magno,  da  cui  venue  un  Sesto  che  reputo  il  SEX'FOM  autore  délie 
due  medaglie  riportate  nel  tesoro  Morelliano ^.  Il  ch.  Gavedoni*  mise  v.afio,*2h. 
in  questione,  se  questi  nummi  invece  délia  gente  Pompeia  si  avessero 
piuttosto  da  attribuire  alla  Pompilia,  0  alla  Pomponia  :  ma  io  non 
credo  di  recedere  dal  concorde  avviso  dei  medaglisli,  perché  la  Pom- 
pilia già  da  tre  secoli  prima  vedesi  sparita  dall'  elenco  dei  magistrati 
romani  e  ai  tempi  di  Gicerone'^  appena  aveva  luogo  nelfordine  éque- 
stre, e  perché  il  prenôme  Sesto  fu  cosi  poco  comune  ai  Pomponi  da 
non  aversene  durante  la  repubblica  che  un  esempio  solo  nel  Sesto 
Pomponio  legato  di  Sempronio  Longo  console  nel  536^.  Al  contrario 
queste  medaglie  domandano  di  essere  allogate  nella  prima  meta  dei 
settiuio  secolo  di  Roma,  conciossiaché  il  semisse  é  dei  taglio  dell'asse 
onciale,  onde  precedette  la  legge  Papiria,  e  il  denaro  conserva  bensi 

*  Lib.  II,  c.  XXI.  *  Saggio  d'  osservazioni,  p.  17,  ed  Ap- 

'  Plut,  in  Ti.  Graech,  c.  xxii;  Oro8.  lib.  V,  pendice,  p.  1  /17. 
c.  VIII.  *  De  petit,  consul,  c.  m. 

^  In  g.  Pwwpeia,  tav.  3,  n.  1  e  5.  ^  Liv.  lib.  XXI,  c.  li. 

T.  17 
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la  nota  de!  valore  e  Tantico  tipo  de!  diritto,  ma  segue  perô  ïï  nuovo 
costume  di  cambiarlo  aiïatto  ne!  rovescio.  Per  lo  che  seconde  le  regole 
numismatiche  corrispondono  egregiamente  alfetà  in  cui  visse  questo 
Sesto  Pompeo.  Sarà  poi  ambiguo  se  il  FOSTLVS  o  Faustultis,  che 
si  leggc  in  quella  d'argento^  ci  dia  una  sua  denominazione,  o  serva 
soltanto  a  dichiarare  chi  sia  il  pastore  rappresentatovi.  Inchinerei  alla 
prima  opinione  a  motivo  del  simbolo  apparente  dietro  la  testa  di  Roma, 
che  non  ha  certo  la  forma  dell'  orciuolo  dei  sagrifizi,  corne  si  è  credulo, 
ma  in  cui  ravviso  la  mulcira,  o  vaso  da  mungere  il  latte,  che  ailude- 
lebbe  al  suo  cognome,  e  che  ho  visto  ripetuto  al  di  sopra  délia  leg- 
genda  del  rovescio  nel  bellissimo  semisse  già  posseduto  dal  Nott,  in 
cui  sembra  tenere  le  veci  del  FOSTLVS  che  roanca  ^.  Se  si  avesse  da 
attenderea  Porfirione^  converrebbe  dire,  che  questo  triumviro  mone- 
tale  si  fosse  ammogliato  colla  sorella  del  poeta  Lucilio,  ch'egli  chiama 
fr  major  avunculus  Pompeii  Magni,  etenim  avia  Pompeii  soror  Lucilii 
cf  fuerat.  T^  Ma  io  presto  maggior  fede  a  Velleio^,  il  quale  attesta,  che  il 
p.  i/ii^+aj.  Magno  fffuit  genitus  matre  Lucilia  stirpis  senatoriae , -n  onde  o  si  avrà 
da  dar  ragione  ad  Acrone,  da  cui  il  satirico  vien  detto  non  cravun- 
rculus  major, ^  ma  ffavus  Magni  Pompeii, i^  o  pure  si  avrà  da  tenere 
con  Antonio  Agostini,  che  questa  Lucilia  nascesse  da  un  fratello  del 
poeta.  Costei  adunque  fu  invece  la  moglie  di  suo  figlio,  cioè  del  Cn. 
Pompeo  console  nel  665  e  padre  di  Pompeo  il  grande,  chiama to 
Strabone  dal  vizio  che  aveva  negli  occhi,  siccome  Plinio  rife^i8ce^  dal 
quai  cognome  si  astennero  i  suoi  discendenti,  probabilmente  per  non 
rinfrescare  la  memoria  di  un  uomo  morto  in  tant'  odio  del  popolo 
romano. 

Lo  Strein  ed  il  Ruperto  hanno  tenuto ,  che  i  nostri  Sesti  si  avessero 
da  ascrivere  alla  branca  dei  Rufi,  senza  badare,  che  in  quella  casa  non 
trovasi  esempio  del  loro  prenome,  e  ignorando  o  dissimulando  le  auto- 
rité, colle  quali  si  puè  invece  comprovare  che  spettarono  all'altro  ramo 

'  [Voy.  Cohen,  Méd.  cons.  pi.  XXXFIl,  ^  Ad  HoraL  Hb.  II,  Soi,  I,  vs.  yô. 

Pompeia,  i.]  *  Lib.  H,  c.  xxix. 

*  [Cohen,  Méd.  cons.  p.  qSq,  n.  9.]  *  Hisl.  nal.  Hb.  Vil.  c.  xii .  8  54. 


FASTI  DI  LUCERA.  131 

dei  Magni.  Leggesi  in  Seneca  ^  :  cr  Giceronem  filium  quae  res  consuleni 
«rfecit,  nisi  pater?...  quae  Sextuni  Pompeiuni  aliosque  Ponipeios,  nisi 
fruniu8  viri  magnitudo  tanta  quondam,  ut  satis  alte  omnes  mos  etiam 
ff  ruina  ejus  attolleretÎTî  Ove  non  cade  dubbio  che  parli  dei  Sesto  Poni- 
peo  dei  7191  e  degli  altri  Pompei  ch'ebbero  i  fasci  dopo  di  lui.  Al- 
trettanto  si  ricava  da  Tacito^,  quando  ci  dice  che  nel  776  ffPouïpeii 
(rtheatrum  igné  fortuito  haustum  Gaesar  extructurum  pollicitus  est, 
(rquod  nemo  e  fanailia  restaurando  sufîiceret,  manente  adhuc  Pompeio 
ff  nomine,^  ove  vuole  alludere  al  Sesto  Pompeo  dei  767  ,  ch'era  ancor 
vivo  a  quel  tempo,  parente  per  conseguenza  dei  fondatore  dei  teatro. 
Infine  i  fasti  d' Idazio  chiamano  apertamente  Pompeo  Magao  tanto  il 
console  dei  719,  quanto  quello  dei  767  :  ai  quali  la  seconda  voita  si 
associano  anche  i  fasti  Siculi,  ossia  la  Gronaca  pasquale,  e  S.  Epifanio'. 
Ma  si  dira ,  corne  tutti  costoro  poterono  essere  délia  casa  dei  vincitore 
di  Mitridate,  quando  è  notissimo  che  di  lui  non  rimasero  se  non  che 
due  maschi,  Gneo  cioè  morto  di  ferite  in  Ispagna  dopo  la  battaglia  ?.^tx^,*ik^. 
di  Munda  nel  708,  il  quale  non  Irasse  successione  dalla  Hglia  di  Appio 
Pulcro  console  nel  700,  e  Sesto  ucciso  in  Asia  nel  719,  che  da  Scri- 
bonia  sua  moglie,  Gglia  di  L.  Libone  console  nel  730,  non  ebbe  che 
una  femmina  promessa  in  isposa  a  Marcello  nipote  di  Âugusto ,  ma  poi 
data  ad  un  altro  Libone  délia  branca  dei  Drusi?  Questo  nodo  è  stato 
sciolto  felicemente  dal  Drumann,  deducendone  T  origine  dal  Sesto 
Pompeo  fratello  dello  Strabone ,  detto  da  Pomponio  *  Cn.  Pompeit 
[Magni)  patruuSy  e  celebrato  piCi  volte  da  Tullio  ^  come  eccellente  nella 
geometria  e  nella  giurisprudenza ,  il  quale  avendo  abbracciata  la 
stoica  filosofia  si  astenne  dal  cercare  gli  onori.  La  sua  congettura  viene 
convalidata  da  un  passo  che  gli  è  sfuggito  di  Plutarco,  sul  principio 
délia  Vita  di  Gatone  T  Uticense.  Narra  egli  che  Silla  dopo  ristabiiita  la 

'  Debenefieiit,  lib.  IV,  c.  ixx.  ^  De  ctaris  oratorihus,  c.  \lvii,  S  178; 

*  iéiifia/.  lib.  III,  c.  Lxxii.  De    officiis ,   lib.    I,    c.    vi  ;   De   oratore  , 

^  CmUra  haeres.  c.  li.  lib.  I ,  c.  xv,  e  lib.  III ,  c.  xx  ;  Philippiea  XII, 

^  De  origine  juris,  in  Digest,  lib.  K  tit.  11,  c.  xi. 
f.  9 ,  S  4o. 
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quiète  colla  fine  délia  guerra  civile,  ossia  nel  678  0  nel  67/1  :  crcum 
frequestrera  luduni,  quem  Troiam  vocant,  edere  statuisset,  et  delectis 
ccnobilibus  pueris  duces  praefecissel ,  alterumque  pueri  acceptarent 
ce  gratia  matris  (erat  enim  filius  Meteliae  uxoris  Sullae,  cioè  M.  Scauro, 
^che  fu  pot  difeso  da  Cicérone)^  alterum,  qui  erat  fratris  filius  Pom- 
ffpeii,  Sextum  nomine,  nec  recipere  nec  sub  eo  ludere  vellent,  inter- 
(rrogati  a  Sulla  quem  sibi  ducem  optarent,  omnes  uno  ore  Catonem 
(rdepoposcerunt;  quin  eliam  ipse  Sextus  sese  ultro  Gatoni  submisit^-^ 
Il  Pompeo  zio  di  quel  Sesto  non  puô  essere  Temulo  di  Cesare,  che 
ognuno  sa  non  aver  avuto  che  una  sorella  maritata  a  G.  Memmio  ucciso 
da  Sertorio  alla  battaglia  di  Sagunto  nel  678.  Egli  è  adunque  senza 
nieno  Gn.  Sirabone  suo  padre,  la  cui  memoria  essendo  rimasta  in  ese- 
crazione  ai  Romani,  starà  bene  che  quei  ragazzi  non  volessero  avère  per 
capo  un  suo  nipote.  Il  filosofo  al  Drumann  è  sembrato  un  poco  troppo 
p.a/i3,*97.  antico  per  far  nascere  da  lui  il  console  del  719,  onde  ha  supposta  una 
generazione  intermedia,  introducendo  fra  loro  un  altro  Sesto  ignoto, 
che  ha  reputato  figlio  del  primo  e  padre  del  secondo.  Il  quale  ignoto 
io  credo  doversi  sopprimere  non  vedendone  la  nécessita.  Se  il  figlio 
dello  stoico  secondo  Plutarco  era  ancora  pretestato  alla  fine  délia  dit- 
tatura  Sillana,  perché  non  potrà  essere  quel  medesimo  ch'  ebbe  i  fasci 
nel  719,  il  quale  non  avendo  preso  parte  nella  guerra  civile  è  rimasto 
ignoto  alla  storia?  Se  fu  coetaneo  del  secondo  Gatone  morto  di  qua- 
rantotto  anni  nel  708,  egli  ne  avrebbe  avuti  a  quel  tempo  circa  ses- 
santa.  Ora  non  è  questa  un'età  da  interdirgli  quelfonore,  tanto  più 
che  dalle  citate  parole  di  Seneca  si  ha  motivo  di  arguire,  che  non  gli 
fosse  conferito  pei  suoi  meriti  personali,  ma  a  solo  riguardo  délia  sua 
parentela,  e  come  il  più  anziano  délia  gente  Pompeia.  Vi  è  infatti  tutta 

*  [  Éirei  ^iiXkas  rrtv  taraiScx^y  koà  Upàv  3'  êrepov  iSeA^iSow  ^vra  Uoimrftov  'LéSrov 

twjrohpofiiav ,  ^v  KoXovm  Tpoiav,  ivi  Q-éa  oùx  etejv  oitV  é€6^AovTO  {LtkvrSv  oih*  éve<r' 

hi^àenuûv  xai  avvayœyànf  tous  eùyevets  taraf-  Bat ,  'efwdoLvofJiévov  ^è  rov  SvAAa ,  t/vs  jSo^- 

hoLsànéletSsvT/lysfiôvasHopévràv  fièvëre-  Xotvro,  tardcvrss  èSôff^av  vKétrtovayt  xaï  6 

pavol  mai^eç  èhê^aino  hàrifv  (trfrépa,  Me-  SiÇro^  aOrè;  éliras  ^apfixev  àyg  KpeMovt 

réXXrfsyàp  Çfv  vlds  rifs  JiiiXXa  yvvatxàf,  rdv  rtfv  ^(Aorifi/av.  Plut.  Cat,  min,  c.  m.  ] 
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l'apparenza  che  fosse  un  eflfetto  délia  pace  di  Pozzuoli  conchiusa  nel 
715  dai  triumviri  col  Sesto  Pompeo,  che  occupa  va  la  Sicilia  :  neiia 
quale,  sappiamo  da  Appiano  \  che  furono  anche  designati  i  consoli  del 
quadriennio  dal  730  al  7 s 3  :  giacchè  queili  degli  anni  précèdent! 
erano  stati  già  eletti  dopo  la  pace  di  Brindisi.  Infatti  fra  i  designati  a 
Pozzuoli  fu  incluso  lo  stesso  Pompeo  con  altri  suoi  congiunti,  onde  nei 
fasti  deir  anno  successivo  al  consolato  del  présente  Sesto  troviamo 
corne  ordinario  L.  Libone,  forse  più  vecchio  di  lui,  suocero  del  Sesto 
Siciliano,  e  come  suiïetto  G.  Menimio  figlio  di  una  sorella  di  Fauslo 
Siila  suo  cognato. 

Lo  stesso  Drumann  ha  assegnato  un  aitro  figliuolo  a  Sesto  ii  filo^ 
sofo  nella  persona  di  Q.  Pompeo  figlio  di  Sesto,  che  Cicérone  rac- 
comanda  al  proconsole  Gurio  ^.  Non  si  sa  quai  provincia  questi  reg- 
gesse  e  Tepistola  è  d'anno  incerto.  Tuttavia  s'egli  è  ii  Manio  Gurio 
maxime  necessariw  di  Tuiiio'  e  questore  nei  692  *.  com'è  da  credersi, 
l'ordine  délie  cariche  esiggerà,  che  una  tal  iettera  non  solo  sia  poste- 
riore  ail' anno  predetto,  ma  ben  anche  al  697,  in  cui  fu  tribuno  délia  P.ai'i^^-iS. 
plèbe*.  Vi  si  dice  che  quel  Q.  Pompeo  ftcum  antea  meis  commenda- 
trtionibus  et  rem  et  gratiam  et  auctoritatem  suam  tueri  consueverit, 
frnunc  profecto,  te  provinciam  obtinente,  meis  litteris  assequi  débet, 
(T  ut  nemini  se  inteiiigat  commendatiorem  unquam  fuisse,  -n  Ora  se  quelia 
iettera  fu  scritta  dopo  la  potenza  di  Pompeo  Magno ,  e  dopo  che  reduce 
dalle  guerre  risiedeva  in  Roma,  come  potrà  snpporsi ,  che  un  suo  primo 
cugino  non  avesse  avuto  aitro  sostegno  che  nelle  raccomandazioni  di 
Cicérone?  Giô  non  puô  convenire  se  non  che  ad  un  provinciale,  e  se 
si  avesse  modo  di  mostrare  che  Gurio  fosse  stato  proconsole  délia  Si- 
cilia, direi  che  quel  Quinto  fu  probabilmente  un  figlio  del  Sesto  Pom- 
peo Gloro  nobilissimus  Stculorum  ricordato  due  volte  nelle  Verrine^*. 
Gomunque  pero  sia,  egli  mi  sembra  indegno  di  far  parte  délia  famigiia 
deiremulo  di  Gesare. 


*  Bell.  eiv.  lib.  V,  c.  lxxiii. 

*  Ad  Famii  lib.  XIII,  ep.  xux. 
'  Ad  FamiL  lib.  H,  ep.  xix. 


*  Cic.  pro  Flacco,  c.  xiii. 

^  Poêl  reditum  in  Senatu,  c.  viii. 

^  Lib.  Il .  c.  VIII  e  xlii. 
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Cou  maggior  dritto  sostituirô  in  sua  vece  il  Cn.  Pooipeo,  che  i  soli 
fasti  Capuani  ^  ci  mostrano  surrogato  ne\Y  ultimo  trimestre  del  7Si3.  Fu 
dunque  ancor  egli  uno  dei  désignai]  nella  pace  di  PozzuoH;  a]  delto 
sopra  citato  di  Appiano,  aggiungendosi  da  Dione^,  che  Gno  a  tutto 
quell'anno  erano  stati  eletti  molto  prima  tanto  i  consoli  ordinari ,  quanto 
i  suffetti.  Si  ha  dunque  una  ragione  per  crederlo  un  attinente  ai  Pom- 
peo  con  cui  fu  conchiusa  quella  pace,  e  quindi  giustamente  dalia  la- 
pida d'Avelia^  sarà  stato  richiamato  alla  famiglia  dei  Sesti,  ossia  dei 
xMagni.  Il  che  noto  perché  altri  non  abbia  da  pensare  al  Cn.  Porapeo 
figlio  di  Quinto  ascritto  fra  gli  Arvalî,  e  morto  nel  767  \  che  a  motivo 
del  prenome  del  padre  credo  più  presto  spettante  alla  casa  dei  Ruii. 
Il  Dodwell  nella  sua  dissertazione  suir  età  di  Dionigi  d' Alicarnasso  ha 
pensato,  che  questo  console  sia  il  Cn.  Pompeo  amico  di  quello  slorico. 
Gerto  è  che  ei  deve  averlo  conosciuto,  perché  attesta  di  esser  venulo 
p.  j'i5,  *!i9.  a  Roma  ventidue  anni  prima  di  pubblicare  la  sua  storia  nel  7/17,  il 
che  vuol  dire  che  vi  si  recô  nel  735.  Dionigi  gli  diresse  una  sua  epi- 
stola,  che  ancora  ci  resta,  sopra  Platone,  e  sopra  i  precetti  istorici,  in 
risposta  di  un'altra  che  questo  Pompeo  gli  aveva  scritta,  di  cui  rife- 
risce  un  frammento,  dal  quale  si  comprende  che  fu  un  uomo  dotto, 
assai  versato  nella  greca  letteratura,  onde  sapendolo  occupato  negli 
studi  sarà  più  credibile,  che  siasi  poco  meschiato  nelle  faccende  poU- 
tiche. 

Da  questo  Cneo,  corne  ho  già  detto,  reputo  nato  il  Sesto  collega  di 
L.  Vinicio,  di  cui  non  ho  potuto  trovare  indizio  veruno  presso  gli 
scrittori.  Ho  peraltro  gravissimo  sospetto,  ch'  egli  sia  il  POMPEIVS 
AVGVR,  sebbene  per  la  frattura  del  marmo  abbia  perduto  il  pre- 
nome, il  quale  nel  767  fu  aggregato  tra  gli  Arvali*  in  sostituzione  del 
defonto  Cn.  Pompeo  (iglio  di  Quinto,  ricordato  qui  sopra.  Fondo  la 

'  [Cesi-à-dire  les  fastes  de  Venosa,  que  ^  Lib.  XL V 111,  c.  x\xv. 

Borghesi  appelle  aussi  quelquefois  par  le  ^  [Voy.  plus  haut,  p.  isS.J 

nom    de   leur   premier  éditeur  fasti  deW  *  Marini ,  Fr,  Arval.  tav.  I. 

Apiano.  Voy.  Corp.  inscr.  Lot.  vol.  I ,  p.  Ay  1 .  *  !d,  ibid. 
VV.  Henzen.J 
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mia  credenza  suH'  osservazione  che  gli  atti  degli  Arvali  non  usarono 
dî  aggiungere  il  sacerdozio  ad  un  loro  confratelio,  se  non  neir  unico 
caso  di  distînguerlo  per  tal  modo  da  alcun  altro,  che  avesse  i  medesimi 
nomi.  Gosi  nelia  stessa  tavola  chiamano  augure  il  Cn.  Cornelio  Len- 
tulo  console  nel  760  per  distinguerlo  dal  Cn.  Cornelio  Lentulo  Cosso 
console  nel  7 53,  ed  egualmente  dicono  pontefice  il  L.  Pisone  del  789 
a  differenza  delF  altro  L.  Pisone  augure  del  768,  tutti  viventi  in  quel!* 
anno.  L' AVGVR  adunque  dimostra,  ch'eravi  un  altro  Pompeo  pre- 
nominalo  corne  lui.  Ora,  specialmenle  dopo  la  morte  di  que]  Cneo, 
sarebbe  impossibile  di  trovare  a  quel  tempo  due  Pompei  omonimi  di 
nobile  stirpe  senza  ammetlere,  che  uno  di  loro  fosse  il  Sesto  Pompeo, 
che  sicuramente  fu  nominato  in  quella  tavola  ]>er  notare  la  data  con- 
solare,  s  ella  spetta  al  767,  com'  è  certo  per  Y  altra  sostituzione  IN  • 
LOC VM  •  IMF  •  CAESARIS  •  AVGVSTI  ;  sostituzione  che  dovetle 
accadere  fra  la  sua  morte  ai  19  di  agosto,  e  la  sua  apoteosi  ai  17  di 
settembre,  perché  dopo  questo  giorno  non  sarebbesi  più  delto  IMF,  p. a/i(;,*ao 
ma  DIVI.  Ne  il  nuovo  Arvale  puô  essere  lo  stesso  console,  perché  in 
queir  anno  non  sarebbesi  appellato  AVGVR,  ma  COS,  corne  si  fece 
in  pari  caso  con  T.  Sestio  Africano,  secondo  la  miglior  lezione  délia 
tavola  XIV,  che  dair  originale  io  diedi  in  una  mia  lettera  pubblicata 
dal  ch.  Gervasio  K  Se  dunque  Y  Arvale  ha  da  credersi  un  nltro  Sesto 
Pompeo,  di  cui  non  resta  il  menomo  vestigio,  chi  potrà  avervi  mag> 
gior  diritto  di  quello,  che  già  si  conosce,  voglio  dire  del  console  del 
7/19,  che  dieciotto  anni  dopo  poteva  ben  essere  ancora  vivo  e  ho 
rente  :  massime  poi  se  queir  Arvale  era  un  uomo  graduato,  corne  lo 
prova  r  essere  già  ascritto  ad  uno  dei  collegi  maggiori,  quale  fu  quello 
degli  auguri?  Ne  osta  se  nella  lapide  di  Avella  non  se  ne  fa  ricordanza, 
perché  ho  già  detto  che  io  gliela  credo  dedicata  per  la  sua  elevazione 
al  massimo  degli  onori,  e  perché  i  sacerdozi  sotto  T  impero  non  si 
diedero  generalmente,8e  non  dopo  il  consolato,  secondo  che  apparisce 
da  Seneca^.  Dietro  tali  riflessi  io  non  dubilo,  ch'  egli  sia  pure  il  Sesto 

'  Osserv.  mtomo  alcune  iseriz.  di  Napoli,  '  De  ira,  lib.  III,  c.  xx\r. 

p.  60.  [Voy.  plus  haut,  tom.  IV,  p.  SgS.j 
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Pompeo  ricordato  più  volte  nelle  iscrizioni  dei  suoi  iiberti  riferite  dal 
Grutero,  dal  Muratori,  dallo  Spon  e  da  altri,  provenienli  da  un  colom- 
hario  scoperto  nel  secolo  decimoquinto  presso  la  porta  Gapena ,  dl  un 
lato  del  quale  ci  fu  serbato  il  disegno  da  Piersante  Bartoli^  laipe- 
rocchè  osservo  che  una  di  quelle  lapidi  porta  la  data  del  766^,  in  cui 
per  le  cose  fin  qui  dette  il  nostro  Seslo  era  ancor  vivo,  e  che  in  due 
allre  si  ricordano  una  CHLOE-POMFEIAE- AFFI-OFST^frw?»  e 
un  DIOMEDES- APpi-STRATORSla  quai  Pompea  sarà  slata  una 
sua  zia  o  una  sua  sorella,  non  potendo  essere  stata  moglie  se  non  che 
o  deir  Âppio  Pulcro  console  nel  716,  come  mi  pare  più  probabile,  0 
deir  Appio  suo  figlio,  Y  adultero  délia  figlia  di  Âugusto,  che  io  credo 
p.  2/17,  *3i.  il  PVLCHER  triumviro  délie  medaglieS  dopo  la  condanna  del  quale 
nel  762  si  estinse  la  sua  casa,  non  trovandosene  piCi  sentore. 

Per  Gnire  di  parlare  di  tutti  questi  Pompei,  resta  da  dire  qualche 
cosa  anche  del  Seslo  suo  figlio,  console  nel  767.  Nel  libro  iV  de  Ponlo 
abbiamo  quattro  epistole  scrittegli  da  Ovidio,  cioè  la  I,  la  iV,  la  V  e 
la  XV  :  la  seconda  délie  quali  gli  diresse,  quando  seppe  ch'era  stato 
designato  console,  la  terza  dopo  che  lo  era  di  già  divenulo.  Vi  appa- 
risce  che  era  stato  da  lui  sovvenuto  di  denari,  che  la  sua  abitazione 
era  congiunta  al  foro  di  Augusto,  e  che  suo  padre  possedeva  dei  grandi 
béni  nella  Sicilia  e  nella  Macedonia,  non  che  una  viileggiatura  nella 
Canipania,  per  cui  facilmente  si  spiegherà,  come  questi  fosse  stato 
eletto  patrono  dagli  Avellani,  siccome  apparisee  dalla  sua  lapide.  Niun 
cenno  poi  ci  fa  délia  sua  famiglia,  ne  se  avesse  moglie  e  figliuolanza. 
Valerio  Massimo^  suo  amicissimo,  che  confessa  di  essere  stato  da  lui 
diretto  nei  suoi  studi,  gK  intesse  un  pomposo  elogio  dicendolo  crvirum 
(rut  omnibus  virtutibus,  ita  humanitatis  quoque  laudibus  instructissi- 
rrmum,^  ed  aggiungendo,  tr facundissimum  sermonem  ore  ejus  quasi 
(re  beato  quodam  eloquentiae  fonte  manasse.  7^  Gorrisponde  adunque, 

'  Ap.  Gronov.  Antiquitates  Gr.  ton».  XII,             *  Gronov.  Antiqq,  Gr.  tom.  XII,  fjg.  Sq. 

fjg.  3g.  '  Thés.  Morell.  in  g.  Claudia,  tav.  a ,  n.  5. 

'  Grut.  p.  6â3,  3.  [Cohen,  Méd.  cons.  pi.  LU,  Claudia.  ] 

*  Murai,  p.  981, 10.  °  Lib.  IV,  c.  vu,  ext  S  a. 


FASTl  DI  LUCERA. 


137 


che  Cn.  Pisone  accusato  di  aver  avvelenato  Germanico  domandasse  di 

essere  da  lui  difeso  in  quella  sua  causa,  che  nel  7 7/1  agitavasi  in  faccia 

al  senato  :  ma  egli  se  no  scusô,  per  referto  di  Tacito^  Lo  stesso  Valerio 

Massimo^  attesta  di  averlo  accompagnato  in  qualità  probabiimente  di 

suo  legato,  quando  andô  proconsole  d'  Asia,  il  quai  proconsolato  dal 

Pighio  fu  afîisso  al  772,  benchè  si  abbia  certamente  da  diiïerire. 

Gonciossiachè  si  sa,  che  nutrendo  inimicizia  con  M.  Lcpido  console 

nel  769*,  tenté  invanno  di  rapirgli  quella  provincia  nel  776*;  che  p.*ï'i8,*3.i 

nel  775  la  domandè  Ser.  Maluginense  console  nel  768,  a  cui  fu  ne- 

gata,  perché  era  (lamine  Diale,  assegnandola  invece  secondo  l' istitu- 

zione  di  Augusto  a  chi  gli  era  prossimo  in  anzianità  consolare^;  che 

nel  778  n' era  tornato  G.  Fonteio  console  nel  768*,  e  che  nel  779 

governavala  Manio  Lepido  console  nel  766''.  Quindi  Pompeo,  che  non 

ebbe  i  fasci  se  non  che  nel  767,  non  puô  averla  avuta  se  non  che  dopo 

di  loro.  Dione  non  ci  narra  di  lui  altra  particolarità,  se  non  che,  corne 

ho  detto,  fu  consanguineo,  avyyevrtsy  di  Augusto*,  e  che  a  motivo  délia 

sua  dignità  di  console,  essendo  uscito  incontro  al  di  lui  cadavere,  che 

veniva  da  Nola,  cadde  e  si  oiïese  una  gamba,  per  cui  fu  riportato  in 

città  dietro  il  suo  feretro  :  il  che  prova  sempre  più  che  fu  console  per 

tutto  Tanno.  Onde  render  ragione  di  questa  parentela,  il  Reinesio^ 

lo  suppose  nato  dal  Sesto  Pompeo  secondogenito  del  Magno,  la  cui 

figlia,  e  in  questa  ipotesi  sua  sorella,  nella  pace  di  Pozzuoli  fu  pro- 

messa  sposa  a  Marcello  nipote  di  Augusto.  Ma  ne  quel  Pompeo  ebbe 

proie  maschile,  ne  il  pattuito  sposalizio  fu  mandato  ad  effetto.  Gon 

fondamento  niente  maggiore  il  Fabricio^^  la  ripetè  dalla  figlia  di  Giulio 

Gesare  maritata  a  Pompeo  il  grande,  che  anch' egli  credette  1' avolo 

di  costui.  Ma  prescindendo  dalla  falsità  di  questo  supposto,  quella 


'  Tacit.  Annal,  lib.  III,  c.  ix  e  x. 

*  Lib.  II ,  c.  VI ,  S  8. 

^  RitraUo  la  di  versa  opinione,  che  se- 
guendo  la  voigai*e  credenza  esposi  ue\¥  os- 
servazione  vin  délia  mia  décade  XVII.  [  Voy. 
plus  haut ,  tom.  II,  p.  33o,  note  A.] 

^  Tacit.  Annal  lib.  III ,  c.  xxxii. 


*  Tacit.  Annal,  lib.  III,  c.  lxxi. 

*  Id.  ibid.  lib.  IV,  c.  xxxvi. 
'  Id.  ibid.  lib.  IV,  c.  lvi. 

*  Dion.  lib.  LVI,  c.  xxix. 
'  Epist.  LXIX. 

>'  AdDion.  lib.  LVI,  notai 59. 


T. 
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moglie  del  Magno  inori  nel  primo  parto  di  un  bambiiio,  che  campo 
pochi  mcsi  :  onde  da  essa  tutto  al  più  potè  originarsi  un' aflfmilà  fra 
le  due  farnigiie  dei  Pompei  e  dei  Cesari,  non  mai  una  cognazione,  corne 
dice  lo  storico.  Un  baHume  per  accostarsi  più  al  vero,  sembrami  che 
venga  somministrato  dalla  seguente  lapide  del  Muratori^  proveniente 
dallo  slesso  colombario  delta  famiglia  di  questo  console,  di  cui  ho 
tenulo  discorso  di  sopra  : 

EXDOMO 

SEX  •  POMP  •  ET 

ATIAE  •  PHILIPPI 


E  chiaro  che  questo  era  il  litolo,  o  fronlespizio  di  quelF  ipogeo,  giac- 
chè  Y  EX  DOMO  è  una  délie  formole  soienni  per  iscrizioni  di  tal 
nalura,  corne  per  tralasciare  una  frammentata  del  Muratori^,  apparisce 
dalle  tre  seguenti  tutte  romane,  e  tutte  conlemporanee,  la  prima  délie 
quali  serbasi  ora  nel  Real  Museo  di  Napoli  e  fu  data  dal  Bianchini^ 
più  accuratamente  che  dal  Grulcro*,  da  cui  pure  si  riferiscono  le  due 
allre^  : 


EX  •  DOMO  •  CAESARVM 

LIBERTORVM-ET 

SERVORVM-COT  EST 

COLLEGI 

TABERNACVLARIORVM 


EX  DOMO 

CAESARVM  ET 

LIVIAE 

LIBERTORVM 

5.  ETSERVORVM 


3. 
EX • DOMO 

SCRIBONIAE-  CAESAR  •  LIBERTOR 
LIBERTARVMQ_:ET  •  QVI  •  IN  •  HOC  •  MON  VM 

CONTVLERVNT 


'  Pag.  931.7. 
*  Pag.  1018,  7. 

'  Caméra  ed  iscrh.  sepolcrali,  j).  3,  n.  68. 
[Momnisen,  /.  îi.  691a.] 


*  Png  063,8. 

^  Pag.  986,  19   [Henzen,  n.  5363]; 
p.  966,  3  [Orelli,  n.  6iâ]. 
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Alla  quaF  uitiina  mi  sia  lecilo  per  analogia  di  aggiungere  una  quarta 
riferita  dal  Fabretti  \  e  forse  Irovata  insieme  con  essa  : 

LIBERTORVM-ET 

FAMILIAE 

SCRIBONIAE  •  CAESAR 

ET-  CORNELI  •  MARCELL 

5.  Fj7i-EIVS 

itt/rP- XXXII 
in  agK'P'XX 

\Janca  nella  iiostra  il  liberlorum  et  servorum,  che  pero  non  è  slretta-  P.  950,*^:^! 
mente  necessario  :  anche  senza  di  esso  ben  intendendosi ,  che  quel  se- 
polcro  era  degli  addetli  alla  casa  di  Sesto  Pompeo  e  di  Atia  moglie  di 
Filippo.  Infatti  una  di  quelle  lapiduccie  fatta  perdue  olle,  noniina  nel 
primo  spaitimento  un  SEX •  POMPEIVS •  SEX •  L •  DAPHNIS,  e  nel 
secondo  un' ATIA*  DYN AMIS, che  non  è  sua  moglie'^;  e  nello  slesso 
colombario  insieme  colle  Pompée  e  coi  Sesti  Pompei  si  rinvenne  me- 
moria  di  allie  Àtie  e  di  altri  M.  Alii  liberti  di  Marco,  e  segnatamenle 
di  un  M- ATIVS•ATIAE•L•FAVSTVS^  a  cui  avrà  da  aggiun- 
gerei  il  M  •  ATIVS  •  ATIAE  •  L-  FLACCVS,  di  cui  il  Grutero *  ignorô 
la  provenienza.  I  quali  ullimi  provano,  che  T  Atia,  a  cui  furono  debi- 
tori  délia  libertà,  era  figlia  di  un  Marco.  La  comunanza  adunque  délia 
sepoltura  fra  i  liberti  di  queste.  due  famiglie  dimostra,  che  fra  i  loro 
padroni  dovette  correre  slreltissima  relazione,  niassime  poi  se  facevano 
una  sola  casa,  corne  prova  1'  EX  DOMO.  Ciô  poslo  è  da  preslarsi 
altenzione  air  identità  dei  nomi  di  questa  Alia,  figlia  di  Marco  e  mo- 
glie di  Filippo,  con  quelli  délie  figlie  di  M.  Alio  Balbo  di  origine  Ari- 
cino,  e  marito  di  una  sorella  di  Cesare  il  dittatore.  11  marchese  Biondi-' 
ha  provato  ad  evidenza,  ch' esse  furono  due;  cioè  Atia  maggiore  se- 
conda moglie  di  C.  Ottavio,  a  cui  partori  Otlavia  minore  ed  Augusto, 

'  Inscr.dom,  p.  /i3,  n.  339.  *  Pag-.  gOa,  2. 

*  Grut.  p.  65a ,  10;  Murât,  p.  93 1 .  1 0 ,  e  *  Atti  deW  Accad,  Rom   di  Archeologin, 

p.  9*29,  9.  lom.  VI,  p.  33 1. 
^  Mural,  pog.  9Q9,  6;  cf.  7. 

i.S. 
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passata  poi  a  seconde  nozze  con  L.  Marcio  Fiiippo  console  nel  698, 
morta  nel  711  ';  ed  Atia  minore  maritata  ad  un  allro  L.  Marcio  Fiiippo 
nato  dal  primo  lello  de!  précédente,  console  surrogato  nel  716,  a  cui 
era  già  sposata  nel  710  per  attestato  di  Cicérone^,  la  quale  dovetle 
sopravvivere  di  molto  alla  sorella,  se  potè  conoscerla  ed  esserle  cara 
p. 2i3i,*3u.  la  terza  moglie  di  Ovidio^  Certamente  non  piiô  dirsi,  che  alcuna  di 
queste  Atie  sia  stata  congiunta  in  matrimonio  al  console  del  7^9 1  che 
ho  repu  lato  1'  autore  del  colombario,  giacchè  ella  slessa  confessa  di 
essere  a  quel  tempo  legata  con  vincolo  conjugale  a  Fiiippo.  E  ne  meno 
puô  pensarsi  ad  un  terzo  connubio  di  un  Pompeo  coH' Atia  maggiore, 
perché  il  figlio  che  ne  fosse  provenuto,  sarebbe  stato  fratello  uterino 
di  Augusto,  e  la  storia  non  avrebbe  taciuto  del  più  prossimo  parente 
di  queir  imperatore.  Non  è  lo  stesso,  se  ci  rivolgererao  ad  Atia  minore. 
Quai  cosa  impedisce,  che  sia  qui  ripetuto  il  caso  identifico  che  tro- 
viamo  nella  Fabrettiana  di  sopra  riferita  ?  Da  essa  apparisce  che  Scri- 
bonia,  quantunque  aliora  moglie  di  Gesare,  nel  sepolci*o  dei  suoi  liberti 
si  uni  a  Gornelio  Marcellino,  ch' ella  aveva  partorito  non  a  Gornelio 
Scipione  suffetto  nel  716,  ma  ail'  altro  consolare  ignoto,  primo  dei 
due,  a  cui  era  stata  sposata  innanzi  di  Augusto  S  come  già  vide  il 
Fabretti  :  e  che  da  quella  pietra  impareremo  essere  stato  il  Gii.  Gor- 
nelio Lentulo  Marcellino  console  nel  698,  sempre  perô  ch'  ella  sia 
vera  :  perché  sebbene  lodata  dall'editore,  confessa  peraltro  di  averla 
desunta  dalle  schede  Barberiniane^.  Perché  il  Gn.  Pompeo  del  723, 
specialmente  se  si  reputi  fratello  del  Seslo  Pompeo  del  719,  non  potrà 
esser  stato  primo  marito  délia  seconda  Atia  innanzi  che  passasse  al 
talamo  di  L.  Fiiippo?  Non  soddisfacendo  questa  combinazione,  po- 
trebbe  invece  supporsi  che  il  Pompeo  del  7^9  o  sia  stato  primo  marilo 

'  Suelon.  in  Aug.  c.  lxi.  anciefmet,  suivant  Bouchard,  qui  l'a  trans- 

*  Philippiea  III ^  c.  xvi.  crile  dans  le  manuscrit  de  la  Bibliothèque 

^  Ex  Ponto,  lib.  V,  eleg.  ni.  Barberini,  n.  xxx,  18a ,  f.  69,  et  elle  a  été 

"  Sueton.  in  Avg.  c.  Lxn.  transcrite  une  seconde  fois,  du  crayon,  dans 

^  [ Cette  inscription  a  ëté  trouvée  près  de  le  même  manuscrit,  f.  gS,  circonstances 

l'ancienne  porta  Capena;  elle  était  gravée  qui  suffisent  pour  en  prouver  l'authenticité. 

sur  un  cippe  de  traverlin,  en  lettres  trh-  W.  Henzbn.] 
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deila  Marcia  sua  figlia,  che  mori  conjuge  di  Paulo  Fabio  Massimo  con- 
sole ne!  763,  0  pure  che  abbia  avuto  in  consorte  un'  altra  Marcia  se- 
conda sua  figlia.  La  quaie  ultinia  congeltura  sembra  doversi  preferire, 
perché  una  Marcia  trovasi  di  fatto  nominata  in  quest'  altra  iscriztone 
provenienle  anch' essa  senza  dubbio  dallo  stesso  ipogeo*  : 

MEMPHIS  M  •  ATIVS  CORINTHVS  P.  ^5 1,  m\. 

POMPEI AE  •  LIBRARI A  ATI AE  •  L  M ARCI AI  •  CVB 

V-A-XX  VALENS  V-AXXV 

In  qualunque  dei  quali  casi  la  snocera  sarebbe  slata  congiunta  al 
genero  nelF  intitolazione  di  quel  sepolcro.  In  lai  modo  conosceremino 
eziandio  che  l'allaccanienlo  di  Ovidio  a  questo  Pompeo  ebbc  la  stessa 
origine  délia  sua  aderenza  a  Paulo  Massimo  testificala  da  altre  sue 
epistole,  vale  a  dire  che  dérivasse  dalla  Marcia  sua  moglie.  Gonchiudo 
adunque  che  saramio  incerli  gli  specifici  gradi  deila  parentela  dei  Sesto 
Pompeo  dei  767  con  Augusto,  ma  che  dietro  Y  addolta  lapide  dei 
Muratori  non  parmi  dubbioso,  che  sia  provenu  ta  per  parte  deila  zic 
materna  di  quel  principe.  Intanto  questa  parentela  viene  confermab 
da  Seneca^  :  crNumquid  ditior  Pompeio?  cui  quum  Gains  velus  co- 
crgnatus,  hospes  novus  aperuisset  Gaesaris  domum,  ut  suam  clauderet, 
crdefuit  panis  et  aqua  :  quum  lot  flumina  possideret  in  suo  orieiitta 
fret  suo  cadentia,  mendicavit  stillicidia  :  famé  ac  sili  periit  in  palatio 
(Tcognali,  dum  illi  hères  publicum  funus  esurienti  local.  <n  Un  cosi  bar- 
baro  fatto  di  Galigola  non  è  raccontato  da  alcun  aitro  :  ma  pero  si  con- 
viene  geueralmente,  che  il  Pompeo  fatto  morir  di  famé  è  il  console 
dei  767.  Goncordano  infatti  anche  i  grandi  possessi  che  Ovidio  atlri- 
buisce  a  suo  padre  nella  Sicilia  e  nella  Macedonia,  non  che  il  di  lui 
silenzio  sul  punto  délia  sua  proie  :  chiaro  ossendo  che  il  (ilosofo  parla 
di  un  uomo  senza  successione,  se  Galigola  Timpegno  come  suo  parente 
a  chiudere  la  propria  casa  per  andare  ad  abitare  nei  palazzo  impé- 
riale, e  s'egli  ne  rimase  l'erede,  Siamo  adunque  obbiigati  a  Seneca 
di  averci  egli  solo  tramandata  la  misera  fine  di  queslo  console,  nel 

'  Muratori.  p.  9 a 4,  16;  Doui.  cl.  VII,  n.  ii5.  —  *  De  tranquilL  nnimi,  c.  xi. 
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quale  circa  Y  anno  792  si  estinse  de!  tutto  la  iinea  [iiaschiie  dei  Pom- 
pei  :  note  essendo  che  il  Cn.  Pompeo  Magno,  genero  delF  imperator 
p. a53,+37.  Claudio,  e  figlio  di  M.  Licinio  Crasso  Frugi  console  nel  780,  trasse 
quei  nomi  dalla  madré  Scriboiiia  nata  dalf  unica  figlia  del  Sesto  Pom- 
peo, che  tenne  lungamente  la  Sicilia^ 

La  quarta  Iinea  del  nostro  frammento,  in  cui  si  legge  .  .  .sVLPI- 
C1VS-C"F- GALBA,  memora  inollre  un  terzo  suffelto,  il  quale, 
se  qui  pure  sono  state  osservale  le  leggi  ordinarie  dei  fasti,  dalla  co- 
lonna  in  cui  fu  notato  si  avrà  da  credere  succeduto  a  L.  Vinicio,  e 
quindi  subentrato  in  collega  a  Sesto  Pompeo.  Corne  ho  annunziato  (lu 
da  principio,  egli  è  il  padre  dell'imperalore  Galba,  che  Suelonio- 
afferma  positivamente  consulatu  functum.  Fondato  su  questa  lestimo- 
nianza  il  Panvinio  gli  aveva  attribuito  il  consolato  ordinario  del  770, 
che  seppe  essere  stato  amminislrato  da  D.  Haterio  Agrippa  e  da  Sul- 
picio  Galba;  ma  molto  più  giustamente  dal  Pighio  quel  C.  Galba  fu 
creduto  non  il  padre,  ma  il  fratello  primogenito  delF  imperalore.  E  ve- 
ramente  senza  addurne  altre  ragioni,  che  non  mancherebbero,  a  mo- 
strare  la  piena  giustizia  delFopinione  Pighiana  basta  un  semplice  con- 
fronto  di  Suetonio  con  Tacito.  Racconta  il  primo  ^  che  il  padre  rex 
rAchaica  liberos  Gaiunî  et  Servium  procreavil,  quorum  major  Gains 
crattrilis  facultatibus  Urbe  cessil,  prohibitusque  a  Tiberio  sortiri  anno 
fTsuo  proconsulatum,  voluntaria  morte  obiit.  ^  Si  ripete  lo  stesso  dal 
secondo^  :  crC.  Galba  consularis  voluntario  exitu  cecidit,  tristibus  Cae- 
ff  saris  litteris  provinciam  sortiri  prohibitus,^?  ma  colf  importantissima 
aggiunta  che  la  sua  morte  avvenne  nel  789.  Ora  dagli  esempi  che 
trattando  del  proconsolato  di  Seslo  Pompeo  ho  riferito  di  sopra  relati- 
vamente  aH'Âsia,  e  dagli  altri  che  riguardo  alFÂfrica  produssi  altra 
volta'*,  rimane  dimostrato,  che  ai  tempi  di  Tiberio  T  intervallo  con- 

'  Dion.  lib.  LX,  c.  v;  Zonoras,  Ilb.  XL,  ^  In  GaUm,  c.  m. 

c.  ix;  Senec.  Lusus,  c.  v;  Tacit.  Hisl.  lib.  ï,  *  Annal,  lib.  Vi,  c.  xl. 

r.  xLvni;  Suet.  in  Calig,  c.  xxxv,  in  Claud.  ^  Bullett.  delV  Inslh.  arch.  1866,  p.  178. 

p.  xxvii  e  xxix.  [^oy.  plus  haut,  t.  IV,  p.  536.] 

*  In  Galba,  c.  m. 
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suelo,  iVu  la  geslioue  dei  fasci  e  il  conseguimento  delta  provincia  con- 

solare,  fu  di  tredici  anni  ail'  incirca  :  dal  clie  ne  dériva  che  il  C.  Galha,   i>. ar.'i.^Hs. 

ai  (juale  doveva  toccare  la  seconda  ne!  789,  è  indnbitalamenle  qnel 

desso  che  occupé  la  maggiore  curule  ne!  775.  Ëspuiso  adunque  il 

padre  da  questo  luogo,  egii  era  rimasto  fra  la  turba  dei  consoli  di 

eta  sconosciuta,  aspettando  che  una  propizia  scoperta  gli  schiudesse  la 

porta  dei  fasii,  corne  ha  falto  fmalniente  il  nostro  IVaunnento,  che  gli 

ha  dato  stanza  nel  secondo  semestre  dei  7/19.  Di  questo  suo  conso- 

lato  repulo  io  che  si  abbia  inemoria  nella  seguente  base  scoperta  a 

Ronia  r  anno  1  59a  nel  foro  Boario,  édita  dal  Fabretti  \  e  che  io  traggo 

dal  codice  Vaticano  n.  5353  ^  per  migliorarne  una  qualche  lezione. 

ma  sopra  tutto  per  spogliaria  degl*  inopporluni  supplementi.  che  le 

aggiunse  il  Gallacini^  : 

# 

Nel  primo  lato, 

HILARVS  •  F    TETTl  •  TONTIANI  •  DISP 
EVTACTVS  TEIDIAF  •  AVGES  •  DISP 
PHILETVS  •  LIVl AE  •  AMARYLLID  •  DISP 
AVTOLYTVS  •  M  •  FABi  •  DISP 

Nel  secondo, 

PHILETVS  •  LIVI AE  •  AMARYLLID  •  DISP 
EVTACTVS  •  TEIDI AE  •  AVGES  •  DISP 
HILARVS  •  P  -TETTl  •  TONTIANI  •  DISP 
AVTOLYTVS  •  M  •  FABi  •  DISP 


Nel  lerzo* 

.TEIDIAE -AVGES    DISP 

.MARYLLID-DISP 

.ONTIANI-DISP 

.  FABi  •  DISP 

.IDIMENSXV 

.  AVGVSTIS 

.PICIO- GALBA -COS 


'  Inscr.  dotn,  pag.  39^1,  n.  d/ia. 
»  Pag.  346. 


'  Nei  Frammenti  di/asti  dei  Fea ,  p.  .\liii  , 
n.  i5.  [J'ai  retrouvé  le  momiment  original. 
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Rar>r>, ^39.  Siè  questa  atlribuita  ail'  anno  precitato  775,senza  riflettere  alla  data 
che  porta  di  agosto,  e  senza  badare,  se  in  quel  mese  conservava  an- 
cora  la  sua  carica  G.  Galba,  giacchè  solo  nel  secolo  susseguenle  co- 
niinciô  Y  abuso  di  notare  i  consoli  ordinari  per  tutlo  Y  anno.  Ora  una 
Gruteriana  ^  ci  rnostra  che  aile  nonc  di  quel  mese  i  fasci  erano  già 
stati  trasferiti  ai  suffetti  Vibio  Rufmo  e  Gocceio  Nerva.  Per  la  stessa 
ragione  non  puô  ne  meno  assegnarsi  al  fralel  suo  console  nel  785, 
assicurandoci  Suetonio,  che  aile  calende  di  luglio  cedè  il  posto  a  Salvio 
Ottone.  Non  resta  adunque  se  non  che  di  riportarla  al  padre,  in  cui 
niente  si  oppone  che  a  quel  tempo  fosse  già  subentrato  nel  possesso 
deir  ipatica  dignilà. 

Nella  mia  dissertazione  sulP  ultima  parte  délia  série  censoria^  or- 
dinai  la  genealogia  di  questa  casa  durante  il  settimo  secolo  di  Roma, 
conducendola  dall'  oratore  Q.  Servio  Sulpicio  Galba  console  nel  610 
fino  a  P.  Servio  Galba  legato  di  Cesare  nelle  Gallic,  pretore  nel  700, 
proconsole  d'  Âsia  nel  708,  il  quale  avendo  partecipato  alla  congiura 
di  Bruto  e  Gassio  fu  condannato  nel  711  in  virtù  délia  legge  Pedia, 
e  péri  poco  dopo  di  morte  violenta,  r  Ab  hoCy-n  per  attesiato  di  Sueto- 
nio \  ffsunt  imperatoris  Galbae  avus  et  pater.  Avus  clarior  studiis 
rrquam  dignitate  :  non  enim  egressus  praeturae  gradum,  multiplicem 
T  nec  incuriosam  historiam  edidit,  -n  la  quale  si  crede  citata  da  Gornelio 
Nepote*,  e  da  Plinio\  Il  Glandorpio  ha  tenuto  che  sia  anche  ricordato 
da  Quîntiliano^.  Niuno  perô  ci  aveva  trasmesso  il  suo  prenome,  che 
ora  ci  vienc  insegnato  dal  nuovo  frammento,  quando  ci  dice  che  il 
nostro  console  nacque  da  un  Gaio,  onde  intenderemo  che  lo  desunse 
dal  ranio  primogenito  délia  sua  famiglia  presso  cui  fu  comune.  Egual- 
mente  siarà  bene  che  da  questo  suo  avo  1'  ereditasse  il  console  del  776. 
Anche  del  figlio  poc'  altro  sappiamo  piik  di  quello  che  ce  ne  ha  detto 

qui  conGrme  en  effet  la  leçon  adoptée  par  *  [  Voy.plus  haut,  tome  IV,  p.  67.] 

Borghesi;  voy.  Annalt  dell' Instit  di  corrisp,  '^  In  Galba ,  c.  m. 

arch.  i85/i,  p.  3i;  cf.  Henzen,  n.  6388  et  *  In  Annibale,  c.  xiii. 

p.  5o8.  J.  B.  DE  R0S81.]  '  Piin.  HUt.  nat.  Index,  lib.  XXXVI. 

'  Pag.  60Q,  6.  •  Lib.  VI,  c.  iv. 
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lo  slesso  Suetonio*  :  cr  Pater  consulalu  funclus,  quamquam brevi  corpore  P.  a5G,  ♦^jo 
Tel  etiam  gibber,  modicaeque  in  dicen<lo  facullatis,  causas  iiulustriose 
rracthavit.  Uxores  auteni  habuit  Mummiam  Acbaicam  neptem  Catub\ 
crproneptem  L.  Mummii,  qui  Corinthum  excidil  :  ilem  Liviam  Oceili- 
^nani  ditem  admodum  et  pulchrarn,  a  qua  tamen  iiobilitatis  causa 
^appetitus  ultro  existiuiatur,  et  aliquanlo  enixius,  postqnam  subinde 
frinstanti  vitium  corporis  secreto  posita  veste  detexit,  ne  quasi  ignarani 
rrfallere  videretur.  t  Macrobio^  che  ha  portalo  più  favorevole  giudizio 
di  lui,  dicendolo  etoquenlia  clatnmi,  e  da  cui  pure  apparisce,  che  eser- 
cilavasi  moito  nel  foro,  ci  ha  serbato  aiquante  ai'guzie  suila  sua  gobba. 
Ne  riferisce  una  di  Âugusto,  e  due  altre  di  M.  Lollio  e  del  graaima- 
tico  Orbilio,  il  primo  dei  quaii  si  uccise  nel  755,  T  altro  mori  poco 
prima  del  7A0,  il  che  sempre  più  .conferma  T  età  in  cui  fiori.  Ëgli 
deve  aver  chiusi  i  suoi  giorni  prima  di  Augusto,  perché  se  avesse  toc- 
cato  i  tempi  descrilti  da  Tacito,  quest'  islorico,  che  suole  notare  la 
morte  dei  personaggi  iilusiri,  probabilmenle  non  avrebbe  dimenticata 
quella  del  padre  di  un  imperatore.  Se  il  nipote  deir  espugnalore  di 
Oorinto,  marito  délia  figlia  di  Q.  Catulo  console  nel  676  che  dedico 
il  Gampidoglio,  e  padre  délia  prima  sua  moglie  Mummia  Achaica,  non 
è  il  Mummio  legalo  di  Grasso  che  si  lascio  battere  da  Spartaco  nel  683^, 
converrà  dire  che  ci  sia  sconosciuto.  Igupti  pure  agH  scriltori  sono  gli 
antenati,  anzi  la  stessa  famiglia  delFaltra  sua  moglie  Livia  Oceliina, 
se  non  che  puô  credersi  nala  da  un  L.  Livio  Ocella  Hglio  di  Lucio, 
questore,  come  senibra,  deila  Spagna  Tarragonese,  a  cui  i  Segobri- 
gensi  deila  Ceitiberia  e  i  Siissel'ani  dedicarono  due  iscrizioni  riferite 
dal  Grutero*.  II  Reimaro^  e  1'  Ëckhel*  le  hanno  altribuite  ail'  impera- 
tore Galba,  che  adottato  dalla  matrigna  assunse  i  nomi  di  Livio  Ocella, 
corne  si  è  di  sopra  avvertito.  Ma  da  una  parte  farebbe  meravigha,  che  «57,  *6i. 
non  avesse  conservato  alcun  indizio  délia  sua  casa  naliva,  come  fece 
negli  altri  monumenti  che  ivi  ho  citato,  e  dalf  aitra  parte  non  senibra, 


'  In  Galba,  c.  III. 

*  Saturnal.  lib.  II,  c.  iv  et  vi. 

*  Plutarcli.  in  Crasso,  c.  viir. 


Pug.  /i3i,  3  e  3. 

Ad  Dion.  lib.  LXIV,  nota  i . 

Sylhge  l  nwn,  vet,  anecdol,  p.  68. 
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che  r  adozione  di  una  femmina  potesse  concedergli  il  diritto  di  appel- 
larsi  LuciiJiHus.  Anche  i  liberli  délie  donne  prendevano  il  prenorae  e 
il  genfilizio  del  padre  loro,  ma  non  per  questo  si  dicevano  tiberti  di 
lui  :  onde  nel  colombario  délia  famiglia  deirAugusla  Livia  non  furono 
rari  i  Marci  Livii,  i  quali  perô  non  si  dissero  M'LIB,  ma  LIVIAE 
o  AVGVSTAE  •  LIB.  Da  una  taie  adozione  lo  stesso  Reimaro  ripete 
la  parenlela  di  Galba  colla  precilata  moglie  di  Augusto,  che  viene  testi- 
ficata  da  Plutarco  ^ 

Resta  in  uitimo  da  supplire  il  prenome  di  questo  console,  che  Y  età 
ci  ha  invidiato  nei  fasti  Lucerini.  Generalmente  i  moderni  Y  hanno 
chiamato  Caio,  non  per  alcuna  ragione  che  ne  avessero,  ma  tenendo 
dielro  ciecamente  al  Panvinio,  che  cosi  f  appelle,  perché  erroneà- 
menfe,  corne  si  è  veduto,  lo  confuse  col  primo  suo  figlio.  Non  trovo 
ira  gli  antichi  chi  ce  lo  abbia  conservato,  fuori  dei  vecchi  scoliasti  di 
Orazio,  i  quali  chiosando  i\  jure  omnes  :  Galba  negabat  délia  satira  se- 
conda del  primo  libro ,  notarono  che  ivi  si  parla  del  Ser.  Sulpicius  Galba 
jurisconsnltus  et  ipse  sectator  matranarum.  So  bene  che  da  molti  quell' 
emislichio  è  stato  aggiudicato  piuttosto  air  avo  che  al  padre  delF  impe- 
ratore,  ma  oltre  che  la  qualifica  di  giurisconsulto  molto  meglio  che  allô 
slorico  si  addice  a  chi  faceva  professione  di  avvocato,  una  taie  opinione 
viene  ora  esclusa  dal  nostro  frammento,  il  quale  ci  ha  testimoniato,  che 
r  avo  non  chiamavasi  Servio  ma  Caio.  Ë  questa  scoperta  comparata  con 
un'altra  giova  pure  a  comprovare  pienamente  il  detto  degli  scoliasti. 
Nel  1862,  nel  giardino  dei  Francescani  di  Terracina,  con  allri  pavi- 
menti  di  musaico  a  colori  ne  fu  rinvenuto  uno,  formato  di  piccioli 
cubi  di  verde  antico  sopra  fondo  bianco,  nel  quale  con  lettere  alte  più 
di  mezzo  palmo  leggevasi  scritto'^ 

p.  â58,*/iî.  «w/jt;icIVS-SER-FGALBA-COS-PAVIMENTVM 

faciundum  -  curaviT  •  EISDEMQ\'E  •  PROBAVIT 

Non  puô  quest' iscrizione  aggiudicarsi  al  console  del   646,  e  molto 

'  In  Galba,  c.  m.  —  '  Fu  pubblicata  nel  BuUettino  deWInsîituto  di  cotrispond,  arch.  di 
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meno  a  quelli  dei  610  e  dei  55/1,  perché  Plinio^  ci  assicuta  ciie  i 
musaici  non  furono  conosciuti  dai  Romani  innanzi  la  potenza  di  Silla, 
e  ne  cita  per  primo  esempio  quello  de!  tempio  délia  Fortuna  a  Pre- 
neste  falto  da  lui  costruire.  Convien  dunque  necessaria mente  rilerirla 
ad  alcuno  dei  tre  Galba  ch' ebbero  i  fasci  nel  secolo  susseguente;  ma 
da  questi  dovrà  escludersi  il  padre,  perché,  se  nacque  da  un  Caio, 
non  si  verifica  in  lui,  che  fosse  figlio  di  un  Servio.  Resta  dunque,  che 
spetti  onninamente  ad  uno  dei  due  fratelli  che  da  lui  provennero,  e 
più  probabilmenle  ail'  imperatore,  che  fu  parlorito  (fin  villa  coHi  su- 
'^perposila  prope  Tarracinam  sinistrorsum  Fundos  petentibus*-.  t^  A 
qualunque  peraltro  competa  di  loro,  ella  proverà  sempre  che  il  geni- 
tore  di  essi  prenominavasi  Servio.  Ëgualmente,  venendo  noi  certificati 
dal  soiito  Suetonio',  che  dal  Servio  successore  di  Nerone  non  nacqiiero 
se  non  che  due  Ggli  morti  in  età  infantile,  sarà  da  credersi  che  Servio 
il  padre,  oltre  i  due  maschi  più  voile  cilati,  avesse  anche  una  fenunina 
ricordata  in  questo  titolo  sepolcrale,  riferito  prima  dal  Passionei\  e 
quindi  dal  Donati^,  quando  pure  non  voglia  supporsi  che  questa  pielra 
sia  di  molti  anni  più  antica,  e  si  abbia  da  rimandare  al  secolo  pre« 
cedente : 

SVLPICIA  •  SVLPICIAE 

SER-GALBAEF-L- 

LEXIS 


Ronia,  iHliû,ii.^S.[\oy,\e  Corpusimcr^'        où  M.  Mommseii,  qui  restitue  ainsi   celle 
Uonum  Latinarum,  vol.  I,  p.  i63,  n.  576,        inscription, 

«éfr  .«tt/piclVSSERFGALBACOSPAVIMENTVM 
/rtfi>n</«m/octftiTEISDEMQyEPÏlOBAVIT 

a  démontre  qu'elle  ne  peut  se  rapporter  à  à  Rome  longtemps  avant  l'époque  de  Syila. 

Teropereur  Galba  ou  h  son  frère.  Le  passage  L.  Renier.] 

de  Pline  sur  lequel  s'appuie  Borghesi  ne  '  Lib.  XXXVI,  c.  \xv  (6/i).  S  189. 

prouve  rien;  c'est  en  eflet  de  YùpuB  Utho-  *  Suelon.  in  Galba,  c.  iv. 

strotum  qu'il  y  est  question ,  et  non  pas  de  la  '  lu  Galba,  c.  v. 

mosaïque  proprement  dite,  opti«  tessellatum,  *  Cl.  iX ,  n.  xxxvni. 

qui ,  suivant  Pline  lui-même ,  était  en  usAge  ^  Pag.  /j  1 3 ,  n.  9 1 . 


in 
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Succède  T  indicazione  <Iei  quatlro  magislratl  municipali,  che  amnii* 
nistrarono  Lucera  ne!  7^9,  ma  cosi  mutila,  che  non  vi  è  modo  di 
p.  959,*/].'}.  trarne  alcun  partito.  Solo  sarebbe  importante  lo  stabilire,  se  nei  nomi 
del  primo  duumviro^  .  .  NNIVS'L-FCANVL-CRISP  si  abbia  il 
CANVL  da  reputarc  un  cognome,  leggendo  CANVLu*  diminutivo 
di  Cantts  :  nel  quai  supposlo  Taltro  di  CRISPtts  o  di  CRISPiVm«  po- 
trebbe  dare  indizio  di  un'  adozione.  Imperocchè  in  questi  tempi  chi  si 
trovô  in  simile  circostanza,  invece  di  prolungai'e  secondo  il  veccbio 
slile  il  proprio  nome  in  ANVS,  usé  molto  spesso  di  ritenere  T  ere- 
ditario  cognome,  come  fecero  per  esempio  i  due  congiurati  Q.  SerDtlius 
Caepio  Bmlus  e  D,  lunitis  Brutus  Alhinus.  Ovvero  se  vî  si  abbia  da 
riconoscere  un  secondo  genlilizio,  oltrc  quello  di  .  .  .NNIVS,  il  quale 
non  potrebbe  essere  se  non  che  CANVL^tws  nome  di  gente  velustis- 
sima  in  Roma,  che  diede  a  Numa  una  délie  prime  Vestali,  e  un  célèbre 
tribuno  délia  plèbe  nel  809,  per  cui  non  si  troverebbe  difficoltà  se  si 
volesse  crederla  diramata  a  Lucera  fin' anche  dalla  deduzione  di  quelia 
colonia  nel  hho,  Nel  primo  caso  se  ne  caverebbe  una  nuova  voce  da 
aggiungersi  ai  lessici  latini,  nel  secondo  ne  avremmo  T  esempio  foi^se 
il  più  antico  del  doppio  gentiiizio,  anteriore  al  già  citato  L.  Livinn 
Snlpicim  Galba ,  e  al  C.  Petronins  Pontius  Niffnnus  dei  consoli  del  786 
0  del  790,  che  pur  sono  dei  primi  fra  i  conosciuti.  Ma  tutlo  ciô  rimane 
incerto,  perche  l'angustia  dello  spazio  costrinse  a  scorciare  quelia  de- 
nominazione. 

Siamo  ail' uitinia  linea,  la  quale  apparliene  ai  magistrati  dell'anno 
nuovo  760,  onde  s\à  bene  che  incominci  dal  notare  i  consoli  ordinari 
di  (}ueir  anno  .  .  .  C  •FSABINO'L-P.  .,  i  cui  nomi  si  hanno  in- 
tieri  nella  bella  lapide  di  Augusto  riferita  dal  Grutero^  ed  ora  serbala 
nel  Real  Museo  di  Napoli,  C  •  CALVISIO  •  SABINO  •  L-  PAS- 
SIENO'RVFO-COS.  Il  frammento  Lucerino  sempre  più  dimostra 
r  çrrore  dell'  indice  consolare  di  Dione  e  di  Mariano  Scoto,  dai  quaii 
il  primo  di  loro  viene  dichiarato  console  per  la  seconda  voila,  con- 

*  [Ou  plutôt  du  premier  quattuati?ir ;  voy.  *  Pag.  1 06,  4.  [Orelli ,  n.  1 668  ;  Momm- 

plns  haut,  p.  110,  note  1.]  sen,  /.  .V.  676^1.] 
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fondendolo  manifestameiite  con  suo  padre.  Il  Pigliio  pose  per  slipitc  p.  a6o,*/i^i. 
délia  sua  faniiglia  un  Calvisio  Sabino,  al  quale  conferi  In  propretura 
délia  Bitinia  nel  706,  fondandosi  sul  dello  di  Appiano',  che  Farnace 
figlio  di  Milridale  guerreggiô  con  Calvisio,  générale  Komano  in  tempo 
della  lotla  Ira  Cesare  e  Pompeo.  Ma  lo  Schweighaeuser  ha  poi  retla- 
niente  animonilo,  che  quel  KaiXovitTia)  è  uno  sbaglio  librario  da  cor- 
reggersi  KaXovivœ,  e  che  ivi  si  accenna  alla  guerra  di  Farnace  con 
Domizio  Calvino  proconsole  di  Asia,  raccontata  dall' autore  de  Bello 
Uexandrino^ ,  La  quale  emendazione  sostenni  io  pure  neila  niia  let- 
tera  al  Seslini  suH'  era  Bitinica'  :  niostrando  che  le  niedaglie  di  quelia 
provincia  escludevano  dal  suo  reggimento  a  quel  tempo  il  supposto 
Calvisio.  Per  lo  che  caduto  il  suo  governo,  cadranno  pure  la  questura 
nel  695,  il  Iribunalo  della  plèbe  nel  700,  e  la  pretura  nel  709,  che 
lo  stesso  Pighio  gli  aveva  conferito  su  quest'  unico  fondamento.  Il  vero 
autore  del  luslro  di  quelia  casa  fu  il  citalo  suo  padre  C.  Calvisio,  che 
provenu to  da  nascita  oscura  nella  Sabina,  corne  indica  il  suo  cognome, 
s' innalzô  per  la  via  delTarmi,  seguendo  il  partito  che  reslô  vittorioso 
nella  guerra  civile  Pompeiana.  Nel  706,  prima  della  batlaglia  Farsa- 
lica,  fu  mandato  da  Cesare  con  cinque  coorti  e  pochi  cavalli  ad  occu- 
pare  TElolia,  nella  quai  conimissione  felicemente  riusci,  per  cui  gli  Tu 
comandati)  un'eguale  spedizione  contro  l'Acaia*,  Appiano^  ci  narra 
che  nello  slesso  anno  Melello  Scipione,  essendo  sopraggiunto  in  aiuto 
di  Pompeo,  lo  scontisse  nella  Macedonia  colla  perdila  di  iina  legione, 
della  quale  si  salvarono  soltanto  otiocento  uomini.  Ma  qui  pure  vi  è 
gran  ragione  di  sospettare  che  sia  occorso  il  medesinio  equivoco  fra 
Calvisio  e  Calvino,  o  pure  che  lo  storico  greco  T  abbia  confuso  con 
Cassio  Longino,  essendo  questi  i  due  soli  capilani  che  Cesare^'  oppose 
in  quelia  provincia  a  Scipione.  E  da  credersi  che  i  servigi  da  lui  pre-  a<M,*/ir». 
slali  fossero  rimunerati  colla  pretura,  trovandosi  che  sulla  fuie  della 


'  BelL  Mithrid.  c.  cxx. 
'  Cop.  xwiv  e  XL. 


'  Antoiogia  di  Firenze,  toni.  XI,  n.  xxxi. 
[Voy.  phi8  haut,  tom.  IL  p.  369.] 


*  Coes.  Bell.  eiv.  lib.  III ,  c.  xx\n\  xxxv,  lv 

*  Id.  ihid,  lib.  Il,  c.  lx. 

'  Id,  ihid.  lib.  III,  c.  xxxvi. 


150  FASTI  DI  LUCERA. 

vita  di  Cesare  era  stato  eletto  propretore  dell'  Africa  in  sosfituzione 
di  Q.  GornuGcio  destinato  alla  Siria.  Non  tarda  a  recarsi  neli' assegna- 
lagli  provincia,  ma  per  la  morte  de!  dittatore  più  non  partendo  Cor- 
nuficio,  tornô  a  Roma  per  farsela  confermare,  lasciando  ad  Utica  i  suoi 
legali  Venuleio,  Latino  ed  Orazio,  e  la  ottenne  di  fatti  nella  nuova 
sorlizione  fatta  dal  console  M.  Antonio  '.  Mentre  era  in  Roma,  Cicérone, 
in  due  lettere^,  lo  encomia  corne  homo  magnijudicii;  ma  è  da  avvertirsi 
che  quelle  lettere  sono  direlte  a  C.  Furnio  amicissimo  di  Calvisio,  e 
che  Tullio  ne  parla  ben  diversamente  in  altro  luogo,  da  cui  si  ricava, 
ch' egli  stesso  fu  il  principale  isligatore  in  senato,  perche  abolila  la 
nuova  elezione  fosse  Cornuficio  mantenuto  nel  possesso  delF  Africa^. 
Nel  715,  ebbe  il  consolato  ordinario  in  compagnia  di  L.  Marcio  Cen- 
sorino,  nella  quai' occasione  gli  fu  probabilmente  dedicata  la  seguente 
epigrafe  in  un  marmo  stragrande  vednto  dal  Mommsen  a  Gaviano  due 
niiglia  di  qua  dall'  Ofanlo  sul  confine  Lucano  ^  : 

CCALVISIOSABino 
COSPATRono 

Risuscitatasi  nelfanno  seguente  la  guerra  con  Seslo  Pompeo,  fu  a  lui 
affidato  da  Ottaviano  il  supremo  governo  délie  sue  forze  marittime,  e 
nel  seno  di  Guma  sostenne  una  grande  batlaglia  navale  contro  Mene> 
crate,  cui  pose  fine  la  notte,  lasciando  indecisa  la  vittoria.  Unitosi 
quindi  ail'  altra  flotta  capitanata  da  Gesare  in  pei*sona,  ebbe  a  sofTrire 
[K '2i]-2,*hG,  vicino  al  promontorio  Scilleo  una  violentissima  burrasca,  ch' empi  di 
naufragi  tutti  quei  lidi^  dalla  quale  perè  le  navi  a  lui  soggette  riseu- 
tirono  minor  danno  dell'  altre  per  industria  di  Menodoro  suo  legato. 
jVIa  coslui  sul  finire  del  717  essendo  disertato  con  sei  vêle  a  Pompeo 
senza  che  Galvisio  se  ne  accorgesse,  il  giovine  Gesare  rimosse  quest' 

^  Cic.  AdFamiL  lib.  XII,  ep.  xix  e  i\\\  p.  69.  [Celte  inscriplion.  ua  pas  éié  vue 

Phtlippie,  III,  c.  XXVI.  par  M.  Mommsen,  et  ce  n*est  pas  lui  qui 

*  Ad  FamtL  lib.  X,  ep.  xxv  e  xxvi.  l'a  publiée  dans  le  BulktL  Nap,  voy.  /.  N. 
^  Ibid,  lib.  XII,  ep.  xxv.  689.  j 

*  Bullettino  archeoL  Napoklano,  ann.  V, 


FASTI  Dl  LUCERA.  15Î 

ultiino  conie  iiegligenle  dal  comando,  e  gli  sostitui  M.  Agrippa  K  Dopo 
di  ciô  la  storia  più  non  favelia  di  lui,  se  non  che  Plutarco^  ci  dice, 
che  quando  nel  722  Ottaviano  produsse  in  senalo  il  testainento  di 
M.  Antonio,  Calvisio  amico  del  primo,  per  sempre  più  indisporre  gli 
aninii  contro  il  secondo,  vi  racconlô  moite  storieile,  alcune  délie  quali 
calunniose,  sulie  sue  deboiezze  per  Gleopalra.  Ma  non  si  ha  da  tacere 
che  invece  di  Calvisio  altri  in  quel  luogo  leggono  Cluvio,  la  quai  iezione 
è  stata  preferita  dal  Freinshemio^.  Ë  veramente  la  natura  e  la  minu- 
tezza  de'suoi  racconti  suppone  la  presenza  ai  fatti  del  narralore,  la 
quale  non  puô  ammettersi  in  Calvisio,  che  restô  sempre  fido  al  partilo 
Cesariano.  Al  contrario  ottimamente  si  accorda  con  C.  Cluvio,  che 
aveva  seguito  in  Oriente  M.  Antonio,  da  cui  nel  721  gli  fu  negato  il 
consolato,  che  gli  aveva  promesso\  onde  è  di  tutta  verosimiglianza, 
che  imitasse  Munazio  Planco,  Marco  Tizio  ed  altri  disgustali,  che  sul 
fmire  di  queir  anno  T  abbandonarono  per  tornare  a  Roma,  ove  non 
raolto  dopo  da  Augusto,  senza  dargli  i  fasci,  fu  ascritto  fra  i  consolari^. 
Bensi  con  piena  sicurezza  si  hanno  da  riferire  a  questo  Calvisio  le  se- 
guenti  iscrizioni  incise  sopra  due  colonne  migliari  esistenli  nelle  vici- 
nanze  di  Âquino,  riportate  dal  Romanel]i^  di  cui  la  prima  fu  anche 
veduta  dalla  Dionigi'^,  la  quale  aveva  nella  parte  opposta  un' epigrafe 
posteriore,  ma  parimente  migliare,  delF  imperatore  Vespasiano  : 

CCALVISIVS-C-F*  C-CALVISIVS-C-F-                   i>.  nf.s,*/.; 

SABINVS-COS  SABINVS-COS 

IMP  IXXX 
IXXVIII 

E  aperto  che  speltano  ambedue  ad  una  riparazione  délia  via  Latina, 
su  cui  è  posta  la  città  d' Âquino,  distante  appunto  ottanta  migiia  da 

*  Dion.  lib.  XLVIK,  e.  xlvi,  xlvii,  lav;  ^  Dion.  lib.  LU,  c.  xlii. 

Appian.  lib.  V,  c.  Lxxx  et  sqq.  xcvi.  *  Topograjia,  part.  II,  p.  658.   [  Voy. 

*  In  Anton,  c.  ci.  Mommsen,  /.  .V.  6344.] 

^  Stipplem,  Liv,  Hb.  GXXXll,  c.  ix.  '  Viaggi  nel  Lazio ,  p.  A3. 

*  Dion.  hb.  XLIX ,  c.  xliv. 
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Koina  secoiido  i  calcoli  deir  itinerario  Antoniniaiio,  riparazione  che 
non  puo  cssere  stata  anteriore  al  71 5,  in  cni  questo  primo  Galvisio 
diede  il  suo  nome  ai  fasti,  ne  posteriore  di  molto  a  quelF  epoca,  perche 
dopo  coslituito  1'  impero,  i  ceppi  migliari  portarono  sempre  il  nome 
del  principe.  Non  è  quindi  dubbioso  che  si  abbin  da  riferire  alla  rislau- 
razione  générale  délie  slrade  d'  Italia  ordinala  da  Augusto  nel  727, 
siccome  apparisce  da  Dione\  dalla  tavola  quarla  del  monumenio  An- 
cirano,  e  dair  iscrizione  dell'arco  di  Rimini.  Al  quai  proposito  ci  dice 
Suelonio^  :  rQuo  autem  facilius  Urbs  adiretur,  desumpta  sibi  Flaminia 
crvia  Arimino  lenus  munienda,  reliquas  Iriumphalibus  viris  e\  manu- 
rrbiali  pecunia  sternendas  distribuit.  r  A  Galvisio  perlanto  sarà  alloia 
toccato  r  incarico  di  racconciare  la  Latina,  che  era  una  délie  olto 
strade  maggiori  :  ad  ognuna  délie  quali  Tu  poco  dopo  assegnato  un 
particolar  curatore.  Ëd  infatti  alla  qualilà  richiesta  da  Suetonio  di  es- 
sere  un  Irionfale  ben  corrisponde  il  titolo  d'  IMPera/or,  che  assume 
nella  prima  colonna,  titolo  che  ci  annunzia  il  conseguimento  di  queif 
onore.  Imperocchè  da  una  parte  siamo  ormai  ad  un  tempo,  in  cui  fu 
men  raro  di  avère  il  Irionfo  di  quello  cbe  la  salutazione  imperatoria  : 
onde  sappiamo  da  Dione',  che  Licinio  Crasso  non  ebbe  la  seconda, 
quantunque  trionfasse  délia  Tracia  e  dei  Goti  nel  726.  E  per  Y  altra 
lo  stesso  storico^  ci  è  testimonio  délia  facilita,  con  cui  a  questi  tempi 
conseguivasi  il  primo,  scrivendo  all'anuo  790  :  frGontra  quidam  alii  vel 
p.  •I6'J,*^8.  trminimam  praefecturam  aliquam  obtinentes  Iriumphum  sibi  vel  ab 
rr  Antonio,  vel  a  Gaesare  concedi  impelraverunt,  ejusque  nomine  ma- 
ffgnam  auri  coronarii  vim  a  populis  exegerunl.  t^  Non  fa  dunque  nie- 
ra viglia,  se  del  trionfo  di  Galvisio,  come  di  altri  suoi  conleniporanei, 
dei  quali  ci  è  stata  conservata  la  memoria  soltanlo  dai  marmi,  non 
Irovasi  notizia  corrispondente  negli  scrittori. 

'  Lib.  LUI,  c.  xxii.  vpœtlovTO  <rÇhiv,  oi  fiér,  hà  toû  Àvtw- 

^  In  Aug.  c.  xxx.  vlov,  oi  hé,  hà  rot;  Ka/o'spo;  yptfipiieadat  * 

'^  Lib.  LI,  c.  XXV.  xflti  éiri  t^  ^po^aast  ravTff  j(.î*v<rlov  tJoXit 

^  Lib.  XLIX,  c.  XLii  :  [ÂAAoi  hè  xat  èXa-  tarapà  râv  lijyLûùv  es  roifç  als^vovç  èaé- 

yi&lrfv  Tivà  ip^^v  i)^ovT9ç  kolï  èirtvintoL  3($-  irparlov.  J 
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Ma  in  quale  anno  adanque,  e  di  quali  popoli  Calvisio  trionfô?  Non  è 
difficile  di  rispondere  alla  prima  domanda.  Nelle  tavole  Gapitoline  ab- 
biamo  continuata  la  série  dei  trionfi ,  partendo  da  quello  di  Fabio  Mas~ 
simonel709  fino  ail' altro ignoto  allastoria  di  Norbano  Flacco  nel  720. 
Tre  altri  ne  fanno  seguire  le  tavole  Barberiniane  S  anch'  essi  da  ogni 
altro  canto  sconosciuti,  cioè  di  Marcio  Filippo  e  di  Appio  Pulcro  consoii 
nel  716  ambedue  délia  Spagna,  e  di  L.  Gornuficio  console  nel  719  dell* 
Africa  :  il  quai'  uitimo  per  conseguenza  non  dev'  essere  anteriore  al  73 1 
o  al  722.  Viceversa  le  tavole  Gapitoline  ripigliano  dal  trionfo  africano 
di  L.  Autronio  ai  16  agosto  del  7^5,  e  proseguono  senza  iryerruzionc 
fino  a  quello  di  Gornelio  Balbo  nel  735.  Trovasi  perciô  nevfasti  trion- 
fali  una  lacuna  di  circa  tre  anni,  V  ultima  parte  délia  quale  si  avrà  da 
riempiere  coi  tre  trionfi  di  Augusto,  e  con  1'  altro  di  Garrinate  sui 
Morini  e  sugli  Suevi,  suggeriti  da  Dione,  i  quali  solo  di  pochi  di  pre- 
cedettero  quello  di  Autronio,  essendo  stati  condotti  in  tre  giorni  con- 
secutivi  sul  principio  di  agosto.  Da  quel  mese  adunque  del  726  re-- 
trogradando  fino  al  721  o  al  722  si  ha  uno  spazio  amplissimo,  in  cui 
collocare  quest' onorificenza  di  Galvisio.  Mancano  dati  egualmente  posi- 
tivi  per  conoscere ,  quai  provincia  gli  fosse  affidata ,  e  quindi  per  sod- 
disfare  al  secondo  quesito.  Tuttavolta  la  lacuna  aprendosi  dal  tempo  in 
cui  cominciô  la  rottura  fra  i  due  triumviri,  e  chiudendosi  col  ritorno 
di  Ottaviano  dalla  conquisla  dell'  Ëgilto,  riman  chiaro,  che  Galvisio 
non  potè  reggere  alcuno  dei  paesi  sottoposti  ad  Antonio.  Dovendosi 
pertanlo  limitare  le  nostre  ricerche  alla  parte  occidentale  dell' im-  p.  a65,*/i9. 
pero,  i  trionfi  di  Garrinate  e  di  Autronio  nel  726  pare  che  lo  escludano 
dalla  Gallia  nuova  e  dall' Africa.  Egualmente  non  sembra  che  si  abbia 
da  pensare  alla  Spagna  Tarragonese  occupata  a  quel  tempo  da  Statilio 
Tauro  per  aulorilà  di  Dione ^.  Resta  perô  un'allra  provincia,  di  cui 
per  molti  anni  ignoriamo  il  rettore,  ed  è  la  vecchia  Galiia,  0  sia  la 
Narbonese,  gwe  pure  non  mancavano  allora  nemici  da  combattere, 
limitrofa  com'  era  agli  Aquitani  non  per  anche  domati.  Gi  è  noto  da 

*  Marini,  Fr.  ArvaL  p.  607.  [Corp.  inscr.  *  Lib.  LI,  c.  xx. 

Lat  vol.  I,  p.  iyS.] 

V.  ao 
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Appiano*  e  da  Eutropio^,  che  ne!  716  furoDo  vinli  da  M.  Agrippa,  a 
4:m  erano  commesse  ambedue  le  Gallie;  dopo  di  che  nulla  più  sappianio 
Jiè  di  loro,  ne  deiia  Narbonese  fino  a  Messaia  Gorvino,  che^  dopo  la 
batlaglia  di  Âzzio,  avendo  seguito  Ottaviano  nelFAsia,  non  potè  esser 
mandato  a  quel  governo  prima  dei  7 s 5,  il  qiiale  soggiogô  del  tutto 
TAquitania,  riducendola  in  condizionc  di  provincia,  e  trionfandone 
nel  7127.  Ë  lecito  adunque  di  congetlurare  con  vcrisimigiianza,  che  la 
sostiluzione  di  M.  Agrippa  a  Calvisio  nella  prefettura  délia  flotta  non 
fosse  se  non  che  un  cambio  reciproco,  per  cui  anche  Y  uno  fosse  man- 
dalo  in  luogo  deir  altro  a  governare  la  vccchia  Gallia  :  non  dico  anche 
la  nuova,  perché  sembra  raccogliersi  da  Appiauo\  che  questa  a  quei 
tempi  fosse  tenulada  AntistioVetere^.  Intanto  s'egli  fu  un  uomo  illustre 
per  inipresc  militari,  s' intenderà  meglio  la  ragione,  per  cui  i  decu- 
rioni  di  Ërcolano  decretarono,  che  dal  pubblico  fosse  dato  il  luogo 
dcUa  sepoltura  a  L.  Ausidio  Montano  pel  merito  di  essere  stato  CO- 
MES  •  L  '  C  ALVlSl  •  SABINI ,  secondo  che  attesta  una  lapide  tro- 
vata  a  Résina  nel  l'jtxb^. 

11  frammento  Lucerino  col  dirlo  Catï  Filins  assicura  che  da  questo 

Calvisio  fu  generato  il  nostro  console  del  760,  di  cui  i  fastografi  nuir 

altro  hanno  saputo  dirci,  se  non  che  viceversa  fu  il  padre  d'un  terzo 

p. 366,*5o.  C.  Calvisio  Sabino,  console  ordinario  anch'  egli  nel  779.  Di  quest' 


'  Bell.  cwiL  lib.  V,  c.  xcii. 

*  Lib.  VII,  C.V. 

'  BelL  Illyr,  c.  xvTk 

*  [Ce  raisonnement  si  savant  et  si  ingé- 
nieux a  été  renversé  par  les  nouveaux  frag- 
ments des  tables  tiûompbales,  retrouvés  dans 
la  Uibliotlièque  Barberine,  et  que  j'ai  publiés 
dans  le  Corp,  inscr.  Lai,  vol.  1,  p.  478;  cf. 
479,  où  je  regrette  de  n'avoir  pas  fait  usage 
des  recherches  de  Boi'ghesi.  Le  fait  est  que 
Calvisius  triompha  en  736,  non  de  la  Gaule, 
mais  de  TEspagne.  Je  n  ai  osé  reconnaître 
en  lui  ni  le  consul  de  Fan  718,0!  celui  de 
Fan  760  ;  cependant,  d'après  ce  que  dit  Bor- 


gfaesi  sur  Tépoqne  qu'il  faut  assigner  aux 
bornes  milliaires  de  la  voie  Latine ,  il  paratt 
évident  qu'il  doit  être  identifié  avec  le  per- 
sonnage qualifié  A'imperator  sur  ces  monu- 
ments; aussi  ne  m'opposerai&je  pas  main- 
tenant à  ce  qu'on  voulût  Tidentifier  avec  le 
consul  de  l'an  718,  reconnaissant  que  l'ar- 
gument tiré  de  Plutarque,  qui  m'avait  fait 
douter  qu'il  eût  été  aloi*s  gouverneur  d'une 
province,  n'a  pas  une  très -grande  force. 
W.  Henzeu.] 

*  Orelli,  n.  3446.  [Mommsen,  /.    N, 
9438.] 
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ultiino  ci  narra  Tacito  \  che  nel  785  fu  accusato  di  lésa  maestà  insiemc 
con  tre  altri  consolari  :  ma  non  soio  riusci  a  dissipare  la  pericolosa 
imputazione  mercè  la  favorevole  testimonianza  di  Gelso  tribu  no  dellc 
coorti  urbane,  ch'  era  uno  dei  deiatori,  che  anzi  ottennc  poco  dopo  la 
legazione  délia  Pannonia.  La  sollecita  di  lui  venuta  in  questa  provincia, 
che  chiude  una  parte  del  vacuo  nella  série  dei  suoi  presidi  raccoita 
dal  Blaskovich,  non  è  stala  da  questo  avvertita,  ma  risulta  da  Plu- 
tarco^e  daTacito^dai  quali  apprendiamo,  che  T.  Viuio  Rufino,  Tadui- 
lero  di  sua  moglie,  figlio  di  un  uomo  pretorio,  incominciô  la  sua  prima 
miliziasotto  di  lui.  Questo  Vinio  fu  ucciso  coir  imperatore Galba  nell' 82 *j( 
in  età  di  cinquantasetle  anni,  onde  era  nato  nel  766.  Ora  per  istitu* 
zione  d'Augusto  i  figli  de'senatori  ricevevano  il  tribunato  laticlavio,  0 
la  prefettura  di  un' ala  0  di  una  coorte  subito  dopo  il  vigintivirato, 
siccome  ci  mostra  Tesperienza  quotidiana  délie  lapidi,  il  che  vuoi  dire 
nell'età  di  venti  anni  alfincirca.  Quindi  T.  Vinio  deve  aver  inlrapreso 
a  miiitare  o  nelio  stesso  anno  786,  0  al  più  nel  seguente,  dal  che  ne 
consegue  che  questo  Galvisio  aveva  già  a  quel  tempo  il  comando  di  un 
esercito.  Dione^  gli  dà  la  Iode  di  essere  stato  uno  dei  principali  senatori, 
e  si  raccoglie  da  lui  che  fu  richiamalo  dalla  Pannonia  ai  tempi  di  Gali- 
gola,  ma  che  poco  dopo  il  suo  ritorno  venendo  nuovamente  accusato 
insieme  coiY  impudica  sua  moglie  Gornelia,  ambedue  prevennero  il 
giudizio  con  una  morte  volontaria  nel  793. 

Quantunque  non  mi  sembri  un  suo  figlio,  ed  anzi  ne  meno  délia  sua 
progenie  il  Galvisio  uomo  fallito  e  cliente  di  Giunia  Silana  neir  809, 
ricordato  più  volte  da  Tacito^,  ciô  non  di  meno  non  crederô  che  si 
estinguesse  con  lui  la  sua  famiglia.  Imperocchè  il  Gori^  ha  pubblicato  P.  967,^5 
un  sigiilo  di  bronzo  coH*  epigrafe  : 

CALLIDORVS 
QjCALVlSI 
SABINI-C-V 

'  AnnaL  lib.  VI,  c.  ix.  *  Lib.  LIX,  c.  xviii. 

*  In  Galba j  c.  xii.  *  iliiiui/Jib.XIII,c.xix,xxi,x\]i;\iV,xii. 

*  Hist,  lib.  I,  c.  XLviii.  •  Inser,  Eirur,  tom.  III,  p.  9,  n.  5. 

•  20. 
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il  quale  non  dev' essere  anteriore  air  impero  di  Vespasiano,  sotto  il 
quale  appena  puô  dirsi  incominciato  (almeno  sulle  lapidi)  Y  uso  di 
aggiungere  ai  senatori  il  titolo  di  clarissimus  vir. 

Rimane  perd  un  allro  di  questa  casa,  di  cui  si  fa  larga  menzione 
da  Seneca*  :  trCalvisius  Sabînas  memoria  nostra  fuit  dives  et  patrimo- 
miium  habebal  libertini  et  ingenium.  Numquam  vidi  hominem  bea- 
r  (uni  indecentius.  Huic  memoria  tam  mala  erat,  ut  illi  nomen  modo 

fc  Ulyssis  excideret,  modo  Achillis,  modo  Priami Nihilo  minus  eru- 

r:  ditus  volebat  videri.  Hanc  itaque  compendiariam  excogitavit  :  magna 
rsumma  émit  servos,  unum  qui  Homerum  teneret,  allerum  qui  Hesio- 
(rdum,  novem  praeterea  lyricis  singulos  assignavit.  Magno  émisse  illum 
crnon  est  quod  mireris  :  non  invènerat,  faciendos  locavit.  Postquam 
rrbaec  familia  illi  comparata  est,  coepit  convivas  suos  inquietare.  Ha- 
(^bebat  ad  pedes  hos,  a  quibus  subinde  quum  peteret  versus,  quos 
ce  referret,  saepe  in  medio  verbo  excidebat.  n  II  Lipsio  non  parve  alieno 
dal  crederio  il  console  del  779;  ma  il  Ruhkopf  giustamente  oppose, 
che  a  lui  non  conveniva  in  alcun  modo  Telogio  fatto  all'altro  da  Dione 
di  essere  uno  dei  principali  senatori,  e  che  ad  un  uomo  cosi  inetto  non 
avrebbe  Tiberio  affidato  il  comando  delFesercito  délia  Pannonia.Per- 
ciô  lo  suppose  piuttosto  un  libertino,  e  quindi  un  ignoto  :  ma  anche 
questa  sentenza  incontra  gravi  opposîzioni.  I  nomi  di  costui  sono  evi- 
dentemente  quelli  délia  famiglia  consolare,  che  allora  fioriva,  ne  i 
liberti  e  i  libertini  assumevano  il  cognonie  di  coloro,  da  cui  ripetevano 
la  liberté.  S' intende  come  quelli  di  Silla,  di  Lucullo  e  di  Pompeo  e  di 
altri  gran  capitani  délia  repubblica,  ch'  ebbero  in  loro  potere  le  spo- 
glie  di  floridissimi  regni,  abbiano  potuto  ammassare  grandiose  fortune, 
c  meglio  come  abbiano  potuto  farlo  i  Licini,  i  Pallanti,  i  Narcissi,  i 
p.  268,  ♦.J9.  Callisti,  che  si  abusarono  del  favore  dei  principi  loro  padroni.  Ma  non 
è  facile  d' immaginarsi  come  ai  tempi  imperiali  abbia  potuto  divenire 
sommamente  facoltoso  il  liberto  d'  una  famiglia  nuova,  che  aveva  ella 
stessa  bisogno  di  arricchirsi,  come  fu  la  Calvisia.  Aggiungasi  che  le 

'  Episu  ad  LuciL  xxvii. 
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stesse  parole  del  testo  cr  palrimonium  habebat  libertini  et  ingeniuiu ,  n  su 
cui  si  appoggia  il  Ruhkopf,  non  ini  sembrano  prestarsi  di  molto  buon 
grado  al  senso,  ch'  egli  vorrebbe  ritrarne.  Imperocchè  quai  meraviglia 
sarebbe  che  il  figlio  d'  un  liberto,  quantunque  opulento,  avesse  Y  in- 
dole  degli  uomini  dclla  sua  condizione?  Ai  contrario  sarà  ben  amaro 
il  biasimo  dato  ad  un  nobile,  tacciandolo  di  essere  dovizioso,  quanto 
potè  esserlo  uno  di  quei  ricchi  libertini,  ma  di  averne  insieme  Y  in~ 
gegno.  Per  lo  che  parmi  che  tutti  i  proposti  ostacoli  si  cviterebbero,  se 
queste  cose  invece  del  console  del  779  si  riferissero  a  quello  del  760. 
Seneca,  al  parère  del  Lipsio,  venue  fanciullo  in  Italia  due  q  tre  anni 
dopo  la  magistratura  di  lui.  Il  che  basterebbe  perché  potesse  dire, 
ch'era  vissuto  a  sua  memoria.  Oltre  di  che  quai  difficollà  in  un  tempo 
in  cui  il  consolato  soleva  darsi  a  trenta  due  anni,  che  costui  ne  abbia 
sopravvissuti  altri  venti,  onde  Seneca  abbia  potulo  vederlo  al  suo 
rilorno  dall'  Egitto  nel  770,  corne  spero  di  a  ver  provato  nella  niia  let- 
tera  al  Gennarelli  '  ?  I  meriti  paterni  hanno  poi  molto  spesso  tenuto 
luogo  dei  propri  nel  conseguimento  dei  fasci.  Senza  cercarne  nuovi 
esempi  bastino  quelli  del  figlio  di  Cicérone  e  degli  altri  addotti  dallo 
slesso  Seneca^.  AH'opposto,  se  questo  console  fu  un  uomo  cosi  da 
nulla,  come  lo  descrive  il  filosofo,  non  sarà  da  stupirsi  se  niun'  altro, 
ad  eccezione  dei  fasti,  ci  ha  serbato  memoria  di  lui. 

Gompensarono  perè  la  sua  dappocaggine  i  meriti  del  collega  L.  Pas- 
sieno  RuFo.  Questi  nomi  dimostrano  che  la  sua  casa  natia  fu  la  Passia, 
ignotissima;  e  mostrano  pure  che,  qualunque  fosse  chi  di  essa  fu  adot- 
tato  da  un  Rufo,  invece  di  assumere  il  gentilizio  dell' adottante,  che  P.  369, *58 
perciô  ci  rimane  sconosciuto,  preferi  nell' uso  comune  di  ritenere  il 
proprio,  allungandolo  pero  in  agnome  giusta  T  antico  costume  degli 
adottati.  Il  che  pur  fecero  Betiiieno  Basso,  Voluseno  Catulo,  Aufidieno 
Rufo,  Vibuleno  Agrippa,  Calvidieno  Quieto,  ed  allri  mollissimi  :  tra 
cui  Alfeno  Varo  e  Salvidieno  Rufo,  i  quali  tuttavolta  sappiamb  che  si 
dissero  con  intera  nomenclatura  P.  Quintilio  Varo  Alfeno  e  Q.  Salvio 

'  Nel  Sagfgiatore  del  18/iA.  [Voy.  plus  *  De  benejicus,  iib.  IV,  c.  xxx. 

haut,  tome  IV,  p.  44a  et  suiv.] 
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Rufo  Salvidieno^  Seneca  H  fdosofo,  se  pure  egli  è  l'autore,  coine  credo, 
deir  epigramma  sesto,  scritto  dall' esilio  di  Gorsica  air  ora tore  Pas- 
wsieno  Grispo,  ]o  chiama  :  (rmaxima  facundo  vel  avo  vel  gloria  patri,T  o 
tutti  convengono  che  suo  padre  fu  H  Passieno  Rufo  di  cui  parliamo. 
Ma  da  quel  verso  apparisce,  che  fu  éloquente  anche  l' avo,  il  quale  dal 
Ruhkopf  si  confessé  d'  ignorare  chi  fosse.  Avrebbe  perô  potuto  impa- 
rarlo  da  S.  Girolamo,  il  quale  uelFanno  XXXV  delFimpero  di  Augusto, 
incominciato  secondo  il  suo  calcolo  nel  711,  e  quindi  corrispondente 
al  Varroniano  7^5,  noté  nel  cronico  Eusebiano  :  «tPassienus  pater  de- 
ffclamator  insignis  diem  obiit,?)  da  cui  poco  si  discosta  Mariano  Scoto, 
che  «nticipô  la  sua  morte  di  un  anuo,  riponendola  nel  consolato  di 
Giulio  Antonio  e  di  Fabio  Africano.  Gonciossiachè  è  facile  di  vedere 
che  se  il  Piissienus  paler  cessù  di  vivere  nel  76/1,  o  nel  7^5  j  non  puo 
essere  certamente  la  stessa  persona  del  console  del  760,  che  si  con- 
fessa essere  stato  il  genitore  di  Grispo.  AlF  opposto  Nicolô  Fabri  nelle 
note  al  primo  Seneca  giustamente  si  accorse,  che  due  Passieni  erano 
da  lui  ricordali;  lenne  che  il  (iglio  fosse  il  Passtenus  noster  commendato 
in  un  lungo  discorso,  che  quel  retore  riferisce  avergli  fatto  Gassio  Se- 
vero  :  nel  quale  si  loda  corne  il  primo  oralore  di  quel  tempo,  crqui  nunc 
ff  primo  loco  stat^;T)  e  conchiuse  che  questo  liglio  era  il  Passieno  Grispo 
moFito  di  Agrippina  madré  di  Nerone.  Ma  egli  viceversa  s' ingannô 
p.  37o,*5/i.  nella  sua  conclusione,  perché  Gassio  Severo  fu  relegato  in  Greta  da 
Augusto,  e  di  là  confinato  a  Sisifo  da  Tiberio^  ove  a  detto  del  lodalo 
crônico  Eusebiano  mori  nel  786  dopo  venticinque  anni  di  esilio  :  onde 
quel  discorso  non  potè  tenersi  in  Roma  più  tardi  del  760.  Dair  altra 
parle  lo  scoliaste  di  Giovenale  nel  sunto  che  ci  ha  dato  délia  vita  di 
Passieno  Grispo  ridotto  a  miglior  lezione  dal  Lipsio*  ci  assicura,  ch'egli 

'  [Nous  avons  dëjà  fait  l'eiiiarqner  que  ^  Tacit.  Annai  lib.  II,  c.  lixii;  lib.  IV, 

ceUe  tliëorie  de  Rorghesi  sur  les  noms  pro-  c.  x\i. 

près  en  enuê  est  dënuëe  de  fondement.  Voy.  *  Excursus  ad  Tacit.  Annal  lib.  XII,  c.iri. 

lome  I,  p.  78,  noie  8,  et  tome  IV,  p.  817,  [Voyez  maintenant  les  Scholia  vetera  ad 

note  3.  W.  Henzen.]  luvenalis  saltram  IIII ,  vs.  8i.  éd.   lahn. 

'  Excerpt,  controv.  praef.  lîbri  III.  W.  Henzen.] 
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incominciô  la  sua  carriera  oraloria  in  senato  sotto  Tiberio  con  un'  ar* 
ringa,  di  cui  ci  ha  conservato  il  principio.  Corne  adunque  polè  essere 
il  principe  deir  eloquenza  innanzi  il  760  chi  non  ne  diede  i  primi 
saggi  se  non  che  dopo  il  767?  Per  lo  che  dietro  la  scorta  del  citato 
epigramma,  cosi  credo  doversi  distinguere  questi  Passieni,  tutti  c  tre 
i  quali  essendosi  acquistata  fama  colla  loro  facondia  diedero  facil  mo- 
tivo  di  essere  scambiati  fra  loro.  Diremo  adunque  che  ii  padre,  di  cui 
non  sappiamo  che  il  nudo  nome  Passieno,  fu  il  declamatore,  ossia  il 
Passienus pater  di  S.  Girolamo,  declamator  insigîiisy  qui  diem  obiil  nel  7 65, 
rammentato  dal  vecchio  Seneca  nelle  controversie^  ove  lo  caratlerizza 
declamator  subttlis,  sed  aridm;  che  il  figlio  fu  T  oratore  L.  Passieno  Rufo, 
cioè  il  console  del  760,  di  cui  lo  stesso  Seneca^  scrive  :  (tMiraris  eunidern 
crnon  aeque  bene  declamare,  quam  causas  agere,  aul  eumdem  non  tani 
(rbene  suasorias,  quam  judiciales  controversias  dicere  in  e  che  fmal- 
mente  il  nipote  fu  G.  Passieno  Grispo,  a  cui  è  indirizzato  Tepigramma, 
delto  anch'egli  insignis  oraiar  da  Quintiliano^,  marito  di  Domizia  e  di 
Agrippina,  ch'ebbe  i  fasci  due  volte,  la  prima  in  anno  incerto,  la  se- 
conda nel  797,  di  cui  ho  parlalo  allra  volta^.  Délia  perizia  del  noslro 
KuFo  nel  patrocinare  le  cause  rende  nuova  lestimonianza  lo  slesso  Se<- 
neca^  appellandolo  cr  vir  eloquentissimus,  sui  temporis  primus  orator,  v 
e  giustamente  poi  asserisce^,  che  successe  nel  principato  del  foro  ad  P.  371,^53 
Asinio  Pollione,  c  a  Messala  Gorvino,  essendo  che  il  primo  manco  di 
vita  ottuagenario  nel  787,  Taltro  dopo  aver  perdula  la  memoria  passô 
tra  i  più  nel  768.  Sulla  morte  dei  quali  potrà  vedersi  ciô  che  addussi 
neir  osservazione  décima  délia  mia  décade  otlava\  Di  più  lo  chiama 
nn  grand*  uomo  in  un  altro  passo^,  ove  ci  narra  di  un  tal'  Asinio  da 
non  meschiarsi  colla  famiglia  di  Pollione,  che  vcnendo  raccomandato 

'  Praef.  libri  V.  *  Excerpt.  controv,  tih.  II,  c.  xiii. 

*  Exeerpt.  controv,  praef.  libri  III.  *  Ibid,  praef.  libri  III. 

"  Lib.  X ,  c.  xuv.  ^  [^<^y-  P'us  haut,  tome  I,  p.  Au  a  et 

*  BulletL  deir  Insùf,  di  cofrisp.  archeoi        suiv.] 

18&6,  p.  169.  [Voy.  pins  haut,  tome  IV,  *  Senec.  lib.  V,  controv,  xwiv. 

p.  539.] 
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da  Augusto  a  Passieno,  e  mostrando  di  non  curarsene,  interrogato 
perché  non  apprezzasse  la  buona  grazia  di  un  tanto  personaggio,  ri- 
spose,  (^le  splendendo  il  sole  non  accendeva  la  lucerna.  E  veramente 
non  solo  venne  in  fama  per  la  sua  eloquenza,  ma  anche  per  geste  mi- 
litari, imparandosi  da  Velleio',  che  avendo  ottenato  il  proconsolato 
deir  Africa  vi  meritô  gli  onori  trionfali  prima  di  Lentulo  Cosso,  che  li 
consegui  nel  769.  Il  ch.  colonnello  Falbe  nell' opéra  che  ci  prépara  sulle 
medaglie  dell'antica  Africa,  ne  pubblicherà  una  di  bronzo  grande,  che 
gentilmente  si  è  compiaciuto  di  comunicarmi,  coniata  in  quella  pro- 
vincia  colF  immagine  di  Augusto  nel  diritto,  la  cui  iscrizione  nel  ro- 
vescio  non  è  ancor  bene  assicurata ,  ma  che  è  chiaro  incominciare  L  - 
PASS,  onde  non  dubito,  che  secondo  il  consueto  vi  sia  notato  il  nome  di 
questo  proconsole.  Ha  per  tipo  il  ritratto  di  un  giovine,  che  non  puô  esser 
altri  se  non  che  Caio  Cesare.  Per  lo  che,  vedendolo  dispaiato  da  Lucio 
Gesare  suo  fratello,  con  cui  trovasi  sempre  congiunto  negli  altri  nummi 
Africani,  ne  deduco,  che  questo  dev' essere  posteriore  alla  morte  di 
Lucio  seguita  a  Marsiglia  ai  so  agosto  del  ySB,  come  viceversa  sarà 
anleriore  ai  21  febbraio  del  767,  in  cui  lo  stesso  Caio  cessa  di  vivere 
a  Limira  nella  Licia.  Ne  consegue  pertanto  che  il  proconsolato  di  Pas- 
sieno deve  collocarsi  nel  766,  ch'è  appunto  1'  anno  legittimo  dopo  il 
suo  consolato,  in  cui,  posto  V  intervallo  del  quinquennio  prescritto  dal 
p.  27a, ♦56.  medesimo  Augusto  ed  osservato  fin  ch' egli  fu  vivo,  gli  competeva  la 
provincia.  Se  questa  volta  potesse  prestarsi  fede  a  S.  Girolamo,  si 
avrebbe  da  dire,  che  avesse  lungamente  prbtratta  la  vita  fino  al  791, 
scrivendo  egli  nel  solito  cronico,  che  nel  secondo  anno  di  Caligola 
ffPassienus  filius  fraude  heredis  suae  necatur.  t?  Ma  il  Lipsio^  lo  accusa 
di  essersi  ingannato.  E  veramente  le  circostanze  che  accenna  délia  sua 
fine,  sono  quelle  stesse  che  lo  scoliaste  di  Giovenale,  sostenuto  da  Sue- 
tonio',  attribuisce  a  Passieno  Crispo  :  ce  periit  per  fraudem  Agrippinae, 
rrquam  heredem  reliquerat,Ti  ed  a  cui  ben  convengono,  se  fu  privo  di 
successione.  Mentre  Rufo,  che  per  lo  meno  ebbe  in  lui  un  figlio  su- 

'  Lib.  Il,  c.  cxvi.  ^  In  Néron,  c.  vr. 

^  Excurs,  ad  Taeit,  Annal  lib.  XII. 
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perstite,  non  avrebbe  lasciata  erede  una  femmina  estranea.  Peraitro 
siccome  Fanno  791  non  si  addice  sicuramente  a  Grispo,  che  fu  console 
di  nuovo  nel  797,  cosi  potrebbe  ritenersi  che  S.  Girolamo  non  avesse 
sbagliato  ne!  tempo,  quantunque  equivocasse  nelF  atlribuirgli  il  génère  ^ 

di  morte  incontrato  dal  figlio.  Intanlo  se  quest'  ultimo  mancô  senza  ^' 

posteri,  converrà  ammettere,  che  Rufo  avesse  un  altra  proie,  da  cui 
si  continuasse  la  sua  famigha,  cbnoscendosi  fra  gli  altri  un  Passieno 
Rufo  senatore,  a  cui  scrisse  Frontone^ 

Sarebbe  stato  desiderabile,  che  T  edacilà  del  tempo  avesse  rispel- 
tato  ahneno  una  riga  di  più  nel  marmo  présente,  per  conoscere  se 
anche  il  750  ebbe  0  non  ebbe  suffetti,  e  quindi  inferirne  se  il  conso- 
lato  semestre,  che  troviamo  regolarmente  stabilito  dal  755  in  poi, 
abbia  avuto  origine  qualche  anno  più  presto.  Ciô  che  abbiam  visto 
praticato  nel  769  e  nel  762  nulla  giova  a  questo  scopo,  essendo  stati 
quei  fasci  conferiti  air  imperatore  per  tutlo  l'anno,  onde  la  loro  durata 
non  dipendelte  da  una  legge,  0  da  un  uso,  ma  dal  suo  semplice  arbi- 
trio.  Giacchè  dopo  averli  ritenuti  quanto  gli  parve,  potè  dei  mesi  re- 
sidui  senza  far  torto  ad  alcuno  gratificare  chi  meglio  gli  piacque, 
secondo  X  esempio  datone  la  prima  volta  nel  709  dal  dittatore  suo  p.  «yd^^ôo. 
padre.  Tuttavolta  non  è  stato  piccol  merito  di  un  cosi  meschino  fram- 
mento  F  aver  indicato  un  console  nuovo,  assegnato  una  sede  certa  a 
due  altri  vaganti ,  e  colla  ristaurazione  di  un  anno  intero  grandemente 
contribuito  alla  riparazione  dei  fasti  deir  impero  di  Augusto,  i  quah 
ad  onta  délia  perdita  degli  scrittori  sono  ormai  coH'  aiuto  délie  lapidi 
quasi  del  tutto  restituiti. 

*  \à  Amk.  lib.  I,  ep.  xi. 
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DELLA  NUOVA  LAPIDE 


DI    UN   GIUNIO    SILANO 


E  DELLA  SUA  FAMIGLIA\ 


Fra  le  molle  e  belle iscrizioni  raccoite  dal  ch.  dotlore  Teodoro  Momiii-      P.  5. 
sen  nelie  sue  peregrinazioni  per  l' Itolia  méridionale,  clie  al  suo  ritorno 
ebbe  la  cortesia  di  comunicarmi,  una  délie  più  antiche  e  delte  piii 
importanti  per  la  sloria  e  per  la  genealogia  di  un  illustre  famiglia  ro* 
mana  fu  la  seguente,  trovata  al  ponte  di  Canosa  nella  Pugiia^  : 

L-SILANO    MF- 
D-N-PR-AVGVRI 

La  forma  dei  suoi  caratteri  e  la  sua  sobrietà  Y  accusano  manifesta  m  en  le 
dei  tempi  délia  repubblica,  ne  più  chiara  puô  essere  la  sua  lezione  : 
Lucto  •  SILANO  •  Mam  •  FiVto •  Decimi'  Nepoti-  PRae/on •  A VGVRI.  Per 
determinare  cui  spetli,  converrebbe  ad  ogni  modo  passare  in  rivisla 
una  parte  dei  personaggi  délia  casa  dei  Silam\  per  cui,  invece  di  far  ta 
cosa  per  meta,  stimo  più  util  consiglio  di  riprendere  in  esame  Y  intero 
albero  genealogico  di  quellanumerosa  e  nobile  prosapia.  Egli  ci  fu  dato 
dallo  Streinn,  dal  Ruperto,  dal  Drumann,  non  che  dal  nostro  Cardi- 
nali^  e  per  riguardo  al  ramo  che  fu  congiunto  di  parentela  alla  casa 
Augusla,  anche  dai  molli  che  hanno  trattato  délia  discendenza  dei  Ge- 

'  [Extrait  des  Annali  dell'Instiluto  di  cor-  *  [  Voyez  /.  N.  6/41.] 

riêpondenza areheologiea dt  Borna,  tom.  XXI,  ^  Memorie  Romane  di  Antichità,  toni.  H, 

18/49,  P*  ^'1^']  P-  *^*^- 
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sari.  Ma  siccome  per  Tordinario  non  si  sono  se  non  che  semplicemente 
p.  ().  citali  gli  scrittori,  che  parlarono  di  quei  dali  soggelti,  ne  si  è  dato  il 
conveniente  sviluppoairaziocinii,  che  dalle  loro  testimonianze  potevano 
dediirsi,  cosi  ne  venuto  che  uoniini  dottissiml  anche  ai  giorni  nostri 
continuano  a  reputare  incertissima  la  successione  di  questa  ^aaliglia^ 
iNè  io  negherô  che  vi  resti  tuttora  inolto  di  congelturale,  ma  vi  è  pure 
la  sua  gran  parte  diposilivo,  specialmente  ove  puô  addursi  rautorità 
délie  lapidi,  aicuna  délie  qiiali  obbiigherà  me  pure  a  decampare  da 
opinioni ,  che  aveva  prima  seguile. 

La  gente  Giunia,  che  don  durante  i  secoli  délia  liberté,  era  plebea, 
e  taie  fu  pure  la  branca  dei  Silani,  testificandolo  se  non  altro  il  tribu- 
nato  sostenuto  dal  M.  Silano  console  nel  665.  Ma  sotto  T  impero  era 
divenuta  patrizia,  e  lo  prova  il  sacerdozio  che  regnando  Augusto  e  Ti- 
berio  ripetutamente  occupô  di  flamine  Marziale.  E  dunque  da  dirsi  che 
cambiasse  ordine,  quando  L.  Senio  Balbino,  subentrato  console  aile 
calende  di  novembre  del  72a,  dietro  consenso  del  senato  porto  una 
leggeal  popolo,  con  cui  fu  commesso  ad  Augusto  di  accrescere  il  nu- 
méro dei  patrizi^.  Il  che  questi  fece  nell'annoappresso,  secondo  ch'egli 
stesso  testifica  nel  monumento  Ancirano  '  :  PATRICIORVM'NV- 
MERVM  •  A  VXI  •  CONSVL  •  QV INTVM  •  I VSSV  •  POP  VLI  •  ET  • 
SENATVS.  E  veramente  in  quelFanno  un  altro  M.  Silano  si  era  già 
niesso  nella  buona  grazia  di  lui,  che  lo  scelse  poscia  in  collega  del  suo 
nono'consolato  nel  799. 

INiuno  deg^i  antichi  ci  ha  precisata  Torigine  di  questa  famiglia.  Plinio 
pero  assicuraS  ch'  ella  era  chiarissima  fino  dal  principio  del  settimo 
secolo,  il  che  non  puô  intendersi  se  non  che  dei  suoi  più  alti  anteuati, 
perché  innanzi  quel  tempo  non  si  conosce  tra  i  Silani  se  non  che  un 
solo  pretore.  I  numismatici  osservando  che  sulle  medaglie  di  questa 
casa  viene  rappresentata  la  dea  Sainte,  hanno  giudicato  che  vi  alluda 
al  tempio  votatole  nella  guerra  Sannitica  da  G.  Giunio  Bubulco  Bruto 

*  V.  Boeckh,  Corp,  inscr.  Gr.  n.  369.  ^  [Tab.  Il ,  c.  i ;  voy.  Morainseii , Resgestae 

*  Tacit.  AnnaL  lib.  XI,  c.  \\\;  Dion.  lib.        Divi  Avgusli,  p.  xxxvi  et  p.  ao.] 
LIV,  c.  xxw.  *  Lib.  XXVIIL  c.  m  [5],  8  93. 
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console  per  la  terza  volta  nel  6/i3,  e  dedicatole,  mentre  fu  dittatore  nel 
452 ^  credendo  per  conseguenza,  ch'  ella  annoverasse  quel  console  fra 
i  suoi  maggiori.  Non  vanno  per  altro  ascoltati  loSlreinn  ed  il  Ruperto, 
dai  quali  si  è  dato  per  padre  al  M.  Siiano  console  nel  6/i5  il  M.  luntusM.f. 
M.  M.  Brtitus  Pennus  tribuno  délia  plèbe  nel  628,  essendosi  dimenticato. 
che  i  Silani  sono  già  conosciuti  prima  délia  meta  del  secolo  précédente. 
Meglio  il  de  Brosses^  ha  fatto  nascere  il  primo  di  loro  dal  L.  lunius  C. 
f.  L,  n.  Pullus  console  nel  5o5.  Ma  se  è  lecito  in  lanta  oscurità  di  az- 
zardare  una  congeltiira,  prcferirei  il  M.  Giunio  Fera  console  nel  Bai, 
liglio  del  D.  Fera  console  nel  688,  e  nipole  del  D.  Giunio  Bruto  Sceva 
console  nel  66a,  perché  in  lai  modo  si  troverà  almeno  la  sorgcnte  dei 
prenômi  prediletti  dai  primi  Silani.  L' Ëckhel  ha  dedoUaquesto  cognonic 
da  ZtXvvàs^  che  i  Dorici,  il  cui  dialello  prevalse  presso  i  Romani, dice- 
vano  ^tXoLvés,  e  realmente  un  tal  signilicato  è  adattatissimo  pel  sopra- 
nome  di  chi  rassomigliasse  nelle  sembianze  a  queslo  brutlo  Dio.  Fre- 
messe  queste  notizie  generali  sulla  famiglia,  verrô  ora  csponondo 
particolarmente  quelle  che  ho  potuto  raccozzare  délie  singole  persone , 
seguendo  Tordine  chelio  loro  dato  nelFannesso  albero  genealogico. 

1 .  M.  lunius  Silanus.  —  Ë  il  primo  che  sia  noto  con  queslo  co- 
gnome.  Mililava  nel  538,  e  dopo  la  battaglia  di  Canne  fu  chiamato  dai 
Napoletani  a  comandare  il  presidio  délia  loro  ciltà,  che  difese  dalle 
insidie  di  Ânnibaie^.  Fu  elelto  pretore  nel  562 ,  e  gli  toccô  in  provin- 
cia  r  Etruria\  che  nel  563  gli  fu  prorogata^.  Ma  nellestate  di  queir 
anno  essendo  stata  commessa  la  guerra  Ispanica  a  F.  Scipione,  diflfidan- 
dosi  délia  sua  giovinezza ,  gli  fu  egli  aggiunlo  per  consigliero  e  per  socio , 
inviandolo  straordinariamente  in  quella  provincia  colla  dignità  di  pro- 
pretore  in  sostituzione  di  G.  Nerone®.  Vi  combatte  felicemcnte,  e  le  sue 
gesta  sono  largamente  narrale  da  Folibio\  da  Livio*  e  da  Appiano^ 


8. 


'  Eckhel,  D.  N.  F.  tom.  V,  p.  q3o. 

'  Tom.  III,  p.  i55. 

'  Liv.  lib.  XXIIl,c.  XV. 

*  Id.  iib.  XXV,  c.  II  e  m. 

'  W.  Iib.  XXVI,  CI. 


*  Liv.  Iib.  XXVI,  c.  XIX  e  xx. 
'  Lib.  XI. 

*  Lib.  XXVIII,  c.  I,  II,  XIII. 

*  BeU.  Hisp,  c.  xxiii  e  xxxii. 
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linchè,  ottenuta  la  totale  espuisione  dei  Gartaginesi  dalla  Spagna,  torno 
a  Ronia  con  Scipione  sul  declinare  del  5/i8. 

2.  M.  lunius  Silanus.  —  Il  console  M.  Claudio  Marcello  oltrepas- 
sando  i  confini  dei  Boinel  558  ebbe  iino  scontro  col  loro  regolo  Gario- 
lamo,  iiel  quale  restarono  uccisi  alcuni  uomini  illuslri,  e  tra  gli  altri  i 
due  prefelti  dei  soci  T.  Sempronio  Gracco  e  M.  Giunio  Siiano  '.  Gene- 
ralmente  si  è  tenuto,  che  il  sopra  citato  propretore  délia  Spagna  fosse 
quel  medesinio  che  péri  in  questa  fazione,  ma  io  ne  ho  gran  dubbio, 
perché  osservo  che  Zonara^  fino  dal  563  lo  dice  àvtfp  yepcués^  onde 
se  era  vecchio  fino  daquel  tempo,  non  sarà  da  credersi  cosi  facilmenie, 
che  quindici  anni  dopo  fosse  ancora  in  istato  di  combattere  in  campo. 
Parmi  dunque,  che  sia  piutlosto  un  suo  figlio,  e  in  questa  opinione  mi 
conferma  tanto  Y  ufficio  inferiore  di  praefectm  socium,  quanto  ï  età  pre- 
suntiva  dell'  altro  prefelto  T.  Sempronio  Gracco,  il  quale  non  puô  es- 
sere  nato  se  non  che  dal  Ti.  Sempronio  Gracco  console  la  prima  volta 
iiel  53g,  ucciso  a  tradimento  nella  Lucania  T  anno  562. 

3.  D.  lunius  Silanus.  — Viene  mentovato  da  Tullio',  da  cui  s' im- 
para che  adottô  un  figlio  di  T.  Manlio  Torquato  console  nel  589.  Man- 
cava  adunque  di  successione  maschile,  se  per  continuare  la  famiglia  do- 
vetle  procurarsene  una  adottiva.  Abbiamo  da  Plinio*,  che  nell' anno  608 
essendo  stata  espugnata  Gartagine,  il  senato  donô  le  biblioleche  che  vi  fu- 
rono  trovate,  ai  re  dell'  Africa,  riserbandosi  i  ventotto  libri,  che  Magone 
aveva  scritti  di  agricoltura ,  i  quali  voile  che  si  traducessero  in  latino  ;  «r  pe- 
cr  ritisque  linguae  Punicae  dandum  negotium ,  in  quo  praecessit  omnes  vir 

\\  9.  cr  clarissimae  familiae  D.  Silanus.  ^  Infatti  questo  D.  Siiano  da  lui  si  cita^ 
fra  gli  autori,  da  cui  desunse  i  libri  XIV,  XV,  XVIII  e  XIX,  nei  quali 
appunto  si  traita  di  cose  agrarie.  Non  si  conoscono  in  questo  tempo  se 
non  che  due  D.  Silani,  e,  corne  pare,  non  ve  ne  poterono  essere  altri 
fuori  deir  adottante  e  deir  adottato.  Ma  il  secondo  occupato  nelle  ma- 
gistrature non  sembra  che  fosse  uomo  di  studio.  Se  adunque  si  avesse 

'  Liv.  iib.  XXXllI,  c.  xxxvi.  *  Lib.  XVlll,  c.  m  [5],  S  28.  • 

*  Lib.  IX,  c.  vil.  ^  Lib.  I,  praef. 

*  Befinihus,  lib.  l,  c.  vu,  82/1. 
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da  preferire  il  primo,  converrebbe  ammettere  che  avesse  protratla  la  vita 
qualcbe  anno  dopo  la  rovina  di  Cartagine,  il  che  non  è  improbabiie, 
se  fu  coetaneo  di  quel  T.  Torquatoche  troveremo  ancor  vivo  nel  6i3  ^ 

à.  D.  lunius  D.f.  Silanus  Manltanus.  —  E  l'adottalo  ricordato  qui 
sopra.  Si  ha  da  credere  che  seguisse  regolarmente  la  carriera  degli 
onori,  chelo  condussenel  612  a  divenire  pretore  délia  Macedonia,  in 
cui  successe  ad  A.  Licinio  Nerva,  0  per  dir  nieglio  al  questore  L.  Tre- 
mellio  Scrofa,  che  pel  ritorno  di  Nerva  a  Rorna  era  stato  lasciato  a  pre- 
siederle.  Per  denari  vi  vende  la  giuslizia  ed  espilo  la  provincia ,  la  quale 
nelFanno  seguente  spedi  legati  a  portarne  querela  al  senato.  Informa- 
tone  T.  Torquato  suo  padre,  domandô  che  si  sospendesse  il  giudizio 
Gnchè  avesse  conosciuto  délia  causa,  ed  essendo  uomo  di  molto  credito 
e  intendenlissirao  del  dirillo,  facilmente  Y  ottenne.  Si  applicô  per  due 
giorni  ad  esaminare  le  accuse ,  e  nel  terzo  pronunziô  la  condanna  del 
(iglio,  che  disperatopel  giudizio  paterno  con  un  laccio  si  toise  la  vila^. 

5.  M.  lunius  D.f.  Silanus.  —  Il  Pighio,  lo  Streinn  ed  il  Ruperto 
r  hanno  chiamato  M.f.  M.  n.,  ma  il  Gardinali  giustamente  si  accorse, 
che  se  per  propagare  la  famiglia  convenue  circa  il  principio  del  600  ri- 
correre  ad  un'  adozione,  costui  non  poteva  essere  provenuto  se  non 
che  dair  adottato  D.  Silano  Manliano.  Ed  io  aggiungerô  che  Bglio  di 
Decimo  dicesi  appunlo  nella  sua  legge  de  repetundis ^  OVAMM-IV-  p.  10. 
NIVSD-F-TR  •  PLROGAVIT,  citata  nei  frammenti  délia  legge 
Servilia  raccolti  dal  Klenze'.  Al  che  Y  ultima  conferma  sarà  in  oggi 
prestala  dalla  nostra  lapide  canosina,  da  cui  suo  figlio  si  attesta  essere 
stato  M  •  F •  D  '  N.  11  suo  tribunato  dal  Pighio  fu  notato  nel  633  Capito- 
lino,  0  sia  nel  636  Varroniano,  e  quantunque  non  si  conosca  l'età  pré- 
cisa di  quella  sua  legge,  ella  perd  dev*  essere  air  incirca  di  quoi  tempi^. 

*  [Borghesi  avait  écrit,  par  inadvertance,  I,  c.  vu;  Valer.  Maxim,  lib.  V,  c.  viii,  S  3. 

ici  la  date  61  A,  et  un  peu  plus  loin  la  date  ^  Berlin,  181 5.  [Voy.  Mommsen,  Corp. 

6]  3.  C'est  en  619  que  D.  Silanus  fut  pré-  iiucr.  Lat.  vol.  I,  p.  69,  n.  LXXIV.] 

teur  de  Macédoine,  et  en  61 3   qu'il  fut  ^  [La  loi  Servilia  ou  plutAt  Àcilia  étant 

condamné  par  son  père.  Voy.  plus  haut,  de  Tan  63 1  ou  de  Tan  639 ,  la  loi  lunia,  qui 

t.  IIL  p.  18,  et  t.  I,  p.  957.  Fr.  Rocchi.]  y  est  mentionnée,  doit  avoir  été  portée  à  une 

'  Liv.  Epii.  lib.  LIV;  Cic.  Defimbus,  lib.  époque  plus  ancienne.  Th.  Mommsen.] 
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Fu  console  nel  6/i5  con  Q.  Metello  Numidico,  ed  abrogé  alcune  leggi 
che  diminuivano  lo  stipendio  dei  soldat!  ^  Gli  toccô  in  provincia  la  Gallia 
Narbonese,  ed  avendo  perordine  del  senato  negato  ai  Gimbri  le  terre 
che  domandavano ,  ne  riportô  da  questi  una  solenne  sconfitta^,  ch'  empi 
di  pianto  Y  Italia^.  Quindi  il  tribuno  délia  piebe  Gn.  Domizio  Enobarbo 
r  accusô  nel  65o,  come  che  avesse  mossa  quella  guerra  senza  consenso 
del  popolo  :  ma  venne  pienaniente  assolulo  *.  Cicérone  gli  attribuisce 
una  sufficiente  facondia  ^.  I  nuniisniatici  Y  hanno  creduto  il  M.  Silano , 
che  insieme  con  Q.  Gurtio  padre  probabilmente  del  judex  quoestùmi^ 
nel  683^,  fece  coniare  un  denaro  non  desiderato  nel  ripostiglio  di 
Fiesole''.  E  veraraente  non  pare  che  quel  monetiere  si  possa  rimandare 
pi  11  in  su  del  settimo  secolo  a  motivo  délia  novità  dei  lipi  nelle  sue  nie- 
daglie  di  rame,  délie  quali  il  semisse,  il  triente,  il  quadrante  e  l'oncia 
si  ponno  vedere  presso  il  Riccio*.  lo  aggiungerô  la  descrizione  del  se- 
stante  già  posseduto  dal  sig.  Vescovali ,  che  non  so  se  sia  stato  ancor 
pubblicato  :  CN  'DOM,  testa  di  Mercurio  col  petaso  alato  e  due  glo- 
betli  air  occipile.  —  ly.  Q;CVRT-M'SILA;  un  caduceo. 

6.  D.  Silanm.  —  Si  legge  nel  breviario  di  Sesto  Rufo  :  «r  Rebellantes 
p.  1 1 .  cr  Lusitanos  in  Hispania  perDecimum  Brutum  continuimus  (il  quale  ne  tri- 
er onfô  nel  6i8).  Post  ad  Hispanos  tumultuantes  D.  lunius  Silanus  cum 
ffexercitu  missus  eos  vicit.  t)  Parimenti  troviamo  in  Giulio  Obsequente'^ 
che  nel  consolato  di  G.  Mario  e  di  Q.  Lutatio  :  «  Lusitanis  devictis  Hispania 
(T  ulterior  pacata.  Gimbri  deleti.  d  Del  resto  sono  ignotissimi  tanto  il  Silano 
di  Rufo,  quanto  Fautore  délia  vittoria  di  Obsequente;  sapendosi  sol- 
tanto  che  in  questo  tempo  la  Spagna  Ulteriore  fu  provincia  pretoria. 
Gombinando  adunque  insieme  lutte  queste  cose  il  Sigonio,  il  Panvi- 
nio,  ed  anche  l'ultimo  Piranesi,  oGonlucci  che  voglia  dirsi,  hanno  no- 
tato  nel  653  il  trionfo  lusitanico  del  propretore  D.  Silano.  Il  Golzio  nei 

'  Ascon.  In  Comelianam,  i  [p.  67,  Or.].  *  Brut  c.  xxxv. 

*  Liv.  Epitom,  lib.  LXV;  Flor.  lib.  III,  '  Cic.  In  Yerr,  I,  c.  lxi,  S  i58. 

c.  m;  Vdl.  Paterc.  lib.  II,  c.  xii.  '  [Cohen,  Méd.  cons,  pi.  XVI,  Curtia.] 

*  Diodor.  ap.  Mai,  ColL  Val,  t.  II,  p.  1 1 1.  •  Fam,  R<m.  p.  78.  [Coben,  Méd.  cang, 

*  Cic.  In  Caectl, divin,  c.  xx ,  S  67  ;  /n  Verr.  pi.  LIV,  Curtia,  1 ,  q  ,  3 ,  à  ] 
II ,  c.  xLvii  :  Ascon.  In  ComeL  xi  [p.  80,  Or.].  '  Prodigior.  c.  civ. 
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Fasti,  r  Orsiiio  nelle  Faraiglie  romane,  e  il  Piranesi  nelle  tavole  trion- 
fali  r  hanno  confuso  col  D.  Silano  triumviro  monetale,  se  non  che  or 
ora  vedremo,  che  quest' ultimo  appartiene  ad  una  generazione  poste- 
riore.  Al  contrario  il  Ruperto  nelle  tavole  genealogiche  Y  ha  creduto 
il  P.  Giunio  memorato  da  Cicérone  \  a  cui  secondo  Y  osservazione  del 
Dukero^  ha  cambiato  il  prenome  di  Publio  in  Decimo.  Ma  quel  Publie, 
che  nel  67/1  (raedem  Gastoris  habuit  tuendam^,  e  cosi  pure  il  suo  fra- 
tello  M.  Giunio  ripetutamente  ricordato  poco  dopo,  il  quale  vivea  an- 
cora  nel  680,  furono  seniplici  cavalieri  e,  corne  sembra,  pubblicani, 
onde  non  hanno  punto  che  fare  col  nostro  Decimo  propretore,  ne  col 
Marco  console  nel  665. 

7.  L.  Silanus. 

8.  D.  Silanus  L.f.  —  Abbiamopiù  medaglie  di  argento,  ed  anche 
un  asse  semionciale  col  nome  del  monetiere  D  •  SILANVS  •  L-  F. 
Quando  ne  parlai  nelF osservazione  terza  délia  Décade  quinta^,  seguii 
i'opinione  dell'  Avercampio  credendolo  figlio  del  L.  Silano  proconsole 
d'Asia  nel  678,  preoccupato ,  corne  io  era  a  quel  tempo,  délia  falsa  idea, 
che  la  riduzione  deir  asse  da  un  oncia  a  mezz'  oncia  ordinata  dalla  legge 
Papiria  non  dovesse  essere  anleriore  al  680.  Ma  le  posteriori  scoperte 
di  ripetuti  ripostini,  specialmente  di  quelle  di  Fiesole  descritto  da  Zan- 
noni,  nel  quale  non  fu  trovato  alcun  nummo  che  potesse  dimostrarsi  P.  19 
posteriore  al  670,  mi  hanno  forzato  a  ricredermi  e  ad  entrare  anch'  io 

neir  opinione  del  ch.  Gavedoni,  che  quella  diminuzione  nel  peso  dél- 
iasse sia  dovuta  come  altre  volte  aile  strettezze  del  pubblico  erario  al 
tempo  délia  guerra  Sociale,  per  cui  ora  reputo  autore  di  quella  legge 
il  G.  Papirio  Garbone  tribune  délia  plèbe  nel  665*.  Ed  è  poi  da  notarsi 
che  in  un  sesterzo dello  stesso  Silano^  si  aggiungono  le  iniziali  E*  L*  P, 
che  ricorrono  eziandioin  un  altro  sesterzo  di  L.Pisone  Frugi*^,  ambedue 

'  In  Verr.  I,  c.  l,  S  i3o.  p.  338;  cf.  p.  58o,  n.  Sâg.  W.  Hbhzeh.] 

*  Ad  Liv.  lib.  XXXI V,  c.  i.  *  Riccio,  Fam,  Ram,  p.  1 1 7.  [Cohen ,  Méd. 
^  [Voy.  plus  haul,  tomel,  p.  aSg.]              cmu.  pi.  XXIII,  Jutiia,  3.] 

•  Cic.  Pro  Archia  poeta,  c.  iv,  [Voy.  *  Riccio,  Fom.  Born.  p.  4 1.  [Cohen,  Af«f. 
Mommsen,  Histoire  de  la  monnaie  romaine,        eons.  pi.  iX,  Calpumia,  6.] 

39. 
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da  me  posseduti.  Bicordando  gli  esempi  non  rari  sulle  niedaglie  délie 
famiglie  EX  Senatus  ConsultOy  De  Senalus  Sententta,  EX  Argento  PublicOy 
e  cosi  pure  gli  esempi  lapidari  E-LEGE- VISELLIA^  Lege  Petrania^ 
io  le  interprète  E  vel  Ex  Lege  Fapiria,  e  m' immagino  che  nella  legge 
nummaria  di  Carbone  fosse  altresi  richiamata  in  vigore  la  percussione 
dei  sesterzi  già  intermessa  fino  dal  tempo ,  in  cui  i  zecchieri  incomin- 
ciarono  a  segnareil  loro  nome  suUe  monete.  Da  ciô  duecose  ne  ricavo, 
i'una  che  questi  sesterzi  colle  sigle  E'L-P  debbono  essere  i  primi  che 
si  coniassero  in  virtii  délia  nuova  legge,  perché  tutti  i  posteriori,  corne 
cosa  non  più  nuova,  le  ommettono  :  Y  altra  che  Silano  e  Pisone,  sui  cui 
nummi  soltanto  sonosi  fmora  vedute,  debbono  essere  stati  triumviri 
monetali  contemporaneamente,  o  almeno  prossimamente.  Lo  che  es- 
sendo,  e  riflettendo  pure  che  i  denari  di  ambedue  non  mancarono  nel 
ripostiglio  di  Fiesole,  nel  quale  anzi  fra  il  numéro  totale  di  âi  lo  se  ne 
trovarono  211  di  Pisone  e  laS  di  Silano,  puô  con  ragione  supporsi, 
che  abbiano  avuta  la  prefettura  délia  zecca  0  nello  stesso  anno  665, 
oppure  nel  successivo.  Alla  quai  congettura  mi  conduce  altresi  Tetà  del 
più  conosciuto  L.  Pisone  Frugi  figlio  di  Lucio.  Egli  è  indubitatamente 
p.  i3.  il  L.  Pisone  Frugi  collega  di  Verre  nella  pretura  del  680  ^  padre  del 
G.  Pisone  promesso  genero  di  Cicérone,  Bglio  di  un  altro  Lucio  ucciso 
nella  propretura  délia  Spagna  circa  il  6/19,  e  nipote  del  primo  Frugi 
console  nel  621.  Se  in  forza  délia  legge  annale  egli  doveva  contare  al- 
meno quarant'anni  nel  680  per  essere  pretore,  sarà  regolarissimo  che 
.  di  3i  otlenesse  la  questura,  e  che  di  26  avesse  un  posto  nel  vigintise- 
virato,  ch'  era  il  primo  passo  che  davano  i  giovani  nella  carriera  politica. 
Per  lo  che  attribuendo  una  pari  età  al  suo  collega  Silano,  non  sarà  più 
egli  pronepote,  ma  nepote  del  Silano  Torquato  che  si  uccise  nel  6i3 , 
corne  aveva  già  detto  il  Vaillant*,  dal  quale  non  puô  negarsi  ch'  egli  sia 
(lisceso  a  motivo  del  torque,  che  circonda  il  dirilto  di  alcune  sue  me- 
daglie^.  Ripeto  che  di  lui  non  so  altro,  se  non  che  fu  poscia  queslore 

'  Marini,  Iscr,  Alh,  p.  3.  *  Nummi  antiq.famiU  Ram.  t.  II,  p.  so. 

^  Furlanetto  nel  Lessico.  s.  V.  PtftroniVi.  ^  [^^Y*  Cohen,  Méd.  coiu,  pi.  XXIII, 

'  Cic.  In  Verr.  lib.  I,  c.  xlvi,  S  119.  Junia,  7.  8,  9.] 


LAPIDE  DI  GIUNIO  SILANO. 


173 


urbano  per  testimonianza  di  un  peso  delineato  dal  Reinesio^  e  dira  poi 
che  anche  più  ignoto  mi  riesce  il  Lucio  suo  padre,  che  non  rilrovo  me- 
morato  da  alcuno. 

9.  L.  luniiis  M.  f.  D.  n.  Silanus.  —  Giulio  Cesare  a  declinare  l' odio 
che  si  era  procacciato  coiï' accusa  da  iui  mossa  nel  678  contro  Cn.  Doia- 
beHa,che  fu  assoluto,  deliberô  di  ritirarsi  a  Rodi,  e  navigando  aquella 
voita  fu  preso  vicino  ail'  isola  di  Farmacusa  dai  pirati  délia  Gilicia,  che 

10  ritennero  quaranta  giorni  ^.  Riscattatosi  con  cinquanta  talenli ,  e  rac- 
colta  a  Mileto  una  piccola  flotta,  assaii  quei  corsari  e  catturatane  la  più 
parte  li  condusse  a  Pergamo.  Si  rec6  quindi  da  Giunio  proconsole 
d' Asia,  da  cui  Pergamo  dipendeva,  per  domandargli,  che  li  punisse  col 
dovuto  supplicio,  e  lo  trovô  nella  Bitinia,  ove  in  virtù  del  testamento 
di  Nicomede,  morto  nello  stesso  anno  ôyQjriduceva  quel  regno  in  pro- 
vincia  romana.  L'avaro  proconsole,  ideatosi  di  far  denari  col  venderli, 
negô  di  prestarsi  alla  sua  richiesta,  per  cui  Cesare  lornato  di  volo  a  Per- 
gamo di  proprio  arbitrio  li  fè  tutti  crocifiggere  '.  Plinio  *  ci  ha  precisato 
chi  sia  quel  proconsole  Giunio ,  ove  parla  di  una  meteora  apparsa  ap- 
punto  nel  678,  quam  vidit  Licinius  Silantis  proconsul  cum  coniitatu  suo. 

11  Licinitis  è  un  errore  manifesto ,  ripetuto  come  vedremo  dallo  scoliaste 
di  Giovcnale  a  proposito  del  L.  Silano  ucciso  neir8i8,  e  dovuto  come 
in  altri  casi  air  ignoranza  dei  menanti,  che  pretesero  di  supplire  la 
sigla  L^.  Anche  T  Arduino  si  accorse  che  ivi  nascondevasi  uno  sbaglio, 
onde  tralasciô  quel  nome  :  meglio  perô  avevano  adoperato  il  Panvinio 


*  Syntagm.  inscr,  cl.  1 1 ,  n.  56.  [  Voy.  plus 
haut,  t.  I,  p.  269,  et  la  note  de  M.  Momm- 
sen;  cf.  VHisU  de  la  mùnnaie  romaine  du 
mènie  auteur,  p.  583.  W.  Henzen.] 

*  Suet.  in  Caes.  c.  iv. 

*  Plut,  in  Caes,  c.  11;  Veil.  Paterc.  lib.  II, 
c.  xLii.  [Borghesi  a  été  trompé  par  une 
fausse  leçon  ;  le  proconsul  dont  il  s'agit  s'ap- 
pelait luncus,  et  non  pas  lunius;  voy.  la 
nofe  de  M.  Mommsen,  t.  I,  p.  959,  n.  1. 
W.  Henzen.  —  Quant  au  Sikmus  mentionné 
par  Pline,  il  fut  propréteur  et  non  pas  pro- 


consul d'Asie,  en  678 ,  et  il  s'appelait  M.  lu- 
nius D.f,  Silanus,  ainsi  que  le  prouve  une 
inscription  de  Mylasa ,  aujourd'hui  conservée 
au  musée  du  Louvre ,  qui  a  été  publiée  par 
M.  Le  Bas ,  Voyageen  Grèce eten  Asie  Mineure, 
V  part,  a"  sect.  n.  A 09,  et  commentée  par 
M.  Waddington,  même  ouvrage,  t.  III, 
p.  191  et  suiv.  L.  Renier.] 

*  Hist,  nat,  lib.  II,  c.  xxxv,  S  35  [1]. 

*  ^Licinius  est  une  addition  des  premiers 
éditeurs;  les  manuscrits  n'ont  que  Silanus 
sans  gentilicium  ni  prénom.  W.  Henzen.] 


V.  1/1. 
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ed  il  Pighio  correggendolo  Liu^us.  Ë  lo  stesso  Plinio  ci  ha  pure  annun- 
ciato,  in  quai  provincia  andava  quel  proconsole,  dicendo€i\  che  Silano 
porto  a  Roma  dalFAsia  il  quadro  di  Nicia  rappresentante  la  Nemea.  E 
incredibile  di  quanti  garbugli  sia  stato  origine  questo  Silano.  H  Pighio^ 
ha  distinto  il  proconsole  deir  Asia  appellandolo  Lucio  da  quello  délia 
Bitinia,  che  ha  detto  Marco,  contro  Tespressa  dichiarazione  di  Velleio^ 
che  quel  Giunio  riuniva  sotto  di  se  ambedue  le  provincie.  L'  Arduino 
ha  Yoluto  riconoscere  nei  Silano  del  primo  passo  di  Plinio  il  console 
dei  692 ,  ma  questi  denominossi  Decimo  e  non  Lucio  :  oltre  di  che  osta 
la  data  del  678,  perché  egli  non  fu  édile  curule  se  non  dopo  il  679, 
corne  a  suo  luogo  osserverô,  onde  non  potè  essere  pretore  e  procon- 
sole se  non  anche  più  tardi.  Peggio  poi  opinô  credendo  che  il  memo- 
rato  nel  secondo  passo  fosse  Licinio  Nerva  console  nel  760,  che  do- 
mandossi  Siliano  e  non  Silano,  benchè  ei  falsamente  si  appellasse  ad 
alcune  medaglie  di  Antiochia,  che  spettano  al  suo  collega  Gretico 
Silano,  da  cui  fu  amministrata  non  Y  Asia,  ma  la  Siria.  Ne  fu  più  felice 
il  Brotier  nel  ricorrere  al  G.  Silano  proconsole  d'Asia  nel  77^,  e  non 
lo  fui  ne  meno  io^  quando  prescelsi  il  M.  Silano  console  nel  729,  che 
un  passo  di  Giuseppe  Ebreo  mi  mostrava  rettore  di  quella  provincia 
nel  7/10.  Niuno  di  noi  si  risovvenne  che  la  Nemea  di  Nicia  era  già  in 
Roma  molto  prima  di  tutti  costoro,  attestando  in  un  altro  luogo  lo 
stesso  Plinio^  che  Augusto  la  coUocô  nella  curia,  quando  la  dedicô,  la 
quai  curia  fu  da  lui  edificata  nel  726  per  autorità  di  Dione^.  Diremo 
pertanto  che  questo  L.  Silano,  da  non  confondersi  col  padre  del  mone- 
tiere,  da  cui  la  sua  età  lo  distingue  abbastanza,  dopo  aver  esercitata 
la  pretura  nel  677  successe  a  Terenzio  Varrone  ^  nel  governo  deir 
Asia,  che  resse  due  anni,  nel  secondo  dei  quali  per  la  morte  di  Nico- 
mede  gli  fu  aggiunta  la  Bitinia.  Egli  fu  poi  rimpiazzato  dai  consoli 
del  680,  cioè  da  M.  Gotta  nella  seconda  provincia,  e  da  L.  Lucullo 


'  Lib.  XXXV,  CXI  [Ao],  S  i3i  [7]. 

'  Tom.  UI,  p.  39/1  e  3o9. 

^  Lib.  II,  c.  xLii. 

^  [Voy.  plus  haut,  tom.  IIL  p.  i3.] 


*  Lib.  XXXV,  c.  IV  [10],  S  37  [1]. 

*  Lib.  II,  c.  XXII. 

^  Ascon.  In  Divinat,  c.  vu. 
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nella  prima  conferitagli  insieme  colla  Gilicia.  Ecco  adunque  il  perso- 
naggio ,  a  cui  appartiene  la  nuova  iscrizione  del  ponte  di  Canosa ,  dalla 
quale  viceversa  le  cose  fin  qui  discorse  vengono  egregiamente  confer- 
mate.  Le  sue  note  genealogiche  M  •  F  •  D  •  N  lo  dichiarano  manifesta- 
mente  un  figlio  del  M.  Silano  D.  f.  console  nel  6/i5,  e  quindi  sarà 
regolarissioio,  che  poco  più  di  una  trentina  di  anni  dopo  Y  onore  del 
padre  conseguisse  anch'egli  là  pretura,  nella  quale  occasione  gli  sarà 
stata  dedicata  quella  lapide.  Dali'  altra  parte  con  queste  medesitne  note 
e  col  suo  prenome  ci  proverà ,  che  in  questi  tempi  si  ebbe  veramente 
un  altro  L.  Silano  prelore,  diverso  dal  padre  del  monetiere  che  dev' 
essere  stato  figlio  di  Decimo,  e  quindi  suo  zio.  Infine  il  marnio  ci  ag- 
giungerà  ch'egli  fu  anche  ascritto  al  coUegio  degli  Auguri^ 

10.  D.  SilanM  M.  f.  —  Nell'  indice  di  Dione  viene  detto  figlio  di 
Marco,  per  cui  concordemente  si  reputa  nato  dal  Marco  console  nèl  645. 
Sostenne  Y  edilità  curule  con  molta  splendidezza  poco  dopo  di  Ortensio , 
che  l'ebbe  nel  679%  e  fu  pretore  non  più  tardi  del  687,  se  doman- 
dava  i  fasci  del  690'.  Opinô  in  senato  per  la  morte  dei  complici  di 
Gatilina,  dando  pel  primo  il  suo  voto  come  console  desigualo^.  Ëser- 
cito  infalti  quella  magistratura  nelFanno  seguente  692  in  compagnia  P.  16. 
di  L.  Licinio  Murena,  nella  quale  portarono  la  legge  lunia  Licinia  sul 
modo  di  promulgare  le  leggi,  frequenlemente  ricordata  da  TuUio.  Allô 
scadere  del  consolato  dovette  conseguire  la  provincia,  che  sappiamo 
aver  domandata^  Alcuni  gli  hanno  data  malamente  la  Spagna  Uile- 
riore  invocando  il  passo  di  Sesto  Rufo,  di  cui  si  è  parlato  di  sopra, 
senza  badare  che  quel  governo  nel  698  fu  occupato  da  Giulio  Cesare. 
11  Pighio  resta  incerto  fra  V  Illirico  e  la  Bitinia,  ma  la  seconda  deve 
escludersi ,  perché  le  sue  medaglie  ci  assicurano  che  in  quelF  anno  fu 

*  [Celle  allribulion  n*esl  plus  possible  le  fils  du  M.  Siknus  du  n°  16  el  le  pelil- 

depuis  que  la  fausseté  de  la  leçon  Lueius  fils  du  D.  Silamts  du  n**  G.  W.  Hbnzbn.] 
Silams,  dans  le  texte  de  Pline,  a  été  re-  '  Cic.  Deojfie,  lib.  II,  c.  xvi. 

connue.  M.  Mommsen  {Hist,  de  la  monnaie  '  Ad  Attic.  lib.  I,  ep.  i. 

romaine,  p.  583 ,  note  35 1)  pense  plutôt  au  *  Cic.  CatiL  IV,  c.  11;  Appian.  BelL  cwiL 

L.  Silanus  qui  est  mentionné  plus  loin  par  lib.  II .  c.  v. 
Borghesi,  sons  le  n*  17,  el  qu'il  croit  être  *  Cic.  In  Pieon.  c.  xxiv,  S  56. 
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retta  dal  pretore  C.  Papirio  Carbone,  corne  mostrai  nella  mia  lettera 
al  Seslini  sull' era  bitinica^  Meglio  fece  dunque  il  De  Brosses  ^  che 
prescelse  Y  Illirico.  Nel  991  lo  troviamo  già  insignilo  del  pontificato ', 
ed  era  già  morto  nel  707,  se  Cicérone  gli  ha  dato  luogo  nel  Brulus'^, 
ed  anzi  prima  forse  del  697,  non  ricordandolo  fra  i  pontefici  che  giu- 
dicarono  délia  sua  casa^.  Condusse  in  moglie  Servilia  sorella  di  Catone 
r  Uticense  e  vedova  di  M.  Bruto  ucciso'nel  676,  onde  Cicérone®,  che 
lo  memora  tra  i  sufficienti  oratori,  lo  chiama  padrigno  di  M.  Bruto  il 
congiurato.  Non  sembra  che  iasciasse  poslerità  maschile,  giacchè  la 
storia  non  avrebbe  taciuto  dei  nipoti  di  Catone  e  dei  fratelli  di  Bruto, 
corne  non  tacque  délie  sue  sorelle. 

11.  Servilia  Q.  Caepionis  flia.  —  Famosa  è  questa  Servilia  madré 
di  M.  Bruto  il  congiurato,  e  figlia  di  Livia  sorella  del  M.  Livio  Druso, 
che  diede  origine  alla  guerra  Sociale,  la  quai  Livia  ebbe  due  mariti, 
cioè  Servilio  Cepione  e  il  padre  di  Catone  T  Uticense.  Non  posso  con- 
venire  nelFopinione  di  alcuni  dei  commentatori  del  Brutus  di  Cicé- 
rone"', i  quali  hanno  creduto  che  questa  Livia  perla  morte  di  M.  Catone 
passasse  al  talamo  di  Cepione,  risultando  tutto  il  contrario  dall'età  dei 
suoi  figli.  Bruto  mori  di  87  anni  nel  712*.  Supponendo  a  dir  poco 
che  Servilia  lo  partorisse  di  16  anni,  sarebbe  nata  nel  669.  Catone  al 
contrario  si  pugnalô  nel  708  di  U%  anni^,  e  quindi  venne  alla  luce 
nel  660.  Servilia  adunque  fu  sorella  maggiore  e  non  minore  dell' Uti- 
cense. Altrettanto  si  conferma  da  Plutarco,  il  quale  attesta  ^^  che  Catone 
corainciô  a  militare  come  semplice  soldato  nella  guerra  di  Spartaco  nel 
682  sotto  il  comando  di  suo  fratello  Q.  Cepione,  ch'  era  già  tribuno 
militare,  il  quale  poi  mori  ad  Emo  nella  Tracia  nel  687,  mentre  reca- 
vasi  in  Àsia  ad  assumere  una  delle  legazioni  di  Pompeo  nella  guerra 


*  AtUohgia  di  Firenze ,  183 3,  tom.  XXI, 
n'*  ixxi.  [Voy.  plus  haut,  tom.  II,  p.  3/i5 
et  suiv.] 

*  HisU  de  la  répuhL  rom,  t.  III,  p.  i55. 
^  Macrob.  Satum,  lib.  III ,  c.  xiii. 

*  Cap.  Liviii,  S  a/io. 


'  De  harusp.  resp,  c.  vi,  $  iq. 

•  Brut.  c.  Lxviii,  S  360. 
^  Cap.  Lxii. 

•  Vell.  Palerc.  lib.  II,  c.  lxiv. 

•  Plut,  in  Cat,  min,  c.  lxxiii. 
*"  Cat  min,  c.  viii. 
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Piratica.  Ciô  posto  sarà  spianata  la  strada  a  ritrovare  chi  sia  Tignoto 
padre  di  quesla  ServHia,  profiltando  di  un  frammento  di  Dione  ^  : 
rM.  Livius  Drusus  et  Q.  Servilius  Caepio  cum  ex  maxima  aniicitia  et 
f?conjugiorum  perniutatione  privatas  inimicitias  suscepissent,  eas  ad 
ff  rempublicani  pertulerunt. -n  Da  ciô  si  è  ricavalo,  che  ciascuno  di  loro 
avesse  presa  in  moglie  una  sorella  delFaltro.  Il  di  lei  padre  fu  dunque 
il  Q.  Cepione  che  esercitô  le  mortaii  ininiicizic  con  Druso,  ricordate  da 
Cicérone^,  da  Floro^,  dall'aulore  de  viris  illusirihus^j  e  da  allri ,  incomin- 
ciate  dalla  gara  alFincanto  di  un  anello^  e  giunta  a  segno  che  Cepione 
venne  incolpalo  dell'  uccisione  di  Druso.  Ottenne  la  questura  urbana 
nel  65/i^  insieme  con  Pisone,  corne  abbiamo  da  una  sua  medaglia'^,  e 
fu  accusato  da  T.  Betucio  Barro,  ma  si  difese^.  Accusé  anch'  egli  in- 
vano  M.  Scauro^  e  nel  666  era  legato  de!  console  P.  Rutilio  nella 
guerraMarsica,  in  cui  cadendo  nelle  insidie  tesegli  da  Pompedio  Silone 
perde  i'esercilo  e  la  vita^®.  Non  fu  dunque  per  la  di  lui  morte,  ma  per 
un  ripudio  cagionato  dall'odio  insorto  fra  i  due  cognati,  che  Livia 
restô  libéra  di  passare  ad  altre  nozze  col  M.  Catone  tribuno  délia  plèbe,  w  i« 
che  chiuse  i  suoi  giorni  mentre  domandava  la  pretura^^  e  de!  qualo 
presto  dovè  restar  vedova,  se  si  ritirô  nella  casa  del  fratello  Druso, 
prima  ch'  ci  fosse  ucciso  nel  663,  menando  seco  i  due  suoi  bambini 
Porcia  e  Catone,  e  la  figlia  del  primo  lelto  Servilia^^.  Quest'ultima  si 
maritô  poi  a  M.  Bruto,  spento  il  quale  nel  676,  divenne  moglie  di 
D.  Silano.  Fu  donna  impudica,  e  sono  notissime  le  sue  tresche  con 
Giubo  Cesare,   non  che  con  Valerio  Triario'\  Sopravisse  al    figlio 

*  Fragin.cx,ed.  Reimar.  [Ôti 6  A povo-o^  *  Rhetor,  ad  Herenn,  lib.  I,  c.  .xii,  S  âi. 
xai  à  Kaiir/ow  liiav  àXXvjXots  éxfipw  èx  '  Thesaur,  MorelL  in  g.  Servilia,  tab.  II. 
^iXlots  tgoXXrfç  Kol  yàfiûjv  ètraXXayifç  'moirj-  5 .  [  Cohen ,  Méd,  cons.  pi.  X ,  Calpumia ,  q 4.  ] 
fféfievoi,  xal  es  rà  'OoXiTiHà  aùnifv  'apOTi^  *  Cic.  Brut.  c.  xlvi,  S  169,  e  lvi,  8  ao6. 
yoLjov.]  ^  Ascon.  In  Scaurianam  [p.  91,  Or.]. 

*  Prodomo  sua,  c.  xlvi,  S  lao;  Brutus,  '"  Appian.  BelL  civiL  lib  I,  c.  xuv;  Liv. 
c.  Lxii.  Epit,  lib.  LXXIII;  Oros.  iib.  V,  c.  \iii. 

'  Lib.  III,  c.  xvii.  »'  A.  Gell.  lib.  XIII,  c.  xx  (xix). 

*  Cap.  Lxx.  '•  Plut,  in  Cat,  min,  c.  i. 

^  Plin.  IltsL  nat»  lib.  XXXIII,  c.  i  [6],  ^^  Ascon.    In    Scaurianam  ,    argument. 

S9o;lib.  XXVni,c.  ix[/îi],Si48.  [p.  19,  Or.]. 
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Bruto\  Ad  un  suo  liberlo  spetterà  il  seguente  titoletlo  ora  de!  Museo 
di  Bologna,  pubblicato  dal  Marini^  : 

ViVIT 

STEPHANI 

SERVILIAI 

SILA ni  L 

12.  lunia  uxor  M,  Lepidi. 

13.  lunia  Tertulla  uxor  C.  Cassii.  —  Servilia  ebbe  tre  figlie,  cosi 
facendo  credere  il  cognome  di  Terza  ch'  ebbe  una  di  loro.  Non  se  ne 
conoscono  perô  che  due  delte  comunemente  le  sorelle  di  Bruto.  Giunia 
la  maggiore  si  maritô  a  M.  Lepido,  che  fu  poi  triumviro  per  coslituire 
la  repubblica,  a  cui  partori  il  giovane  M.  Lepido  fatto  uccidere  da 
Mecenate  nel  7  2  4,  per  avère  tramato  contro  la  vîta  di  Augusto^.  La 
minore  Giunia  Terza  0  Tertulla,  mog^ie  di  C.  Gassio  il  congiurato, 
partecipô  insieme  colla  madré  degli  amori  di  Cesare  il  dittatore,  sui 
quali  ci  è  stata  conservata  una  facezia  di  Cicérone  *.  Morî  vecchissima  e 
ricchissima  nel  776  *.  Discordano  gli  eruditi,  se  siano  state  sorelle  ger- 

P.  19-  mane,  oppure  utérine  di  Brulo.  Del  primo  parère  fu  il  de  Brosses^  del 
secondo  il  Lipsio''.  Seguoquest'  ultimo,  perché  Tacito  asserisce,  che  nei 
fnnerali  di  Terza  tra  le  immagini  dei  suoi  maggiori  furono  portate 
quelle  dei  Manli,  il  che  felicemente  si  spiega  riputandola  figlia  di  D. 
Silano  nipote  del  Manlio  Torquato  entrato  per  adozionc  nella  sua  casa. 
ià.  lunia  uxor  C.  MarceUi.  —  Questa  Giunia  moglie  di  C.  Marcello 
Augure  propretore  di  Sicilia  nel  676  viveva  tuttavia  nel  708  S  in  cui 
era  designato  console  per  1'  anno  veniente  C.  Marcello  suo  (iglio,  ma- 
ritô di  Ottavia  sorella  di  Augusto,  e  padre  del  giovane  Marcello  genero 

*  Plut,  in  Bmto^c.  lui.  ^  Tacit.  Atmal.  lib.  III,  c.  lxxvi. 

'  Fr,  ArvaL  pag.  98.  *  Hist,  de  la  république  romaine,  tom.  ] , 

^  Vell.  Palerc.  lib.  II,  c.  lxxxviii,  p.  iaa. 

*  Suct.  iu  Caes,  c.  l;  Macrob.  Satum.  ''  Ad  Tacit.  iib.  III,  c.  lxxvi. 

lib.  II,  s.  II,  S  5.  *  Cic.  Ad  Faml.  iib.  XV,  ep.  viii. 
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e  iiipote  di  lui.  £  stata  ritenuta  deila  casa  dei  Silani,  perché  se  fosse 
uscita  da  quella  dei  Bruti,  è  sembrato  difficile  che  niuno  avesse  accen- 
nata  questa  affinità  o  parentela,  che  sarebbevi  stata  fra  la  famiglia 
d'  Ottaviano,  e  quella  dei  capi  dei  congiurati  M.  e  D.  Bruti. 

15.  M.  Silanus.  —  Si  nomina  pel  primo  fra  i  tre  legati  di  Giulio 
Gesare,  che  nel  700  presiedettero  alla  leva  délie  nuove  legioni,  il  che 
presuppone  in  lui  o  una  dignità  maggiore,  0  una  maggiore  anzianità 
sopra  i  due  suoi  coHeghi,  G.  Antistio  Regino  padre  dei  triumviro  mo- 
uetale cîrca  il  788  e  T.  Sestio  che  fu  procoiisole  délia  Numidia  nel  7 1 1  ^ 
Ed  è  poi  da  notarsi  ch'  egli  è  il  solo  dei  legati  Gesariani  (ino  a  quel 
tempo,  tranne  quelli  di  cui  si  conosce  la  morte  o  la  promozione  a 
grado  più  alto,  che  non  sia  poscia  più  memorato  nei  commentari  di 
quella  guerra  o  délie  civili  che  susseguirono.  Quindi  non  so  confor- 
marmi  air  opinione  comune  che  lo  confonde  col  M.  Silano  che  undici 
anni  dopo  troviamo  tribuno  militare  nelF  esercito  di  Lepido^,  e  fa  di 
ambedue  una  sola  persona  col  console  dei  7129.  Ë  conlro  l'ordine  délia 
milizia  romana  di  questi  tempi,  che  chi  era  stato  legalo,  rétrogradasse 
a  divenir  tribuno.  Ollre  di  che  i  legati  di  Gesare,  come  quelli  di  Pom- 
peo  e  degli  allri  generali  in  capo  di  eserciti,  o  erano  già  stati  pretori,  p.  20. 
come  Ira  i  primi  lo  furono  Q.  Gicerone  nel  692,  Q.  Fu6o  Galeno  e 
G.  Fabio  Adriano  nel  696,  P.  Valinio  nel  699,  Servio  Galba  nel  700, 
0  almanco  erano  uomini  edilizii  0  tribunicii,  o  per  lo  nieno  queslorii. 
Ora  il  M.  Silano  console  nel  729  non  fu  queslore  se  non  che  nel  se- 
condo  triumvirato  di  M.  Antonio.  AH'incontro  conviene  ammettere  un 
altro  M.  Silano  sul  cadere  dei  settimo  secolo,  perché  il  ridetto  console 
dei  729  fu  figlio  d'un  Marco  e  nipote  d'un  Marco  fu  l' altro  Silano 
console  dei  768.  Distinguendo  adunque  il  padre  dal  figlio,  se  anche  il 
legato  di  Gesare  deve  avère  avuta  una  magistratura,  io  inchinerei 
piuttosto  a  crederlo  il  M.  Giunio,  di  cui  non  ci  si  è  detto  il  cognome, 
che  fu  pretore  nel  686*.  Egli  non  puô  appartenere  ail'  altra  famiglia 
dei  Giunii  Bruti,  perché  M.  Bruto  l'accusatore  figlio  dei  giuriscon- 

'  Caes.  BelL  GaU.  iib.  VI,  c.  i.  »  Cic.  Pro  ChetU,  c.  xlv,  [S  ia6];  Win. 

^  Dion.  iib.  XLVI,  c.  xxxviii.  HisL  nat,  Iib.  XXXV,  c.  x  (36),  S  100. 

a3. 


180 


LAPIDE  DI  GIUNIO  SILANO. 


p.  ai. 


sulto  (rmagistralus  non  petiviti?  per  attestato  di  Cicérone',  M.  Bruto 
Damasippo  pretore  urbano  nel  672  si  uccise  nello  stesso  anno  a  Lili- 
bco^,  e  nel  676  fu  tollo  di  vita  nella  Gisalpina  il  M.  Bruto  pretore 
nell'anno  avanti,  padre  del  congiurato'. 

16.  M.  StlanusM.f.  —  Nel  711  era  nella  Gallia  Narbonese  tribune 
militare  neiresercito  di  Lepido,  che  senza  dargli  ordini  positivi  gli 
aOidô  il  comando  di  un  corpo  di  soldatesca,  la  quale  interpretando  ie 
sue  intenzioni  egli  condusse  in  soccorso  di  M.  Antonio^.  Comandô 
presso  di  questi  una  coorte  pretorîa*,  ma  vinto  con  lui  a  Mod'ena  ri- 
tornô  a  Lepido,  da  cui  fu  maie  accolto^  ed  anzi  accusalo  presso  il  se- 
nato'^.  E  presumibile  che  indispeltito  lo  abbandonasse  e  si  acconciasse 
coi  congiurati,  per  cui  alla  fine  di  quelfanno  fosse  proscritlo.  Velleio  ^, 
che  taie  lo  dichiara,  lo  annovera  tra  quelli,  che  ritornarono  a  Roma 
nel  7 1 5 ,  in  seguito  délia  pace  di  Pozzuoli  con  Sesto  Pompeo.  Datosi  poi 
a  seguire  M.  Antonio,  ottenne  la  questura  ed  anche  il  governo  di  una 
provincia,  che  non  sappiamo  quai  fosse,  corne  testificano  le  sue  meda- 
glie  coir  epigrafe  M  •  SILANVS  *  AVGwr  •  Qmestor  •  PRO  •  COnSuk, 
coniatc  nel  719  c  nel  720 ^  Ma  disgustato  di  Cleopatra  e  dei  suoi 
adulatori,  poco  prima  délia  battaglia  di  Azzio  riparô  ad  Ottaviano,  da 
cui  fu  assunto  in  suo  collega  nei  fasci  del  729^°.  Da  Giuseppe  Flavio  ** 
si  aiïerma  che  nel  7/10  M.  Agrippa  in  benemerenza  dei  servigi  pre- 
slatigli  da  Ërode  conferraô  molti  privilegi  agli  Ëbrei  delFAsia,  e  anzi 


'  Brut.c.  XXXIV,  S  i3o. 
'  Liv.  Epi,  lib.  LXXXIX;  Appian.  BelL 
civil,  iib.  1,  c.  Lxxxviii  e  xcii. 

*  Liv.  Epit,  lib.  XC;  Appian.  Beli  civil. 
lib.  II ,  c.  CXI. 

*  Dion.  lib.  XLVI,  c.  xxxviii.  [Voyez  la 
lettre  que  Borgbesi  m'a  adressée,  le  ai  fé- 
vrier 1 856 ,  au  sujet  du  grade  de  tribun  des 
soldats  attribué  par  lui  à  M.  Silamu,  grade 
qui  avait  été  mis  en  doute  par  M.  Grifi, 
dans  son  fameux  article  contre  Borgbesi, 
Atti  dell*  accademia  di  Archeol.  tom.  XIII. 
J'ai  publié  cette  lettre  dans  les  Annales  de 


rinstitut,  i855,  p.  5  et  suivantes,  et  j\ 
ai  ajouté  quelques  mots  d'explication  sur  la 
cohors  praetoria,  qui  fut  commandée  par 
Silanus  dans  l'armée  d'Antoine.  W.  Henzkn.J 

•  Cic.  Ad  Famil.  lib.  X,  ep.  xxx,  S  1. 

^  Cic.  Ad  Famil.  lib.  X ,  ep.  xxxiv,  S  a . 
'  Dion.  lib.  XLVI,  c.  u. 

•  Lib.  Il ,  c.  Lxxvii. 

•  Eckbel,B.  N.  V.  t.  VI,  p.  67;  t.  IV, 
p.  9/16. 

'°  Plut,  in  Anton,  c.  lix. 

"  i4w/.ytt^.lib.XVI,c.  n,$5. 
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riferisce^  una  sua  lettçra  su  di  ciô  ai  magistrati  di  Ëfeso,  in  cui  si  ag- 
giunge  :  «  Insuper  et  Silano  tS)  a1pa7vy&  scripsi,  ne  quîs  Judaeum 
V  sabbatis  compellat  ad  vadinionia  praestanda.  ^  Ë  questi  evidentemenle 
il  préside  dell' Asia,  onde  lurba  alquanto  il  sentirlo  chiamato  pretore, 
quando  ognuno  sa  che  dopo  la  célèbre  costituzione  del  727  suUe  pro- 
vincie  Y  Africa  e  Y  Asia  non  poterono  piia  essere  rette  se  non  che  da  un 
consolare,  Converrà  dire  adunque  che  questa  voce  (/Ipajvyés  siasi  qui 
usata  da  Giuseppe  nel  senso  generico  di  praeses.  Lo  che  essendo  non  si 
avrà  se  non  che  il  présente  M.  Silano,  a  cui  conferire  quel  proconso- 
lato,  restandone  escluso  il  Gaio  console  del  787  in  virtii  délia  mede- 
sima  iegge ,  la  quale  vietava  di  conseguire  la  provincia  prima  che  fos- 
sero  decorsi  cinque  anni  dalla  deposizione  dei  fasci.  Dai  genealogisti  c 
dai  fastograû  è  stato  generalmente  creduto  figlio  del  D.  Silano  console 
nel  69a  senza  perô  averne  alcun  positivo  fondaniento.  Niuno  ha  ba- 
dato,  ch'egli  fu  uno  dei  tre  consolari,  che  con  Sentio  Saturnino  ed 
Asinio  Poilione  assistettero  corne  testimoni  nel  787  ail' estensione  del 
senatusconsulto  sui  giuochi  secolari ,  conservatoci  in  parte  dai  Grutero^ 
nel  quale  viene  detto  apertamente  M  •  IVNIVS  •  M  F'Sllanus^. 

17.  L.  Silanus.  —  Narra  Dione*che  nel  783,  non  avendo  Augusto  p.  92 
accettato  Y  offerta  fattagli  del  consolato,  L.  Silano  lo  contrasta  acre- 
mente,  ma  inutilmente  a  Q.  Lepido,  che  riusci  infme  a  farsi  eleggere 
collega  di  M.  Lollio.  Ëra  dunque  già  stato  pretore.  Benchè  non  se  ne 
sia  accorto  il  Falconieri*,  egli  è  senza  dubbio  veruno  il  L •  IVNIVS- 
SILANVS,  memorato  nelle  due  basi  trovate  a  piedi  délia  piramide  di 
G.  Gestio^,  dalle  quali  apparisce  che  fu  uno  de'suoi  eredi  insieme  con 
Messala  Gorvino  console  nel  728,  e  col  célèbre  M.  Agrippa  morto 
nel  7/12 ^ 

*  iln/.yttrf.lib.XVI,c.vi,S4.[É7pa^aîé        fiapoL  ann.  iv  (i846),  p.  34.  Minbbvini.J 
aal  "LikoLvé  Tû)  &lpomry^,  ft'*  (Tà€€aTt  fitj^  *  Lib.  LIV,  c.  vi. 

heh  évayxàivf  Iwiatov  èyyùas  ôfioAoyefv.]  *  Diseorso  intomo  alla  piramide  di  C.  Ces- 

*  Pag.  328,1.  tù),  p.  a 4. 

'  [Borghesi  avait  déjà  fait  cette  observa-  •  Reines.  Synlagm,  inscr,  cl.  II,  n.  73. 

lion  dans  une  lettre  qu*il  m*a  adressée  en        [Orelli,  n.  48.] 
i846,  et  que  j'ai  publiée  dans  le  Bulktt,  '  [Voy.  pins  haut,  p.  176,  note  i.j 
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18.  C.  Silanus  M.  f. 

19.  lunia  nmier  A,  Vibii  Habiti.  —  C.  Silanus  M.  f.  fu  compagno  di 
C.  Furnio  nel  consolato  dei  787.  Nell'  indice  di  Dione  se  gH  dàin  padre 
un  Gaio,  e  sembra  essere  stata  questa  la  ragione,  per  cui  il  Pighio 
ascrisse  alla  casa  dei  Silani  il  G.  Giunio  e  Y  aitro  Gaio  suo  figliuoletto 
memorati  da  TullioS  il  primo  de'quali,  uomo  edilizio,  fu  giudice  nelia 
causa  di  Gluenzio  contro  Oppianico,  onde  lo  stesso  Pighio  l' ha  fatto  édile 
délia  plèbe  nell'anno  Gapitolino  678.  Ma  molto  maggior  fede  meritano 
i  fasti  dei  Gampidoglio,  dai  quali  vedremo  assicurarsi  che  il  figlio  di 
questo  console  fu  nipote  di  Marco ^,  per  cui  mancando  questo  argomento 
non  mi  sono  più  arrischiato  di  ricevere  quelF  édile  in  questa  famiglia. 
Parlando  di  coslui  un  pezzo  fa^,  lo  credetti  nato  dal  M.  Silano  con- 
sole nel  729,  ma  ora  debbo  giudicarlo  invece  un  suo  fratello,  se  la 
figlia  Giunia  Torquata  nacque  a  un  dipresso  nel  720,  siccome  a  suo 
luogo  mostrerô.  Bensi  non  mi  penlo  di  aver  sospeltato  ch'  egli  sia  il 
Gassio  Silano  maestro  di  Germanico  memorato  nel  seguente  passo  di 
PlinioS  nel  quale  un  presuntuoso  copista  avrà  preteso  di  supplire  in 
Gassio  il  prenome  G.  con  errore  similissimo  ail'  altro  di  sopra  avver- 
tilo,  per  cui  nel  medesimo  testo  L.  Silano  divenne  Licinio  Silano  : 

P.  a3.  crStaluam  Arvernorum  quum  faceret  Zenodorus  provinciae  Vibio  Avito 
rrpraesidente,  duo  pocula  Galamidis  manu  caelata,  quae  Gassio  Si- 
«rlano  avunculo  ejus  praeceptori  suo  Germanicus  Gaesar  adamata  do- 
rnaverat,  aemulatus  est.  n  Goncorrono  a  sostenere  questa  congeltura  la 
celebrità  dei  cognome  Silano  cosi  proprio  dei  Giunii,  che  in  questo 
secolo  non  trovasi  usato  da  alcun  altro;  Y  esatta  corrispoudenza  dei 
tempi,  perché  il  figlio  dei  creduto  maestro,  essendo  stato  console  nel 
763  e  proconsole  nel  77^»  fu  certamente  coetaneo  di  Germanico  nato 

'  /nFcrr.  I,c.\i;iVoC/«cn^c.  xxexLV.  *  HisL   nal.  lib.  XXXIV,  c.   vu   (18), 

'  [H  s'agit  du  consul  de  Tan  768 ,  qui  est  S  A7  (7).  —  [Les  manuscrits  ont  Cassio  Sa- 

dit  en  effet,  dans  les  fastes  Capitolins,  C-  lano  ou  Calano;  voyez  le  passage  de  Mar- 

FM'N;  mais  rien  ne  prouve  que  ceconsul  tial  cité  plus  loin,  p.  a  16,  et  le  passage 

soit  le filsde celui  deran737.TH.  Mommsbn].  d'Ovide  cite  p.  ai8,  lequel  se  rapporte  ëvi- 

^  Nel  Giomale  Arcadico,  1819,  tom.  I,  demment  au  même  personnage.  Th.  Momm- 

p.  179.  [Voy.  plus  haut  tom.  III,  p.  i3.]  8en.] 
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ne!  789  e  morto  nel  772;  infine  la  famigiiarità  che  lo  stesso  Ger- 
manico  ebbe  coi  Giunii  Silani,  délia  quale  ai  numeri  35  e  /iâ  si  ad- 
durranno  le  prove,  e  di  cui  per  tal  modo  si  troverebbe  l'origine.  D' altra 
parte  questo  Gassio  Silano  ignotissimo  non  era  già  persona  del  volgo, 
se  fu  zio,  0  piuttosto  prozio  materno  (è  noto  che  la  voce  avuncultis  fii 
usata  dai  Latini  in  ambedue  i  significati)  di  Vibio  Avito  legato  deir 
Âquitania  e  poscia  délia  Germania  inferiore  nel^8l2^  figlio  di  A.  Vi- 
bio Abito  suffetto  nel  761,  per  la  solita  permutazione  del  B  e  del  V 
detto  anch'egli  Avilo  dal  giurisconsulto  Paulo^,  ch'era  fratello  di  G. 
Vibio Postumo console  nel  768.  Del  resto  di  questo  Caio  non  si  sa  altro, 
se  non  che  nelF  anno  successivo  ai  fasci,  ossia  nel  788,  andô  legato  délia 
Mesia ,  e  vinse  i  Sauromati ,  ricacciandoli  al  di  là  del  Danubio  '. 

20.  Manlia.  —  Quando  nel  776  il  figlio  del  superiore  G.  Silano 
condannavasi  dal  senato  alla  relegazione  nelF  isola  di  Giaro,  e  alla  con* 
fisca  de'  béni,  Gn.  Lentulo  al  riferire  di  Tacito*  îrseparanda  Silani  ma- 
(rterna  bona  (quippe  alia  parente  geniti)  reddendaque  filio  dixit,  ad- 
(rnuente  Tiberio.^  Il  caso  non  è  nuovo,  perché  anche  nella  condanna 
di  P.  Suillio  lo  stesso  Tacito*  attesta  che  in  favore  del  figlio  e  délia 
nipote  (T  eximebantur  bona ,  quae  testamento  matris  aut  aviae  accepe- 
crrat.  7)  Tutti  i  cominentatori  si  sono  accorti  che  in  queira/ta  celasi  un  i>.  2/i. 
vizio,  e  che  ivi  dev'  essere  un  nome^  :  ma  gran  discordia  li  ha  divisi  nel 
ristaurarlo.  Va  peraltro  a  mio  parère  preferita  la  sentenza  del  Grotio 
che  propose  Mallia  0  Manlia,  non  solo  perché  la  più  affine  alla  corrut- 
tela  del  testo,  ma  molto  più  perché  sostenuta  dal  nome  délia  sorella 
del  reo,  Giunia  Torquata,  di  cui  fa  cenno  poco  dopo  lo  stesso  Tacito. 
E  già  stato  avvertito,  che  dopo  essersi  in  questo  secolo  generalizzato  il 
costume  che  anche  le  donne  avessero  due  nomi,  l' uso  più  fréquente  fu 

'  Tacil.  Annal,  lib.  XIII,  c.  liv.  pas  de  cel  avis;  M.  Nipperdey  croit  que 

'  Digest.  lib.  XLVIII,  lit  xviii,  1.  8.  toute  la  parenthèse  est  une  glose  marginale 

^  Dion.  lib.  LIV,  c.  zx.  introduite  dans  le  texte,  et  M.  Baiter  cherche 

*  Annal  lib.  III,  c.  lxyiii.  à  défendre  la  leçon  des  manuscrits,  en  Tex- 

^  Ibid.  lib.  XIII ,  c.  xuii.  pliquant  d'une  manière  qui  cependant  ne 

^  [Les  derniers  commentateurs  ne  sont  me  paraît  pas  bien  satisfaisante.  W.Henzen.] 
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quello  che,  quando  non  li  desumevano  ambedue  dai  padre,  ne  prcii- 
dessero  uno  da  lui,  TaUro  dalla  madré.  Fra  gl' infiniti  esempi  che 
polrei  addurne,  ricorrendo  aile  lapidi,  baslino  i  ben  noti  di  Piautia  Ur- 
gulaniila  e  di  Giulia  Agrippina  niogli  di  Claudio,  di  Statilia  Messalina 
moglie  di  Nerone,  di  Flavia  Domitilla  lîglia  di  Vespasiano,  di  Annia 
Faiistina  moglie  di  Antonino  Pio,  e  di  Giunia  Lepida,  che  incontreremo 
fra  poco  in  quesla  istessa  famiglia.  Ne  giova  V  opporre  ch'essa  vi  aveva 
un  antico  diritto  per  l'adozione  de!  figlio  di  T.  Manlio  Torquato  console 
nel  589,  essendosi  veduto  fin  qui  che  per  un  secolo  e  mezzo  niuno  dei 
suoi  discendenti  l'adoperô,  come  non  adoperollo  ne  meno  alcuno  dei 
susseguenti  Silani,  che  non  provennero  dal  matrimonio  di  questoCaio 
con  Manlia,  mentre  fra  i  loro  posteri  non  troveremo  quasi  generazione, 
in  cui  qualcuno  non  se  ne  insignîsse.  Fuvvi  adunque  in  questo  ramo 
un  altra  ragione  per  assumerlo.  Acutamente  poi  vide  il  Lipsio,  che  il 
motivo  di  una  taie  restituzione  di  béni  al  figlio  dei  condannato  fu 
quella  di  non  ridurre  alla  mendicité  gli  abnepoti  di  Augusto  nati  dal 
suo  maritaggio  colla  di  lui  pronipote.  Ë  a  me  pare  eziandio  che  per 
cagione  délia  loro  importanza  non  fosse  inutile  di  citare  colei  da  cui 
provenivano,  essendo  da  supporsi  che  questa  Manlia  sia  stata  Terede 
délia  propria  casa,  giacchè  dopo  il  Manlio  Torquato  amico  di  Orazio^ 
non  ne  abbiamo  più  altro  sentore. 
p.  q5.  21.  C.  SilaniLS  Cf.  M.  n.  —  Fu  console  ordinario  nel  768  con  P. 

Corneiio  Dolabella,  e  tutti  i  suoi  nomi  sono  certi,  T  indicazionc  dei 
suo  consolato  essendosi  salvata  interamente  nelle  tavole  Capiloline, 
dalle  quali  vien  detto  C  •  I VNl VS  •  C  •  F  •  M  •  N  •  SILAN VS  •  FLAM^ 
MARTta/w.  Egli  dev'  essere  succeduto  in  questo  sacerdozio  a  L.  Cor- 
neiio Lentulo  console  nel  761,  morto  sei  anni  dopo  nel  proconsolato 
dell'Africa^.  Non  conosciamo  di  coslui  se  non  che  la  fine.  Ritornato 
nel  776  dal  governo  deli'Asia,  da  lui  sostenuto  neiranno  avanti,  fu 
chiamato  in  giudizio  sotto  \  imputazione  di  crudeltà  e  di  estorsioni 
commesse  nella  provincia,  a  cui  fu  aggiunta  un*  accusa   di  maestà, 

'  Lib.  IV,  Od.  vu;  Epod.  XIII,  ??.  6.  —  *  Institut,  lib.  II,  tit.  xxv. 
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perché  i  suoi  parenti  non  T  aiutassero.  Ëgli  era  crorandi  nescius^  al 
dire  di  Tacito,  ne  trovè  alcuno  che  lo  difendesse,  per  cui  dal  senato  fu 
condannato  concordemente  alla  relegazione  sullo  scoglio  di  Giaro.  Per 
le  preghiere  tuttavolta  di  Giunia  Torquata  siia  sorella  Tiberio  gli  corn- 
mutô  il  luogo  deir  esiglio  a  Citera,  e  permise  pure  sulla  proposta  di 
Gn.  Lentulo,  che  dalla  confisca  fosseVo  stralciati  i  béni  materni  e 
concessi  all'unico  suo  figh'o^  Fu  taie  Y  esecrazione,  in  cui  eracaduto 
presso  gli  Âsiatici,  che  la  sua  condanna  diede  uno  dei  principali  mo- 
tivi,  perché  nell'anno  appresso  decretassero  un  tempio  a  Tiberio,  a 
Livia  e  al  senato  K 

22.  lunia  Cf.  Torquata.  —  Gostei,  quando  ottenlie  al  fratello  G. 
Silano  la  commutazione  delV esiglio,  vien  detta  da  Tacito^  crpriscae 
ir sanctimoniae  virgo,7)  dal  che  già  si  intendeva  abbastanza  ch'  era  una 
vestale,  ancorché  non  ce  lo  avessero  confermato  una  lapide  Gruteriana^ 
e  un' Orelliana^.  Giova  peraltro  d' inquirere  un  poco  più  diligente- 
mente  sulla  sua  età  apparente  da  aitri  due  niarini  a  lei  dedicati,  men- 
tre  era  ancor  viva,  ciô  importando  alla  genealogia  délia  sua  famiglia. 
Nel  primo  del  Museo  Vaticano^,  che  illustrai  altra  volta'',  leggesi  IV- 
NIAE  •  C  •  SILANI  •  F  •  TORQV  AT  AE  •  S  ACERDOTI  •  VESTALI  • 
ANNIS'LXIIII.  Se  ai  66  anni  di  sacerdozio  si  aggiungeranno  gli  altri 
sette,  che  per  lo  meno  doveva  avère  per  essere  ricevuta  fra  le  vestali, 
ne  conseguirà  ch'  era  allora  più  che  settuagenaria.  Ma  ella  sopravisse 
tutlavia,  essendo  poscia  divenuta  vestale  massima,  come  ci  assicura  il 
secondo  marmo»:  IVNIAEC  SILANI -F- TORQV  AT  AE-VIRG- 
VEST  •  MAXIMAE.  lo  non  avanzerô  che  succedesse  immediala* 
mente  ad  Orcia  defonta  nel  772  ®,  perché  Tacito  nel  776  non  le  attri- 
buisce  quel  grado  :  ma  dirô  bene  ch'  era  già  morta  nell'  801,  in  cui  si 


P.  s6. 


^  Tacit.  Armai  lib.  III,  c.  livi-liix. 

*  Id.  ibid.  iib.  IV,  c.  xv. 

^  Id.  ibid.  Iib.  III,  c.  lxu. 

*  Pag.3io,4. 

*  W  aa38. 

*  Grut.  p.  a5,  10.  [Orelli,  n.  690.] 


T. 


'  Nel  Giomale  Àrcadico,  tom.  1 ,  p.  178. 
[Plus  haat,  tom.  III,  p.  la  et  suiv.] 
'  Grut.  p.  3io,  3.  [Plus  haut,  t.  III, 

P-*9-] 

*  Tacit.  Atmal,  lib.  II,  c.  lxiwi. 
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trova  subenlrala  nel  suo  posto  Vibidia  ^  Dato  adunque  che  sia  corso 
un  qualche  intervallo  fraie  due  iscrizioni,  dato  che  abbiadurato  quai- 
che  tempo  neiruflGcio  di  vestale  massima,  dato  che  Vibidia  le  fosse 
sostituita  alcun  poco  prima  delF  801,  sarà  molto  verisimile,  che  abbia 
vissuto  circa  ottant'  anni,  e  che  quindi  la  sua  nascita  si  abbia  da  far 
risalire  verso  il  720.  In  conséguenza  non  si  potrà  più  lenere  che  il 
C.  Silano  suo  padre  console  nel  787  sia  nato  àjà\  Marco  console  nel 
729,  corne  allora  supposi,  ma  converrà  ammettere  che  ambedue  siano 
stati  procreati  dal  Marco  legato  diCesare  nel  700. 

23.  C.  Appius  lunivs  Silanus.  —  La  denominazione  di  Âppio,  che 
suir  autorità  di  Plinio^  e  dei  fasti  di  Gassiodoro  e  di  Mariano  Scoto 
attribuivasi  al  Giunio  Silano  console  nel  78 1 ,  gli  è  stata  ora  pienamente 
confermata  dalla  sottoposta  lapide  di  Avella  già  comunicatami  dal  ch. 
Gervasio,  e  poscia  veduta  dall'amico  Mommsen  nel  cortile  della  casa 
del  Mastro  ^  : 

AP  •  IVNIO  •  SiLANO  •  P  •  SiLIO  •  NERVA  •  COS 

K-IANVAR 

L  •  POPPAEVS  •  VRBANVS  •  APOLLINI  •  SIGNVM  •  SACR  •  SEDEMQj  DIKAVIT 

P.  37.  Dione  peraltro,  quando  parla  deila  sua  morte  ^,  gli  aggiunge  un  altro 
prenome,  chiamandolo  Gains  Appius  Silanus,  al  cui  dette  puè  prestare 
un  qualche  appoggio  il  marmo  Ârundelliano  di  un  suo  liberto  Caius 
IVNIVS  APpii  Caii  Libertus  SENO^  :  ai  giorni  nostri  non  facendo 
piii  niaraviglia  il  doppio  prenome,  specialmente  in  un  nobile,  dopo  i 
tanti  esempi,  che  se  ne  sono  avuti,  raccolti  in  parte  dal  Marini".  Certo 
che  r  appellazione  di  Appio  fu  ignota  mai  sempre  a  tutti  quanti  i  Si- 
lani,  onde  puô  sorgere  un  sospetto,  che  gli  provenisse ,  corne  in  altri, 
dalla  madré,  che  ignoriamo  chi  fosse,  ma  che  niente  impedisce  poter 
esser  uscita  dalla  nobilissima  casa  dei  Pulcri ,  che  a  motivo  del  grand' 

'  Tacit.  Annal,  lib.  XI,  c.  mxu.  *  Lib.  LX,  c.  xiv. 

*  Plin.  Histor.  tiat.  lib.  VIII,  c.  xl  (61),  *  Reines.  Syntagm.  inscript.  cl.  xix,  t3. 

S  1^5.  [Maifctaire,  Uartii,  Oxon.  n.  io5.] 
'  [Mommsen,  /.  N,  i^ki.]  *  Fr.  ArvaLif,  a36. 
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uso  che  ne  fecero,  iino  dal  principio  di  questo  secolo  invece  di  Glaudii 
0  Clodiî  per  antonomasia  più  comunemente  si  dissero  gii  Âppii.  Ma 
r  altro  prenome  di  Gaio  somministra  un  argoniento  per  crederlo  Y  u- 
nico  figlio,  che  abbiamo  visto  lasciarsi  dal  G.  Silano  console  nel  768, 
per  non  ripetere  Y  altra  ragione  toccata  di  sopra,  che  un  suo  figlio  e 
un  suo  nipote  si  dissero  Torquati  dal  cognome  di  sua  nonna  e  di  sua 
zia.  Il  Lipsio^  il  Glandorpio  nelf  onomastico,  ed  altri  molti  avevano 
rettamente  stabilito  che  quest'  Appio  Silano  era  il  marito  di  Emilia  Le- 
pida  pronipote  di  Augusto,  se  non  che  in  luogo  di  lui  è  poi  piaciuto  ai 
Brotier  nel  suo  stenuna  dei  Gesari  di  sostituire  M.  Silano  console  nel 
772;  e  il  credito,  di  cui  gode  rneritaraente  quest'erudito,  gli  ha  fatto 
acquistar  fede  presso  parecchi,  0  almeno  ha  fatto  loro  giudicare  assai 
incerta  la  discendenza  di  questa  famiglia.  Ma  il  Brotier  si  era  dunque 
dimenlicato  che  Tantica  opinione  fondavasi  sulia  gravissima  autorité 
di  Suetonio^:  crGlaudius  Appium  Siianum  consocerum  suum...  occi- 
crdit,  item...  L.  Siianum  minoris  filiae  sponsum.-n  Imperocchè  se  Appio 
era  consocero  di  Glaudio,  sarà  apertissimo,  ch'  era  il  padre  del  di  lui 
genero  L.  Silano.  Ora  questo  genero  lu  insieme  abnipote  di  Augusto 
per  testimonianza  di  Tacito^  con  cui  concorda  Seneca,  il  quale^  induce 
il  Divo  Augusto  a  querelarsi,  che  Glaudio  gli  abbia  ucciso  aunum  ab- 
ffuepoteai  L.  Siianum.  t)  Quindi  se  questo  Lucio  per  una  parte  fu  figlio 
di  Appio,  e  se  per  Y  altra  nacque  da  Emilia  Lepida  pronipote  di  Au- 
gusto, secondo  che  ammette  lo  stesso  Brotier,  chi  potrà  negare  che  il 
matrimonio  de'suoi  genitori  sia  pienamenle  provato?  Anche  Seneca 
lasciô  scritto^  :  cr  Quandoquidem  Divus  Glaudius  occidit  socerum  suum 
cr  Appium  Siianum,  generosduos  Pompeium  Magnum  el  L.  Siianum. i^ 
Alcuni  codici  invece  di  socerum  leggono  consocerum;  e  la  ragione,  per 
cui  non  si  è  ricevula  questa  variante*,  è  stata  quella  che  Appio  fu  in- 
sieme il  secondo  marito  di  Domizia  Lepida  madré  di  Messalina  moglie 


p.  a  H. 


'  Ad  Tacit.  Annai  lib.  Xlll,  c.  i. 

*  In  Claud,  c.  xiix. 

"  Annal,  lib.  Xlll ,  c.  i. 

*  Lu9U9  m  mort,  Clatid,  c.  x. 


^  Lu9us  in  mon.  CUiud,  c.  xi. 
^  [Ce  n  est  pas  une  variante  des  manus- 
crits; c'est  une  conjecture.  Th.  Moimsen.] 
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di  Claudio.  Era  peraltro  da  avvertirsi  che  Messalina  non  fu  generata 
da  Appio,  ma  dal  primo  marito  di  Lepida,  Messala  Barbato;  onde 
quest*  aitro  da  Claudio  non  poteva  chiamarsi  suo  suocero  se  non  che 
assai  impropriamente.  Intanto  un'  insuperabile  diffîcoltà  contro  Y  opi- 
nione  del  Brotier,  délia  quale  mi  maravîglio  come  non  siasi  accorto, 
si  è  questa,  che  il  M.  Silano  console  nel  779  fu  il  padre  délia  moglie  di 
Caligola  da  lui  fatto  morire  per  confessione  eziandio  del  ripetulo  Se- 
neca  :  aC.  Caesar  socerum  occiderat,i>  onde  non  pu6  essere  sicura- 
mente  Faltro  suocero,  a  cui  nelio  stesso  capitolo  fa  togliere  la  vita  da 
Claudio.  Questo  matrimonio  di  Appio  successe  nel  766,  per  quanto 
vedremo  parlando  di  sua  moglie,  e  se  in  virtil  di  esso  contrasse  affinilà 
con  Claudio ,  l'avrà  anche  celebrato  prima  délie  calende  di  agosto,  scri- 
vendo  Augusto  a  Livia  presso  Suetonio*  :  «Curare  eum  [cioè  Tiberiuni 
{rnepotem  tuum)ludis  Martialibus  triclinium  sacerdotum  non  displicet 
(rnobis,  si  est  passurus  se  ab  Silani  fiiio  homine  sibi  affini  admoneri, 
(r  ne  quid  faciat  quod  conspici  et  derideri  possit.  n  Imperocchè  i  giuochi 
!'•  -^o-  Marziali  istiiuiti  nel  75-3  per  la  dedicazione  del  tempio  di  Marte  Ultore 
cadevano  appunla  nel  primo  di  agosto,  e  nello  stesso  ricorrendo  in- 
sieme  il  di  nataiizio  di  Claudio,  starà  bene,  che  non  dispiacesse  ad  Au- 
gusto, che  in  quel  giorno  comparissc  onorato  di  quella  pubblica  in- 
combenza.  Nel  786  Appio  fu  accusato  di  un  deh'tto  di  maestà  :  ma  la 
favorevole  testimonianza  di  Celso  tribuno  délie  coorti  urbane  lo  trasse 
di  pericolo^.  Era  legalo  délia  SpagnaTarragonese,  quando  Claudio  suc- 
cesse  neirimpero,  il  quale  lo  richiamô  a  Roma  sotto  Taspetto  di  valersi 
deir opéra  sua,  e  per  farlo  passare  a  seconde  nozze  colla  madré  délia 
impudica  sua  moglie  Valeria  Messalina.  V  ebbe  in  fatti  per  qualche 
poco  fra  gli  amici  e  i  parenti  più  cari,  ma  avendo  Appio  ricusato  di 
corrispondere  alF  incestuose  voglie  délia  sua  figliastra,  ne  commise  la 
vendetta  al  possente  liberto  Narciso,  il  quale  fingendo  di  aver  veduto 
in  sogno,che  egli  attentava  alla  vita  dell'  imperalore,  ottenne  daquello 
stolido  il  consenso  di  farlo  morire  nel  795*. 

'  In  Claud,  c.  iv.  ^  Suet.  in  Claud.  c.  xxxvii  ;  Dion.  lib.  LX . 

*  Tacit.  Antuil.  lib.  VI,  c.'ix.  c.  xiv;  Tacit.  Annal,  lib.  XI,  c.  xxix. 
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2â .  Aemilia  Paullif.  Lepida, — Dallo  sposalizio  di  Giulia  sua  figlia  con 
M.  Agrippa  celebrato  nel  788  ebbe  Auguste  due  nipoti,  Giulia  ed  Agrip- 
pina.  La  seconda  fu  congiunta  a  Germaiiico,  la  prima  a  L.  Emilio  Paulo 
console  nel  76/1,  figlio  di  L.  Emilio  Lepido  Paulo  suffetto  nel  720  e  cen- 
sore  nel  782  ^  Da  quest'  ultimo  matrimonio  non  puô  negarsi  essere  pro- 
venuta  la  présente  pronipote  di  Auguste ,  di  cui  Suelonio^  ci  dice  :  cr  Clau- 
(rdius  sponsas  admodum  adolescens  duas  habuit,  Aemiliam  Lcpidam 

ff  Augusti  proneptem , item  Liviam  Medullinam Priorem,  quod  pa- 

(T rentes  ejus  Augustum  offenderenl,  virginem  adhuc  repudiavit.  >?  Con- 
ciossiachè  da  un  canto  lo  dimostrano  i  suoi  nomi  di  Emilia  Lepida  :  dalF 
altro  rimane  escluso  che  sia  nata  daH'altra  nipote  Agrippina,  sapendosi 
che  tra  i  nove  figli  da  lei  partoriti  le  tre  femmine  si  denominarono 
Giulia  Agrippina,  Giulia  Drusilla  e  Giulia  Livilla\  Lo  che  essendo  co* 
nosceremo  anche  le  ragioni,che  mossero  Claudio  a  ripudiarla,  prove-  p.  3o. 
nienti  dalle  offese  recate  ad  Auguste  dai  suoi  genitori,  le  quali  furone 
nella  madré  la  sua  impudicizia,  che  spinse  il  nonne  a  relegarla  nei 
761*,  e  nel  padre  la  cengiura  che  tramô  contre  di  lui*.  Ignoravasi  se 
questa  sua  cengiura  precedesse,  e  seguisse  Tesilio  délia  meglie  :  ma 
s'è  vere  che  fesse  compressa  colla  sua  morte,  gioverà  a  determinarle 
la  prima  tavela  arvale,  da  cui  apprendiame  che  ai  i/i  di  maggio  del 
767  in  luogo  di  L.  Paulo  fu  sestituitô  in  quel  collegie  Druse  figlie  di 
Tiberie.  Ora  i  sacerdozi  non  selende  lasciarsi  lunge  tempo  vacanti  sarà 
da  credersi  che  Paulo  uscisse  di  vita  neiranno  innanzi  0  poce  più, 
dal  che  ne  consegue,  che  Claudio  nate  al  prime  di  ageste  del  'jlik, 
quande  ne  ripudiôla  figlia  admodum  adolescenSy  avrà  avuto  poce  eltre  i 
venti  anni.  Ne  si  dovette  tardare  a  prevvederle  un  altro  spose  nella 
persona,  come  ho  dette,  di  Appie  Silano,  e  ceme  ampiamente  si  con- 
ferma  da  Plinio^,  quande  attesta  :  (r  Augustus  neptis  suae  nepotem  vi- 
crdit,  genitum  que  excessit  anne,  M.  Silanum.*»  Imperocchè  se  cestui 

'  Saet.  in  Aug,  c.  liv.  *  Tacit.  Annal,  lib.  III,  c.  xiiv. 

'  In  Clmui,  c.  xxyi.  ^  Suet.  in  Aug,  c.  xix. 

'  Suet.  in  Calig.  c.  vu;  Eckhel,  D.  N.  V,  *  PKn.  Histor,  naU  Hb.  VII,  c.  xni  (11), 

toin.  VI,  p.  919.  S  58. 
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confessa  da  una  parte  co]  suo  nome  di  aver  avuto  in  padre  un  Silano, 
dall'altra  se  venne  alla  luce  mentre  era  ancora  vivo  Augusto,  non 
potrà  esser  nato  se  non  che  da  questa  sua  pronipole,  giacchè  le  altre 
tre  pronipoti  figlie  di  Agrippina  non  si  maritarono  se  non  che  sotto 
Tiberio,  come  risulta  manifestaoïente  da  Tacito^  Or  dunque  se  Emilia 
Lepida  partori  questo  suo  priraogenilo  innanzi  ii  19  d'agosto  de!  767, 
in  cui  Augusto  mori,  potrà  dirsi  quasi  con  sicurezza  che  il  suo  mari- 
taggio  segui  nell' anno  précédente  766.  Ella  fece  lieto  il  consorte  di 
jnolti  Ggli,  tra  i  qnali  L.  Silano  dev'  essere  nato  nel  776.  Egli  ottenne  da 
Claudio  di  essere  promosso  agli  onori  cinque  anni  prima  dell'età  pre- 
scritta  dalla  legge^,  e  fu  pretore  nell'  801'  :  onde  aveva  a  quel  tempo 
p.  3i.  venticinque  anni.Ë  probabile-che  la  morte  di  Emilia,  piuttoslo  che  un 
repudio,  lasciasse  libero  il  marito  di  passare  a  seconde  nozze  nel  79/1. 
25.  Domitta  L.  f.  Lepida.  —  Dalle  nozze  di  M.  Antonio  il  triumviro 
con  Ottavia  sorella  di  Cesare,  celebrate  suUa  fine  del  716,  nacquero 
due  femmine  ambedue  denominate  Antonie,  una  délie  quali  fu  niaritata 
a  L.  Domizio  Enobarbo  console  nel  788,  T  altra  a  Nerone  Druso  con- 
sole nel  745*.  Si  contende  quale  di  loro  fosse  la  prima,  avvegnachè  la 
moglie  di  Enobarbo  si  dice  la  maggiore  da  Suelonio^,  mentre  alFop- 
posto  si  chiama  la  minore  da  Tacito^.  Ma  io  notera,  che  la  quistione 
viene  decisa  in  favore  di  Suetonio  da  Dione*^,  riferendo  che,  quando 
i  due  triumviri  si  riconciliarono  a  ïaranto  nel  717,  «Gaesar  Antyllo 
cr  Antonii  fiiio  filiam  suam,  et  contra  Antonius  suam  ex  Octavia  filiam 
crDomitio  desponderunt.  ti  Imperocchè  Appiano^  e  Plutarco^  atlestano 
che  Ottavia  a  quel  tempo  non  aveva  che  una  sola  figlia,  benchè  si  ag- 
giunga  dal  secondo,  che  era  incinta  di  nuovo.  Da  Antonia  dunque 
maggiore  provennero  il  Cn.  Domizio  console  nel  786 ,  padre  di  Nerone, 

*  Annal,  lib.  IV,  c.  lxxv;  Kb.  VI,  c.  xv.  '  Lib.  XLVIII,  c.  uv.  [Ô  re  jàp  Kaffrap 

*  Dion.  lib.  LX,  c.  v.  kvriiïXtû  r&  toù  ktntùvioy  MteXriiv  ^^àyaL- 
^  Tacit.  ylmta/.  lib.  XII,  c.  iv.  répa,  nai  èxeîvos  tw  àopLirieû  rrfv  éavrov 

*  Plut,  in  Anton,  c.  lxxxvii.  t^  èx  rf^ç  ÙxraoMioLs  ol  yewrfBsïrxav.] 

*  In  Nenm.  c.  v.  *  Bell  eiviL  Kb.  V,  c.  xcv. 
®  Annal.  Ub.  IV,  c.  xuv;  lib.  XII ,  c.  lxiv.            "  In  Anton,  c.  lxxxvii. 
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e  due  sorelle  zie  dello  stesso  imperatore,  una  délie  quali  fu  la  présente 
Domizia  Lepida^  che  maritata  a  Messala  Barbato^  divenne  madré  di 
Valeria  Messalina  moglie  di  Claudio  '.  Generalmente  si  era  creduto 
che  questo  suo  marilo  fosse  il  M.  Messala  Barbato  AppianO)  che  per 
fede  dei  fasti  Gapitolini  mori  sul  principio  de!  suo  consolato  del  763  : 
il  che,  neila  mia  osservazione  décima  délia  décade  ottava^,  mostrai 
non  potere  esser  vero.  Conciossiachè  in  taie  ipotesi  converrebbe  am- 
mettpre  che  Messalina  fosse  nataalmeno  nello  stesso  anno  7/ia,  e  che 
per  conseguenza  in  età  di  Sa  anni  avesse  partorito  Britannico  nel  79/1  ^. 
Similmente  se  Ottavia  non  si  sposè  a  M.  Antonio  se  non  che  sulla  fine 
del  714,  bisognerebbe  pure  concedere  che  nel  brève  intervallo  di  28  p.  3a. 
anni,  quanti  ne  decorrono  da  quel  punto  fino  al  7/12,  fossero  state 
generate  Antonia  madré,  Lepida  figlia  e  Messalina  nipote.  Laonde  va 
resa  la  débita  Iode  al  Brotier,  il  quale  è  stato  il  primo  ad  accorgersi 
nello  stemma  de'Cesari,  che  lo  sposo  di  Lepida  dev'  essere  stato  figlio 
del  console  del  7/13,  ch'egli  invece  ha  creduto  il  secondo  marito  di 
Marcella  maggiore.  Questa  Lepida  nel  790  fu  accusata  d'incesto  col 
suo  fratello  Gn.  Ënobarbo,  ma  per  la  morte  di  Tiberio  sfuggirono  am- 
bedue  d' essere  condannati^.  Poco  dopo  essendo  stata  bandita  da  Gali^ 
gola  la  sua  cognata  Agrippina,  raccolse  presso  di  se  il  di  lei  figlio  Ne- 
rone\  Succedulo  Claudio  aU'impero  le  diede  nel  79/i  in  nuovo  con- 
sorte  Ap.  Silano ,  di  cui  resta  vedova  neir  anno  seguente  per  la  di  lui 
uccisione  ^.  Benchè  non  fosse  mai  andata  d' accordo  colla  figlia  Messa- 
lina, non  mancô  tuttavolta  neirSoi  di  assisterla  nei  suoi  ultimi  mo- 
menti,  e  di  seppellirne  il  cadavere^.  Finalmente  fu  anche  essa  tolta  di 
vita  neir8o7  per  le  arti  di  Agrippina,  che  indusse  eziandio  il  figlio 
Nerone  a  testimoniare  contro  la  zia  *®.  In  quest'  occasione  Tacito  ci  fa 


*  Tacil.  AwiaL  lib.  XII,  c.  lxiv;  Suet.  in  *  Suet.  in  Néron,  c.  v;  Dion.  fib.  LVIIf, 
Néron,  c.  v.  c.  xxvii. 

'  Suet.  in  Ciaud,  c.  xxvi.  ^  Suet.  in  Néron,  c.  vi. 

'  Tacit  Annal  lib.  XI,  c.  11.  *  Dion.  lib.  LX,  c.  xiv. 

*  [Voy.  plushaut,tom.I,p.  4oaet8uiv.]  •  Tacit.  idniiaf.  lib.  XI,  c.  xxxvii  exxxviu. 


*  Eckhel,  D.  N.  F.  tom.  VI,  pag.  q53.  ''  Suet.  in  Néron,  c.  vu. 
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délia  sua  indole  questa  brutta  pittura  ^  :  ce  Perdita  Domitia  Lepida  mu- 
rrliebribus  caussis  :  quia  Lepida,  minore  Antoma  genita,  avunculo  Au- 
ff  gusto,  Agrippinae  sobrina  prior,  ac  Gnaei  mariti  ejus  soroi%parem  sibi 
rr claritudinem  credebat.  Nec  forma,  aetas^,  opes  multum  distabant;  et 
(T  utraque  impudica,  infamis,  violenta,  haud  minus  vitiis  aemuiabautur, 
trquam  si  qua  ex  fortuna  prospéra  acceperant.  Enimvero  certamen 
tracerrimum,  amita  potius  an  mater  apud  Neronem  praevaleret.  Nam 
rr  Lepida  blandimentis  et  largitionibus  juvenilem  animum  devindebat, 
fftruci  contra  ac  minaci  Agrippina,  quae  filio  dare  imperium,  tolerare 
ff  imperitantem  nequibat.  Ceterum  objecta  sunt,  quod  conjugium  prin- 
(Tcipis  devotionibus  petivisset,  quodque  parum  exercitisper  Calabriam 
(Tservorum  agminibus,  pacem  Italiae  turbaret.  Ob  haec  mors  indicla.7) 
26.  M.  Silanus.  —  Quest'abnepote  di  Augusto'  nacque  nel  767 
per  laformale  asserzione  di  Plinio  superiormente  ricordata  :  rr  Augustus 
(rneptis  suae  nepotem  vidit  genitum,  quo  excessil  anuo,  M.  Siianum.  t 
Egli  è  il  M.  SILANVS,  che  troviamo  ascritto  fra  gli  Arvali  nella  ta- 
vola  VIII,  ch'  è  de'  tempi  di  Caligola,  non  potendo  essere  il  M.  Silano 
suocero  di  quell'imperatore,  che  si  uccise  nel  791,  a  motivo  che  com- 
parisce  di  nuovo  nella  tavola  IX,  ch'è  certamente  del  796,  notando  le 
feste  fatte  nelFoccasione,  che  aile  idi  di  gennaro  Claudio  fu  salutalo 
padre  délia  patria.  L'  Eckhel^  ed  il  Marini^  non  hanno  badato,  che 
r  origine  di  quel  titolo  viene  determinata  dalle  frequenti  medagliucce 
di  Claudio  col  tipo  del  moggio  e  délia  mano  colle  bilance^  che  portano 
l'epigrafe  COSDES  IT- PON  •  M -TR-P-IMP,  paragonate  aile 
altre  coi  medesimi  tipi^  inscritte  COS'II  PONM-TR- P- IMP- 
PP.  Imperocchè  le  prime  dimostrano,  che  Claudio  non  aveva  ancor 
ricevuta  quella  denominazione  nel  79^,  e  infatti  aile  idi  di  gennaio  di 
quell'anno  era  ancor  vivo  Caligola  ucciso  ai  26  dello  stesso  mese,  ma 
che  r  assunse  in  quel  giorno  dopo  essere  divenuto  console  per  la  se- 


'  AtmaL  lib.  XII,  c.  lxiv. 

*  Agrippina  era  nala  nel  769. 
'^  Tacit.  Annal,  lib.  XllI,  c.  i. 

•  D.  N,  V.  lom.  VI,  p.  267. 


*  Fr,  Arval,  p.  76. 

"  Eckhel,  D.  N,  V.  lom.  M.  p.  q38. 

'  Id.  ibid,  p.  939. 
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coiida  \olta  nel  796,  non  polendo  la  seconda  nicdaglia  spettare  ad 
altr  anno,  perché  Claudio  nel  susseguente  796  fu  COS-III.  Appena 
toccô  Tetà  légale,  0  piuttosto  colla  dispensa  di  qualche  giorno,  ebbe  il 
consolato  ordinario  nel  799  insieme  con  Valerio  Asiatico,  e  lo  ritenne 
per  tutto  il  semestre  assegnatogli,  menlre  il  coHega  dopo  brève  tempo 
lo  rinunziô'.  Fu  altresi  duumviro  di  Corinlo  per  fede  di  un  numnio, 
che  présenta  l'effigie  e  l'epigrafe  dell'Augusla  Agrippina,  non  ante- 
riore  per  conseguenza  ail'  8o3  ^.  Era  uomo  innocuo  e  mansueto,  talchè 
Galigola  soleva  denominarlo  pectis  aurea^.  Il  Ryck  a  questo  luogo  di  P.  3'4. 
Tacito  ed  il  Reimaro  hanno  già  avvertito,  che  prese  equivoco  Dione*, 
quando  riferi  questo  detto  di  Galigola  al  M.  Silano  console  nel  772. 
Mentr'era  proconsole  d'Asia  neir8o7,  Agrippina  fece  avvelenarlo  da 
P.  Egnazio  Celere  procuratore  délia  provincia,  e  da  Elio  liberto,  ivi 
procuratore  de!  patrimonio  privato  del  principe,  non  per  altro  motivo 
se  non  per  quello,  ch'essendo  in  pari  grado  discendente  da  Augusto, 
era  generalmente  riconosciuto  più  degno  dell'  impero  di  suo  figlio 
Nerone  *. 

27.  L.  Silanus  Ap.f.  —  Parlando  di  Emilia  Lepida  sua  madré  ho 
giànotato,  che  queslo  L.  Silano  dev'essere  venulo  alla  luce  nel  776.  Fu 
anch'egli  abnepote  di  Augusto"^,  e  quindi  fralello  di  Marco  console  nel 
7  99  \  Claudio,  appena  salilo  ail' impero  nel  79/i,  lo  destiné  suo  genero, 
promellendogli  in  moglie  Ottavia  sua  figlia  :  quindi  gli  fece  prender 
posto  nel  XXvirato,  e  lo  nominô  prefetto  di  Roma  per  le  ferie  latine*. 
Nel  795  lo  troviamo  ascritto  al  coHegio  degli  Arvali^.  Nell'anno  seguente 
accompagné  Claudio  alla  spedizione  Britannica,  il  quale  lo  rimando 
a  Roma  nunzio  délia  vittoria  ^®,  dandogli  gli  ornamenti  trionfali  ^', 

'  Dion.  lîb.  LX,  c.  xwii.  *  Senec.  Lusus  in  mort.  Claud.  c.  x. 

*  Vaillant,  Numism,  colon.  Boman.  tom.  1 ,  '  Tacit.  Annal,  lib.  XIII,  c.  i. 
p.  i65  [ed.  Paris.  1G88J.  '  Dion.  lib.  LX,  c.  v. 

^  Tacil.  Awud.  lib.  XIII,  c.  i.  '  Marini,  Fr.  ArvaL  lav.  ix. 

*  Lib.  LXI,  c.  VI.  '^  Dion.  lib.  LX,  c.  xxi;  Zonaras,  lib.  XI, 
^  Tacit.  Annal.  Hb.  XIII,  c.  1  e  xxxiii;        c.  ix. 

Piin.  Hiêt.  nat.  lib.  VII,  c.  xiii  [11],  p.  58;  ^'  Dion.  lib.  LX,  c.  xxxi;  Suet.  in  Claud. 

Dion.  lib.  LXI,  c.  vi.  c.  xxiv;  Tacit.  Annal,  lib.  XII,  c.  m. 
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e  abilitandolo  ad  ottenere  gli  onori  cinque  anni  priaia  delfetà  pre- 
scriH.a^  Gonsegui  pertanto  la  pretura  neU'801,  ed  a  spese  de!  suo- 
cero  diede  con  molta  magnificenza  lo  spettacolo  dei  giadiatori,  a  cui 
obbligavalo  la  sua  carica*^.  Fu  in  concetto  di  giovane  virtuoso,  ed  era 
amato  da  Claudio  :  ma  Âgrippina  che  si  era  invogliata  di  dare  a  Nerone 
la  sposa  promessagli,  deliberô  di  perderlo.  Fece  dunque  accusarlo 
P.  35.  d' incesto  colla  sorella  Giunia  Galvina;  per  cui  il  censore  L.  Vitellio  lo 
rimosse  dal  senato,  Glaudio  rcscisse  il  parentado,  ed  egli  ai  29  di  dé- 
cembre fu  costretto  di  rinunziare  la  pretura,  e  di  darsi  poco  dopo  la 
morte,  il  che  fece  sul  principio  delFanno  seguente  nel  giorno  istesso, 
in  cui  furono  celebrate  le  nozze  di  Agrippina  e  di  Glaudio*. 

28.  D.  Silanus  Torquatus.  —  L'intera  sua  nomenclatura  ci  è  stala 
conservata  da  Flegonte  Tralliano*  nel  notare  il  consolato  ordinario 
ch'  egli  sostenne  nell'  806  insieme  con  Q.  Aterio  Antonino.  Di  lui  ci  dice 
Tacito  ^  che  et  super  luniae  familiae  claritudinem  divum  Augustum  ata- 
(T  vum  ferebat.  ■»  Gosi  leggevasi  nelle  vecchie  edizioni  prima  che  il  Ryck 
ed  il  Brotier  correggessero  giustaraente  abavum:  ma  TErnesto  dichiarô 
che  la  cosa  non  gli  era  abbastanza  chiara,  e  quindi  anche  TOberlino 
ha  tornalo  a  rimettere  nel  testo  l' antico  errore.  Ma  sarebbe  stata  a  loro 
pure  chiarissima,  se  si  fossero  dati  la  cura  di  un  poco  meglio  esami* 
narla.  11  medesimo  Tacito  attesta^  che  questo  D.  Silano  Torquato  fu 
patruus  del  L.  Silano  Torquato,  ucciso  nell'  818,  onde  se  Augusto  fu 
atavw  del  primo,  ne  conseguirebbe  che  fosse  stato  trùavtis  del  secondo. 
Ma  a  questo  secondo,  quando  fu  messo  a  morte,  non  puô  negarsi  a  dir 
poco  una  ventina  d'anni  d'età,  essendo  stato  accusato  d' incesto  con 
sua  zia,  e  di  aspirare  aU'impero,  ed  anzi  doveva  averne  di  più,  perché 
lo  stesso  annalista  non  lo  chiama  già  adolescens,  majuvenisy  e  già  lo  dice 

*  Dion. lib.  LX ,  c.  V  e  XXXI.  1  ;  c.  x,  a;  c.  xi,    h;  Seneca,  OeUwia, 

*  Tacit.  Amal  lib.  XII,   c.  m;  Dion.  vs.  i47;Zonara8,  lib.  IX,c.  x. 
lib.  LX,  c.  XXXI.  *  De  mirahil  c.  ?ii. 

*  Tacit.  Annal.  Hb.  XII,  c.  m,  iv  e  viii;  *  Annal  iib.  XV,  c.  xxxv. 
Suel.  in  Ckud,  c.  xxvii  e  xxix;  Dion.  lib.LX,  •  Ihid,  lib.  XV,  c.  vni. 

c.  XX \i  ;  Seneca ,  Lusus  in  mort,  Claud.  c.  yiii , 
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ad  amnem  chritudinein  sublatus,  Infatti  si  prova  che  ne  aveva  per  lo  meno 
venticinqae,  perché  fra  brève  mostrerô  con  una  sua  lapide,  ph' egli  è 
stato  questore.  La  sua  nascita  adunque  non  puô  portarsi  più  in  giù  del 
793.  Ora  il  M.  Silano  console  nel  799 9  priniogenilo  dei  Silani,  dei 
quali  Augusto  fu  abavusy  per  solenne  deposizione  di  Plinio  altre  vol  te 
citata  nacque  nel  767,  eo  quo  excessit  Augustus  anno.  Lo  che  stante  P.  36. 
bisognerebbe  anamcttere  per  necessaria  conseguenza  ch' enlro  il  periodo 
dei  37  anni,  dal  767  al  793  inclusivi,  fossero  nati  M.  Sihno  abnepos , 
D.  Silano  adnepos  c  L.  Silano  irtnepoSy  il  che  è  non  solo  contro  le  leggi 
civili  sui  matrinioni,  ma  contro  le  stesse  leggi  délia  natura.  Uguale  in- 
superabile  difficoltà  si  sarebbe  loro  offerta,  se  avessero  riflettulo,  che 
il  présente  Torquato  fu  console  neir8o6.  Imperocchè  essendo  forza 
concedere,  che  nelFassumere  i  fasci  avesse  Tetà  légale  di  Irentatre  anni 
incomiuciati,  ne  dériva  ch'  egli  abbia  da  esser  nato  per  lo  meno  nel  773, 
quando  il  M.  Silano  abnepote  di  Augusto,  che  sarebbe  stato  suo  padre, 
non  ne  aveva  che  sei.  Peggio  se  volesse  credersi  figlio  delFaltro  abne- 
pote L.  Silano,  promesso  genero  di  Claudio,  il  quale  a  quel  tempo  non 
era  ancora  nato,  essendosi  già  avvertilo  che  venue  alla  luce  nel  776, 
oltre  di  che  costui  mori  sposo,  ma  non  marito,  onde  non  potè  esser 
padre.  Egli  è  dunque  évidente  che  questo  D.  Silano  non  potè  essere 
stato  se  non  che  fratello  di  Marco  e  di  Lucio,  e  per  conseguenza  la  leg- 
gerissima  mutazione  di  atavus  in  abavm  operata  dal  Ryck  è  non  solo 
giustissima,  ma  necessaria  a  senso  anche  dello  stesso  Tacito.  Costui  fu 
addebitato  di  un  nuovo  e  strano  delitto.  Yivendo  egli  assai  lautamente , 
Nerone  gli  oppose  che  spendeva  troppo  per  poter  restare  un  privato, 
onde  lo  fece  accusare,  perché  airiiso  del  principe  aveva  diviso  ai  suoi 
liberti  gli  uffici  ab  epistolisy  a  libellis^  a  rationibus.  Perciô  come  reo  di 
ambire  Timpero  \  obligé  a  tagliarsi  le  vene  nell'  81 7  ^ 

29.  lunia  Lepida.  —  Il  solo  Tacito^  ci  ha  serbato  memoria  di  lei, 
affermando  che  fu  moglie  del  giurisconsulto  C.  Cassio  Longino  suiTetto 
nel  783 ,  ed  atnita  del  L.  Silano ,  a  cui  nello  stesso  capitolo  assegna  in  zio 

*  AnnaL  lib.  XV,  c.   xxxv;  lib.  XVI  ,  '  Annal,  lib.  XVI,  c.  viii. 

c.  vin  e  XII  ;  Dion.  lib.  LXII,  c.  xxvii. 
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paterno  D.  Silano  Torquato  console  nell'  8o6.  Fu  dunque  sorella  di 
quel  Decimo,  e  quindi  ne  conchiuse  giustamenle  il  Ryck,  che  nacque 
anch'  ella  da  Ap.  Giunio  Silano  e  da  Emilia  Lepida,  il  che  dai  suoi  nomi 
riceve  non  leggiera  conferma.  Nell'  8 1 8  trovossi  involta  nel  processo  che 
d'ordine  di  Nerone  si  fece  al  marito  ed  al  nipote,  essendo  stata  accu- 
sata  d'incestuosa  corrispondenza  con  quesf  ultimo.  Essi  furono  condan- 
nati  air  esiglio  dal  senato,  che  rimise  la  di  lei  causa  al  giudizio  del  prin* 
cipe;  ma  lo  storico  non  dice,  quai  sentenza  venisse  da  lui  pronunziata. 
30.  lunia  Calvina.  —  Seneca  ^  e  Tacito^  attestano  concordemenle, 
che  questa  Calvina  fu  sorella  del  L.  Silano  genero  di  Claudio,  ed  il 
secondo  aggiunge,  ch'era  stata  nuora  di  L,  Vitellio  il  censore.  Fu  mo- 
glie  adunque  di  uno  dei  suoi  figli  consoli  anobedue  neir8oi.  Ma  le 
due  donne  di  Aulo,  che  fu  poscia  imperatore,  Petronia  e  Galeria  sono 
ben  conosciute  da  Suetonio*,  onde  resta  che  fosse  marilata  al  secondo- 
genito  Lucio,  da  cui  sarà  stata  ripudiala,  trovandosi  che  alla  fine  de' 
suoi  giorni  egli  era  congiunto  a  Triaria  *.  Nell'  8o  i  Âgrippina  che  aveva 
risoluto  di  toglier  di  niezzo  suo  fratello  allora  pretore,  fece  accusarla 
di  incestuoso  comercio  con  lui.  Tacito  non  presta  fede  ail' accusa,  di- 
cendo  crfratrum  non  incestum,  sed  incustoditum  amorem  ad  infamiam 
trtraxit,?)  e  dello  slesso  parère  sembra  essere  stato  Seneca,  benchè  di- 
verso  giudizio  sopra  di  lei  venga  portato  da  Giovenale^.  Comunque 
sia,  ella  fu  espulsa  dall'Italia^.  Secondo  pero  l'antico  scoliaste  nelle 
chiose  a  quel  luogo  del  poeta,  ella  si  diede  la  morte  :  cr  Calvina  prae- 
cr  loris  cujusdam  soror,  quae  se  occidit  tanquam  impia  in  fralre,  Claudii 
(T  temporibus.  -nE  fin  qui  l' asserzione  dell'  uno  non  dislniggerebbe  quella 
deir  altro*,  perché  dopo  esigliata  potrebbe  essersi  uccisa.  Ma  sarà  escluso 
il  detto  del  secondo,  se  ella  è,  come  pare,  la  Giunia,  cui  dopo  la  morte 
di  Agrippina  Nerone  concesse  il  ritorno  dalF  esiglio  nell'  8 1  2  ''.  11  Lipsio 
ha  sospettato  che  sopravivesse  fino  ail' 882 ,  il  che,  come  vedremo,  puô 


8 


'  Lususinmort.  Claud.  c.  viii. 

*  AnnaL  lib.  XII,  c.  iv. 
^  In  VttelL  c.  vi. 

*  Tacil.  Hist.  lib.  H,  c.  lkiii. 


'  Satii-,  IIÏ,  vs.  i33. 

^  Tacit.  Annal,  lib.  XII,  c.  vin. 

'  M.  ibid.  lib.  XIV,  c.  xn. 

*  Ad  Tacil.  Annal,  lib.  XII ,  c.  vin. 
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essere  coritroverso.  Non  si  conosce  Y  origine  de!  suo  cognome  Galvina. 
Forse  ad  alcuno  de'suoi  maggiori  fu  maritata  la  (iglia  di  Gn.  Doniizio 
Calvino  console  nel  701  e  neJ  716,  ricordata  in  questo  titoletto^  : 

D  O  M   I  T   I   A 

C  A  L  V  I  N  A  E  •  L 
NATALIS- V-A-XX 

31 .  L.  Silanus  Torquatus  M.f,  —  Ho  già  detto  attestarsi  da  Tacito  ^, 
che  D.  Silano  Torquato  console  neir8o6  fu  ;?a(nittô  del  présente  L.  Si- 
lano,  ed  ho  insieme  provato,  che  quel  Decirno  fu  abnepos  e  non  adtw- 
pos  di  Augusto.  Adnepos  adunque  sarà  invece  il  nostro  Lucio,  che  il 
Lipsio  ha  creduto  figiio  dei  M.  Silano  console  nel  799,  e  giustamente, 
perché  se  dei  tre  Silani,  dei  quali  Augusto  fu  trisavolo,  Decirno  gii  fu 
zio,  e  Lucio  mori  senza  figli,  non  resta  se  non  che  il  primogenito  Marco, 
che  possa  essere  stato  suo  padre.  La  lapide  che  or  ora  riferirô,  ha  con- 
fermato  pienamente  la  verità  délia  sua  opinione.  Rimasto  orfano  per 
Tuccisione  paterna  sulla  fine  delF  807,  fu  educato  da  C.  Cassio  Lon- 
gino  célèbre  giurisconsulto,  marito  di  Giunia  Lepida  sua  zia,  presso  cui 
dîvenne  un  giovine  di  tanta  aspetlazione ,  che  nell'  8 1 8  i  soci  délia  coii- 
giura  Pisoniana  contro  Nerone  crederono  di  doverne  affrettare  lo  scop- 
pio,  ff  ne  L.  Silanus  exiinia  nobilitate  disciplinaque  G.  Gassi,  apud  queni 
ffeducatusfuerat,  ad  omnem  claritudinem  sublatus,  imperium  invade- 
ff  ret*.  7)  Anche  Nerone  se  ne  ingeiosi,  onde  nel  medesimo  anno  sotto 
faisi  pretesti  l' accusé  di  aspirare  al  principalo,  e  insieme  d' incesto  rolla 
zia  Lepida,  per  cui  dal  senato  fu  relegato  a  Bari  e  poco  dopo  ncciso 
dai  soldati  spediti  a  dargli  la  morte.  Lo  scoliaste  di  Giovenale^  imputa 
la  sua  rovina  ad  un  delatore,  chiosando  al  (rmagni  delator  amici^  dei  v.  3(). 
satirico  :  (tHeliodorum  dicit  stoicum,  qui  Licinium  (correggi  Lucium) 
ff  Silanum  condiscipulum  suum  testimonio  oppressit.  n  Questo  giovaiie 
vien  commendato  da  Plinio  giuniorc*,  da  cui  apprendiamo  che  Titinio 

'  Murât,  p.  1786,  a6.  *  Ad  Satir,  I,  vs.  33. 

'  AnnaL  lib.  XVI,  c.  vu  e  vni.  *  Lib.  1,  EpisU  xvir. 

'  Ibid,  lib.  XV,  c.  lii. 
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Gapitone  impetrô  dalF  imperatore  Traiano,  di  cui  era  segretario,  la 
facoltà  d' innalzargli  una  statua  ne!  Foro  Romane.  Ëgli  è  altresi  ricor^ 
dato  in  tre  iscrizioni.  La  prima  di  Roma  riferita  dal  Gudio  ^  non  porta 
che  il  nudo  suo  nome 

L  •  SILANO  •  TORQV  ATO 

e  potè  ben  essere  incisa  sul  zoccolo  délia  statua  erettagli  da  Gapitone. 
E  r  altra  il  franimento  Gapponiano  edito  dai  Marini  ^  che  contenendo 
un  elenco  di  nomi  délia  primaria  nobiltà  variamente  distribuito  per 
anni,  è  stato  non  ingiustamente  reputato  il  registro  délie  cooptazioni 
di  qualche  insigne  collegio  sacerdotale.  In  esso  sotto  il  consolato  quarto 

di  Nerone  si  nota  L*  IVNIVS  •  SILANVS torquatuSy  e  questa 

data  deirSiS  esclude,  che  possa  qui  credersi  nominato  il  L.  Silano 
suo  zio,  che  si  uccise  nell'  80 â.  Provenne  finalmente  la  terza  da  Atene, 
ed,  essendomi  stata  comunicata  dair  Akerblad,  fu  da  me  pubblicata 
nel  Giamale  Arcadico  '  : 


MON  MAPKOYZEIAA 

.    .    .NTOPKOYATON  lÊPEAe 

lOYAIOY  KAI  lEPEAeEOY  KA 

ZTOY  EHAPXON  PQMHZTPIQN.    .    .    . 
5.    KATAZK  .    .  HSXPIZOY  KAI  APTYPOY. 

KOYTAA KAAYAIOY.    .    .    . 

ZEBAZ NIKITOY 


La  supplii  : 

A.  io^v]tov  Màpxofj  ^etXa[vov  vld]v  Topxoiarov,  hpécL  8'[eot)]  lovX/ou  xai  lepéa  ^eov 
Ka[itTapas  2«éa]^7ov,  évaLp)(Ov  Pafirfs,  rpiô^r  [dpBpâH^]  xaraax[9v]ifç  XPM^^  ^^  àpyit- 
P.  âo.  pou  [xai  ;^aA.]xot;,  raii[lav  NipAwos]  KXavUov  [KcUtrapoç  SeC|aa7oO.    .  .  . 

Interpretandola  : 

Lucium  lunium  Marci  Silani  filium  Torqaatnm,  sacerdotem  Divi  lalii  et  sacerdotem  Divi 
Caesaris  Augasti,  praefectoin  Urbis,  triumvirom  auro  argento  aeri  flando  feriundo, 
quaestorem  Neronb  Giaudii  Caesaris  Augasti 

'  Pag.  33i,i6.  '  Tome  I,  1819,  p.  189,  [Voy.  plus 

'  Fr.  Àrvah  p.  86.  haut,  tome  UI,  p.  i5.] 
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Il  ch.  Boeckh  nel  riprodurla^  quantunque,  seguendo  le  incertezze 
deirErnesto  e  dell' Oberlino ,  che  spero  di  aver  superiormente  dissi- 
pâtes dichiarasse  :  (rSilanorum  stemma  ita  est  incertum,  ut  nihil  affir- 
(rmare  ausim,?)  ammise  peraltro  che  il  Marco,  padre  di  costui,  fosse  il 
proconsole  d'Asia  ucciso  nelFSoy.  Sospese  poi  il  suc  assenso  al  qiio 
supplimento  TAfjJaVj  che  ciô  non  ostante  reputo  certo  :  primieramente, 
perché  la  questura  era  il  primo  passo  regolare,  anzi  necessario  dopo  il 
XXvirato  per  chi  voleva  progredire  nella  carriera  degli  onori  :  di  poi, 
perché  la  mia  sentenza  vien  confermata.  dal  susseguente  nome  dell* 
imperatore  messo  in  secondo  caso.  Fuori  dei  bassi  ufiici  délia  casa  Au- 
gusta  io  non  trovo  se  non  che  due  altre  cariche,  che  si  associassero  il 
nome  impériale ,  e  sono  Y  ènhponos  ed  il  tupetrëevri^s.  Ma  prescindendo 
che  niuno  di  loro  corrisponde  aile  iniziali  rimaste,  una  procurazione 
anche  délie  più  illustri,  essendo  essenzialmente  propria  dei  cavaHeri, 
non  potrebbe  mai  convenire  a  chi  era  stato  prefetto  di  Roma,  quan- 
tunque sia  il  primo  a  concedere  che  Silano  lo  fu  soltanto  per  le  ferie 
latine,  onore  solito  a  concedersi  ai  più  nobili  dei  giovinetti.  La  legazione 
Gesarea  poi  qualunque  si  fosse  o  di  legione  o  di  provincia,  fu  mai 
sempre  sotto  Timpero  un  ufficio  riservato  ai  senatori,  onde  per  otte- 
nerla  bisognava  già  essere  entrato  in  senato  per  la  porta  ordinaria  délia 
questura ,  o  esservi  portato  di  slancio  da  un  codicillo  sovrano ,  di  cui 
nei  titoli  onorari,  come  questo,  non  si  mancô  mai  di  fare  annotazione. 
Al  contrario  chi  non  conosce  i  questori  dei  principe  istituiti  da  Augusto, 
e  più  stimati  degli  altri  questori,  per  difierenziarsi  dai  quali  usarono  di 
chiamarsi  questori  di  quel  taie  imperatore,  al  di  cui  servigio  furono  P.  in 
addetti,  finchè  più  tardi  si  appellarono  comunemente  questori  can- 
didat!. Ecco  una  série  di  esempi  atti  a  convalidare  il  mio  detto  : 

G.   Ummidio  Quadrato^  Qj  DIVI  •  AVG  •  ET-TI-CAESARIS 
AVG; 

P.  Plauzio  Pulcro*,  Ti.   Plauzio  Eliano\  Paulo  Emilio  Regillo^ 

'  Corp,  inser.  Gr,  d.  869.  ^  Orelli,  n.  7q3. 

'  Orelli,  n.  3 138.   [Mommsen,  /.  N.  *  Id.n.'jbo, 

AqS^.]  '  Id.  n.  8099. 
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e  L.   Antistio  Vetere\  tutti   QVAEST  •  TI  •  CAESAR  •  AV- 
GVSTI; 

Manio  Acilio^  e  P.  Tebano  Laziare*  ambedue  QVAEST  DIVI- 
CLAVDI  ; 

Cn.  Domizio  Tullo^  QVAEST  •  C AES  •  AVG,  ommesso  il  nome  di 
Nerone,  perché  ia  lapide  fu  incisa  dopo  Tabolizione  délia  sua  me- 
nioria  ; 

Q.  Glizio  Agricola*  e  T.  Rutilio  Varo  ^  QjDIVI- VESPASIANI; 

Seslo  Appio  Severo^  QyAESTOR  •  imp  •  t  -  ^««P-CAESARIS  • 
AVGVSTI-FIU; 

C.  Plinio  Secondo»  QVAEST  •  IMP ,  e  L.  Roscio  Eliano^  QVAEST  • 
AVG,  cioè  di  Domiziano,  il  cui  nome  si  tacque  per  la  stessa  ragione  di 
INerone; 

Ser.  Cornelio  Dolabeila »•  QVAESTOR  •  DIVI  •  TRAI ANI  •  P AR- 
THICI; 

C.  Popilio  Caro  Pedone"  QjDIVI  •  HADRIANI  •  AVG,  e  L.  Mini- 
cio  Natale '2  QVAESTOR- CANDIDATVS- DIVI  HADRIANI; 

Finalraente  L.  Dasumio  Tusco^^  C^IMP- ANTONINI  •  AVG- 
PII ,  per  non  discendere  a  tenipi  più  bassi. 

Parimenti  il  cav.  Boeckh  ha  creduto  che  in  questa  pietra  fosse  uomi- 
nato  Claudio  piuttosto  che  Nerone ,  ma  io  valendomi  delF  argomento 
di  sopra  prodotto  lo  preghero  a  rifletlere  che  da  taie  ipotesi  ne  verrebbe 
che  Silano  fosse  stato  questore  non  più  tardi  deir8o7,  in  cui  quelf 

*  Viscoîiti,  Monum,  Gabini,  p.  i5.  [Hen-  '  Orelli,  n.  1 179.  [Plus  haut,  tome  IV. 
zon,  n.  7066.]                                                    p.  119.] 

*  Murât,  p.  666.  [Voy.  plus  haut,  tome  11,  *  /J.  n.  AgSa. 

p.  137.]  '•  Murât,  p.  3i3,  a.  [Moramsen,  /.  N. 

^  Idem,  p.  99,  8.  [Mommsen,  /.  N,  5369;  Henzen^n.  5999.] 

5983. ]  *'  KeDermann ,  VigiL  Rom,  n.  2/17.  [Hen- 

*  Murât,  p.  766,  D.  5.  [Henzen,  p.  76,  zen,  n.  65oi.] 

110t.  ad  n.  773. j  '*  Saggiatore  romanOy  1866,  tom.  M, 

*  Maffei,  Mus,  Veron,  p.  ai 3,  5.  P-  ^y*-  [Henzen,  n.  6/198.] 

*  Orelli,  n.   34/io.    [Mommsen,  /.  N,            "  Kellerraann,  F^V.  flow.  n.  209.  [Hen- 
199&.]  zen,  n.  6o5i.] 

*  Marini,  fr.  Arml,  p.  157. 
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Augusto  mori.  Ma  perché  L.  Silano  potesse  avère  nell'  807  Tetà  légale 
richiesta  dalla  questura,  di  venticinque  arini  incominciati,  converrebbe 
ammettere  ch'  egli  fosse  nato  al  più  tardi  nel  788  ;  peggio  poi  se  volesse 
conferirsegli  un  altro  uflTicio,  che  demandasse  un'età  maggiore.  Ora  il  P.  ^9. 
M.  Silano  ucciso  nell' 807,  che  anch'egii  riconosce  per  suo  padre,  se- 
conde la  più  volte  citata  testimonianza  di  Plinio;  nacque  nel  767.  Ne 
conseguirebbe  adunque,  che  avesse  preso  moglie  nel  782  in  età  di 
quindici  anni,  ma  io spero che  lo  stesso  cavalière  Boeckh  riconoscerà  che 
un  matrimonio  cosi  immature  è,  per  non  dir  altro,  moite  imprebabile. 
Non  è  poi  facile  il  determinare,  quale  fosse  la  cerrispendente  ne- 
nienclatura  in  Roma  dei  due  sacerdozi,  che  il  marme  attribuisce  a  Si- 
lano con  frasi  generali  grecaniche  :  e  dico  in  Roma,  ov'  egli  dimornvn, 
perché  se  si  traitasse  di  un  provinciale,  cambierebbe  le  stato  délia  qui- 
stiene.  Anche  nella  capitale  non  fu  ignoto  Y  ufficio  di  SACERDOS* 
DIVI  •  AVGVSTI,  ma  fu  queste  un  sacerdezio  femminiie  conferito  da 
prima  a  Livia  sua  moglie  \  e  quindi  ad  Antenia,  avola  di  Galigola^.  Il 
sacerdete  maschio  consecrale  al  culto  particolare  di  un  nume  ivi  chia- 
mavasi  (lamine,  e  notissime  infalti  è  il  (lamine  del  Divo  Augusto,  ossia 
il  (lamine  Augustale,  prime  dei  quali  Tu  Germanico,  sicceme  apparisce 
da  parecchie  sue  lapidi,  ed  anche  da  Tacite^.  Ma  se  si  volesse  dare  la 
stessa  interpretaziene  anche  al  lEPEA  0EOY  lOYAIOY,  si  urterebbe 
nelle  sceglio,  che  per  antica  ed  invariata  istituziene  era  preibite  di 
avère  il  flaminate  di  più  che  di  un  Die  solo,  onde  leggiamo  in  Cicé- 
rone^ :  cr  Divisque  aliis  aiii  sacerdetes,  omnibus  pentifices,  singulis  flami- 
crues  sunte,Tî  a  cui  cerrispende  Varrone^  :  (tHorum  singuli  cognomina 
r  habentab  ee  Dee,  cui  sacra  faciunt*.  -n  Perle  che  pense  che  col  lEPEA 

^  SpAoheim.  De  uêit  et  praeêt.  numor.  même  personne  ait  pu  avoir  deux  fltuinnatsn 

diss.  XI,  p.  975.  la  fois  ;  ils  ne  disent  que  ce  qui  est  bien  connu , 

*  Gnit.  p.  336,  9;  Ëckhet,  D.  iV.   V.  à  savoir  que  le  flaminal  était  un  sacerdoce  in- 
t.  VI,  p.  179.  dividuel,  différant  en  cela  des  sacerdoces  cons- 

^  Atmai  lib.  II.  c.  lxwiu.  litués  en  collèges.  Du  reste  J'adopte  compië- 

*  De  legibttê,  lib.  II,  c.  vni,  S  90.  tement  la  belle  explication  donnée  par  Bor- 
^  De  ling.  Lat.  lib.  V,  c.  xv.  ghesi  du  passage  en  question  de  Tinscriplion 
*^  [Ni  Cicéron  ni  Varron  ne  nient  que  la  d'Athènes.  Th.  Momhsen.] 

V.  a6 
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« 

6E0Y  ZEBASTOY  siasi  piuttosto  voluto  indicare  che  Siiano  era  uno 
(lei  sodali  Augustali,  che  anche  Dione  ^  chiaoïa  iepeîs  Aùyovr/leiovs, 
tanto  più  che  Siiano  dovette  essere  aggregato  a  quel  collegio,  se  tutti  i 
discendenli  da  quel  Divo  avevano  diritto  di  farne  parte,  come  sembra 
p.  48.  potersi  ricavare  da  Tacilo^.  E  quantunque  non  conosca  esempio  di  chi 
avesse  detto  sodale  Giuliano,  pure  imparandosi  dallo  stesso  storico^, 
che  gli  Augustali  erano  insieme  i  sacerdoti  deila  gente  Giulia,  onde 
oggetto  del  ioro  culto  tanto  fu  il  Divo  Giuiio  quanto  il  Divo  Augusto, 
non  ripugnerebbe  il  credere,  che  ad  onta  di  essere  qui  inemorati  am- 
bedue,  non  si  fosse  inteso  di  ricordare  se  non  che  un  sacerdozio  solo. 
Se  non  che  in  questo  caso  sembrerebbe,  che  si  fosse  dovuto  risparmiare 
il  secondo  lEPEA,  e  molto  maggior  ostacolo  insorge  dall' essere  stata 
incisa  la  lapide  solto  Nerone.  Imperocchè  coH'apoteosi  di  Claudio, 
appartenente  anch'egli  alla  casa  dei  Giulii,  essendosi  aggiunto  aile  cure 
religiose  degli  Augustali  questo  nuovo  Dio,  per  cui  aile  volte  si  trovano 
domandati  Augustali  Claudiali,  resterebbe  inconcepibile ,  come  vo- 
lendo  citare  un  altro  Divo  oltre  quello  che  dava  Ioro  il  nome,  si  fosse 
prediletto  il  più  antico  a  preferenza  del  piià  récente,  massime  regnando 
allora  il  suo  figlio  adottivo,  che  l'aveva  deificato. 

In  mezzo  a  tutte  queste  difficoltà  io  non  so  appigliarmi  ad  altro  par- 
tito  se  non  a  quello  suggerito  dall'  esempio  di  Nerone  figlio  di  Germa- 
nico,  che  si  predica  FLAMEN  •  AVGVSTALIS-SODALIS- AV- 
GVSTALIS^.  Ora  è  certo  che  gli  Augustali,  come  ebbero  il  (lamine 
di  Augusto,  cosi  dovettero  avère  anche  il  (lamine  di  Giuiio,  e  più 
tardi  il  (lamine  di  Claudio;  e  T  ebbero  di  fatti ,  onde  un  Giunio  Vir- 
bio  Attico  dicesi  FLAMEN  •  DI VI  •  IVLI  in  un  marmo  romano  ^, 
il  quai  flamine  secondo  l' avvertito  da  Varrone  nel  passo  superiormenle 

^  Lib.  LIX,  c.  VII.  d'où  Gulenstein  Tavait  tirée,  est  fausse,  à 

*  Annal,  lib.  1 ,  c.  li.  mon  avis,  et,  dans  tous  les  cas,  je  ne  puis 
^  Annal,  lib.  III,  c.  lxiv;  Hist.  lib.  II,        croire  que  le  flameni^vi  lulii  ou  luUanus  ait 

c.  xcv.  été  membre  du  collège  des  sodalea  Augus- 

*  Grut.  p.  937,  1.  [Orelli,  n.  663.]  tai!».  Ceux-ci  furent  créés  en  Tbonneur  d'Au- 
^  Crut.  p.  1 0 1 9 , 3.  [Cette  inscription ,  qui        guste  et  de  sa  maison ,  qui  était  la  gens  lulia, 

n'est  connue  que  par  les  schedae  d'Ursinus.        mais  après  sa  mort;  et  César  avait  alors  son 
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riportato,  chiamasi  invece  FLAMEN  •  IVLIANVS  riel  titolo  del  con- 
sole G.  Mazio  Sabino'.  Opino  adunque,  che  anche  Silano  fosse  FLA- 
MEN •  IVLIANVS  •  SODALIS  •  AVGVSTALIS,  e  se  ciô  è,  avremo 
risaputo  a  quai  sodalizio  apparteneva  il  frammento  Gapponiano,  da 
cui  viceversa  apprenderemo  che  la  sua  aggregazione  a  quel  collegio 
segui  neir  81 3.  Del  resto  colla  sua  morte  si  estiuse  la  iinea  maschile  P-  66. 
dei  Silani  discendenti  da  Augusto,  perseguitata  dalla  gelosia  di  stato 
di  Nerone,  se  ai  tempi  di  Vespasiano  più  non  reslava  di  quella  famiglia 
se  non  che  una  femmina  sola. 

32.  Calvina  M.  Silani f.  —  La  seguente  iscrizione,  che  G.  Albio  Ti- 
melo  iiberto  di  Livilla,  Ërcolano  Augustale,  pose  air  ottima  sua  mo- 
glie  Giulia  Tirannide  figlia  di  Spurio,  che  fu  la  delizia  di  Galvina  iiglia 
di  M.  Silano,  esisteva  presso  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Tivoli  : 

CALVINAE 

M  SILANI-FIL 

DELICIO 

IVNl  AE  •  SP  •  F  •  TYRANNIDI 
5.  VXORI-OPTIMAE 

C-ALBIVS-  LIVILLAE-L 

THYMELVS 
HERC -AVGVSTALIS 

Trovasi  ripetuta  presso  il  Grutero,  che  la  diede  da  prima  mutila  e  scor- 
retta^  traendola  dal  Manuzio  e  dal  Pighîo,  ma  emendolla  di  poi'  dietro 
la  copia  avutane  dallo  Sculteto  testimonio  di  vista,  con  cui  confronta 
la  lezione  del  Volpi^.  Ghe  che  se  ne  sia  detto  da  altri,  è  facile  di  vedcre 
che  la  nuova  Galvina  non  puô  essere  la  sorella  del  L.  Silano  genero  di 
Glaudio,  perché  la  seconda  nacque  da  un  Appio,  la  prima  da  un  Marco. 

flamine  depuis  longtemps  :  Antoine  fut* le  '  Ore]li,n.  9 sia. 

premier.  Voyez,  sur  ce  flamioe  de  César,  *  Pag.  3i5,  6. 

Dnimann,  Htst  rom.  t.  I,  p.  AaS,  et  Mar-  '  Pag.  tofkU,  9. 

quardt,  Antiq,  rom.  t.  IV,  p.  &!i6,  n.  9999-  *  Vêtus  Latium  profan.  iîb.  XVIII,  c.  iv, 

999/1.  W.  HENZBff.  ]  p.  1  &  1 . 
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Tuttavolta  appartenendo  ambedue  alla  stessa  casa  dei  Silani,  1'  idenlità 
del  cognome  darà  indizio  che  sia  corsa  fra  loro  strettissima  relazione, 
ed  anche  non  molto  intervalio  di  tempo.  Quindi  reputo  che  la  Calvina 
délia  lapide  sia  Gglia  del  Marco  console  nel  799,  fratello  anch'esso 
p.  /i5.  delFaltra,  e  che  quindi  la  nipole  abbia  rinnovellato  il  cognome  délia 
zia,  secondo  un  uso  non  insolito  in  questi  tempi,  del  quale  abbiamo  più 
esempi,  corne  in  Annia  Faustina  figlia  di  Annio  Libone  ^  che  lo  de- 
dusse  dalla  sorella  del  padre  V  impératrice  Annia  Faustina  seniore  ^, 
in  Ceionia  Plauzia  sorella  di  L.  Vero^  dalla  zia  Avidia  Plauzia*,  e  in 
Cornificia  sorella  di  Commodo*  da  Annia  Cornificia,  di  cui  era  fratello 
il  di  lei  genitore  l'imperatore  M.  Aurelio®.  Racconta  Suetonio^  che 
negli  ultimi  lempi  délia  vita  di  Vespasiano,  essendogli  stato  riferito, 
che  s'erano  aperte  le  porte  del  mausoleo  di  Augusto,  scherzando  ri- 
spose  :  cfhoc  ad  luniam  Galvinam  e  gente  Augusti  pertinere.ii  Perché 
egli  avesse  da  citare  piuttosto  lei,  che  alcun  altro  dei  discendenti  da 
Augusto,  conviene  ammettere,  che  a  quel  tempo  ella  sola  rimanesse 
délia  stirpe  di  lui.  Lo  che  essendo,  sarà  più  probabile  che  vivesse  tutta- 
via  a  quei  giorni  la  Calvina  pifi  giovane,  di  quello  che  la  più  vecchia ,  sic- 
come  aveva  sospettalo  il  Lipsio,  non  conoscendone  altra  di  questo  nome. 
33.  L.  Silanus  fiamen  Martialis.  —  Riferisce  il  Grutero*  due  tavole 
di  bronzo  rinvenute  nella valle Trompia portanti  la  data  L*  SILANO* 
FLAM-MARTCVELLAEO-TVTORE-COS,  con  cui  le  due 
città  dell'Africa  Apisia  e  Siagi,  la  prima  ai  12  décembre,  F  altra  nel 
giorno  susseguente,  strinsero  patto  di  ospitalità  e  di  clientela  CVM  • 
CSILIOCF-PAPAVIOLATRIBMILLEGIIIAVGPRAE- 
FECTO*  FABRVM ,  la  quai  torza  iegione  stanziava  appunto  in  quella 
provincia.  INiuno  in  oggi  più  dubita,  che  da  quei  consoli  prendessero  il 
nome  la  legge  Giunia  Velleia  ed  il  senatusconsulto  Velleiano,  di  cui 

'  Lamprid.  in  Commod,  c.  vu.  p.  sSo.  [Voy.  plus  haut,  tome  III,  p.  9/1  i.J 

*  Capitol,  in  Marco,  c.  1.  *  Capitol,  in  Marco,  c.  1. 
^  Giomale  Arcadico,  t.  XVII,  p.  1/18.  '  In  Vespas.  c.  xxiir. 

*  Marini,  Fr.  Arv,  p.  5i4;p.  666.  *  Pag.  670,  1  e  3. 

*  Dion,  fragm.  ap.  Mai,  Coll,  Vattc,  t.  II, 
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a  detto  di  Ulpiano  *  furono  autori  cr  Marcus  Silanus  et  Velleus  Tutor  von-- 
suies,  n  E  si  conviene  pure  che  o  per  colpa  dei  menanti,  o  per  corrut^  P-  ue. 
tela  dei  fasti  adoperati  da  Ulpiano,  in  queï  Marcus  si  annidi  un  errore 
da  correggersi  Ludus.  In  grandi  contese  sono  stati  i  giuristi  suH'età  di 
questo  senatusconsulto,  che  altri  hanno  assegnatoal  768,  altri  al  772, 
altri  al  799,  nei  quali  anni  tre  diversi  Silani  aile  calende  di  gennaro 
vestirono  la  porpora  consolare  :  opinioni  false  de!  pari,  ad  abbattere 
le  quali  basta  questo  solo,  che  in  tutti  i  fasti  dei  consoli  ordinari  non 
trovasi  alcun  Silano  che  abbia  avuto  il  prenorne  di  Lucio.  Furono  dun- 
que  suffetti,  corne  d'  altra  parte  ci  fa  conoscere  il  mese  di  decennbre, 
nel  quale  tenevano  la  sedia  curule,  e  solo  poteva  dirsi,  che  ([uesto  L. 
Silano  (lamine  Marziale  doveva  essere  posteriore  al  776  ,  in  cui  fu  con- 
dannato  il  G.  Silano,  che  occupa  va  quel  sacerdozio  innanzi  di  lui.  Ma 
ilMarini^li  ha  ritardati  anche  un  poco  di  più,  adducendo  altre  due 
tavole  de!  Museo  Ve^onese^  trovate  insieme  colle  prime,  in  cui  due 
altre  città  dell*  Africa ,  Themetra  e  Thimiligi,  stipularono  un  egual  patto 
di  ospitalità  col  medesimo  G.  Silio  Aviola  nel  consolalo  di  M.  Grasso 
Frugi  e  di  L.  Pisone,  il  che  è  a  dire  nel  780.  La  prima  data  ai  U  di 
febbraro  non  assegna  ad  Aviola  alcun  uflicio;  uïa  la  seconda  senza  in- 
dicazione  di  giorno,  che  lo  dicesemplicemente  PRAEP-FABR,  dimostra 
che  nella  prima  meta  di  quell'anno  egli  non  era  ancor  divenuto  tribuno 
militare,  perché  sicuramente  non  gli  avria  altribuito  un  grado  infe- 
riore,  se  a  quel  tempo  fosse  già  stato  elevato  ad  uno  maggiore.  Per  lo 
che  conchiuse  ottimamente  il  Marini  che  Silano  e  Tutore  non  poterono 
avère  i  fasci  prima  dei  780.  Al  che  aggiungerô  io  che  Aviola  dovette 
per  qualche  tempo  soddisfare  aile  duplici  incombenze  di  prefetto  e  di 
tribuno,  perché  in  quanle  tavole  ci  sono  rimaste  di  ospjtalità  e  di  pa- 
tronato,  raccolte  in  buon  numéro  dal  ch.  Gazzera^,  non  si  vede  mai 
citata  altra  carica  fuori  di  quella  che  il  patrono  esercitava  attualmente, 
quantunque  moite  ed  onorevolissime  ne  avesse  prima  conseguite,  non  47. 

'  %.  Jib.  XVI,  tit.  1 ,1.  Q.  *  Nel  tomo  XXXV  degli  AtH  délia  Reale 

*  Fr.  ÀrvaL  p.  778.  Accademia  di  Torino, 

*  Maffei,  Mm.  Veron.  p.  U']Q. 
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privilegiata  ne  meno  la  stessa  dignità  consolare.  E  ciô  giuslamente, 
perché  qiieste  non  sono  iscrizioni  onorarie,  in  cui  si  enunciavano  tutti 
gli  nflTici  da  quel  taie  sostenuti. 

Lo  che  premesso,  diamo  ora  un  occhiata  alla  natura  di  questi  pre- 
fetti  dei  fabri  militari,  che  rettamente  si  sono  creduti  corrispondere  ai 
nostri  capi  del  genio,  ma  che  non  trovo  Gnora  bastevolmente  illustrati. 
Ë  verissimo  che  da  quel  posto  salivasi  ordinariamente  al  tribunato  sia 
immediatamente,  sia  per  1*  intermezzo  délia  prefettura  di  una  coorte 
ausiliaria  :  ma  grave  differenza  passava  fra  loro,  in  quanto  che  il  se- 
condo  era  un  grado  permanente  fino  ad  ulterior  promozione,  o  (ino  al 
congedo  dalla  niilizia,  mentre  il  primo  non  era  che  temporaneo.  Ogni 
governatore  di  provincia,  o  per  meglio  dire  ogni  générale  di  esercito, 
godeva  il  diritto  di  nominare  a  suo  arbitrio  il  proprio  prefetto  dei  fabri, 
il  cui  ministero  per  conseguenza  non  durava,  se  non  quanto  durava  la 
carica  di  chi  lo  aveva  prescelto.  Si  è  detto  che  ogni  legione  ne  aveva 
uno,  il  che  non  è  vero  se  non  nel  caso,  che  quella  t^]  legione  facesse 
esercito  da  se,  come  appunto  neli*Africa,  che  in  questi  tempi  non  era 
presidiata  se  non  che  dalla  sola  legione  III  Augusta.  Del  resto  non  ve 
n' era  che  uno  per  esercito,  quantunque  composto  di  più  legioni.  Il 
PRAEF- FABRVM  •  LEGIONIS  non  trovasi  se  non  che  in  lapidi 
Ligoriane,  tuttochè  qualche  volta  mascherate  sotto  le  oneste  sem- 
bianze  del  Reinesio,  del  Fabretti  e  dello  Spon.  Questi  prefetti  non 
desumevano  già  il  titolo  del  loro  impiego  dalle  legioni  fra  cui  militavano, 
ma  da  quello  dei  generali,  che  li  avevano  chiamati  al  loro  servigio. 
Gli  scrittori  ricordano  fra  gli  altri  Gornelio  Balbo  prefetto  dei  fabri 
di  Gesare  nel  suo  primo  consolato'  e  Mamurra  suo  prefetto  nelleGallie^, 
L.  Glodio  prefetto  dei  fabri  di  Appio  Pulcro  proconsole  nella  Gilicia^  e 
p.  hH.  Q.  Tullio  Lepta  di  Gicerone  suo  successore*,  P,  Volunnio  di  M.  Anto- 
nio ^  Gn.  Magio  prima  di  Ponipeo  Magno,  poi  di  M.  Bruto,  infine  di 
Ti.  Nerone^ 

'  Corn.  Nep.  Attic,  c.  xu.  *  Plin.  HisL  nat.  I.  XXX VI , c.  vi  [7] ,  S  48. 

*  VeH.  Paterc.  lib.  Il,  c.  lxxvi.  *  Cic.  Ad  FamiL  lib.  III,  ep.  vu. 

'  Cic.  Pro  Balbo,  c.  xxviii,  8  63.  *  Id.  ibid.  S  4. 
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I  marnii  sinceri  pienamente  concordano  con  queste  teorie  anche  nei 
secoH  iinperiali.  Vi  abbiaroo  Q.  Gosconio  Frontone  PRAEF  •  FABRVM  • 
ACOS- ADLECTVS\  e  G.  Acilio  Glabrione  PRAEF  FABR-orf/ • 
A'COS^,  da  leggersi  adlectus  a  COnSulari,  sottointeso  legatOy  corne 
ne!  BF-COS  e  nell'  IM'COS,  atlesochè  a  quel  tempo  i  consoli  più 
non  comandavano  eserciti,  ne  reggevanoprovincie,  L.  Minicio  Ëxorato 
PRAEF  FABcoesarlS- ET  COS,  cioè  di  Tito^  T.  Sellusio  Laceilo 
PRAEF -FABR-COS  fis  Manio  Emilio  Pioculo  PRAEF 'FABR • 
IWLEPIDI  procosasiae  ne!  779^  G.  Manlio  Felice  PRAEF  FABR* 
IMP-  CAESARIS  •  NERVAeVrAIAN  •  GERM  •  DACICI  •  ÏÏ^ 
ossia  nelle  due  guerre  Daciche  :  imperocchè  essendo  questa  pret'eltura, 
corne  si  è  detto,  temporaria,  sta  bene  che,  quando  veniva  conferniata 
o  conferita  di  nuovo,  se  ne  accennasse  la  ripetizione  al  pari  délie  ma- 
gistrature di  termine  fisso.  Quindi  è  comune  d'  incontrare,  corne  nei 
due  eserapi  qui  sopra,  PRAEF  •  FABR  •  fi  \  o  PRAEF  •  FABRVM  • 
BIS*,  e  BIS -PRAEF  FABRVM  è  comparso  non  ha  guari  nei  titolo 
di  T.  Sabidio  Massimo  scoperto  a  Tivoli*.  Ne  manca  il  PRAEF  FA- 
BRVM îlï  nelle  lapidi  di  G.  Passe? io  Airo^  di  Q.  Lollio  Frontone»', 
di  Sesto  Gornelio  Destro*^,  di  M.  Vergilio  Gallo*',  e  si  ha  pure  il  PRAEF* 
FABRVM- fin  in  G.  Gamurio  Gleraente'\ 


*  Murât,  p.  696,  1.  [Henzen,  11.  69/10.] 

*  Vermiglioli ,  [scr.  Pemg.  loni.  il ,  p.  &  38. 
[  J*ai  vu  le  monument  ;  il  y  a  PR  AEF-F  ABR* 
DON  •  A  •  COS.  —  Th.  Mommsen.J 

'  Orelii,  n.  4906.  [Les  bonnes  copies  an- 
ciennes portent  PRAEF  •  FABR  •  A  PR 
BIS  *  ET  COS ,  ce  qui  est  parfaitement  vrai 
et  confirme  par  l'inscription  de  C.  Caeciiius 
Gallus  (Renier,  Inscr.  de  l'Algérie,  n.  a  1 69) , 
dans  laquelle  on  lit  PRAEF  •  FABR  •  COS  • 
Il  •  ET  •  PR AET  •  Il  —  Th.  Monnsen .] 

'  Oi-elli,  n.  3784. 

'  Murât,  p.  669,  A ,  corretto  dal  Richter 
[GrieehUehe  und  laiein,  Inschrift.  p.  a86]. 

*  Murât,  p.  717,  5. 

'  Murât,  p.  719.  7;  Orelli,  n.  2975. 


'  Murât,  p.  701,4,  e  p.  a oa 6, 6;  Donati. 
p.  9 A 3,  9  ;  Schiassi ,  Gwda  al  Museo  di  Bolo^ 
gna,^.  7a. 

•  [  Henzen ,  n.  7 1  ^9  ;  Moinmsen ,  De  Ap- 
paritoribus,  p.  29  ;  voy.  la  noie  de  Borghesi , 
ibid,  p.  36.  L.  Rbivier.] 

'"  Gardinali,  DipL  imper,  n.  698.  |  Hen* 
zen,  n.  5996.] 

"  Kellermann ,  Vigil.  Rom.  n.  a 56.  [  Hen- 
zen,  n.  69^6.] 

'*  Journal  des  SavanU,  1837.  p.  6S8. 
[Renier,  Inscr,  de  l'Algérie,  n.  35i8.  { 

"  Cotugno,  Memorie  di  Venajro,  p.  aog. 
[Henzen,  n.  6936.] 

"  Orelli,  n.  5i6. 
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Ma  r  iscrizione  che  nieglio  di  ogni  altra  giova  al  noslro  profitto,  anche 
perché  vi  si  tratta  di  un  aitro  prefetto  africano,  è  questa  de!  Keller- 


p.  /49.      mann  *  : 


C    MAENIO    CFCAM 

BASSO 

A  Erfl  LI  •  I  I  I  IV  I  KO  •  M  A  G 

HERCVLANEO  •  ET  •  AVGVSTALI 

5.  PRAEFECTO  •  FABRVM  • 

MSILANIMFSEXTO 

CARTHAGINIS 

TRMIL-LEGIII-AVGVSTAE 

QVINQVENNA/f 

Vedremo  a  suo  luogo  che  queslo  M.  Silano,  di  cui  C.  Menio  Basso 
s' intitola  PRAEFECT VS  •  FABRVM  •  SEXTO  •  CARTHAGINIS , 
è  il  console  del  772,  ii  quale  sulla  fine  deil' impero  di  Tiberio  resse 
1' Africa  appunto  per  un  sessennio.  Con  ciô  conosceremo  che  Silano, 
fin  da  quando  consegui  la  provincia,  noniinô  G.  Menio  in  suo  prefetto 
per  un  anjio,  e  che  lo  confermô  per  un  allro  di  mano  in  mano  che  gli 
veniva  questa  prorogala.  Per  le  quali  cose  riraarrà  provato,  che  nelF 
xAfrica  la  prefettuj'a  de'  fabri  era  annua,  corrispondendo ,  com'  era  da 
credersi,  alla  durata  légale  del  proconsole,  che  la  conferiva,  e  che 
ivi  pure  si  costuma  di  notarne  la  ripetizione,  quando  veniva  reiterata. 

VjOU  queste  norme  e  posta  la  base  assicurata  dalla  seconda  tavola 
del  Museo  Veronese,  che  Aviola  era  prefetto  dei  fabri  dellAfrica  nel 
primo  semestre  del  780,  non  potrà  supporsi  ch'  ei  sia  divenuto  tribuno 
qualche  anno  più  tardi,  perché  in  tal  caso  nelle  due  tavole  del  Gru- 
tero  si  sarebbe  pretermessa  la  prefettura,  da  cui  era  scaduto;  e  né 
meno  puo  ricorrersi  al  rifugio  di  dire,  che  abbia  avuto  il  tribunato 
mentr' era  nuovamente  prefetto,  perché  in  quest'  altro  caso  sarebbesi 
scritto  PRAEF-FABR-BIS.  Resta  pertanto  che  tutte  quattro  le  tavole 
sopra  citate  sj)ettino  al  medesimo  anno  780,  siccomeper  altri  riguardi 

'    Vigil.  Rom.  II.  257.  (Orelli,  n.  3û/i3.] 
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è  assai  verisimiie,  e  specialmente  perla  ragione  che  diversamentecon- 
verrebbe  contro  ogni  apparenza  dissociare  le  due  del  Maffei  da  quelle 
del  Grutero  per  oltre  un  decennio ,  giacchè  il  registro  mortuario  del 
Muratori*  e  i  fasti  Nolani^  escluderebbero  i  consoli  délie  seconde  dal 
781  al  785,  corne  il  prefato  Menio  Basso  escluderebbe  la  prefettura 
d' Aviola  dal  786  al  790.  Al  contrario  nella  nostra  sentenza  diremo,  cho 
ai  3  febbraio  del  780  A  viola  non  viene  chiamato  prefetto,  perché  non 
eralo  ancora,  e  difatti  i  proconsoli  venivano  nella  provincia  di  prima- 
vera  secondo  il  prescritto  da  Tiberio  nel  768'.  Ma  diremo  pure,  che 
innanzi  la  6ne  di  giugno  era  in  pieno  possesso  del  suo  impiego ,  e  che 
sul  cadere  dell'anno  fu  promosso  al  tribùnato,  il  quale  perô  non  gii  P.  5o. 
toise  di  soddisfare  agli  impegni  già  assunti  col  préside  deir  Africa  anche 
nei  mesi  residui  del  suq  govemo. 

La  conclusione  adunque  di  questo  lungo  ragionamento  sarà  di  rico- 
noscere  in  Silano  e  in  Tutore  i  suffetti  del  780,  le  sedie  dei  quali  nei 
fasti  rimanevano  tuttora  vacanti.  È  incertissimo,  chi  sia  stato  il  padre 
di  questo  flamine.  11  Gardinali  ne!  suo  albero  dei  Silani  lo  credè  fra- 
tello  dell'Appio  console  nel  781,  e  procréa to  dal  Caio  console  nei  768; 
ma  questa  opinione  viene  contradetta  da  Tacito^,  da  cui  apparisce  che 
quel  Caio,  quando  fu  relegato  nel  775,  non  avea  che  un  figlio  solo. 
In  mancanza  dunque  di  ogni  dato  per  sospettare,  che  costui  abbia 
avuto  altri  fratelli,  io  mi  atterrô  alla  regola  générale  sostenuta  da  un* 
antica  legge  che  il  figlio  conservasse  il  prenome  paterno,  e  quindi  le 
mie  congetture  si  fermeranno  sul  Lucio,  che  domandava  il  consolato 
del  733.  Girca  il  quai  tempo  supponendo  nato  il  nostro  suffetto  non 
mi  sgomenta  Y  età  di  67  anni,  che  avrebbe  avuto,  quando  sali  air 
apice  degli  onori;  chè  non  tutti  ebbero  certamente  tanto  merito  0 
tanto  favore  per  giungervi  appena  toccata  Y  età  légale. 

34.  lunta  Silana.  —  Messalina  moglie  diGlaudio  innamorata  di 
G.  Silio,  il  più  bel  giovane  di  Roma  e  console  designato,  gli  fe'nel  799 
rescindere  il  matrimonio  con  Giunia  Silana  nobile  femmina,  da   cui 

'  Pag.  3o  1,4.  *  Dion.  lib.  LVII,  c.  XIV. 

*  Gnit.  p.  1087.  [Orelii,n.  6o33.  ]  *  Tacit.  Annal  lib.  III,  c,  Lxvin. 

Y.  37 
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non  aveva  proie*.  Anche  l'altra  mog^ie  <li  Claudio,  Giulia  Agrippina,  le 
dislurbô  un  nuovo  contralto  di  nozzecon  T.  Sestio  Africano,  che  fu  poi 
suffetto  neil'  81 2 ,  secondo  che  ci  narra  il  seguente  squarcio  di  Tacito^: 
(clunia  Silana,  quam  matrimonio  G.  Silii  a  Messalina  depulsam  supra 
rrretuli,  insignis  génère,  forma,  iascivia,  et  Agrippinae  diu  percara, 
(tmox  occultis  inter  eas  oifensionibus,  quia  Sextium  Africanum,  nobi- 
p.  5i.  aleni  juvenem,  a  nuptiis  Siianae  deterruerat  Agrippina,  impudicam  et 
(rvergentem  annis  dictitans,  non  ut  Africanum  sibi  seponeret,  sed  ne 
cr  opibus  et  orbitate  Siianae  maritus  potiretur.  n  Dissimulé  questa  TofTesa 
e  seguitô  a  frequentare  Agrippina ,  aspettando  F  occasione  di  vendicarsi 
che  credè  esserle  offerta  neU'SoS,  quando  questa  fu  cacciata  dal  pa- 
lazzo  impériale  dal  figlio  Nerone.  Fece  dunque  accusarla  di  macchinare 
per  balzarlo  dal  trono,  sposando  Rubellio  Plauto  discendente  da  Au- 
gusto  dal  lato  materno  in  pari  grado  di  Nerone ,  siccome  nato  da  Giulia 
tiglia  del  Druso  di  Tiberio.  Ma  Agrippina  allora  si  difese  e  Silana  fu 
mandata  in  un  lontano  esiglio',  nel  ritornare  dal  quale  mon  a  Tarante 
poco  prima  che  Agrippina  fosse  uccisa  neirSis^.  Il  Lipsio  Tha  giudi- 
cata  una  terza  tiglia  deir  Appio  Silano  console  nel  781,  ma  in  tal  modo 
non  sussisterebbero  le  grandi  ricchezze  che  Tacito  le  attribuisce,  per- 
ché i  béni  paterni  di  Appio  furono  confiscati ,  e  i  materni,  per  quanto 
fossero  molti,  dovettero  dividersi  fra  altri  cinque  suoi  figli.  Quindi  il 
Reinesio  ed  il  Ryck  Fhanno  fatta  nascere  invece  dal  M.  Silano  console 
nel  772,  di  cui  la  credettero  Tunica  erede  :  ma  osserveremo  in  seguito 
non  mancare  argomentoper  tenere,  che  anch'egli  lasciasse  successione 
maschile.  Parmi  adunque  che  queste  ricchezze  più  facilmente  si  otter- 
rebbero,  se  si  reputasse  unigenita  del  L.  Silano  suiTetto  nel  780,  ed 
anzi  in  questo  caso  meglio  si  veriBcherebbe  che  fosse  avanzata  in  età 
qualche  anno  prima  deir8o8,  se  suo  padre  fu  generato  daH'altro  Lu- 
cio,  che  ambi  il  consolato  del  783,  e  che  fu  uno  degli  eredi  del  lauto 
patrimonio  di  G.  Gestio. 

35.   Q.  Caecilim  Metelltis  CreticiM  M,  /.  Silanu». 

'  Tacit.  y^ttfw/.  I.Xl,  c.  xii;LXIIl,  c.  XXI.  ^  Tacit.  Annal,  lib.  Xlll,  c.  xxii. 

*  Jd.  ibid,  lib.  XIII,  c.  xix.  *  Id,  ihid.  lib.  XIV.  c.  xii. 


LAPIDE  DI  GIUNIO  SILANO.  211 

36.  Filia  Crelici  SilanL  —  Buon  lume  sulFoscura  origine  <li  questo 
personaggio  ci  viene  somministrato  dal  brano  del  registro  in  cui  si  no* 
tarono  le  elezioni  degli  auguri,  vedulo  anche  da  me,  e  pubblicato  dal  p.  5a. 
Fea\  il  quale  ha  salvato  la  parte  più  importante  dell'  indicazione  del 
suo  consolaloQ;CAEClLIO'CRETICO'M.F.  .  .^^  solo  restando, 
per  reintegrarla ,  da  aggiungere  l'allro  suo  cognome  SILANO  dalogli 
ripetu lamente  da  Tacito.  Ë  chiaro  che  tratlasi  di  un  adottato,  e  sapen- 
dosi  che  questiper  inveterataconsuetudineassumevano Tintera  nomen- 
clatura  degli  adottanti,  sarà  chiaro  egualmente,  che  il  Marci  filins  non 
risguarda  il  padre  adottivo,  che  chiamavasi  Quinto,  ma  il  padre  natu- 
raie.  E  sarà  questo  il  motivo,  per  cui  quella  nota  non  cbbe  qui  la  con- 
sueta  collocazione  dopo  il  nome,  onde  mostrare  che  non  si  dovcva 
attaccare  al  CAECILIO,  ma  si  bene  al  SILANO.  Sarà  dunque  un 
figlio  del  M.  Silano  console  nel  729,  entralo  nella  casa  dei  Cretici.  11 
Pighio'  ha  tenuto  che  dal  Q.  Cecilio  Metello  Cretico  console  nel  685 
nascesse  il  Metello  memoratoda  Floro^fra  i  tribuni  délia  plèbe  che  nel 
699  si  opposero  alla  partenza  di  Grasso  per  la  guerra  dei  Parti,  ed  io 
non  trovo  chi  altri  fuori  di  lui  possa  essere  il  Metello  proscritto  nel  7 1 1 , 
di  cui  parla  Appiano^.  Aderiposcia  tenacemente  alpartito  di  M.  Anto- 
nio, e  quantunque  vecchio,  fu  uno  dei  suoi  duci  nella  guerra  Azziaca 
del  7^3,  nella  quale  reslo  prigioniero.  Ma  riconosciuto  a  Sanio  da  suo 
liglio,  che  aveva  militato  in  favore  di  Ottaviano,  ottenne  per  le  sue 
preghiere  di  essere  graziato.  Da  questo  figlio  reputo  adottato  il  nostro 
Silano.  Egli  fu  console  per  tutto  Tanno  nel  760  con  Nerva  Siliano. 
Quattro  anni  dopo  successe  a  Sulpicio  Quirinio  nella  legazione  délia 
Siria,  corne  dimostrano  le  medaglie  di  Antiochia  riferite  dall' Eckhel  ^', 
e  dal  Mu$eo  Sanclemenliano'^ ,  nelle  quali  vien  detto  semplicemente  Silano. 

*  Frammenti  di  fasti,  n.  t  o.  Metellus  n'avait  pu  être  omis  ;  cf.  Corp.  inscr, 

'[Au]ieudeM*F,d'aatre8ontluME/e//o;  Lat.  vol.  I,  p.  S&S-S/ig.  Th.  Mommsbn.] 

voy.  Henzen,  Corp,  inêcr.  Lat,  vol.  I,  p.  /i65,  ^  Tom.  III,  p.  889. 

et  je  crois  que  c'est  la  véritable  leçon.  Il  est  *  Lib.  III,  c.  xi. 

peu  probable  que  Tindication  de  la  filiation  ^  Bell,  civ,  lib.  IV,  c.  xlii. 

rappelle  le  père  naturel,  alors  surtout  quelle  '^  D,  N,  V.  tom.  III,  p.  976. 

est  faite  par  un  prénom.  D'ailleurs  le  nom  de  ^  Tom.  IV,  p.  79. 

37. 
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Ne!  769  presso  lui  rifugiossi  Vononegià  re  dei  Parti,  cacciato  daH'Ar- 
menia  da  Artabano  \  Ma  sul  finire  dello  stesso  anno  Tiberio ,  che  voleva 
mandar  Germanico  nell' Oriente,  lo  richiamô  dalla  provincia ,  ingelosito 
p.  53.  délie  Iroppo  strette  relazioni  che  Silano  aveva  con  quel  principe  a  mo- 
tivo  dello  sposalizio  promesso  tra  sua  figlia^  e  il  di  lui  priroogenito 
Nerone,  sposalizio  peraltro  che  non  fu  condotto  ad  effetto,  essendosi 
quel  Nerone  ammog^iato  nel  778  con  Giulia  figlia  di  Druso^. 

37.  M.  Silanus.  —  Il  Ruperto*  ed  il  Gardinali^  hanno  veduto  la 
nécessita  d'interporre  una  generazione  fra  il  M.  Silano  che  non  era  piu 
giovane,  quando  fu  fatto  console  net  7^29,  e  il  M.  Silano  figlio  di 
Marco  ch'ebbe  i  fasci  nel  772,  ucciso  in  età  ancor  florida  da  Galigola 
nel  791,6  veramente  anche  l'intervallo  di  43  anni  non  è  favorevole  nei 
tempi  imperiali  per  credere  l'uno  fig^io  dell'altro.  In  oggi  de!  Marco 
ignotissimo  agli  scrittori,  che  reputarono  padre  del  secondo,  è  stata 
comprovata  l'esistenza,  essendosi  scoperto  un  altro  M.  Silano,  che  nel 
secondo  semestre  del  768  fu  suffetto  a  G.  Norbano  nel  collegio  conso- 
lare  di  Druso  Gglio  di  Tiberio.  Appari  da  prima  in  una  tessera  gladia- 
toria  dei  i3  agosto,  di  cui  dalle  Simbole  florentine  ebbe  contezza  il 
Marini^  e  fu  poi  confermato  da  una  flgulina  di  Gittà  di  Gastelio  édita 
dal  canonico  Mancini''.  Ricomparve  poi  in  un'altra  tessera  datata  aile 
calende  di  décembre,  posseduta  dal  sig.  commend.  Kestner^,  ed  ora 

'  Tacit.  Annal,  lib.  II,  c.  iv;  Flav.  Jo-  qu'il  publia  son  livre  Sulle  prime  raccoUe 

8eph.  Ani,  Jud,  lib.  XVIII,  c.  11,  S  4.  d' iseriz.  antieh.  Il  n'est  pas  difficile  d'y  re- 

'  Tacit.  Annal,  lib.  II,  c.  xun.  [Celle  trouver  les  noms  de  IVNIASILANI/- 

fille  de  Metellus  Silanus  s'appelait  luma;  elle  sponSA   NERONIS  -  C AESortf,  comme 

mourut  peu  de  temps  après  et  fut  déposée,  je  l'ai  démontre  dans  la  séance  de  l'Institut 

comme  appartenant  k  la  maison  impériale,  archéologique  du  as  décembre  i865;  voy. 

dans  le  mausolée  d'Auguste.  Son  inscription  BuUett,  delVIn$tiL  1866.  W.  Hbnzen.] 
funéraire  nous  a  été  transmise  par  Signorili  '  Tacit.  Annal,  lib.  III ,  c.  xxix. 

(n.  &i),  mais  dans  une  forme  telle  que  la  "  Tab.  geneal,  p.  10/1. 

sagacité  même  de  M.  De  Rossi  n'a  pu  l'y  ^  Mem.  Rom.  di  antieh.  tom.  II,  p.  1/1 5. 

reconnaître.  Heureusement  nous  en  avons  *  Fr.  Arval.  p.  7a.  [Voy.  Corp.  inscr. 

une  autre  copie  plus  exacte,  relevée  par  Gy-  Lat.  vol.  I,  p.  199,  n.  769.] 
riaque  d'Ancône,  qui  se  trouve  dans  un  ma-  ^  Giomale  di  Padova,  gennaro  1 80 4. 

nuscrit  de  la  Bibliothèque  de  Parme,  et  qui  "  Giomak  Arcadieo,  tom.  LIV,  pag.  70. 

était  inconnue  à  notre  savant  collègue  lors-  [Voy.  plus  haut,  tome  III,  p.  3&a.] 
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• 

ha  ricevuto  Tultima  ratifica  dal  frammento  di  fasti  trovato  recentemente 
a  Porto  d' Anzio^ 

38.  Lepida.  —  li  Muratori^  ed  il  Maffei*  riferiscono  questo  titoletto 
romano  di  aureo  tempo,  ora  serbato  nel  Museo  Veronese,  in  cuil'ho 
veduto  : 

SVRI  •  LEPIDAE  •  M  •  SILANI 

LOCVMET'OLLÂS-DVASACCEP 
IT- AB  •  SELEVCO  •  LEPIDAE  •  M  •  SILANI 

11  Marini*  ha  osservato  che  questa  non  puô  essere  TEmilia  Lepida  pro- 
nipote  di  Âugusto,  perché  il  Silano  suo  roarito  non  si  chiamô  Marco, 
ma  Âppio.  Puô  essere  perè  la  di  lei  zia,  la  quale  sappiamo  sposata, 
ma  non  a  chi,  figlia  délia  Gornelia  morta  nel  788  e  di  Paulo  Ëmilio 
Lepido  suffetto  nel  720  e  censore  nel  782,  sorella  maggiore  di  L. 
Ëmilio  Paulo  console  nel  764  e  di  M.  Emilio  Lepido  console  nel  769, 
délia  quale  fa  cenpo  Properzio*: 

Fiiia,  tu  speciem  censurae  nacta  paternae 
Fac  teneas  unum  nos  imita  ta  vinim. 

In  tal  caso  la  ragione  dei  tempi  puô  farla  credere  la  moglie  del  M.  Si- 
lano che  in  età,  come  sembra,  piuttosto  avanzata  giunse  ad  ottenere  i 
fasci  suffetti  nel  768. 

39.  D.  SilaniM  M.  f.  —  Era  fratetlo  di  M.  Silano  console  nel  772, 
e  fu  reo  di  adulterio  con  Giulia  nipote  di  Âugusto,  moglie  di  L.  Paulo, 
la  quale  perciô  nel  761  fu  relegata  dalFavoneir  isola  di  Tremiti®.  Ma 
contro  Silano  nonfu  proceduto  ad  altro,  se  non  che  a  interdirgli  Tami- 
cizia  del  principe,  con  che  intese  indicarsegli  l'esiglio,  onde,  sebbene 
non  condannato,  si  allontanô,  e  finchè  fu  vivo  Âugusto,  non  osô  dinian- 
dar  grazia.  Tornô  poi  nel  778  fidando  nella  potenza  del  fratello,  e 
restô  in  Roma,  senza  cheTiberio  lo  molestasse,  ma  insieme  senza  con- 


P.  6û, 


^   [Henzen,  d.  66/19;  Corp,  inscr.  Lut. 
vol.  I,  p.  675,  n.  XIV.] 

*  Pag.  tySo,  6. 

*  Mus.  Veron.  p.  671,  4. 


*  Fr,  Arvai  p.  7Û. 

*  Lib.  V,  eleg.  xi,  vs.  67. 

°  Tacit.  Annal,  lib.  IV,  c.  lui. 
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seguire  onori'.  E  supponibile  che  non  avesse  successione ,  se  per  pro- 
curarsi  un  erede  ricorse  ad  un'adozione. 

âO.  D.  Silanus  Gaelulicus. 

41.  M.  Silanus  D.f.  Lutatius  Catulus.  —  Ne!  sepolcro  degli  Scipioni 
insieme  con  altri  marmi  speltanti  ai  Gorneli  Getulici,  dei  quali  questo 
nuovo  vi  fu  scoperto  pochi  anni  sono,  che  non  so  se  ancora  pubblicato, 
comunicatomi  dal  marchese  Melchiorri  e  poscia  dai  dott.  Henzen,  ora 
esposto  nei  Museo  Vatican© -^  : 

P.55.  CNCORNELIVS 

ATIMETVS 

CN  •  LENT  VU  •  GAETVLICI 

L-  ET-  PROCVRATOR 

5.     EIVSDEM-FIDELISSIMVS 

HIC-SEPVLTVS-EST 

COSSVS  •  CORNELIVS 

CN  •  F  •  LENT VLVS 

GAETVLICVS 

10.     PROCVRATORI  •  SVO 

FIDELISSIMO-ET 

NVTRICIO  •  PlISSIMO 

DE • SVO • FECIT- ET 

MONVMENTVM 

i5.     IN  •  S  ABINIS  •  SVI  S 

IN-ViLLA 
BRVTTIANA 

si  riiivenne  il  seguente  riferito  dal  Visconti*,  dal  Marini*  e  dall'  Orelli^  : 

m  •  ivnivs  •  silanvs 
d-silani-f-gaeTvlici 
nepos-cossi-pjion 
lvtativs-  catvlvs  -x-vir 

5.     STLITIB  •  I VDIC  SALI VS  •  COLLIN   VIXIT 
ANNIS-XX-MENSIBVS  •  VI  III 

'  Tacit.  Annal,  lib.  lîl,  c.  ixiv.  *  Fr.  ArvaL  p.  86. 

^  [Henzen,  n.  5i/iq.]  *  N.  56o. 

^  Sep,  degli  Se^ni,  tav.  V,  lett.  l  ,  p.  a  i . 
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Il  padre  di  questo  giovane  è  altresi  ricordato  nei  fasti  Gapponiani  di 
un  collegio  sacerdotale,  che  abbiamo  superiormente  ^  creduto  esser 
quello  dei  sodali  Âugustali,  da  cui  apparisce  che  nel  consolato  di  G. 
Memmio  Regulo,  ossia  neiranno  816,  gli  fu  aggregato  D-SILANVS 
GAETVLICVS.  La  corrispondenza  dei  tempi  dimostra  ch'egli  fu  un  p.  56, 
figlio  dei  Cn.  Cornelio  Lentulo  Getulico  console  nel  779,  ucciso  nel 
792,  e  di  Apronia  sua  moglie,  nipote  per  conseguenza  dei  Gn.  Gorne- 
lio  Lentulo  Gosso  console  nel  768,  morto  nel  778.  Questo  Gosso,  figlio 
di  Gn.  Lentulo  console  nel  786,  fu  fratello  dei  P  •  LENTVLVS  •  CN  • 
F-  SCIPIO  suiïetto  nel  766  *,  che  per  adozione  resta  erede  de!  P.  Gor- 
neUo  Scipione  console  nel  788,  ultimo  délia  sua  casa,  deportato  in 
un*  isola  corne  uno  degli  adulteri  di  Giulia  figlia  di  Augusto^.  Di  questa 
adozione  seguîta  ai  suoi  giorni,  per  cui  si  continué  la  casa  degli  Scipioni, 
si  ha  un  cenno  nelFaringa  di  Porcio  Latrone  presso  Seneca  il  vecchio^, 
ed  è  con  ciô  resa  la  ragione  non  avvertita,  per  cui  le  tombe  dei  Getu- 
lici  si  possano  trovare  nel  sepoicro  degli  antichi  Scipioni.  Viceversa  il 
nostro  Silano  Getulico  fu  evidentemente  adottato  da  un  D.  Silano,  corne 
prova  ii  suo  prenonie,  ch'  esser  deve  quel  medesimo  portato  dall'  adot- 
tante,  il  quale  non  dubito  essere  stato  il  D.  Silano,  di  cui  si  è  parlato 
qui  sopra.  Ne  il  Marini  ne  il  Visconti  si  sono  accorti,  ch'egli  viene  ci- 
tato  da  Giovenale^  corne  un  esempio  deila  più  alta  nobiltà  : 

Agnosco  procerem.  Salve,  Gaetulice,  seu  tu 
Silanus,  quocumque  alio  de  sanguine; 

ove  le  ultime  parole  quocumque  alio  de  saihguine  vorranno  alludere  ai 
Manli  Torquati,  dal  cui  sangue  realmente  provennero  i  Silani,  e  forse 
anche  alla  sua  strelta  parentela  coi  nuovi  successori  di  Scipione  Afri- 
cano,  di  Ëmilio  Paulo  e  di  Scipione  il  Numantino.  La  circostanza  che 

*  Pag.  ao3.  *  CoîUrov.  lib.  II,  c.  I,  part,  altéra.  [Voy. 

*  Cardinali ,  Memorie  Bomane  di  atuichità,        la  note  de  M.  M omnisen ,  dans  le  Corp,  in$cr^ 
1. 1,  p.  187.  La/,  vol.  I,  p.  1/1,  n.  5.] 

'  Vell.  Palerc.  lib.  II.  c.  c;  Dion.  lib.  LV,  *  Sat.  Vlll ,  vs.  26. 

c.  I. 
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questd  Silano  Getulico  perde  il  fîglio  nel  più  bel  verde  deir  età ,  mi  fa 
sospettare  che  di  lui  pure  favelli  Marziale  ^  : 

p.  57.  Amisit  pater  unicum  Silanus^. 

Cessas  mittere  munera ,  Oppiane? 
Heu  crudele  nefas,  malaeque  Parcae! 
Cujus  vulturis  hoc  erit  cadaver? 

Infme  i  nomi  di  Lutazio  Gatulo,  che  il  figlio  si  aggiunge,  vorranno  in- 
dicare,  secondo  gli  usi  di  questo  tempo,  che  sua  moglie  fu  una  Lutazia. 
Questa  casa,  resa  famosa  dal  Q.  Gatulo  cousole  nel  676,  non  è  già 
vero,  corne  supponevasi,  che  si  estinguesse  nella  sua  iigiia  maritata  a 
Mummio  Acaico,  e  nonna  materna  delf  imperatore  Galba',  avendosene 
memoria  posteriore  anche  in  una  Gruteriana*  riveduta  a  Lucera  dal 
IVlommsen,  nella  quale  egli  ha  letto  : 

APOLLINI-DIVO  •  AVG/ 

Q_:  LVTATIVS-Q:,?-  CLA-  CAt/ 
Qj  LVTATIVS  •  P  •  F  •  CLA  •  Qf\f 

A2.  M.  Silanus  M.  f,  —  La  sua  nascita  da  un  Marco  viene  certificata 
da  due  marmi.  Giterô  più  a  basso  il  secondo,  ed  essendo  scorretto  nei 
fasti  del  Panvinio  e  del  Pighio ,  riferirô  il  primo,  con  grandi  e  bellissime 
lettere,  trovato  a  Roma  presso  le  tre  colonne  del  tempio  di  Gastore, 
togliendolo  dalle  schede  del  diligentissimo  Metello  che  lo  vide  ^,  con  cui 
confrontano  quelle  del  Manuzio  ®  : 


EX- se 
M  •  SILANO  •  M  •  F  •  L  •  NORBANO  •  BALBO  •  COS 

Da  questi  consoli,  che  apersero  1'  anno  772,  prese  il  nome  la  legge 
Giunia  Norbana.  Tacito''  ha  notato  la  potenza  del  primo  diloro,  crqui 

*  Lib.  VI,  epigr.  lxii.  *  Pag.  87,  7. 

'  [Nous  avons  déjà  dit  que  les  bons  manos-  ^  Cod.  Vatic.  6039,  p.  a36. 

crits  ont  Salanus;  voy.  plus  haut,  p.  189.]  *  Cod.  Vatic.  SaAi,  p.  69. 

^  Sueton.  in  Galba,  c.  m.  ^  Annal,  lib.  III,  c.  xxiv. 
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ff  per  insignem  nobilitatem  et  eloquentiain  praecellebat.  -n  Anche  Sueto-  p.  58. 
nio^  e  Filone^  lo  dicono  nobilissimo ,  il  quai'  ultimo  insieme  con  Dione  ^ 
ne  comraenda  anche  la  virtù.  Non  fu  perô  del  tutto  scevro  da  adula- 
zione,  e  quando  Tiberio  nel  776  domandô  la  podestà  di  Iribuno  per 
Druso  suo  6glio,  propose  che  gli  anni  non  più  si  distinguessero  col  nome 
dei  consoli,  ma  di  quelli  ch'erano  investiti  del  potere  Iribuniziô  *.  Non 
fa  quindi  maraviglia  se  afferma  Dione  ^:  «rHunc  in  tanto  honore  Tibe- 
ffrius  habuerat,  ut  nunquam  ferre  sententiam  de  causa,  in  qua  ab  eo 
fffacta  fuisset  provocatio,  voluerit,  verum  ei  omnes  hujusmodi  causas 
ffreraiserit,  t)  e  se  di  più  amô  d' imparentarsi  con  lui,  dando  la  sua  figlia 
in  isposa  al  propriô  nipote  Galigola.  Dovrebbe  essere  uno  dei  Silani, 
che  intervennero  al  senato  sul  principio  del  786  S  ma  pochi  mesi  dopo 
ha  da  essere  partito  pel  proconsolato  dell' Africa,  che  gli  viene  assicu- 
rato  da  Tacito''  nel  790.  Imperocchè  nella  lapide  di  G.  Menio  Basso* 
questo  si  qualifica  PRAEFECTVS-FABRVM  M-SILANI  M-F- 
SEXTO  -CARTHAGINIS,  il  che  confronta  con  Dione  ^  da  cui  sulla 
fine  deir  impero  di  Tiberio  si  accenna  in  génère  il  caso  straordinario 
di  qualche  préside  nelle  due  provincie  consolari  del  senato,  che  sotto 
di  lui  la  resse  sei  anni.  Ma  succeduto  nel  principato  Galigola  che  lo 
temeva,  e  che  per  la  morte  délia  moglie  aveva  cessato  di  essere  suo 
genero,  cominciô  dal  torgli  il  comando  délia  legione  résidente  nella 
sua  provincia,  che  i  proconsoli  avevano*^  e  poco  appresso  lo  richiamô 
dandogli  per  successore  L.  Pisone'^  Stanco  poi  dei  buoni  consigli,  che 
non  cessava  d'  insinuargli,  lo  caricô  di  contumehe,  fra  le  quali  fu 
quella  d'interdire  ai  consoli  di  domandargli  pel  primo  il  suo  parère, 
corne  a  cagione  d'  onore  avevano  in  uso  di  fare,  e  infine  sotto  il  peso 

^  In  Calig,  c.  XII.  *  T^cit.  Annal.  )ib.  VL  c.  ir. 

*  Légat,  ad  Ca^um,  '  Hist,  lib.  IV,  c.  xlviii. 

'  Lib.  LIX,  c.  VIII.  •  Vigil.  Rom.  n.  967.  [Voyez  plus  haut, 

*  Tacit.  AtmaL  lib.  III,  c.  lmi,  p.  308.] 

*  Lib.  LIX,  c.  VIII.  [Ô  ^èv  yàp  TiSéptoç  •  Lib.  LVIII,  c.  xxiii. 

0ÙVÙ9S  avTOP  èrififfirev,  e&alê  fcj^s  éioiXrfràv  *^  Tacit.  Hist,  ]ib.  IV,  c.  xlvhi. 

«ore  àw   aùroC  iiKétrat  iSêXif^at,  àXX'  "  Dion.  lib.  LIX,  c.  xi. 

hisip^f  vàvra  aiStç  rà  toiaûra  iyxjttpiaai,] 

f.  98 
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di  una  faisa  accusa  lo  costrinse  nei  791  a  tagliarsi  le  fauci  con  un 
p.  59.  ^asoio^  H  Marini^  ha  creduto  un  suo  iiberto  il  M  •  IVNIVS  •  SI- 
LANrLMONIMVS  tanto  iodato  in  un  decreto  municipale  dell' 
anno  786  dissotterrato  presse  Marino*,  e  potè  pur  esserlo  il  M 'BI- 
LAN VS  -ML-  SYRVS  di  una  lapide  romana  del  Muratori  *. 

Un'elegia,  scritta  da  Ovidio^  poco  dopo  il  trionfo  di  Tiberio  ne!  768, 
è  diretta  ad  un  ignotissimo  Salano,  il  cui  nome  nei  codici  ora  varia  in 
Solano  ora  in  Salino.  Il  Ryck^  ponendo  mente  alla  novità  di  questi  co- 
gnomi ,  stimô  che  si  dovesse  correggere  Silano  :  ma  si  è  opposto  che  la 
.  sua  congettura  veniva  esclusa  dalle  leggi  del  métro,  percbè  ne]  primo 
verso  : 

Condila  disparibus  numeris  ego  Naso  Salano, 

la  prima  siliaba  di  quel  nome  è  brève,  mentre  è  lunga  in  Silano.  Ne  io 
negherô  che  Tallungasse  Giovenale"^  : 

Silauus  quocumque  alio  de  sanguine  rarus. 
Ma  dira  insieme  che  air  opposto  abbreviolla  Marziale  neirendecasillabo  : 

Amisit  pater  unicum  Silanus  ^ 

deir  epigramma  poco  fa  riferito,  onde  la  censura  per  questa  parte  non 
regge.  Intanto  da  Ovidio  apparisce  che  questo  Salano  fu  un  amico  e 
compagno  di  studio  di  Germauico,  col  quale  esercitavasi  nelle  decla- 
mazioni  oratorie  : 

Mirarisque  alios,  cum  sis  mirabilis  ipse, 
Nec  lateant  artes  elogiumque  tuum. 

'  Philon.  Leg,  adCaiwn;  Dion.  lib.  LIX,  gorienne,  et  d'ailleurs  le  nom  de  cet  af- 

c.  vui;  Suet.  in  Caligf.  c.  xxui;  Tacit.  Agrie.  franchi  est  impossible.  Th.  Mommsen.] 
c.  IV ;  Senec.  Lusus  m  mort,  Claud,  c.  xi;  '  ExPonto,  lib.  H,  deg.  v. 

Zonar.  lib.  XI ,  c.  v.  *  Noî.  ad  Tadt,  p.  99. 

*  Fr,  Arval  p.  71.  '  Satir.  VIII,  vs.  27. 

^  [Orelli,  n. /io3/i.]  '  [Ici  encore  les  manuscrits  ont  Sa/otii»^ 

*  Pag.  978,  1.  [C'est  une  inscription  li-       et  dans  cette  ëpigramme  comme  dans  Tëlë- 
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Te  juvenum  princeps,  cui  dat  Germania  nomen, 

Participem  studii  Caesar  liaBere  solet  : 
Tu  cornes  antiquus,  tu  primis  junclus  ab  annis, 

Ingenio  mores  aequiparanle,  places: 
Te  dicente  prius,  fit  prolinus  impetusilli; 

Teque  habet,  elicias  qui  sua  verba  tuis. 

Torna  poi  nel  verso  70  ad  encomiare  la  sua  facondia,  e  nei  verso  i5 
io  chiama  dottissimo.  Ora  è  ben  arduo  a  credere  che  un  applaudito 
oratore,  che  pareggiava  Germanico,  a  cui  fu  posto  un  clipeo  (rinter 
auctores  eloquentiaeS^  sia  rimasto  ignoto  generalmente ,  ed  in  ispecie  . 
a  Seneca  il  padre,  ch'  enumera  quasi  tutti  i  declamatori  di  queir  elà,  e 
che  un  amico  di  quel  principe  lo  sia  stato  a  Tacito,  che  tanti  ne  ricorda. 
Per  lo  che  non  esito  ad  abbracciare  Fopinione  del  Ryck,  sebbene  non 
possa  con  lui  accordarmi  nel  tenerlo  TAppio  Silano  console  nel  781. 
Primieraniente  perché  non  ci  resta  alcun  indizio  ch'  egli  fosse  élo- 
quente, di  poi  perché,  avendo  sposata  una  pronipote  di  Augusto,  si  ha 
ogni  ragione  di  supporre  che  0  tosto  0  poco  dopo  che  giunse  air  età  lé- 
gale di  trentatre  anni  incominciati,  ottenesse  il  consolato,  per  cui  nei 
765  non  ne  avrebbe  avuto  se  non  che  dieciotto  0  venti,  ond'era  ancor 
troppo  giovane  per  essersi  acquistata  la  fama  di  facondo,  e  per  essere 
chiamato  dottissimo.  Al  contrario  tutto  corrisponde  egregiamente,  se  si 
reputi  invece  il  nostro  Marco.  Egli  fu  veramente  coetaneo  di  Germanico, 
che  inori  di  3â  anni  nel  suo  consolato  nel  77a,  in  cui  per  consegueuza 
doveva  averne  almeno  altrettanti.  Ma  ciè  che  più  importa,  si  è  che  neir 
anno  appresso  abbiamo  veduto  testificarsi  da  Tacilo^  che  crper  insigneni 
(reloquentiam  praecellebat. -n  Ë  veramente  puô  dirsi  che  gli  sia  stato 
ff  cornes  antiquus  et  primis  junctus  ab  annis,  t  se  il  suo  prozio  G.  Silano 
console  nel  787  fu  il  maestro  di  Germanico,  come  si  è  superiormente 
accennato.  Oltre  di  che  puô  credersi  che  Tiberio  avesse  di  vista  la  loro 
amicizia ,  quando  al  figlio  di  Germanico  scelse  per  moglie  una  (iglia  di 


p.  60. 


gie  d'Ovide,  il  est  question  de  Casiius  Sa- 
lanuê,  le  précepteur  de  Gennauicus.  Voy. 
plus  haut,  pag.  183 ,  note  5.  Th.  Mommsen.] 


'  Tacit.  AnnaL  iib.  II,  c.  lilxxhi. 
•  AnnaL  Iib.  III,  c.  xxiv. 
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lui.  Il  secondo  nome  di  questa  Gglia,  che  domandossi  Giunia  Claudilla, 
puô  far  nascere  un  sospetto,  che  avesse  in  matrimonio  una  Claudia. 
43.  luniaM.f.  Claudilla.  —  Tutti  concordano  che  dal  M.  Sîlano  con- 
sole nel  772  fu  generata  questa  Giunia  chiamata  Claudia  da  Tacito  e 
con  nome  diminutivo  appellata  Claudilla  da  Suetonio,  la  quale  da  Ti- 
p.  61.  berio  fu  scelta  per  moglie  dei  suo  nipote  Caligola.  Si  varia  intorno 
Y  anno,  in  cui  avvennero  quelle  nozze,  che  Tacito*  détermina  nel  786, 
ma  che  Dione^  ritarda  fino  al  principio  del  788,  facendole  celebrare 
ad  Anzio.  Parimentilo  stesso  Dione'  riferisce  che  Claudilla  fu  ripudiata 
dal  marito  nel  790,  mentre  secondo  Suetonio*  péri  invece  di  parto,  al 
quale  ultimo  acconsentono  Tacito  ^,  che  nello  stesso  anno  ne  ripone  la 
morte,  e  il  contemporaneo  Filone^,  che  la  dice  «subito  fato  defuncta^ -n 
M.  Filius  M.  Silani.  —  Si  narra  da  Tacito*  che  nel  786  l'Asia  e 
TAcaia  furono  messe  a  rumore  da  un  giovane  che,  (ingendosi  Druso 
figlio  di  Germanico  fuggito  dal  suo  carcere,  comparve  nelle  Cicladi, 
e  si  fece  anche  vedere  nel  continente,  a  cui  concorsero  molti  fautori, 
spacciandosi  ch'  egli  andava  nelF  Egitlo  e  nella  Siria  per  mettersi  alla 
testa  délie  legioni,  che  aveva  comandate  suo  padre.  Il  che  inteso  da 
Poppeo  Sabino  préside  délia  Grecia,  si  mosse  per  dargli  la  caccia,  e 
giunto  a  Nicopoli  vi  apprese  che  questo  giovane,  essendo  stato  più  di- 
ligentemente  interrogato,  aveva  risposto  di  essere  un  figlio  di  M.  Si- 
lano,  e  che,  vedendosi  inseguito  ed  abbandonato  dai  suoi  seguaci,  era 
salito  sopra  una  nave,  come  per  recarsi  in  Italia.  Termina  poi  l'anna- 
lista  :  rneque  nos  originem  finemque  ejus  rei  ultra  comperimus.  *!> 
Dione  peraltro®,  che  riporta  questo  fatto  al  787,  dice  che  fu  preso  e 
menato  a  Tiberio,  il  quale,  siccome  aggiunge  Zonara*^,  trovavasi  ad 
Anzio  per  celebrare  le  nozze  di  Caligola.  Per  attestato  dello  stesso  Ta- 

'  Annal  lib.  VI,  c.  xx.  avait  attribue  le  fragment  d'inscription  rap- 

'  Lib.  LVIII,c.  XXV.  porte  par  Signorili,  n.  69,  et  dont  nous 

^  Lib.  LIX,c.  vni.  avons  parié  plus  haut,  p.  91  â,  note  s. 

*  In  Calig,  c.  xif .  W.  Hbnzen.  ] 

*  Annal  lib.  VI,  c.  xlvi.  •  Annal  lib.  V,  c.  x. 

*  Leg.adCaium.  *  Lib.  LVIII,  c.  xxvi. 
'  [C'est  à  cette  femme  que  M.  De  Rossi  ^'  Lib.  XI,  c.  xiii. 
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cito  egli  era  coelaneo  di  Druso,  che  nacque  circa  il  761  :  lo  che  es- 
sendo  si  è  visto  generalmente  che  il  M.  Silano,  da  cui  dicevasi  gène- 
rato,  non  puô  essere  se  non  quello  che  fu  console  nel  772.  Ë  pero 
difficile  il  conoscere ,  se  costui  mentisse  0  dicesse  il  vero  in  quella  sua 
asserzione.  Se  il  vero,  egli  sarehhe  stato  fratello  délia  sposa  di  Gali- 
gola,  e  qnindi  potrebbe  credersi,  che  il  favore,  di  cui  godeva  il  pa- 
dre  presso  Tiberio,  gli  avesse  salvato  la  vita.  Senza  di  che  egli  era  in  p.  o-a 
un  età  capace  di  aver  moglie,  quando  andô  nella  Grecia.  Se  il  falso, 
questo  proverà  sempre  che  il  M.  Silano  del  77a  aveva  un  niaschio, 
perché  sotto  pena  di  essere  convinto  di  mcndacio  tantosto,  quell'  im- 
poslore  non  si  sarebbe  immaginato  di  scegliersi  un  padre  per  la  sua 
dignità  cognitissimo,  il  quale  si  sapesse  non  aver  successione.  Posto 
adunque  che  l'altro  ramo  dei  discendenti  di  Augusto  fu  spento,  corne 
abbiaino  vedulo,  da  Nerone  per  la  gelosia  di  stato,  che  gli  spirava  la 
loro  nascita,  conchiuderô  ch'io  non  ritrovo  se  non  che  questo  figlio,  ii 
quale  abbia  potuto  continuare  la  casa  dei  Giuni  Silani ,  délia  quale  ab- 
biamo  nei  secoli  posteriori  tre  altri  consolari.  E  con  lui  troncherô  il  mio 
albero  genealogico  di  questa  famiglia,  soggiungendo  staccataraente  le 
altre  poche  notizie,  che  me  ne  sono  capitate,  le  quali  sono  troppo  in~ 
lerrolte  e  di  età  troppo  incerta  per  potersi  collegare  fra  loro. 

M.  lunius  Silamis,  —  Il  Marini  copia  nella  villa  Pinciana  di  Roma  e 
pubblicô^  la  seguente  iscrizione  scolpita  sopra  una  grande  ara,  molto 
ingiuriata  dal  tempo  : 

SACRVM 
lélIP^ATTI  •  P  •  F  •  TER  •  SCYRI 

VII-IDVS-DECEMBER 
M -IVNIO- SILANO 
5.    TERENTIO-TVLLIO-GEMINO 

WKmmmmwmm^m^iCLf^KX  -  avi 


1^^58^?^;îSiVi£'p 


^i?»lttrCLARANI  AVVNCVLI 


'  Ft,  Arval  p.  73. 
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Nel  riferirla  egli  applicô  a  Silano  Y  abbreviatura  dénotante  ManiuSy  ma 
la  novità  in  questa  famiglia  di  un  tai  prenome  che  dopo  Tottavo  secolo 
P.  63.  di  Borna  resta  quasi  particoiare  délia  gente  Acilia,  desta  grave  sospetto 
che  in  una  lapide  cosi  malconcia  egli  abbia  preso  per  la  quinta  gamba 
del  M  un' accidentale  solcatura  del  marmo.  Infatli  convien  dire,  che 
poscia  si  pen tisse  di  questa  sua  lezione,  perché,  quando  ebbe  da  ri- 
cordare  il  présente  Silano  nelF  indice  consolare  alla  sua  opéra  ^  non  lo 
chiam6  più  Manio,  ma  Marco.  La  data  di  décembre  mostra  che  qui  si 
traita  di  suiïetti,  e  a  determinarne  in  qualche  modo  Y  età,  il  Marini  notô 
che  Seneca^  fa  molti  elogi  di  un  vecchio  suo  condiscepoio  Glarano  tut- 
tora  vi vente,  lo  aggiungerô  che  Tacito^  ricorda  un  Talius  Geminus  che 
neir8i5  accusé  e  fece  condannare  alfesiglio  il  consolare  Fabricio 
Veientone.  I  commentatori  si  sono  avveduti  ch'è  corrotto  quel  Talitis, 
di  cui  non  hanno  trovato  altro  esempio  se  non  che  nel  D  •  M  •  TA- 
LIAE  del  Muratori^;  ma  è  da  osservarsi  che  ne  meno  in  quel  luogo 
Talia  è  gentilizio,  ma  cognome  libertino,  o  nome  servile  proveniente 
dalla  0aXte  dei  Greci,  omessa  1'  aspirazione,  corne  nel  TALLVS  • 
MEDICVS  del  Grutero^.  Quindi  hanno  proposlo  di  emendare  T.  Al- 
lius  Geininus  :  ma  non  è  dello  stile  di  Tacito  il  chiamare  alcuno  con 
tutti  tre  i  nomi,  ed  egli  non  adopra  il  prenome  se  non  quando  lace 
il  gentilizio  o  il  cognome.  Parmi  dunque  più  spontaneo  il  mutare  TaU 
Uns  in  Tullius,  e  sapendosi  che  sotto  Nerone  molti  giunsero  agli  onori 
per  la  via  délie  delazioni  e  délie  accuse,  sarà  anche  probabiie  che 
tanto  lo  storico  quanto  la  lapide  parlino  detia  stessa  persona.  Il  che 
se  fosse,  conosceremmo  1'  impero,  sotto  cui  fiori  questo  Silano,  il 
quale  in  ta!  caso  potrebbe  credersi  un  figlio,  o  un  nipote  del  console 
del  772. 

Q,  lunius  Silanus.  —  Fino  dai  tempi  di  Fra  Giocondo  era  conosciuto 
a  Preneste  il  seguente  decreto,  0  piuttosto  transunto  di  un  decreto  di 
quei  decurioni,  che  dai  manoscritti  torinesi  del  Ligorio^  ho  appreso 

*  Fr.  ArvaL  p.  xxix.  *  Pag.  i5oi,  a. 

'  Epist,  LXIV,  '  Pag.  635,  A. 

^  Annal,  lib.  XIV,  c.  l.  *  Lib.  XV,  p.  70. 
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essere  slato  inciso  sopra  un  cippo  frammentato.  Gon  ciô  intenderemo 
ch'era  scolpito  nel  fianco  superstite  di  una  base,  che  aveva  perduta 
TiscrizioDe  principale  dedicata  a  quel  taie,  di  cui  sosteneva  la  statua, 
nei  quai  fianco  soleva  talvolta  riportarsi  ¥  atto  che  ne  aveva  ordinata 
Terezione,  o  permessa  la  coUocazione ,  corne  in  parecchi  esempi  presse 
il  GruteroS  il  Marini%  il  Vermiglioli'  ed  altri.  E  con  ciè  sarà  svanita 
la  stranezza,  che  poteva  fare  dubitare  délia  fede  o  dell'  integrità  deir 
epigrafe,  quella  cioè  di  vedervi  preterito  il  nome  deU'onorato,  desi- 
gnato  colla  semplice  indicazione  di  fîglio  di  Anatellonte,  indicazione 
che  sarà  sembrata  bastevole  al  compendiatore ,  posto  che  i  suoi  nonii 
e  le  sue  qualité  potevano  risapersi  dalla  iscrizione  di  fronte.  11  Gru- 
lero^  lo  trasse  dallo  S^lezio^  il  quale  non  lo  vide  coi  propri  occhi, 
onde  non  era  esente  da  qualche  menda,  che  ho  corretta  coUazionan- 
doio  colle  copie  di  Fra  Giocondo,  del  Ligorio  e  del  Manuzio^,  fra 
le  quali  emendazioni  è  per  noi  sostanziale  quella  di  SILLANO  in 
SILANO  \ 


p.  O/i. 


EXEMPL-DECR-Q^-F- 
CL-IVNIO-SILANO-ET 

L-SEPTIMIO-VALERIANO-COS 
POSTVLANTECLAVDIO-MARONE 
5.  VTILOCVS-ADSTATVAMPONENDAM 
OPTIMAEMEMORIAE-VIRO  •  QVOND- 
FILIO-AELI-AVG-LIB-ANATELLON- 
AMANTISSIMO-REIPVBLICAE-NOSTRAE 
PLACVIT  •  ET  •  IN  •  HONOREM  •  AN  ATELLONTIS 
10.  SEMPER-ET-VBIQVEDEREP-OPT-MER- 
ET-IN-GRATIAM-CLAVDI-MARONIS 
LOCVM- AD  •  STATVAM-PONENDAM 
AD- ELECTION  EM-IPSIVS- A  RBITRDARE 


*  Pag.  /iiy,  6.  [Ordli,  n.  &039.] 

*  Fr.  ArvaL  p.  6. 

^  lêoriz.  Peruff.  lom.  II,  p.  38&. 

*  Pag.  389,  8. 
'  Fol.  81,11. 

^  OrAographiae  ratw,  p.  698. 


^  [Les  textes  de  Smetius,  de  Ligorio  et 
de  Mannce  nen  forment  qu'un,  ayant  été 
probablement  empruntes  à  la  même  souree. 
J^indinerais  piutAt  à  suivre  celui  de  Fra  Gio  • 
condo  (eod.  Veron.  f.  169;  cod.  Magliab. 
a8,  5,  f.  110,  etc.),  qui  a  été  donné  par 
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P.  65.  L'Aliiieioveen  \  avendo  veduto  che  questi  consoli,  di  cui  non  si  ha  in* 
dizio  nei  fasti ,  erano  senza  meno  suffetti ,  tenne  che  il  présente  Siiano 
fosse  quel  niedesimo  che  trovererno  surrogato  nel  991,  a  cui  perciô 
aggiunse  il  prenome  di  Quinto,  reputando  poi  che  al  suo  collega  Gai- 
licano  fosse  sostituito  L.  Seltimio  Valeriano.  Ma  questa  iscrizione  a  mio 
giudizio  non  puô  discendere  ad  un'  epoca  cosi  bassa.  E  vero  che  avendo 
eila  taciuto  il  prenome  di  Anatellonte  rimane  incerto,  se  TAugusto,  di 
cui  fu  liberto,  sia  Adriano  0  Antonino  Pio  :  ma  il  suo  nome  di  Ëlio  di- 
nioslra  perô  ch'egli  ottenne  la  libertà  da  uno  di  questi  due  principi,  e 
per  conseguenza  non  più  tardi  del  91 4,  in  cui  il  secondo  morî.  Ora 
par  certo  che  Anatellonte  fosse  ancor  vivo,  quando  fu  rilasciato  questo 
(lecreto,  notandosi  che  fu  concesso  il  luogo  alla  statua  del  figiio  in 
onore,  non  in  memoria  sua,  corne  sembrava  doversi  dire,  s'egli  fosse 
già  defonto,  e  precipuamente  pei  meriti  suoi  che  si  accennano  corne 
attuali,  e  che  per  lo  meno  erano  assai  recenti,  se  ancora  se  ne  conser- 
vava  cosi  viva  la  ricordanza. 

A  meglio  determinare  Y  età  di  questa  pietra  poco  giova  il  coliega  di 
Siiano,  ch'  è  sconosciuto  non  meno  di  lui.  Tuttavolta  in  tempi  che  non 
le  disconvengono  abbiamo  un  personaggio  che  potrebbe  identificarsi 
cou  esso.  E  questi  il  Valeriano  compagno  di  P.  Cornelio  Anulino,  i 
quali  nel  967  furono  i  due  supremi  generali  dell'esercito  di  Settimio 
Severo  nella  guerra  contro  Pescennio,  a  cui  imposero  fine  colla  grande 
vittoria  di  Isso^.  Tutto  che  il  suo  nome  non  s' incontri  nei  fasti,  cio  non 
ostante  non  sarà  da  dubitarsi  che  abbia  precedentemente  seduto  sulla 

Muratori,  p.  671,  5,  avec  quelques  petites        et  il  me  semble  qu'on  y  peut  reconnaître 

inexactitudes.  On  y  lit  ainsi  ]es  deux  pre-        tout  aussi  bien,  et  peut -être  même  avec 

mières  lignes  :  plus  de  probabilité,  deux  quinquennales  de 

^  -r^  ^,    .  o-,  Préneste.  Du  reste,  le  texte  de  Fra  Gio- 

exemplum  decr,  Q.  Q,  Cluvto  Stlano  i        »    ,           i»    -i     \        ,•                 -m 

n        E.ro,-T/i-       n  T  condo  u  est  pas  facile  à  restituer;  mais  il 

Q.  êer,  F.  L.  Sepltmto  Valenano,  Q,f,  ' 

su£St  pour  le  moment  de  faire  remarquer 
or,  on  conviendra  qu'il  n'est  pas  probable        que  les  raisonnements  que  Borghesi  fonde 
que  Fra  Giocondo  ait  changé  les  noms  très-        sur  cette  inscription  n'ont  pas  une  base  bien 
connus  de  lunmg  Silanus  en  Cluvtus  Silanus.        solide.  W.  Henzbn.] 
Il  ne  me  parait  pas  même  certain  qu'il  soit  ^  FasL  cens,  p.  1/19. 

question  dans  ces  deux  lignes  d'un  consulat,  *  Dion,  lib.  LXXIV,  c.  vn. 
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maggiore  curule,  si  perché  Ulpiano  assicura^  che  i  generali  di  esercito 
farono  consoiari,  si  perché  era  taie  certamente  a  que]  tempo  il  suo 
coippagno  Anuhno^.  Il  che  si  prova  non  tanto  dalle  moite  lapidi  che, 
ricordando  il  suo  nuovo  onorc  nel  gBs  Jo  dicono  consul  tterum,  quanto 
dalla  seguente  iscrizione  délie  vicinanze  di  Tnnisi  '  : 

M 

INACIAVG 

IF  MAX  TRIB 

ESTCOSDESII 

5 VITAS  VCRIS  DD 

PP  FECIT  ET  DEDIC  ANNo  tertIO 
CORNELI  ANNVLINÏ  PROCOS 
CV  ET  VALERÏ  FESTi  LEG  EIVS 

la  quale  ci  testiBca  che  nel  9&6,  ossia  neir  anno  précédente  alla  gucrra,  p.  66. 
egli  era  proconsole  dell' Africa  pel  terzo  anno,  dal  che  s' induce  ch'egli 
ebhe  i  prirai  fasci  sul  cadere  dell'impero  di  M.  Aurelio.  Giô  stante  è  da 
porsi  mente  ai  norai  di  L.  Settimio  che  porta  il  console  del  decreto,  i 
quali  suppongono  una  comunanza  di  origine  colla  famiglia  del  citato  im- 
peratore  L.  Settimio  Severo,  onde  potrebbe  supporsi  un  figliuolo  deir 
altro  Settimio  Severo,  che  fu  console  due  volte,  zio  paterno  di  quell' 
imperatore*.  Nella  quale  ipotesi  si  troverebbe  molto  verisimile  che 
queir  Augusto  avesse  confidato  il  comando  délie  proprie  armi  ad  un  suo 
cugino,  corne  dopo  Valeriano  affidolle  al  genero  Mecio  Probo'^.  Ma  che 
che  ne  sia  di  queste  congetture,  il  consolato  suffetto  notato  nel  présente 
decreto  escluderà  ch'egli  sia  posteriore  alla  meta  del  decimo  secolo  di 
Roma.  Imperocchè  dopo  la  prodigalità  di  Gommodo  nel  concedere  i 
fasci,  talchè  in  un  anno  solo  li  diede  a  venticinque  persone,  per  la  con- 

'  Digest.lih.lllj  tit.  ii,-fr.  9.  '  Falhe^  Excursions  dans  l'Afrique  septetir 

'  [Voyez,  sur  ce  personnage,  rinscription  trionale,  append.  p.  35.  [On  y  lit:  1.  i,  IVI 

de  Grenade,  que  j'ai  publiée  avec  les  notes  au  lieu  de  M  ;  1.  /i ,  PP  au  lieu  de  II ,  et  1.  8 , 

de  M.  Mommsen  dans  les  Monatsberichte  de  CVlT  au  lieu  de  CVET.  —  L.  Rbribr.  ] 

r Académie  de  Berlin ,  1 86i ,  p.  ao  ;  cf.  Corp.  *  Spartian.  in  Sever,  c.  i. 

inseripU  Lat.  vol.  Il,  n.  aoyS.  E.  Hûbnei.]  *  Dion.  iib.  LXXV,  c.  m. 

T.  39 
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fusione  che  ne  uasceva  si  cessô  del  lutto  d' indicare  le  epoche  col  nome 
dei  surrogati,  valendosi  soltanto  a  quest*  effetto  dei  consoli  ordinarii.  Il 
che  pur  fecero  la  cancelleria  impériale  e  g^i  atti  dei  collegi,  che  per 
l'addietro  erano  stati  religiosi  nel  segnar  8empre  i  nomi  dei  consoli, 
che  attualmente  erano  in  carica,  délia  quai  mutazione  ci  sono  testimoni 
per  la  prima  i  susseguenti  diplomi  militari,  e  pei  secondi  le  tavole  Ar- 
vali.  L'imperchè  invece  di  credere  che  questo  Silano  sia  identico  col 
surrogato  del  991,  io  stimerô  più  presto  un  suo  antenato  vissuto  circa 
i  tempi  di  M.  Aurelio  e  di  Gommodo. 

lunius  Silanus.  —  Asserisce  Capitolino\  che  Giunio  Silano  fu  il  con- 
sole che  nel  senato  tenuto  nel  tempio  di  Gastore  a  VI  Gai.  lunias,  v  lesse 
le  lettere,  con  cui  Gordiano  Africano  annunziava  di  essere  stato  salu- 
tato  Augusto,  in  seguito  délie  quali  i  senatori  confermarono  la  sua 
p.  67.  elezione,  dichiarando  nemico  puhblico  Massimino.  Quindi  il  Panvinio  e 
r  Aimeloveen  hanno-  surrogato  questo  Silano  ai  consoli  ordinarii  del 
990  Perpetuo  e  Gorneliano  :  ma  che  i  suoi  fasci  si  abblano  da  ritar- 
dare  di  un  anno,  e  ch'eg^i  invece  si  abbia  da  sostituire  a  Pio  e  Pon- 
tiano  nel  991,  è  in  oggi  dimostrato.  Ponno  vedersi  nel  Tillemont^  le 
difficoltà  e  le  questioni  trovate  dai  cronologi  nel  definire  il  tempo  delV 
assunzione  di  Gordiano  e  delf  ucclsione  di  Massimino,  questioni  che 
per  riguardo  air  anno  sono  poi  state  defmite  daU'Eckhel'.  Egli  stabili 
da  prima, che  il  secondo di  quest'  imperatori  perla  morte  di  Alessandro 
Severo  successe  nelF  impero  circa  ai  20  di  marzo  del  988,  e  una  splen- 
dida  conferma  di  questa  base  del  suo  discorso  è  stata  somministrata 
dal  &ammento  dei  fasti  sacerdotali  da  me  illustrati^,  i  quali  notando  la 
di  lui  aggregazione  fra  i  sodali  Antoniniani  ai  â5  di  marzo  di  queiranno, 
hannoposto  in  sodo  che  in  quel  giorno  fu  riconosciuto  principe  in  Roma. 
Da  questo  punto  cominciè  dunque  a  decorrere  la  sua  tribunizia  po- 
destà  prima,  che  all'uso  dei  successoridi  Adriano  rinnovàalle  calende 
dell'anno  seguente  989,  in  cui  corne  imperatore  novello  assunse  i 

'  In  Maximiniê  duob,  e.  x\i.  ^  D,  N.  V.  tom.  VD,  p.  377  [et  «liv.j. 

'  Hiêt.  des  Emper,  tom.  III,  notes  A  et  5  ^  [Voy.  plos  haut,  tome  III,  p.  4 AS  et 

sur  Maximin.  suiv.j 
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fasci  insieme  con  Gordiano  Africano  giuniore,  seconde  che  mostrano  le 
sue  medag^ie  col  tipo  de!  processo  consolare  e  coH'  epigrafe  P  •  M  • 
TR  •  P  •  II  •  COS  •  P  •  P,  che  io  posseggo  anche  in  massimo  modulo.  Ciô 
premesso,  T  Ëckhel  produsse  altri  nunorai  dello  stesso  Massimino,  e 
segnatamente  un  sesterzo  di  rame,  che  a  me  pure  non  manca,  coniato 
coir  autoriU  del  senato,  corne  prova  V  aggluntovi  S'C,  nel  quale 
s' intitola  P  •  M  •  TR-  P  •  IIII  •  COS  •  P  •  P.  E  inconcusso  che  questo 
nummo  non  puô  essere  anteriore  al  primo  gennaro  de!  991,  da  cui 
principiè  il  tribunato  IV,  e  che  per  conseguenza  fino  a  quel  giorno  il 
senato  mantenevasi  neif  obbedienza  alF  antico  imperatore.  Dovendosi 
dunque  riportare  dopo  queirepoca  la  esaltazione  dei  Gordiani,  il  San* 
clémente,  che  ha  tornato  a  discutere  la  présente  controversia \  pretese  P.  68. 
di  provare  che  per  lo  meno  al  primo  di  febbraio  era  già  cognita  a  Mas- 
simino la  ribellione  dell' Africa  e  del  senato,  fondandosi  sopra  un'iscri- 
zione  del  Norico,  che  credette  contenere  un  voto  pel  felice  esito  délia 
sua  spedizione  fatto  VISO  *OMIN^  alla  Vittoria,  quando  già  apparec- 
chiavasi  a  movere  contro  Y  Italia.  Ma  quella  lapide  scorrettissima  e 
mutila  presso  il  Grutero^,  che  la  prese  dal  Lazio,  è  stata  poi  veduta 
dal  Pococke^  nella  chiesa  di  Brandlehoff  in  Carintia,  e  riprodotta  dal 
Muratori^,  non  dice  più  di  cosi  : 

VICTORIAE 

AVG-SAC 

FL-TACITVS 

S-C-ALAE-AVG 

AEL- MARTI  VS 

S*C'  COH-I- AEL-BRIT 
PRO-SESVISQjOMNIB 
V-S-L-L-M-KALFEBR-PIO 

ET-PONTIANO 
COS 

'  Mus.  Sanclem,  tom.  II ,  p.  374 ;  tom.  IV,  '  Inscr.  Gr.  et Lat.  p.  1 1  a ,  a.  [Cf.  Marini , 

p.  43.  Fr,  ArvaL  p.  Ai  a.] 

*  Pag.  io4,  3.  *  Pag.  aïoo,  4. 

39. 
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Ogniino  vede  essere  questa  una  iscrizione  affatto  privata,  non  avente 
alcun  oggetto  politico,  ed  incapace  conseguentemente  di  decidere  cosa 
alcuna  nella  présente  vertenza.  Gravemente  sospetto  è  perô  il  (r  VI  Cal. 
luniasT)  del  passo  sopra  citato  di  Gapitolino^  perché  il  medesimo  scrit- 
tore^  torna  poi  a  dirci  che  Balbino  e  Pupieno  furono  inalzati  al  prin- 
cipalo  (T  VU  Cal.  lunias,  r)  dal  che  ne  verrebbe  che  fossero  stati  eletti  un 
giorno  prima  dei  Gordiani,  a  cui  furono  sostituiti.  Uiia  dunque  di 
queste  due  date  è  sicuramentefallata',  e  forse  lo  sono  ambedue  a  mo- 
tivo  di  un'  altra  contradizione,  ch*  è  fuori  del  présente  mio  assunto  di 
p.  69.  rilevare.  Maggior  riguardo  mérita  la  testimonianza  di  Erodiano  ^  autore 
contemporaneo  (che  a  dirlo  per  incidenza  puô  essere  il  Ti.  Claudio 
Erodiano  memorato  in  un'  iscrizione  dell'  Orelli^),  il  quale  attesta  che 
la  rivolta  deirAfrica  cominciô  mentre  compievasi  il  terzo  anno  del 
regno  di  Massimino  :  crvfiirXvpovfiépvs  avx^  Tpieroxis  ^triXciaç.  Impe- 
rocchè  sapendosi  ora  che  il  di  lui  impero  incominciô  legalmente  in 
Roma  ai  a5  di  marzo,  ed  anche  sette  0  otto  giorni  prima,  se  voglia 
dedursi  dalla  proclamazione  dei  soldati,  giustamente  avrà  stanziato 
r  Eckhel^,  che  anche  l'elevazione  dei  Gordiani  dev'  essere  avvenuta 
nella  prima  meta  di  quel  mese.  Per  le  quali  cose  il  consolato  di  questo 
Silano  dal  maggio  del  990  dovrà  trasferirsi  al  marzo  del  991,  non 
facendo  dif&coltà  in  questi  tempi,  se  ai  consoli  ordinarii  non  resterebbe 
per  tal  modo  se  non  che  la  magistralura  di  un  bimestre.  Benchè  la 
cosa  non  sia  certa,  non  negherô  poi  al  Panvinio  la  probabilité,  che 
possa  essere  stato  suo  coUega  il  Cartaginese  Galiicano  ucciso  in  una 
sedizione  '',  dopo  ch'  erano  subentrati  neli'  amministrazione  dei  fasci 
Claudio  Giuliano  e  Celso  Eliano*,  affermando  il  citato  Erodiano®,  che 


*  In  Maximints  duob,  c.  xvi.  p.  ^7,  i3;  Henzen,  n.  56o4.  Voyez  plus 
'  In  Maanm.  et  Balb,  c.  i.  haut,  t.  III,  p.  190.] 

^  [Les  manuscrits  ont,  en  effet,  dans  le  *  D.  N,  V,  tom.  VII,  p.  996. 

prenuer  passage  :  ffdie  sexto  Kal.  Iulia-  ^  Capito].  in  Maximnis  duoh,  c.  xx;  in 

runi.9)]  Gordianis,  c.  xxii. 

*  Lib.  VII,  c.  IV.  *  Capitol,  in  Maxim,  et  Balb.  c.  xvii. 

*  N.  8760.  [Torremuzza,  Sieiliae  inscr.  "  Lib.  VII.  c.  xi. 
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costui  poco  prima  aveva  deposto  il  consoiato^  Non  per  questo  accetterô 
il  gentilizio  di  Mesio  o  di  Messio  attribuitogli  dallo  stesso  Panvinio, 
solo  perché  un  Mesio  Gallicano  prefetto  del  pretorio  dell'  imperatore 
Tacito  vien  memorato  da  Vopisco  ^,  e  molto  meno  ammetterô  il  pre- 
nome  di  Gneo,  che  senza  alcun  fondamento  gli  è  stato  aggiunto  dair 
Almeloveen.  £  questi  ¥  ultimo  dei  Giunii  Silani,  di  cui  ci  sia  perve- 
nuta  contezza. 

In  fine  per  nulla  ommettere  di  ciè  che  ho  trovato  di  appartenente 
a  questa  casa,  mi  resta  da  accennare  due  frammenti. Trovavasi  il  primo 
al  Tuscolo  nella  villa  Gavotti,  e  fu  riferito  dal  Volpi*»  che  Tehbe  dal 

Lupi  : 

.   .   .  F-M-N-SILANV.  p.  70. 

.    .    .  N-XVIII 

.    .    .    R-CIVISE 

.    .    .    CAESARISAVGVS.  . 


È  chiaro  che  nella  terza  riga  si  ha  da  ristaurare  praetor  înteR-CIVIS  • 
E^  peregrinosy  e  la  finale  di  CIVIS  invece  di  CIVES  cosî  fréquente 
suUe  medaglie  di  Augusto  coH'  epigrafe  OB' CIVIS 'SERVATGS,  ci 
somministrerà  un  argomento  per  credere  che  nell'  ultima  linea  si  par- 
lasse appunto  di  lui ,  del  quale  questo  Silano  sarà  stato  legato  0  que- 
store.  Puô  dunque  assegnarsi  egualmente  tanto  al  Lucio  che  doman- 
dava  i  fasci  del  ySS,  e  al  Marco  suifetto  nel  768,  quanto  ai  due  Gai 
consoli  ordinarii  nel  787  e  nel  768.  Ma  se  è  stato  ben  letto,  imbroglia 
grandemente  quel  numéro  nella  seconda  linea,  che  non  intendo  cosa 
significhi,  e  che  non  puô  supplirsi  vixit  anN*  XVIII,  perché  se  costui 
fu  prelore,  visse  certamente  molto  di  piti.  Forse  non  era  che  il  solito 
X  •  VIR  •  stlit  •  iudic. 

'  kvà  imon%l(Êi9  vêooalL  [Borghesi  a  ce-  consulat  de  GalUcanus  en  990.  L..Rbi«ibr.] 
pendant  adopte,  dans. ses  Fastes,  une  autre  *  In  Tacit  c.  viii. 

opinion;  il  y  a  placé,  comme  ici,  le  consulat  '  Vêtus   Latiutn  profanum,  tom.  VIII, 

de  lunius  Silanus  en  991,  mais  il  a  mis  le  p.  i5/i. 
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Ësisleva  il  seconde  a  Morviedro  nella  Spagna,  ossîa  nell'antica  Sa- 
gunto,  e  dalle  schede  Farnesiane  lo  trasse  il  Muratori  '  : 


SILANO 

IVSTO-AN 

C  •  LEPID  I  •  F.  .    .    . 

SEVIRO  •  EQVIT  •  rom  •  quaeêt 

WKBANO    TKlhV no  ' pi' praet 

procos  '  SORTITO  •  P  •  Hi$p  •  ult 

SAGVNTint 


Ma  lo  stesso  Muratori  lo  ripete  allre  due  volte,  la  prima^  dalle  schede 
p.  7».  del  Cattaneo,  ove  ha  invece  SILLANO,  la  seconda^  dalle  schede  Am- 
brosiane,  che  leggono  SILE.  •  .  Tre  volte  pure  incontrasi  nel  Grutero, 
le  prime  due^  dallo  Scotto,  che  tralascia  la  prima  viga,  la  terza  dallo 
Strada^,  che  scrive  SIANO.  Fra  tanta  varietà  nulla  puô  stabilirsi  di 
positivo;  ma  anche  ammessa  la  verità  délia  lezione  SILANO,  che 
sembra  la  migliore^  parmi  che  in  questo  luogo  abbia  da  giudicarsi  un 
Tiome  di  parentela,  perché  se  costui  fu  figlio  di  un  G.  Lepido,  o  Le- 
pidio,  0  piutto9to  di  un  Gneo,  corne  hanno  tutti  gli  altri  descrittori, 
non  provenne  dunque  dai  Giunii. 

OUre  di  ea9i  durante  la  repubblica  e  sotto  i  primi  Gesari,  non  si 
conosce  che  aitri  abbia  usato  il  cognome  Silano,  fuori  di  T.  Turpilio, 
che  per  altro  non  era  cittadino  di  Roma,  ma  del  Lazio,  ospite  di  Me- 
tello  Numidico,  che  lo  fece  suo  prefetto  dei  fabri,  e  gli  diede  in  guardia 
la  città  di  Vacca  neirAfrica,  punito  di  morte  nel  6/i6  per  easersi  la- 
sciato  sorprendere  da  quegli  abitanti  \  Ma  dair  impero  dei  Flavi  in  poi 

'  Pag.  85/i,  7.  Cependant,  d'après  toutes  les  copies  que  j'en 

■  Pag.  7^6,  3.  connais,  le  mot  SILANO  semble  être  sûr. 

^  Pag.  1077,  3.  A.  la  troisième  ligne,  CN'LEPIDI 

*  Pag.  /is7,  9 ,  e  p.  699,  h,  est,  en  effet,  la  meilleure  leçon.  E.  Hûbner] 
^  Pag.  698,  4.  ^  Sallust.  in  JugurA,  c.  i.xvi,  i.xix;  Plut. 

"  [L'inscription  existe  encore  à  Murvie-  in  Mario,  «.  viii;  Appian.  De  rehuê  Num, 

dro,  mais  tellement  couverte  de  chaux  que  fragm.  11, 

je  n'y  ai  pas  pu  distinguer  une  seule  lettre. 
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diveniie  coniune  a  più  altri.  Fra  le  persone  qualificate  conosco  G.  Giulio 
Silano  suffetto  neir  8A5S  ch' è  ricordato  altresi  in  uiia  lapide  di  un 
suo  liberto*^  :  Lamia  Silano  marito  di  Aurélia  Fadilla  figlia  dell'  impe- 
ratore  Àntonino  Pio'  :  M.  e  Q.  Servili  Silani  consoli  ordinarii  nel  9^1  e 
nel  963,  ch'  erano  originarii  d' Ippona  neir  Africa,  secondo  che  asserisce 
Frontone*  :  Duilio  Silano  console  nel  9Û2 ,  ucciso  da Gommodo ^,  e  Ulpio 
Silano  conmlaris  primae  sententiae  ai  tempi  di  Aureliano^.  Ma  a  riserva 
del  secondo,  di  cui  non  si  conosce  il  vero  gentilizio,  tutti  gli  altri  spet- 
tarono  certamente  a  famiglie  aflatto  distinte  da  quella,  di  cui  abbiamo 
ragionato. 


'  Fea,,  Frammenti  difasti ,  p.  xliv,  d.  19. 
[HeDzen,  n.  6&&6.] 
'  Murât,  p.  io33,  6. 
'  Capitol,  in  Pio,  c.  i. 


*  Ad  amieos,  lib.  H,  ep.  vi. 
^  Lamprid.  in  Commod,  c.  vu. 
^  Vopîsc.  in  AmtcL  c.  xix. 
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INTORNO 


UNA  TESSERA  GLADIATORIA 


AGQUISTATA  IN  ROMA 


DALL'  INGLESE   SIG.  TOLLEYV 


Le  tessere  gladiatorie  per  la  ragione  che  sono  costanti  ne!  notare  i     p.  358. 
coiisoli,  i  quali  erano  effettivamente  in  carica  nel  giorno  di  cui  por- 
tano  la  data,  sono  grandemente  benemerite  dei  fasti,  c  di  un  tal  pregio 
non  va  priva  la  seguente,  comunicatami  dai  sig.  Henzen  e  Gapranesi^  : 

CARVS 

HOSTILl 

SP-VII-K-APR 

CAM-ARR-CN*DOM 

f 

I  nomi  dei  consoli  conipendiati  nelf  ultima  riga  debbono  supplirsi 
CAMt7/o  AKKuntio,  CNœo  DOMi/tb,  ed  espriniono  gli  ordinari 
deir  anno  Varroniano  785.  Hanno  questi  lungamente  esercitato  T  in- 
gegno  degli  eruditi  per  le  contradizioni ,  che  falsamente  si  credeva  di 
trovare  nelle  vétusté  memorie  che  ce  ne  sono  rimaste,  talchè  la  loro 
descrizione  non  è  ancora  pienamente  emendata  nei  fasti  comuni. 

E  cominciando  dalle  antiche  coUettanee,  furono  essi  preteriti  da 
Prospero,  da  Gassiodoro  e  dai  fasti  di  Oxford,  mentre  Arruntio  ed 
Enobarbo  si  dicono  dall'  anonimo  Norisiano,  da  Idatio  e  dalla  Gronica 

'  [Extrait  dea  AnnaU  deW Insûtuto  di  cor-  *  [Henzen,  n.  61 65;  Corp.  inscr.  Lat, 

rûpondenza  archeologica  di  Roma,  i85o,        vol.  I,  p.  199,  n.  769.] 
tom.  Wllf.  p.  358-367.] 
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Pasquale,  la  quale  perô  ii  postîcipa  di  un  anno.  E  fuori  di  luogo  si  col- 
locano  pure  dai  due  anonimi  riferiti  dal  Roncalli  \  i  quali  di  più  ante- 
p.  359.  pongono  Ënobarbo  ad  Àrruntio.  AH'  opposto  si  chiamano  Enobarbo  e 
ViteHio  dai  fasti  Siculi^,  e  Furio  Gamillo  e  Cn.  Domizio  da  Mariano 
Scoto.  Fra  gli  scriltori  Tacito'  e  Dione*  si  accordano  in  domandarli 
Gn.  Domizio  e  Gamillo  Scriboniano;  ma  da  essi  sembrava  allontanarsi 
Suetonio  ^,  quando  ci  disse  che  Y  imperatore  Ottone  venne  alla  luce 
IV.  kal.  Matas  Camillo  Arruntio,  Domitio  Aenobarbo  cos.  Lo  slesso  Dione 
poi  ci  racconta^,  che  fra  i  consoli  di  quest'anno  il  solo  Domizio  padre 
deir  imperatore  Nerone  ritenue  i  fasci  per  V  intero  suo  corsô,  atteso 
che  avendo  in  moglie  Agrippina  figlia  di  Germanico  era  congiunto  di 
afTmità  colla  casa  régnante;  e  da  un  altro  canto  il  medesimo  Suetonio 
afferma "^  che  A.  ViteHio,  zio  delF  imperatore  di  questo  nome,  in  can- 
sulatu  obiit,  quem  cum  Domitio  Neronà  Caesaris  paire  inierat.  Fondato 
su  quesfultima  testimonianza ,  H  Panvinio  creô  consoli  ordinari  Gn.  Do- 
mizio Enobarbo  per  tutto  Tanno,  ed  A.  ViteHio  pei  primi  sel  mesi,  il 
quale  ritenne  che  prevenuto  dalla  morte  non  compisse  il  tempo  asse- 
gnatogli,  onde  gli  sostitui  pel  rimanente  del  semestre  M.  Furio  GamiHo 
Scriboniano,  confessando  poi  d'ignorare  chi  subentrasse  in  suo  luogo 
aile  calende  di  luglio,  e  niun  conto  facendo  delF  Arruntio  memorato 
dagli  anlichi  fasti.  Egli  fu  seguito  dal  Pighio,  dal  Petavio,  dal  Mezza- 
barba,  dall' Almeloveen  e  da  altri,  se  non  che  il  Pighio  sospettô  che  a 
GamHlo  fosse  suffetto  Arruntio,  e  che  per  un  errore  di  Suetonio  da 
quei  due  consoli  se  ne  sia  fatto  un  solo.  Ma  contro  Y  opinione  Panvi- 
niana  insorse  il  Noris  nella  prima  epistola  consolare,  alla  quale  tutti 
hanno  poscia  aderito,  stabilendo  che  gli  ordinari  furono  realmente 


*  Vet,  Lattnor,  scrtptor.  chronic.  tom.  II,  nicon  Poêchak,  ed.  Dindorf,  tom.  II,  p.  3 09. 
col.  108  e  1&5.  J.  B.  DE  B08S1.] 

*  [Celle   assertion    de   Borghesi  n'est  '  ilmio/.  lib.VI,  c.  i. 
pas  exacte;  les  Fasti  SicuU,  qui  sont  les            *  Lib.  LVUI,  c.  xvii. 
mêmes  que  ceux  de  la  chronique  Paschale,            '  In  Olkone,  c.  u. 
ne  donnent  pas  ViteWus,  mais  bien  Arrtm-            *  Lib.  LVIII,  c.  xx. 
tins,  pour  collègue  à  yleno&ar&iM/voy.  Chro-            ^  In  VitelL  c.  11. 
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Domizio  Ënobarbo  e  Gamillo  Scriboniano,  primieramcnte  perché  Dione 
nel  iuogo  citato  attesta  espressamente  che  sotto  di  essi  i  senatori  rin- 
novarono  aile  caiende  di  gennaro  i]  loro  giuramento  a  Tiberio,  dipoi 
perché  Tacito  non  ha  mai  fatto  uso  dei  sulTetti  per  distinguere  la  suc- 
cessione  dei  tempi.  Ed  avvalorô  il  proprio  detto  producendo  Tautorità  p.  360. 
dei  fasti  marmorei  di  NolaS  nei  quali  i  consoli  di  quest'anno  cosi  ven- 
gono  registrati  : 

CN  •  DOMITIVS  •  AHENOBARBVS  •  COS 

SVF  •  K  •  I VL  •  A  •  VITELLl  VS  •  COS 

Spiegô  poi  r  ommissîone  dei  compagno  di  Ënobarbo  coii'  csernpio 
dell'anno  précédente,  nel  quale  lo  stesso  marmo  noiano  ricordô  il  solo 
quinto  consolato  di  Tiberio,  perché  il  nome  dei  suo  coUega  Seiano  fu 
cancellato  dai  fasti,  e  provè  che  la  ragione  n'era  stata  la  medesima, 
citando  la  seguente  Gruteriana  ^,  che  serbasi  tuttora  neir  atrio  dei  pa- 
lazzo  comunale  di  Terni ,  nella  quale  ho  riconosciuto  anch'  io  evidenti 
traccie  délia  rasura  : 

SALVTI  •  PERPETVAE  •  AVGVSTAE       GENIO-MVNICIPJ- ANNO-POST 

LlBERTATlQVE-PVBLICAE  INTERAMNAM  •  CONDITAM 

POPVLr  ROMANI  DCCIIII-AD-CN-DOMITIVM 


AHENOBARBVM!mï5?^^ï?ll^/aê;«;:ri;f 

PROVIDENTIAE  •  TI  •  CAESARIS  •  AVGVSTl  •  N ATI  -AD  •  AETERNITATEM 
ROMANI-NOMINISSVBLATO-HOSTE-PERNICIOSISSIMO-P-R 


FAVSTVS  •  TITIVS  •  LIBERALIS  •  VI  •  VIR-AVG  •  ITER 

P  •  S  •  F  •  C 

Sappiamo  infatti  dalla  storia,  che  Furio  Gamillo  Scriboniano  nel  796 
si  ribellô  nella  Dalmazia  di  cui  aveva  il  governo;  ma  che,  non  essendo 
stalo  secondato  dalle  sue  legioni,  dopo  cinque  giorni  0  fu  ucciso  da  un 


*  Grut.  p.  1087,  1.  [Orclli,  n.  /io33;  *  Pag.  ii3.  j.  [Orelli,  n.  689! 

Mommsen,  /.  N,  1968.J 
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soldato  seconde  Tacito,  o  si  diede  secondo  altri  volontario  la  morte, 
la  quale  pero  non  impedi  che  Timperatore  Claudio  punisse  severa- 
mente  i  complici  di  quella  soHevazione.  Non  puô  dunque  dubitarsi,  che 
in  queir  occasione  fosse  proscritta  la  sua  memoria,  e  quindi  la  cassa- 
tura  del  marmo  di  Terni  porrà  fuori  di  controversia ,  che  il  console 
de]  785  e  il  ribelle  di  dieci  anni  dopo  si  hanno  da  confondere  insieme. 
Osservo  in  seguito  lo  stesso  Noris  null'  altro  essersi  asserito  da  Sueto- 
nio,  se  non  cheVitellio  amministrô  il  consolato  in  compagnia  di  Eno- 
barbo,  il  che  resta  egualmente  vero,  se  il  secondo  vi  persévéré  per 
tutto  I'  anno ,  e  se  il  primo  non  V  ottenne  se  non  che  al  cominciare  di 
luglio,  dal  che  ne  verra,  ch'  egli  passasse  da  questa  vita  sul  punto  che 
p.  36i.  doveva  deporlo,  vedendosi  dai  fasti  nolani,  che  non  gli  fu  dato  alcun 
successore.  Ëd  infine  conchiuse  non  potersi  assolvere  Suetonio  dalla 
taccia  di  errore  per  avère  attribuito  a  Gamillo  il  gentilizio  di  Arruntio, 
quando,  per  non  parlare  di  Mariano  Scoto,  tutti  gli  storici,  che  nar- 
rano  la  sua  defezione  nella  Dalmazia,  ed  eg^i  medesimo^  concordano 
nel  chiamarlo  Furio,  sapendo  poi  ognuno  che  Gamillo  fu  una  gloriosa 
appellazione  propria  di  quella  gente. 

Quest'  accusa  contro  Y  antico  biografo  erasi  crediita  generalmente 
cosL  fonda  ta,  che  non  vi  è  stato  alcuno  dei  suoi  chiosatori,  che  siasi 
arrischiato  di  discolparlo.  Fu  dunque  con  molta  sorpresa,  che  si  udi 
sopravvenuta  a  difenderlo  una  délie  moite  lapidi  dei  ministri  di  Au- 
gusto  a  Pompei,  ivi  dissepolta  e  pubblicata  nel  i8a3  dal  ch.  Guarini^, 
portante  la  medesima  data  : 

CN-DOMITIO  •  CAMILLO  -ARRVNTIO 

CoS 

A  lei  nel  riprodurla*  aggiunse  nuova  autorità  il  mio  amico  cav.  Avel- 
lino ,  di  cui  piango  ancora  l' amara  perdita ,  riproducendo  *  il  seguente 

'  In  Claud,  c.  xiii.  ^  Avellino,  OpuseoU,  tom.  II,  p.  a 06. 

*  Comment,  VI,  p.  3o.  [Mommsen,  /.  N.  *  Ibid,  p.  a63. 

Q970.] 
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marmo  venafrano  del  Cotugno  ^  che  nomina  solo  il  console  contro- 
verso  : 

NEDIMI-SER 

M- A-  G 

CAMÏLLARRVNTIOCOS 

D  -D 

Ora  con  essi  egregiaoïenle  cospira  la  nostra  lessera,  se  non  che  pa- 
ragonando  la  testimonianza  dci  fasti  di  Nola  colla  sua  confessione  che 
quel  gladiatore  offri  spettacolo  di  se  ai  s 6  di  marzo,  avrà  il  merilo 
inoltre  di  dimostrare  chiaramente,  che  Camillo  Arrunzio  e  Furio 
Gamillo  Scriboniano  furono  la  medesima  persona.  Lo  che  essendo, 
afTme  di  sciogliere  questo  nodo  prodotto  da  un  doppio  gentilizio  non 
restera  altro  mezzo,  se  non  quello  già  veduto  dal  Guarini^  di  un' ado- 
zione,  per  cui  si  avrà  da  dire  che  Scriboniano  non  fu,  corne  tenevasi,  P.  862, 
figlio  naturale,  ma  adottivo  del  M  •  FVRIVS  •  P  •  F  •  P  •  N  •  CAMIL- 
LVS,  cosi  chiamato  dalle  tavole  Gapitoline  nel  registrare  il  suo  con- 
sola to  ordinario  del  761,  mentre  invece  sarà  stato  generato  dal  L.  Àr- 
runtio  ch'  ebbe  i  medesimi  fasci  nel  769.  Délia  quai' adozione  ci  dà 
indizio  la  strana  maniera  di  chiamarlo  Camillus  ArruntiuSy  quasi  per 
avvertirci  che  il  Camillus  non  ha  che  fare  con  quel  gentilizio,  e  che 
costui  chiamavasi  con  intégra  denominazione  M.  Furius  Camillus  Ar- 
runtius.  Imperocchè  è  ben  vero,  ed  io  lo  notai  altra  volta  nei  miei 
frammenti  di  fasti  Gapitolini',  che  in  questi  tempi  invalse  il  vezzo  negli 
scrittori  di  premettore  talvolta  il  cognome  al  nome,  onde  in  Tacito  spé- 
cial mente  non  è  insolito  di  trovare  Gallus  Asinius,  Varus  Quinciilius  e 
simili;  ma  è  perô  vero  altresi  che  quest' uso  incontrasi  raramente  nei 
marmi,  salvo  che  quando  alcuno  era  proveduto  di  due  cognomi,  conie 
Volusus  Valertus  Mesmlla,  Cossus  Cornélius  Lentulus,  Taurus  Slatilius  Cor- 
vinus^.  Ad  ogni  modo  farebbe  sempre  gran  meraviglia  nel  nostro  caso 

'  Memorie  storicke  di  Venafiro,  p.  a 85.  *  [On  peut  consulter  maintenant,  sur 

[  Mommseo ,  /.  N.  &607.  ]  cette  espèce  de  prénoms ,  M.  Mommsen ,  Rô- 

*  Comment,  duo,  p.  65.  mûcke  Forsckungen,  tom.  I,  p.  3/t  et  8uiv% 

^  DinerU  I,  p.  69.  W.  Hbnzbn.] 

T.  3i 
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la  costanza  con  cui  una  taie  anomalia  sarebbe  stata  ripetuta  nello 
stesso  soggetto  per  ben  quattro  volte.  Ne  gioverà  di  opporre  che  nel 
supposto  di  un'adozione  costui  non  doveva  dirsi  ArrunliuSy  ma  AiTun- 
tianus,  quantunque  sia  notissimo  che  Y  antica  maniera  romana  d' in- 
dicarla  fu  quella  di  aggiungere  ai  nomi  delF  adotlante  il  proprio 
gentilizio  allungalo  in  anus,  corne  P.  Cornélius  Scipio  Aemilianus  cos. 
an.  607,  Q.  Fabius  Maximus  Sei^ilianu^  cos.  an.  612,  P.  Licinius 
Crasms  Mucianus  cos.  an.  6â3.  Ma  questa  terminazione  coIFandar  del 
tempo  passô  forse  piii  frequentemente  a  denotare  la  famiglia  materna, 
e  dopo  Silla  ebbe  molta  voga  fra  gli  adottati  ii  nuovo  costume  di  con- 
servare  invece  senza  mutazione  alcuna  quello  dei  propri  nomi  per  cui 
si  era  meglio  conosciuto,  onde  abbiamo  nella  série  consolare  M.  Teren- 
dus  Varro  Lu^ullus  cos.  an.  681,  Q.  Marcius  Rex  Vatia  cos.  an.  686, 
C.  Marcius  Figulus  Thermus  cos.  an.  690,  Q.  Caecilius  Metellus  Pius 
p.  363.  Scipio  COS.  an.  702,  A.  Terenlius  Varro  Murena  cos.  an.  781,  P.  Cornélius 
Scipio  Lentulus  cos.  suff.  an.  765,  Q.  Caecilius  Metellus  Creticu^s  Silanus 
COS.  an.  760,  M.  Licinius  Crassus  Frugi  cos.  an.  780,  L,  Aelius  Lamia 
Plautius  Aelianus  cos.  suff.  an.  833,  L.  Mummius  Niger  Q.  Valerius  Vegelus 
cos.  suff.  an.  8A/i,  e  cosî  altri  molti.  Per  lo  che  volendo  attenersi  al 
nuovo  stile  di  non  alterare  i  propri  nomi,  costui  non  poteva  valersi  se 
non  che  di  quello  di  Arruntius^  atteso  che  la  sua  casa,  ed  in  ispecie 
suo  padre  console  nel  769,  e  suo  nonno  console  nel  782  non  ebbero 
cognome  per  concorde  confessione  di  tutti,  e  segnatamente  del  titolo 
sovrapposto  al  colombario  dei  domestici  délia  sua  famiglia,  nel  quale 
si  suppli  alla  deficienza  del  terzo  nome  coH'  aggiunta  délia  tribu  ^  : 

» 

LIBERT • ET 
F  A  M  I  L  I  A  E 

L-ARRVNTI  •  L-  F 
TER 

Si  dira  che  poteva  adoperare  quello  di  Scriboniano,  che  Tacito  e  Dione 

'  Murât,  p.  1609.  k. 


I 
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gli  attribuiscono ,  ed  io  risponderô  che,  a  mio  parère,  quei  due  storici 
posteriori  glielo  hanno  anticipato,  de!  che  abbiamo  altri  esempi,  per 
togliere  ogni  equivoco  suU'  identité  délia  persona,  che  in  appresso  tro- 
vasi  sempre  controdistinta  con  quelT  appellazione  :  noa  che,  quando 
assunse  i  fasci,  non  avevala  ancora,  onde  gli  sarà  stata  portala  da 
qualche  eredità  forse  del  lato  materno,  o  da  allra  testamentaria  ado- 
zione  sopragiuntagii  dopo  il  consolato.  A  cosi  pcnsare,  oltre  il  silenzio 
délie  tre  nostre  iscrizioni,  di  tutti  gli  antichi.  registri  consolari  e  di 
Suetonio,  mi  conducc  particolarmenle  Y  anonimo  Norisiano.  E  già 
stalo  osservato,  e  i  nuovi  frammenti  che  io  illustrai,  lo  hanno  naeglio 
dimostrato^  che  costui  scelse  costantemente  ï  ultimo  dei  nomi,  con  cui 
i  cousoli  furono  mentovati  nei  fasti  del  foro  romano,  onde,  s' cgli  scrisse 
AfTunliuêy  ciô  vuol  dire  che  in  essi  non  succedeva  lo  Scribantanus.  Al- 
trettanto  mi  conferma  la  lapide  di  Terni  ^,  in  cui  non  puô  dubitarsi  che 
ai  pari  del  coUega  fosse  anch'egli  descritlo  con  intégra  nomenclatura, 
e  dove  la  lunghezza  délie  linee  superiori  ci  dà  la  misura  deir  abra- 
sione.  La  prima  riga  contiene  âi  lettere,  18  la  seconda,  19  la  terza, 
per  cui,  quando  si  sarà  restituito  nella  quarta  AHENOBARBVM*  P.  36/i, 
m-furtum^  e  nella  quinta  camillum  '  arruntium  '  COS ,  ognun  vede  che 
non  resta  luogo  per  altra  scrittura.  Ed  io  poi  credo,  che  se  la  man- 
canza  di  questo  cognome  non  bastô  a  salvare  la  sua  memoria  nei  fasti 
ed  in  altri  pubblici  monumenti,  abbia  perô  molto  contribuito  a  rispar- 
miarla,  corne  lo  prova  il  fatto,  nelle  lapidi  dei  privati,  perché  dopo 
un  decennio  non  molti  si  saranno  accorti,  che  quest' Arrunlio  era  quel 
desso  che  Y  editto  impériale  proscriveva  sotto  la  denominazione  di  Scri- 
boniano  :  oltre  di  che  T  esperienza  quotidiana  c'insegna,  che  non  si 
fu  generalmente  molto  premurosi  di  mandare  ad  eiïetto  si  fatte  aboli- 
zioni  di  nomi. 

Ho  detto  di  sopra,  che  per  Taddietro  si  è  comunemente  tenuto,  che 
questo  Gamillo  fosse  generato  dall'altro  M.  Gamillo  console  nei  761, 


'  [Nuovi  frammenti  dei  fasti  camolari  Cq'-  *  [^oy,  plus  haut.  p.  939.J 

pitolini,  partie  I,  p.  1^3  et  suiv.] 

3i. 
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onde  non  debbo  tacere  cbe  questa  opinione  appoggiavasi  ad  un  passo, 
secondo  me  mal'inteso,  di  Tacito^  Parlando  egli  délia  vittoria  che  H 
secondo  nel  771,  mentr'era  proconsole  dell'Africa,  riportô  sopraTac- 
farinate,  vittoria  che  gli  mérité  gli  ornamenti  trionfali,  soggiunge  : 
(rFusi  Numidae,  raultosque  post  annos  Furio  nomini  partum  decus  mi- 
(rlitiae.  Nani  post  illum  reciperatorem  Urbis  filHumque  ejus  Gamillum 
cr  pênes  alias  familias  imperatoria  laus  fuerat.  <»  Giustamente  il  Lipsio 
ha  interpretato  la  seconda  parte  di  questo  periodo,  avvisando  che  ivi 
si  allude  al  doppio  trionfo  sui  Galli  di  L.  Furio  Filo  nel  53 1  e  di 
L.  Furio  Purpureone  nel  55&,  i  quali  sebbene  appartengano  ancb'  essi 
alla  gente  Furia,  furono  perô  di  famiglia  di  versa  da  quella  dei  Gamilli. 
Ma  quantunque  abbia  conseguito  Tassenso  dei  susseguenti  commenta- 
tori,  non  mi  sembra  che  con  eguale  giustizia  si  sia  da  lui  giudicato  che 
il  ^ltu8  ejus  era  il  figlio  dei  proconsole  vincitore,  che  si  ribellô  nella 
Dalmazia.  Ë  évidente  per  me  che  ivi  si  tratta  di  cosa  passata,  non  di 
cosa  a  venire,  oltre  di  che  non  è  vero  che  Scriboniano  siasi  mai  segna- 
lato  per  imprese  militari.  Tacito  adunque  favella  dei  figlio  dei  recipe- 
p.  365.  rotor  Urbis  y  ossia  di  L.  Furio  Gamillo  console  nel  4o5,  che  sebbene 
non  ottenesse  di  trionfare,  forse  perché  inviso  alla  plèbe,  vinse  perô  i 
Galli ^  ed  essendo  dittatore  nel  609  mise  in  fuga  gli  Aurunci^.  Forse 
poi  Tannalista  lo  confuse  eziandio  colFaltro  L.  Furio  Gamillo  nato  dallo 
Spurio  di  lui  fratello,  che  fu  il  primo  pretore,  e  quindi  non  figlio,  ma 
nipote  dei  vincitore  di  Brenno,  il  quale  senza  di  ciô  in  questa  occa- 
sione  si  sarebbe  da  lui  dovuto  ricordare,  avendo  trionfato  dei  Pedani  e 
dei  Tiburti  nel  suo  consolato  dei  616,  e  meritato  di  più  una  statua 
équestre  nel  Foro  *. 

Ma  se  non  ha  luogo  Tobbiezione,  che,  sussistendo  il  parère  dei 
Lipsio,  poteva  prodursi  contro  Y  immaginata  adozione,  si  hanno  invece 
dei  dati  che  il  proconsoie  delU  Africa  possa  essere  stato  consigliato  a 

'  Annal,  lib.  II,  c.  lu.  *  Liv.  lib.  VUI,  c.  \m;  Acta  iriumphm-, 

*  Liv.  lib.  VII,  c.  XXII  ;  Appian.  Bell,  Gall,  Capitolina,  [Voy.  Corpus  inscriptionum  Lali- 

c.  11.  narum,  vol.  1,  p.  655,  ix.] 
^  Liv.  lib.  VII,  c.  xxviir. 
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ricorrervi  dalla  premorienza  di  due  figli.  Uno  di  essi  fu  una  fenimitia 
memorata  in  questo  marmo  ^  : 

MEDVLLINAECAMILLI 
TI  •  CLAVDI  •  NERONIS 
GERMANICI-SPONSAE 
ACRATVS-  PAIDAGOGVS 

Di  lei  scrive  Suelonio''^  :  rSponsas  adniodum  adolescens  duas  habuit, 
(T  Aemiliam  Lepidam  Augusti  proneptem,  item  Liviam  Medullinam,  cui 

rrcognomen  et  Gamillae  erat,  e  génère  antiquo  dictatoris  Gamilli 

cr posteriorem  ipso  die,  qui  erat  nuptiis  destinatus,  valetudine  amisit.  t? 
Ordinariamente  è  vero,  che  un  nome  maschile  congiunto  in  secondo 
caso  a  quello  di  una  donna  senza  alcuna  qualifica  dénota  il  marito,  ma 
è  facile  di  vedere,  che  questo  è  uno  dei  casi,  in  cui  ail'  uso  greco  con- 
viene  forzatamente  interpretare  Camilli  Jiltae.  Il  Gardinali  ha  poi  mo- 
slrato\  che  questa  pielra  deve  essere  stata  incisa  ne!  decennio  fra 
il  757  e  il  767. 

L' altro  è  un  garzoncello  morto  in  età  puérile,  che  Y  esalta  corri-     p.  356. 
spondenza  dei  nomi  ci  dà  tutto  il  dritto  di  altribuirgli,  proveniente  da 
un'  iscrizione  romana,  ch'  esisteva  una  volta  in  casa  Gesi,  e  che  io  ho 
tratto  da  un  codice  VaticanoS  ove  mi  sembra  più  corretta  che  nel 
Grulero'*  e  nel  Muratori*  : 

L-FVRIVS-M-F- 

CAMILLVS 
VIXÏT-ANN-XII 

*  Marini,  Iscrk,  Albane,  p.  a8.  [Orelli,  Sulk  prime  raccoke  d'atuicke  iscriz.  p.  1^7. 
n.  716.]  Poggius  est  le  premier  qui  ait  vu  cette  ins- 

*  In  Claud,  c.  11  vi.  cription;  il  y  a  lu  AN  •  LXXV.  Cyriaque 
^  hertz»  Velit.  p.  81 .  a  lu  AN  -  XV,  et  Smetius,  qui  a  ét^  repro- 

*  Niun.  Sq&i,  p.  &8.  duitparGruier,  AN* XVI;  mais  le  marbre 
'  Pag.  913,  8.  avait  pu  subir  des  dégradations  depuis  le 

*  Pag.  1680,  3.  [Le  texte  du  manuscrit  temps  de  Poggius.  Dans  tous  les  cas,  Tâge 
de  la  bibliothèque  du  Vatican ,  cité  par  Bor-  auquel  mourut  ce  L.  Furius  Camtllus  est 
gfaesi,  a  peu  d'autorité;  voyez  mon  livre        fort  douteujt.  J.  B.  db  Rossi.] 


2/i6  TESSEHA  GLAUIATOKIA. 

Cou  ciô  si  sarà  resa  ragione  di  tutli  i  nomi  di  Scriboniano,  ed  anche 
de!  suo  prenome,  sul  quale  non  si  era  potiito  addurre  alcunVantica 
testimonianza ,  conciossiachè  se  fii  adottato  da  M.  Gamillo  dovette  se- 
condo  le  leggi  dell'  adozione  chiamarsi  Marco  egli  pure. 

Tacito  *  gli  dà  in  moglie  una  Giunia ,  che  gli  partori  un  maschio 
chiamato  come  il  padre  Furio  Scriboniano,  il  quale  fu  esigiiato  nell' 
8o5  e  poco  dopo  ucciso  cr  quasi  finem  principis  per  Chaldaeos  scruta- 
ff  relur.  Ti  Ma  deve  aver  avuto  anche  una  femmina,  la  quale  congiun- 
gendo  le  denominazioni  délia  casa  in  cui  egli  nacque,  e  di  quella  in 
cui  i'u  adottato,  chiamossi  Ârruntia  Gamilla.  Vien  ricordala  in  due 
tegole,  la  prima  délie  quali  posseduta  dal  Marini  fu  da  lui  pubblicala^  : 

ARRVNTIAE  *  CAMILLAE 
CAMILLI-F-CAMILLA 

1  altra  provenienle  da  Roma  serbasi  nel  Museo  di  Bologna  : 

PRIMITIVS  ARRVNTIAE 
CAM-F-CAMI 

Queste  figuline  Camillane  o  Gamilliane  finirono  poi  in  possesso  délia 
casa  impériale,  siccome  mostra  un  allro  bollo  riferito  dal  Fabretti'. 
P.  367.  Intanto  ricapitolando  le  cose  fin  qui  discorse  conchiuderô,  che  i 

fasti  deH'anno  785  cosi  per  mio  avviso  si  hanno  da  ristaurare  : 


CN   DOMITIVS-LFCNN 
AHENOBARBVS 

SVFFK-IVL- 


M  •  FVRIVS  •  M  •  F  •  P  •  N  •  CAMILLVS 

ARRVNTIVS-QVI- POSTEA 

SCRIBONI ANVS  •  APPELL  ■  EST 

AVITELUVS-P-F- 

IN -MAG- MORT -EST 


Annal,  lib.  XII.  c.  lu.  —  '  Frat.  Arvai  p.  SU.  —  *  Inscr.  domesL  c.  ix,  n.  3At2. 
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LETTERA  AL  SIG.  ALFONSO  GIORGT. 


Gonosceva  da  qualche  tempo  la  prima  parte  délia  base  consolare     P.  iâ8. 
costi  disseppellita ,  di  cul  fece  avermi  una  copia  il  sig.  Ussing,  che 
r  aveva  veduta,  ed  ora  sono  gratissimo  a  Lei,  che  si  è  compiaciuta  di 
parteciparmi  la  scoperta  delfaltra  meta,  da  oui  viene  reintegrata '^. 

FAVSTINAE  •  AVG  * 

IMP*CAES  •  M^^AVRELI 
ANTONINI-AVG-GERM 
NICI  -TR-POT-  XXVÏI* 
5.  COS-IIÎ-PP- 

C-LABERIVS   QVARTINVS 
COS*VII   VIR*EPVL* 

Niun  frulto  aveva  potuto  ritrarre  dalla  primitiva  inveiizione,  reslando 
incerto,  s'  ella  ci  présentasse  un  personaggio  del  tutto  nuovo,  o  se  in 
lui  avesse  da  riconoscersi  uno  dei  tanti  consoli,  che  non  son  noti  se 
non  che  dal  lato  del  cognome.  Ma  dopo  essersi  in  oggi  risaputa  la  sua 
intera  nomenclatura  potrà  asserirsi  con  franchezza,  che  questo  C.  La- 
berio  non  Tu  certamente  un  console  ordinario,  in  niuna  délie  antiche 
coUezioni  di  fasti  trovandosi  mai  registrato  il  nome  di  Quartino.  Sarà 
dunque  senza  meno  un  suffetto,  per  cui  restera  da  indagare,  se  da 
altra  parte  possa  aversi  di  lui  qualche  sentore. 

'  [EjLirBii dxi BuUett, deW Instil di corrisp.  *  [Henzen,  n.  6oi5.] 

arckeoL  di  Borna,  i85o,  p.  i&8-i5i.J 

r.  39 
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La  gente  Laberia  sarcbbe  molto  antica,  se  potesse  credersi  a  Claudio 
Qùadiûgario,  che  ne  ricorda  un  Iribuno  miiitare  insigne  pel  suo  valore 
nella  prima  guerra  Punica,  il  quale  invece  chiamasi  Q.  Cedicio  dal 
vccchio  Catone^  e  da  altri  Calpurnio  Fiamma^.  Il  Cardinali  perô^  il 
quale  ha  raccollo  tutte  le  notizie,  che  gli  sono  capitale  di  questa  casa, 
ed  a  cui  mi  riporto  per  le  citazioni,  non  ha  potuto  trovarne  contezza 
prima  deH'ultimo  secolo  délia  liberlà,  al  quale  spettano  D.  Laberio, 
cavalière  romano  e  célèbre  mimografo*,  nato  nell'  anno  Varroniano 
668  e  morto  ne!  711;  il  0-  Laberio  Duro  tribuno  mililare,  ucciso 
nella  spedizione  Britannica  di  Giulio  Cesare'^,  e  il  M.  Laberio  ricordato 
da  Cicérone^  nel  709.  Un  ramo  di  questa  casa  sembra  che  fosse  sta- 
bilito  a  Lanuvio,  ove  trovasi  che  L.  Laberio  Massirao"'  fu  édile  al  tempo 
di  Claudio.  £  tenuto  il  padre  del  Laberio  Massimo  procuratore  délia 
Giudea  sotto  Vespasiano  *  e  prefetto  dcU'annona  nell' 83 3  ^  il  quale 
dal  Cardinali  è  stato  creduto  la  medesima  persona  col  Manio  Laberio 
Massimo  legato  délia  Mesia^^  che  diportossi  valorosamente  nella  prima 
guerra  Dacica  di  Traiano^^  per  cui  ne  riportô  in  premio  il  secondo 
consolato  nell' 867.  Ha  poi  reputato,  che  fosse  suo  figlio  il  Laberio 
Massimo,  che  al  principio  del  regno  di  Adriano  ccsuspectus  imperii  in 
p.  1/J9.  ffinsula  exulabat,^  al  riferire  di  Sparziano^^,  e  non  ha  taciuto  che  il 
Labus  ^^  ed  io  ^*  eravamo  stati  di  diverso  parère.  Ma  non  avendosi  ra- 
gioni  convincenti  ne  da  una  parte ,  ne  dall'  altra  per  far  prevalere  la 
propria  opinione,  sarà  inutile  il  parlarne. 

Sarebbe  questi  il  primo  délia  iamiglia  ad  aver  conseguito  gli  onori, 
se  io  non  reputassi  che  l'abbia  forse  prevenuto  un  proconsole,  il  quale 

'  A.  Gell.  NocL  Allie,  lib.  III,  c.  vin.  '  [Marini,  Frat.  Arval.  p.  aa/i.] 

^  Fronlin.  Stratag.  lib.  I,  c.  v  e  xv.  •  [Joseph.  Bell.  Jud,  lib.  VU,  c.  vu.] 

'  Diplomi  imperiali,  p.  i53.  *  [Marini,  Frat.  Arval,  ta  v.  XX  III.] 

*  [Sueton.  in  Caes,  c.  xxxîx  ;  A.  Gell.  *'  [Plin.  lib.  X,  episl.  lv.] 
Noct,  Alite,  lib.  III, c.  xviii,  e  lib.  X,  c.  xvii;  "  [Dion.  lib.  LXVIII,  c.  ix.] 
Macrob.  Satum,  lib.  II ,  c.  iv,  vi ,  vu  ;  lib.  VII ,  '*  [In  Hadrian.  c.  v.] 

c.  m;  Senec.  Declam.  lib.  III.]  **  [Sul marmodiC.  Giulio Ingenuo,f,hS.] 

*  [Caes.  Bell,  Gall.  lib.  V,  c.  xv.]  '*  [Giom,  Arcadico,  oUobrei8ao,p.  58. 
^  [Ad  Fam,  lib.  XIII,  c.  viii.]                          Voyez  plus  haut,  t.  III,  p.  70.] 
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potrebbe  giudicarsi  di  Gipro,  se  bastasse  rargomenio,  che  la  lapide  gli 
fu  dedicata  da  un  Cipriotto.  Fu  ella  pubblicata  dal  Gr utero  \  ma  dal 
cav.  G.  B.  De  Rossi,  che  Y  ha  riveduta  a  S.  Sebastiano  fuori  délie  mura, 
ne  ho  avuto  la  seguente  copia  più  accurata  : 

l'LAbERlO'LF'AEMlWmP 
roCCEIO  •  LEPIDO  •  PROCo,s 

pR  AET  •  TR  •  PL  •  QV  AEST  •  LEG  'pro 

pr  ASIAE  •  LEG  •  PROPR  •  AFRICAE  •  Le// 

5.    mISSO  •  AD  •  PRINCIPEM  •  TRIB  •  Mi7  •  Ug  » 

xt  •  PRIMIG  •  X  -VIR-  STLIT16  •  luf/ 

APOLLONIVS-LIMENA 

CYPRI 

La  ragione  per  reputare  costui  anteriore  a  Manio  Laberio,  ma  non 
perà  anteriore  air  imperalore  Glaudio,  che  istitui  le  due  legioni  XV 
e  XXII  Primigenie,  proviene  daU'esservi  taciuta,  secondo  T  use  più 
antico,  la  provincia  in  cui  fu  proconsole,  la  quale  dopo  Nerone  non 
solevasi  più  tralasciare.  Il  Gardinali  non  ha  poi  voluto  ammettere  il 
marmo  che  ricorda  il  proconsole  di  Sicilia  QjLVCIVS  LABERIVS, 
0,  corne  legge  il  Torremuzza*,  LVSIVS,  senza  badare  che  proviene 
da  un  collettore  di  fede  indubitata,  quai'  è  il  Gualtero^  e  che  il  Rei- 
nesio^  attesta  essere  stato  veduto  dal  Bartolini.  Infme  gli  sfuggi  la 
lapide  Gruteriana^,  ch' esiste  tuttavia  nel  museo  di  Padova,  posta  a 
On.  Laberio  Peto,  al  pari  del  superiore  d'  incertissima  età,  che  mori 
essendo  console  designato.  Ëcco  tutti  i  Laberii,  che  si  sono  elevati  sopra 
la  condizione  del  volgo,dei  quali  ci  sia  pervenuta  memoria,  ed  è  facile 
di  vedere  che  niuno  di  essi  ha  che  fare  col  nostro  C.  Quartino,  si  per 
la  differenza  del  cognome,  corne  per  quella  del  prenome,  assai  raro 
in  questa  famiglia,  talchè  non  se  ne  ha  altro  esempio,  se  non  che  in 
una  pietra  proveniente  dair  antica  Garseoli  ^. 

'  Pag.  437,  9.  '  Pag.  7. 

*  Forse  IV#to.  •  Syntagm.  imcr»  p.  067,  9 a. 

*  Ovvero  leg  \  \  œxii  •  PRIMIG.  '  Pag.  437,10. 

*  Inser,  SiciL  p.  70,  6.  '  Marini,  Frat,  Arval  p.  953. 

39. 
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p.  i5o.  Inutili  sono  riuscite  pure  le  ricerche,  che  ho  praticale  di  lui  dal  lato 

del  cognome.  Quartino  chiamasi  da  Poraponio^  il  collega  nel  788  del 
suffetto  C.  Cassio  Longino  giurisconsulto,  ma  il  Noris  ha  già  mostralo 
iiella  prima  epistola  consolare,  che  questo  nome  fu  corrotto  dai  me- 
nanti,  e  che  si  deve  emendare  Surdino.  Ulpiano  nelle  Pandette^  e  due 
lapidi  del  Donati'  ricordano  un  Quartino  legato  délia  Spagna  Tarra- 
gonese,  ma  questo  fu  console  sotto  Traiano,  e  domandossi  Ti.  Claudio, 
da  cui  saranno  forse  derivati  gli  altri  Glaudii  Quartini,  che  sono  in  se- 
guito  conosciuti.  Anche  Ërodiano  parla  di  un  altro  consolare  Quar- 
tino, che  ai  tempi  di  Massimino  fu  proclamato  imperatore  e  dopo 
pochi  giorni  ucciso.  Ma  oltre  che  non  comhinano  i  tempi,  leggiamo  da 
Trebellio  Pollione*,  che  costui  domandavasi  Tito.  Un  altro  Quartino 
apparisce  da  una  lapide  data  dal  card.  Mai^,  il  quale  perô  dicesi  figlio 
del  Sulpicio  Simile,  ch'  è  forse  il  prefetto  del  pretorio  di  Adriano.  Al- 
raeno  in  costui  si  conosce  T  origine  del  suo  nome,  che  dedusse  dalla 
madré  Claudia  Quarta.  Non  occorre  poi  di  citare  il  troppo  lontano 
Quartino,  a  cui  è  diretto  un  rescritto  degl'  imperatori  Diocleziano  e 
Massimiano^.  Conchiudesi  adunque,  che  innanzi  la  scoperta  délia  pré- 
sente base  era  totalmente  ignoto  il  di  lei  autore,  e  che  nulF  altro  si  sa 
di  lui,  se  non  quel  tanto,  che  da  lei  stessa  ricavasi. 

La  tri])unizia  podestà  XX VU  di  M.  Aurelio  mette  fuori  di  contesa, 
che  questo  cippo  fu  dedicato  a  sua  moglie  Faustina  giuniore  nelFanno 
di  Roma  926,  ossia  nel  178  dell'  era  volgare,  com'  Ella  ha  reltamente 
stabilito,  cioè  due  anni  prima  ch'  ella  di  subita  malattia  morisse  aile 
radici  del  monte  Tauro,  mentre  accompagnava  il  marito  nel  viaggio  di 
Siria.  Ma  la  qualifica  COS,  che  qui  prende  C.  Laberio,  non  basla  a 
mostrare  ch'  egli  abbia  avuto  i  fasci  suffetti  in  quest'  anno  medesimo, 
ni  cui  tennero  il  consolato  ordinario  Cn.  Claudio  Severo  e  Claudio 
Pompeiano  ambedue  per  la  seconda  vol  ta,  e  prova  sol  tanto  che  non  si 
possono  differire  oltre  quest'anno.  Nei  secoli  imperiali,  diversamente 


*  De  origine  juriê. 

'  Lib.XLVIII,tit.  XVIII ,1,1. 

^  Pag.  163,  a,  e  289,  2. 


*  In  Triginta  tyrann, 

^  Colkct,  Vat.  torn.  II,  p.  ââi 

•  6W.  Hb.V,  tit.  xxi,l.3. 
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da  ciô  che  praticossi  sotto  la  repubblica,  chi  aveva  seduto  uiia  volta 
sulla  maggiore  curule,  anche  dopo  csserne  disceso,  conservava  il  litolo 
di  COS,  secondo  che  la  quotidiana  esperienza  c'  insegna,  sia  che 
quel!'  abbreviatura  debba  interprelarsi  CONSVL,  sia  che  in  tali  casi 
abbia  piutlosto  da  supplirsi  CONSVLARIS,  conie  aile  volte  si  scrisse  P.  i5i 
distesamente,  del  che  ci  offrono  esempi  Q.  Valerio  Vegeto  suffetto  uelY 
Skh^;  T.  Vibio  Varo  ordinario  nelF  887^;  C.  Celio  Urbano,  che  non  so 
bene  se  sia  il  coHega  di  Perpétue  nel  987^;  P.  Pomponio  Corneliano 
console  nel  990^,  ed  aitri  parecchi  di  epoca  incerta.  lo  ho  avvertito 
altra  volta  ^,  che  quel  compendio  si  presta  a  ricevere  ambedue  le  spie- 
gazioni,  e  T  ho  provato  coi  BeneFidarii  COS,  cogli  IMMunes  COS, 
coi  FKAEFectt  FABRVM  COS,  cosi  frequenti  fra  i  militari  délie 
provincie,  in  cui  stanziavano  legioni,  nei  quali  conviene  forzatamente 
leggere  BeneFiciarii  COnSularisy  cioè  conmlaris  legati^  ossia  del  conso- 
lare  che  comandava  quel  dato  esercilo,  per  1'  évidente  ragione  che 
sotto  gli  Âugusti  i  consoli  durante  Y  esercizio  délie  loro  funzioni  non 
uscivano  più  certamente  da  Roma,  ne  avevano  più  irnpero  veruno 
sopra  le  soldatesche. 

Inchîno  anzi  a  credere,  che  il  nostro  Laberio  abbia  avuto  i  fasci 
prima  del  926,  e  ne  traggo  argomento  dal  vedere,  che  a  quel  tempo 
era  già  ascritto  ad  uno  dei  quattro  collegi  sacri  maggiori,  quale  fu  il 
settemvii^ato  degli  epuloni.  Gonciossiachè  fuori  del  caso  dei  loro  con- 
giunti  ed  amici,  0  dei  giovani  délia  più  alta  nobiltà,  gl'  imperatori 
non  costumarono  di  dare  il  sacerdozio,  specialmente  se  era  uno  dei 
più  insigni,  se  non  dopo  il  consolato,  il  che  apparisce  manifestamente 
da  un  passo  di  Seneca^,  dair  esempio  di  Plinio  giuniore,  e  dal  para- 
gone,  quando  si  ha  il  modo  di  farlo,  fra  più  lapidi  del  medesimo  con- 


^  Annati  deW InêUtuto ,  1899,  p.  lyS.  arch.  p.  ngb;  cf.  De  Ro8si,  Inêcr.  ckristian. 

*  Donati,  p.  996, 1.  tom.  I,  p.  11.  W.  Hbnzbn.] 
^  Pabrelti,  Inscr.  dom,  p.  71.3,  n.  â  18.  ^  Maffei,  Mm.  Veron.  p.  7a,  /i. 

[Borghesi  a  reconnu  depuis  que  Caeiius  Ur-  '  [Voyez  plus  haut,  p.  Q07.  ] 

banus  doit  plutôt  appartenir  au  iv*  siècle;  *  De  ira,  lib.  III,  c.  xxxi,  S  a. 

voy.  les  Nuove  tnemorie  dett'InHit.  di  corriip. 
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sole  incise  în  tempo  di verso,  corne  riguardo  al  Sosio  Prisco  de!  922 
accade  nelle  sue  due  iscrizioni  K  Invece  ammetterô  volentieri  che  il 
luogo,  in  cui  è  stata  trovata  questa  base,  induce  un  giusto  sospello  che 
C.  Laberio  Quartino  sia  stato  di  patria  o  di  origine  Ferentinate. 

Eccole  quel  poco,  che  fra  tanta  oscurilà  parmi  potersi  dire  ragione- 
volmente  di  questo  console,  che  metterô  a  tenere  compagnia  agli  allri 
cinquecenlo  e  più  surrogati,  che  serbo  nelle  mie  schede,  ove  aspettera 
che  una  nuova  benigna  scoperta  venga  ad  aprirgli  la  porta  dei  fasti, 
siccome  in  questi  ultimi  anni  è  successo  a  non  pochi  di  loro,  in  grazia 
dei  diplomi  militari  delF  Arneth  e  dell'  Henzen. 

S.  Marino,  ai  3i  luglio  i85o. 

'  Orelli,  n.  aaAi)  e  n.  9761. 
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DELLA  PORTA  MARZIA'. 


Quantunque  non  abbia  veduta,  o  almeno  non  rai  ricordi  aver  ve-    p. 89,*!. 
duta,  nei  pochi  giorni  in  cui,  molti  anni  sono,  mi  trattenni  a  Perugia, 
r  iscrizione  di  Porta  Marzia , 

COLONIA   VIBIA 
AVGVSTA  PERVSIA 

tutlavolta  non  ho  mai  dubitato  délia  sua  sincerità,  specialmente  dopo 
che  il  Vermiglioli^  ce  ne  ha  insegnata  la  provenienza,  e  ci  ha  mostrato 
ch'  ella  esisteva  assai  prima  che  in  Italia  sorgesse  il  mal'  uso  di  falsi- 
ficare  le  antiche  iapidi.  Ne  mi  hanno  ofTerto  motivo  di  prenderla  in 
sospetto  i  due  titoli  di  Vibia  e  di  Atigustay  che  attribuisce  a  quella  città, 
parendomi  che  di  ambedue  si  possa  rendere  buona  ragione,  quando 
se  ne  riporti  Y  origine  a  tempi  diversi.  E  riserbandomi  a  parlare  più 
tardi  del  primo,  dirô  inlanto  del  secondo,  che  le  vien  confermato  dair 
iscrizione  che  leggesi  tuttora  suif  arco  délia  via  Vecchia'  e  dalF  in- 
signe base  che  or  ora  citerô. 

Indarno  si  è  preteso  di  richiamare  in  dubbio  se  Perugia  sia  st^ta 

*  [Extrait  de  YArckimo  êtorico  ItaUano,  ^  Venniglioli,  lêcriz,  Perugine,  p.  898, 
i85o,  vol.  XVI.  part,  i,  p.  89-108.]               8.  [Orelli,  n.  98.] 

*  hcriziùni  Perugine,  p.  4oo. 

r.  33 
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colonia  romana,  adducendo  di  non  aversene  altro  argomento,  se  non 
quelio  somministrato  dalla  predetta  lapide  di  Porta  Ma^zia^  Ma  non 
si  è  badato,  che  la  positiva  testimonianza  di  quella  pietra  viene  ampia- 
P  9o,*a.  mente  convalidata  dalla  natura  de!  principale  magistrato  di  quelia 
città.  Imperocchè  solto  l' impero  ella  fu  retta  dai  daumviri,  cora'  era 
proprio  délie  colonie,  non  dai  quadrumviri,  corne  fu  di  più  fréquente 
costume  nei  municipi.  Del  che  basti,  per  le  altre  prove  che  non  maii- 
cherebbero,  l'atlo  autentico  di  una  deliberazione  del  suo  consiglio  de- 
curionale,  al  quale  presiederono  i  duumviri  P.  Gasinerio  Clémente  e 
L.  Petilio  Nepote,  conservatoci  da  un  cippo  esistente  nel  Museo  dell' 
Université^,  che  porta  la  data 

M-VIBIO    LIBERALE- P-MARTIO-VERO-CoS 

XKAPRILESAVGVSTAEPERVSIAE 
INSCOLAIACHiflNA 

corrispon dente  alFanno  Varroniano  91 5,  siccome  potrei  dimostrare,  se 
qui  importasse  di  farlo.  Per  lo  che  sapendosi  che  le  colonie  presero  il 
nome  dai  loro  fondatore,  giusta  1' attestazione  di  Velleio'  :  cccolonia- 
trrum  militarium  et  causae  et  auctores  ex  ipsarum  praefulgent  no- 
crmine,^  da  questo  titolo  appunto  ricavô  giustamente  il  Noris*,  che  la 
colonia  Perugina  era  stata  dedotta  da  Augusto.  Fu  dunque  una  délie 
ventotto  d' Ilalia  che  quel  principe  0  ristaurô  col  dedurle  di  nuovo, 
0  primamente  istiluî,  dopo  aver  imposto  fine  aile  guerre  civili  e  costi- 
tuito  r  impero,  secondo  che  narra  Suetonio*'^  :  cr  Ad  hune  modum  iJrbe 
(Turbanisque  rébus  adrainistratis,  Ilaliam  duodetriginta  coloniarum  nu- 
ffmero  deductarum  ab  se  frequenlavit. -n  II  che  pure  si  conferma  dai 
medesimo  Augusto,  che  lasciô  scritto  nel  monumento  Ancirano*  :  ITA- 
LIA  •  AVteM  •  coloNl AS  •  QVAE  •  ViVO  •  ME  •  CELEBERRIM AE  ■ 
ET-  FREQVENTISSIMAE  •  FVERVNT  •  duodetriginta  -a- me  DE- 

'  Vermiglioli,  hertz,   Perug.  p.  899  e  *  Cenoiaphia  PisaiM,  dissert.  I,  c.  u. 

Aoo.  [Orelli,  n.  9/1.]  *  In  August.  c.  xlvi. 

-  Iscriz. Perug, f,i8k, II, [OveWijiï.ho^S.]  ^  i^^y»  Mommsen,  iRe*  gestae  Divi  Au- 

'  Lib.  l,  c.  XIV.  gustij,  p.  Lviu-Lix.] 
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DVCTAS  •  HABET.  Nelle  quali  righe  il  numéro  délie  colonie,  e 
r  altra  lacuna  sofferta  dal  marmo  sono  ora  state  restiluite  coli'  auto- 
rità  deJr  antica  versione  greca  trovata  recenteraente  nella  stessa  Ancira 
dair  Hamilton. 

Grandi  controversie  hanno  diviso  gli  erudili  nel  determinare  quali 
fossero  queste  ventotto  colonie.  Il  Sigonio  \  a  cui  poscia  aderîrono  il 
Casaubono,  il  Noris,  il  Fontanini  ed  altri  molli,  attenendosi  strctta- 
mente  a  Suetonio,  giudicô  esser  quelle  soltanto  che  Augusto  fondô  da 
se  solo  dopo  assunto  ail'  impero.  Ma  fra  queste  non  avendo  poluto  tro- 
vare  che  poco  piii  délia  meta  del  numéro  domandato,  1'  Oudendorpio 
ed  altri  modemi  hanno  creduto,  che  vi  si  avessero  altresi  da  compren- 
dere  le  diciotto  memorate  da  Appiano^  che  Ott^viano  d'accordo  con  P.9i,*3. 
gli  altri  triumviri  promise  ai  soldati,  per  incoraggiarli  alla  guerra 
contro  i  congiurati.  Si  ha  perô  da  riflettere,  che  quelle  non  essendo 
bastate,  se  ne  doveltero  dopo  la  battaglia  di  Filippi  aggiungere  altre 
parecchie  :  talchè  alcuni  fanno  ascendere  la  totalità  délie  colonie  Trium- 
virali  a  Irentaquattro,  perché  altrettante  furono  le  legioni  che  parteci- 
parono  délia  deduzione^.  Dell'avviso  deir  Oudendorpio  si  è  pure  mo- 
strato  poco  (a  il  ch.  Zumpt  nel  commentario  con  cui  ha  accompagnato 
la  nuova  edizione  del  monumento  Ancirano\  ed  anzi  ne  ha  ivi  dato  il 
seguente.catalogo,  sfornito  perô  délie  necessarie  prove.  «Sunt  autem, 
(tegli  dice,  colonia  Falisca,  Lucus  Feroniae,  Rusellae,  Sena,  Suessa 
crAurunca,  Venafrum,  Sora,  Teanum  Sidicinum,  Fanum  Forlunae, 
?rHispellum,  Tuder,  Brixellum,  Goncordia,  Pola,  Ateste,  Pisae,  Ascu- 
fflum,  Hadria,  Luceria,  Placentia,  Luca,  Aquileia,  Yenusia,  Gremona, 
trAugusta  Praeloria,  Augusta  Taurinorum,  Nola,  Brixia.iî  Gon  cui 
avendo  egli  esclusa  da  questo  numéro  Perugia,  sarà  debilo  del  nostro 
assunto  di  riprendere  in  esame  la  présente  questione;  tanto  più  che  le 
successive  scoperte  epigrafiche  avendo  poscia  assicurato  il  cognome  di 
Auguste  ad  altre  città  dell'  Italia,  e  con  ciô  attestando  ch'  esse  pure 
erano  debitrici  di  questo  gius  ad  Ottaviano  divenuto  già  principe,  io 

'  De  aniiquojure  liai.  III,  k.  '  BeU,  cwil.  iib.  V,  c.  xxii. 

'  BeU.  cmL  Iib.  IV,  c.  xx.  *  Berolini,  i8/i5,  p.  /i6. 

33. 
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stimo  di  dover  pemstere  nell'  antica  opinione ,  ch'  è  troppo  aperta- 
mente  sostenuta  dair  allegato  passo  di  Suetonio. 

Il  Ménard  ^  per  distinguere  sui  nummi  gii  autori  délie  colonie,  ave  va 
stabilito  che  le  ckiamate  semplicemente  IVLIAE  appartenessero  a 
Giulio  Cesare,  e  che  le  altre  appellate  AVGVSTAE,  o  IVLIAE 
AVGVSTAE,  si  avessero  da  attribuire  al  di  lui  figlio  adoltivo.  E  ve- 
ramente,  quelle  délia  cui  origine  consta  da  altra  parte,  si  mostravano 
obbedienti  a  questa  legge.  Tali  sono,  rispetto  al  dittatore  : 

La  COLonia  •  LAVS  •  IVLIA  •  CORINTHVS^  da  lui  fondala 
nel  710,  per  testimonianza  di  Plutarco'  e  di  Dione*; 

La  Colania  *  lulia  '  Félix  '  SlNO?E  y  la  cui  epoca  ne  détermina  la 
nascita  nel  709^; 

La  COLonia  •  IVLta  •  PAT^ma  AKelate^^  e  la  COLonia  IVLm 
PATERNa  •  NARBo  •  MAKTiu8\  ambedue  dette  Paterne,  come  fu 
avvertito  dal  Noris,  per  distinguere  dal  (iglio  il  Giulio  padre,  che  ne 
P.  93'*^-  fu  r  istitutore.  Infatti  apprendiamo  da  Suetonio*,  che  dopo  la  guerra 
Âlessandrina  il  padre  dell'  imperatore  Tiberio  fu  da  lui  mandato  cr  ad 
(T  deducendas  in  Galliam  colonias,  in  quis  Narbo  et  Arelate  erant,i) 
non  essendo  poi  da  dubitarsi,  che  fra  le  tralasciate  dal  biografo  si  abbia 
da  includere  la  COLONIA-  IVLIA- VIENNA^ 

Ë  con  molto  fondamento  saranno  pur  state  assegnate  a  Giulio  Cesare 
le  varie  coloniae  Iuliae  délia  Spagna,  insegnando  Dione^^  che  nel  708, 
dopo  terminata  la  tenzone  coi  figli  di  Pompeo,  aile  città  che  gii  erano 
state  bénévole  donô  i  dritti  di  colonie  romane. 

Yiceversa  si  possono  citare  in  favore  di  Augusto  : 

La  COL- AVGVSTAEMERITA^»  da  lui  fabbricat^,  secondo 
Dione^'^  nel  729,  dopo  finita  la  guerra  Gantabrica; 


'  Acad.  des  insctiptioru  et  belks-lethres , 
toiii.  XXIX,  Hist,  p.  999. 

•  Eckhel,  Z).  N,  V.  lom.  I,  p.  a4i. 
'  In  Caes,  c.  lvii. 

"  Lib.  XLIII,  c.  L. 

•  Eckhel,  Z).  N.  K.  tom.  II,  p.  893. 

•  Gmt.  p,  448,  9. 


'  Grut.  p.  999,  1. 

•  In  Tiber,  c.  iv. 

•  Eckhel,  D.N,V,  tom.  I,  p.  71 
'^  Lib.  XLIII,  c.  XXXIX. 

"  Vaillant,  Co/.  p.  54. 
'*  Lib.  LUI,  c.  XXVI. 
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La  COL  •  AVG  •  NEMAVSVS  \  a  motivo  délie  medaglie  colla  sua 
testa  e  con  quella  di  M.  Agrippa  allusive  alla  conquista  delFEgitto; 

La  Colonia  '  Aiigusta  '  Aroe  '  ? ATKENsis ,  ch'egli  nel  7/10,  per  au- 
torità  di  Slrabone,  di  Pausania  e  di  Eusebio,  citati  dalF  ËckheP,  po- 
polo  coi  veterani  che  avevano  combattuto  ad  Azzio; 

Le  colonie  AVG^?ANHOKmus\  AVG-TYNDARwS  AVG  • 
HIMERAEORVMTHERMITS  e  AVG  ULYBaetanarum\  tulte 
délia  Sicilia  e  da  esso  fondate,  a  detto  di  Dione'^,  quando  andô  in  quell* 
isola  nel  783. 

Ma  r  Ëckhel  ^  avverti  che  la  sentenza  del  Ménard  non  era  sempre 
sicura,  avendosi  alcune  colonie  che  si  dissero  puramente  Giulie,  quan-  , 
tunque  si  sappiano  erette  non  dal  primo ,  ma  dal  secondo  Gesare.  Ëd 
io  pure  convengo,  che  quella  sua  legge  debba  modificarsi  in  questo 
senso,  che  le  colonie  Giulie  sieno  anleriori  al  727,  sul  cui  principio  il 
figlio  di  Gesare  fu  onorato  deU'agnome  di  Augusto.  Nel  quale  avviso 
mi  fa  discendere  la  chiara  prova  somministrata  dal  MVNiciptum  IV- 
Lium  VTICENw  délie  medaglie,  attestando  Dione*  essere  stato  Otta- 
viano  quello  che  dopo  essersi  impadronito  deir  Africa  già  posseduta  da 
Fjepido,  crUticensibus  civitatem  dédite  nel  718.  Golla  quai  modifica- 
zione  sarà  pure  soddisfatto  aile  obbiezioni,  che  il  numismatico  viennese 
derivava  dalle  due  colonie  dell' Africa  ricordate  da  Plinio^^  :  «rcolonia 
ff  Augusti  Iulia  Gonstantia  Zilis,?)  e  poco  dopo  :  cr  altéra  Augusti  colonia  P.  93,  *5. 
(cest  Babba  Iulia  Gampestris  appellata,*»  la  quai  ultima  chiamasi  egual- 
mente  Colonia  Campestris  Iulia  Babba  sulle  monete  di  Glaudio,  di 
Nerone  e  di  Galba".  Gonciosiachè  ora  diremo,  suU'esempio  di  Utica, 
ch'  esse  furono  realmente  istituite  da  quel  principe,  ma  innanzi  che  fosse 
decorato  dal  nuovo  cognome  :  ne  osta  se  Plinio  qui  glielo  attribuisce, 


'  Donati,  p.  S&g,  1;  Grut.  p.  897,  5. 

•  D,  N,  V,  tom.  IL  p.  a56. 
'  Orelli,  n.  9/18. 

*  Orelii,  n.  gSô. 

*  Grat.  p.  433,  6. 

•  Donati,  p.  347,  4. 
'  Lib.  LIV,  c.  VI. 


'  D,  N,  F.  lom.  IV,  p.  3'ji. 

•  Lib.  XLIX,  c.  XVI. 

'•  Hiêt.  nat.  lib.  V,  c.  1. 

"  Mionnet,  Véd,  antiq.  Suppl.  tom.  IX. 
p.  a  13.  [Mûller,  Numismaùque  de  V ancienne 
Afrique  y  tom.  III,  p.  170  et  suiv.] 
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non  avendolo  mai  domandato  diversamente  in  tutta  ia  sua  opéra,  anche 
allorquando  parla  di  cose  anteriori  al  727  *. 

Quindi  alla  verità  délia  nuova  teoria  nuUa  importera  la  questione, 
da  quale  dei  due  Giulii  abbia  desunto  il  suo  nome  la  IVLIA-TRA- 
DVCTA  délia  Betica,  e  quindi  tanto  dal  diltatore  quanlo  dal  6^io 
triumviro  polranno  aver  avuto  principio  le  colonie  Giulie^che  si  trovano 
più  tardi  trasforniate  in  Auguste,  0  Giulie  Auguste.  Imperocchè  non  è 
soltanto  probabile,  corne  in  altri  luoghi  ha  giudicato  lo  stesso  Eckhel, 
che  Augusto  vedendo  alcune  di  quelle  colonie  militari  scemate  di  abi- 
tatori  a  cagione  délie  successive  guerre  Filippense,  Sicula  ed  Azziaca, 
avesse  cura,'dopo  pacificate  le  cose,  di  dedurle  di  nuovo,  ma  si  ha 
eziandio  su  di  ciô  una  positiva  testimonianza.  Ella  è  d*  Igino^,  che  a 
proposito  di  Minturna,  la  quale  nel  Liber  coloniarum^  si  asserisce  colonia 
deducia  a  Gaio  Caesare,  ci  dice  :  «r  Divus  Augustus  in  adsignala  orbi  ter- 
(rrarum  pace,  exercitus,  qui  aut  sub  Antonio  aut  Lepido  militaverunt, 
frpariter  et  suarum  legionum  milites  colonos  fecit,  alios  in  Italia,  alios  in 
frprovinciis  :  quibusdam  deletis  hostium  civitatibus  novas  urbes  consti- 
crluit,  quosdam  in  veteribus  oppidis  deduxit  et  colonos  nominavit.  lllas 
crquoque  urbes  quae  deductae  a  regibus  aut  dictaloribus  fuerant,  quas 
frbellorum  civilium  interventus  exhauserat,  dato  iterum  coloniae  no- 
rrmine  numéro  civium  ampliavit,  quasdam  et  finibus.  Ideoque  multis 
rr  regionibus  antiquae  mensurae  aclus  in  diversum  novis  linn'tibus  inci- 
rrditur  :  nam  tetrantum  veterum  lapides  adhuc  parent  :  sicut  in  Gam- 
ffpania  finibus  Minturnensium  ;  quorum  nova  adsignatio  trans  fluvium 
«  Lirim  limitibus  continetur.  •» 

Giô  preraesso,  ed  accostandomi  ora  più  da  vicino  al  mio  subietlo, 
io  non  so  se  per  Y  addietro  si  sia  notato,  che  anche  le  colonie  mandate 
dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare  dai  triwnviri  ret  publicae  constittiendae  si 
R9/i,*6.  chiamarono  Giulie.  Ecco  intanto  alcuni  esempi,  i  quali  provano  la  ve- 
rità di  questa  osservazione. 

^  Corne  nel  libro  II ,  c.  xxiii ,  S  A  ;  nel  ^  Nella  nuova  edizione  dei  Gromatiei  ve- 

libro  IX,  c.  XXII,  S  1,  e  nel  libro  XI,  c.  xiir,        teres  dei  Lachmann,  p.  177. 
S  9.  ^  Ibid.  p.  a35. 
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H  Muratori^  riferisce  una  lapide  che  nomina  la  COLONIA-  IV- 
Lta'FIDa-TVDer.  Ora,  ne!  Liber  coloniarum^,  dopo  essersi  regisirata 
la  (T  colonia  Florentina  deducta  a  triumviris,  adsiguata  lege  lulia,*)^  si 
soggiiinge  subito  dopo  :  (t colonia  Fida  Tader  ea  lege  qua  ager  Floren- 

rr  tinuS.  fi 

Reggio  di  Calabria  vien  chiamato  da  Tolomeo  Regium  lulium^,  e  i 
suoi  abitanti  si  dicono  REGINI  IVLIENSES  da  due  marmi  del  Mo- 
risaniS  e  da  un  terzo  di  Grumento,  che  verra  edito  quanto  prima  dal 
ch.  Mommsen^.  Ma  Reggio  fu  una  délie  diciotlo  colonie  promesse  dai 
triumvir!  ai  soldati  nel  712,  corne  abbiamo  già  annunziato  ricavarsi 
da  Appiano^,  ed  effettivamente  assegnala  nel  7 1 3,  per  ciô  che  aggiunge 
altrove''. 

Il  Cotugno^  ha  fatto  conoscere  una  pietra  riveduta  poco  la  dal  ch. 
Padre  Garrucci,  nella  quale  si  fa  memoria  délia  COL*  IVL- VENA- 
FRI,  e  nel  citato  libro  délie  colonie  •  si  scrive  (rVenafrum  oppidum 
ff  quinqueviri  deduxerunt  sine  colonis,^  ove,  dietro  la  scorta  del  Pan- 
vinio,  in  vece  di  Wviriy  correggo  IIIviW,  sulF  esempio  che  ve  n'  è  date 
poco  prima'®  :  ctFormias  oppidum  triumviri  sine  colonis  deduxerunt.^ 

Più  opportuna  al  uostro  scopo  è  la  COLONIA -IVL -FELIX -PI- 
SAVRttm  di  una  lapida  riportata  tra  i  marmi  Pesaresi  ^^  atteso  che 
Plutarco^^  ci  afferma,  ch'  ella  fu  dedotta  da  M.  Antonio,  ossia  da 
L.  Antonio  nel  718,  ma  cogli  auspici  di  Marco  suo  fratello  Iriumviro, 
siccome  ha  reltamente  spiegato  T  Olivieri  nell'  illustrarla. 

E  veramente  non  si  ha  verun  sentore,  che  alcuna  délie  colonie  pro- 
cèdent! dai  triumviri  siasi  appellata  Triumviralts y  0  pure  Aemilia  se 
condotta  da  Lepido,  0  Antonia  se  da  M.  Antonio.  Al  contrario,  vedonsi 

*  Pag.  1111,  6.  *  Memorie  di  Venajro,  p.  83.  [Momm- 

*  Pag.  ai 3.  sen,  /.  N,  46o3;  voy.  plus  loin,  p.  a 76, 
^  [Pijytav  ioiXiov,  Geogr.  lib.  III,  c.  i.]        note  a.] 

*  /fwcr.Aé^tnoe^  p.  a66  e  3o5.  [Momm-  *  Pag.  339. 
sen,/.JV.  5et4.]  '•  Pag.  a34. 

*  [/.  N,  3a8.]  "  Pag.  43. 

*  BM.  civil,  lib.  IV,  c.  lu.  '*  In  Anton,  c.  ix. 
'  BeU.  cioiL  lib.  V,  c.  xii  e  xxii. 
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ie  ragioni  per  cui  fu  loro  imposto  il  nome  del  dittalore,  sia  perché 
s' incominciô  col  fondarle  a  tenore  délia  legge  Giulia;  sia  perché  tutto 
ciô  che  operarono  nei  primi  anni  i  triumviri  si  spacciô  fatto  giusta 
le  istiluzioni,  0  almeno  in  onore  di  lui;  sia  infine,  e  questa  parmi 
la  ragione  principale,  per  logliere  ogni  gara  ed  ogni  precedenza  fra 
loro,  conoscendosi  da  Appiano^  quanto  si  contrastarono  T  onore  di 
dedurle.  Aggiungasi,  che  parecchie  di  quelle  colonie  dovevano  es- 
sere  già  slate  promesse  da  Giulio  Cesare,  Certo  é  che  nei  pochi  mesi 
decorsi  fra  Tottobre  del  709,  in  cui  ritornè  dalla  seconda  spedizione 
di  Spagna ,  dopo  cui  ha  provato  il  Noris  essersi  incominciata  la  loro 
distribuzione,  e  fra  le  idi  susseguenti  di  marzo  in  cui  fu  ucciso,  non 
poté  avère  in  molli  luoghi  il  tempo  necessario  per  condurre  a  fine 
la  lunga  operazione  délia  misura  e  délia  ripartizione  dei  campi.  In- 
fatti  risulta  da  un^epistola  di  Cicérone^,  che  nei  709  se  ne  preparava 
la  divisione  a  Volterra;  ma  perè  la  colonia  non  vi  fu  piantata  se  non 
che  dai  triumviri,  per  referto  del  più  volte  citato  libro  délie  colonie^. 
Oltre  le  quattro  soprammentovate,  queste  poi  sono  le  altre  d' Italia, 
che  ho  potuto  trovare  essersi  chiaraate  semplicemente  Giulie  : 

1 .  COLONIA •  I VLIA •  FELIX •  CLASSICA •  SVESSA*. 

•2.  COLONIA  •  CONI VNCto •  IVLIA •  S VTRINa \ 


3.  COL  •  IVL •  FELIX •  LVCOFERONENSIS ^ 
à,  COL-IVL-CASTRONOVO^ 


'  Bell,  civil,  lib.  V,  c.  xiv  e  seg. 

*  Ad  Fam.  lib.  XIII,  epist.  iv  e  v. 
'  Pag.  ai4. 

*  Grut.  p.  1098,  8.  [Orelli,  n.  5i52; 
Mommsen,  /.  N.  ASa&.j 

^  Grut.  p.  3os ,  1.  [Dans  un  ouvrage  ré- 
cent, Dissert,  areheol.  di  varia  argamento, 
I,  p.  33,  le  P.  Garrucci  a  voulu  donner  à 
la  colonie  de  Suinvm  le  nom  ^Avgusia  lu- 
lia,  en  s'appuyant  sur  un  fragment  d'ins- 


cription trouve  à  Gapannaccie ,  Tancien  viens 
MaJtrini;  mais  MM.  Nissen  et  Zangemeistei* 
ont  démontré  depuis  que ,  dans  ce  fragment , 
le  nom  dont  il  s'agit  désigne  l'impératrice 
Lioie,  et  qu'il  n'y  est  pas  question  de  la  co- 
lonie. Voy.  Bullett.  dell'Instit.  186 A ,  p.  1 07. 
W.  Hbnzen.] 

*  Orelli,  n.  A 099. 

'  Orelli,  n.  1009;  Visconli,  Museo  Pio 
Clément,  tom.  I,  p.  965. 
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5.  COLIVLHISPELLP. 

6.  Colonia  Arretium.  I  suoi  abitanti  si  dicono  da  Plinio^  Veleres  Fi- 
dentés  lulienses,  onde  se  regge  la  congeltura  deir  Holslenio  ripeluta  dal 
Mannert,  si  sarà  chiarnata  colonia  Fidens  Iulia  Arretium. 

7 .  Colonia  Sena  Iulia  ^. 

8.  COLONIA  •  OBSEQV ENS  •  IVLIA  •  PISAN A\ 

9.  COL-IVLIA-FANESTRISS  o  pure  COLONIA- IVLIA  • 
FANO•FORTVNAE^ 

10.  COL-FOROIVLMRIENSIVM\ 

11.  COL•IVL•CONCORDIA^ 

12.  COL•IVL•KARNorum^ 

13.  COL•IVL•PARENTtnorMw^^ 

1  à.   Colonia  Poh,  quae  nunc  Pietas  Iulia  ^^ 

Non  nego  che  alcune  di  loro  apparterranno  al  dittatore;  ma  altre, 
fra  quelle  in  ispecie  delf  Oltre-Po,  saranno  più  facilmente  di  spettanza 
dei  triumviri,  sapendosi  da  Donato  nella  Vita  di  Virgilio  e  da  altri,  che 
Asinio  Pollione,  legato  di  M.  Antonio  nella  Gisalpina,  ivi  presiedeva  alla 
loro  assegnazione  ai  veterani  reduci  dalla  guerra  di  Filippi.  Ë  fra  queste 
non  dubito  di  annoverare  la  COL-IVL-CONCORDIA,  perché  col 
suo  nome  allude  alla  buona  armonia  che  auguravasi  fra  loro,  corne  ci    p.  ^6,  *8. 

*  Grut.  p.  35i,  1.  [Orelli,  n.  3885.]  Henzen,  5i  1 1;]  Furlan.  Lexic.  s.  v.  Iriates. 

*  Hist,  naL  lib.  III,  c.  viii.  *  Grut,  p.  6/19,  1;  Fabretti,  Inscr,  datn. 
^  Dalla  tavola  PeutiDgeriana.                          p.  607,  55;  Marini,  Frat,  Arval,  p.  iSg. 

^  Noris  nel  cenotatio  di  L.  Ceaare.  [Orell.  *  Asquini,  Martn.  êcoperto  in  Osopo,  p.  5. 

n.  649.]  "  Orelli,  n.  3799,  che  scrisse  VLPIA 

*  Vitrav.  De  Archit,  lib.  V,  e.  i;  Grut.  suUa  fede  dello  Stancovich;  ma  IVLIA  è 
p.  A 1 6,  8.  stato  corretto  dal  Farianetto ,  e  dal  conte 

*  Grut.  p.  /175,  7.  [Orelli,  d.  83.]  Orti  dietro  V  ispezione  del  marmo. 

'  Murât,  p.  1108,  4;  [Orelli,  n.  73;  cf.  "  Plin.  Hist,  nat,  lib.  III,  c.  xxiu,  S  a. 

T.  34 
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moslra  T  esempio  délia  colonia  CREMONA*  CONCORDIA\  che 
ognuno  sa  essere  stata  dedotta  a  quel  tempo.  Gonchiudo  adunque,  che 
le  colonie  Giulie,  le  quali  non  subirono  una  nuova  deduzione,  non 
possono  far  parte  délie  ventotto  che  a  delto  di  Suetonio  furono  istîtuite 
da  Ottaviano  dopo  Y  impianto  délia  nuova  amministrazione  délie  cose 
romane,  il  che  egli  fece  colla  célèbre  costituzione  del  797,  in  beneme- 
renza  délia  quale  il  senato  gli  decretô  il  nome  di  Âugusto. 

Ritornando  dunque  alla  sentenza  del  Sigonio,  egli  cominciô  dal  corn- 
prendere  in  questo  numéro  le  dodici,  la  cui  fondazione  da  Frontino,  0 
sia  dal  ripetuto  libro  délie  colonie,  trovô  ascriversi  dichiaratamente  a 
quest'  imperatore. 

Quelle  su  cui  non  cade  controversia  sono  : 

1.  âGëRRAË  colonia.  Divus  Augustm  deduci  jussit^. 

2.  ATËLLA,  colonia  deducta  ah  Augusto^. 

3.  BENEVENTVM  colonia  GONGORDIA^  È  una  délie  dieciotto  di 
Appiano  :  ma  la  di  lei  ripetizione  si  apprende  dal  seguente  passo  dello 
stesso  Frontino^  :  crGaudium  oppidum.  .  .  a  Gaesare  Augusto  coloniae 
(T  Beneventanae  cum  territorio  suo  est  adjudicata.  n  Infatti  ella  si  appella 
COLONIA  •  IVLIA  •  AVGVSTA  •  CONCORDIA-  FELIX  •  BE- 
NEVENTVM in  una  lapida  deirOrelli*  e  parimente  da  Frontino*', 
e  da  Agennio  Urbico*  si  chiama  colonia  Angusta  Concordia.  So  che  il 
DeVita^  negô  questa  sua  ristaurazione,  e  ne  rîtrasse  il  suo  titolo  di 
Augusta  dalla  preventiva  deduzione  che  ne  fece  Ottaviano  essendo 
triumviro  nel  718.  Ma  corne  a  quel  tempo  poteva  dargli  un  nome, 
ch'  egli  stesso  non  ebbe  se  non  che  quattordici  anni  più  tardi  ? 

'  Orelli,  11.3966.  '  Pag.  aSa. 

*  Pag.  939.  •  N.  907.  [Mommsen,  /.  N.  i4io;  cf. 

'  Pag.  3  3o.  In  un'  iscriuone  del  Pratîlli ,  1  &  1 1 .] 

Via  Appia,  p.  i  o, dicesi  COLONîa •  AVG •  '  Pag.  54. 

ATELLANa.  [C'est  une  inscription  fausse;  '  Pag.  85. 

voy.  Mommsen,  /.  AT.  5 18*.]  '  lêcrizioni  Betmentane,  p.  36. 

'  Pag.  a3i. 
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Sul  fondamenlo  del  passo  sopra  ailegato,  il  Sigonio  mette  in  lista 
anche  CAVDIVM,  ch' io  preterisco,  perché  se  fu  unito  a  Benevento, 
sarà  palese  il  duplicato. 

4.  GVMAË,  colania  ah  Augmto  dedwtaK 

5.  GRAVISCAE,  ab  Aiiguslo  deduci  jussa  esl^. 

6.  NVCERIA  CONSTANTIA,  colania  deducta  jussu  Imp.  AvffU8ti\ 
Non  so  dir  bene,  se  questa  sia  una  delle  dieciotlo,  perché  da  Appiano 
si  lascia  incerto  quai  sia  quella  sua  Nocera  fra  le  varie  omonime  deir 
Italia,  e  specialmente  se  abbia  da  distinguersi  dalla  Camellaria  del)' 
Umbria,  che  fu  anch'  essa  colonia,  se  è  sano  il  testo  di  Tolorneo. 

7.  PyHEOLl^  colonia  AugusUf,  Augustus  dediucii'^. 

8.  SORA,  colonia  deducta  jussu  Caesaris  Augusti'^. 

9.  TEANVM  SIDICINVM,  colania  deducta  a  Caesare  Augusto\ 

11  Sigonio  comprende  nel  conto  ALATRIVM,  appellandosi  al  dello 
di  Frontino  :  (rmuro  ducta  colonia,  Augustus  deduxit.  <»  Ma  nella  nuova 
edizione  del  Lachmann  ^,  benchè  si  confessi  che  nel  codice  Erfurtense 
si  legge  Aug.  deduxity  ciô  non  ostante  si  è  preferita  la  lezione  del  co* 
dice  Arceriano  papulus  deduxit.  Non  avendo  ancora  ricevuto  il  suo  com- 
mentario  illustrativo,  ignoro  le  ragioni  che  V  hanno  indotto  ad  una 
taie  predilezione  :  onde  riguardo  ad  Alatri  converrà  sospendere  per  ora 
il  nostro  giudizio. 

1 0.  Bensi  non  si  avrà  da  ommettere  LITERNVM  mura  ductum,  colania 
ab  Augusto  deducta^ j  che  sarà  caduto  dal  testo  di  Sigonio,  asserendo 
egli  di  averne  trovato  in  quell'  opéra  dodici ,  mentre  in  fatto  non  ne 
registra  che  undici. 


P-  97»  *9- 


'  Pag.  â3{). 

'  Pag.  9Q0. 

'  Pag.  935. 

*  Pag.  a36. 


'  Pag.  937. 

•  Pag.  938. 
'  Pag.  93o. 

•  Pag.  935. 
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A  compimento  poi  di  quel  numéro  presso  i  Groraatici,  io  aggiuu- 
gerô  : 

11.  VOLTVRNVM,  colonia  jussu  Imp.  Caesarts  est  deducia^^  ove  il 
titolo  à' Imp.  preposto  al  Caesarts  prova  che  si  parla  d'Âugusto,  non  di 
Giuiio  Cesare. 

1 2.  MINTVRNAE,  la  cui  ristaurazione  ed  ampliazione  sotlo  il  primo 
di  loro  apparisce  dal  già  addotto  luogo  d'Igino  '^ 

Quesie  altre  poi  derivô  il  Sigonio  da  diverse  fonti  : 

1 3.  CAPVA ,  per  la  quale  allegô  la  testimonianza  di  Plinio  *  :  «  Extat 
rr  Divi  Augusti  decretum ,  quo  annua  vicena  millia  Neapolitanis  numerari 
(rjussit  e  fisco  suo,  coloniam  deducens  Capuam.D  Questa  terza  dedii- 
zione  in  quella  città  è  stata  poi  ampiamente  difesa  dal  Mazocchi  nel 
commentario  m  mutilum  Campani  amphitheatrt  tituluniy  ne!  quale  si  ap- 
pella  colonia  iuLlA'  FELIX'  AVg  '  capua^,  dove  ha  preso  in  accurata 
disamina  i  vari  racconti  di  Appiano,  di  Dione  e  di  Frontino,  a  cui  ri- 
metto  il  lettore. 

1 4.  COLONIA  •  AVG  •  ARIMINVM.  È  una  délie  diciotto  d' Ap- 
piano.  Oltre  Y  iscrizione  conosciuta  dal  Sigonio  che  fu  poi  édita  dal 
Grutero^,  in  cui  viene  cosî  domandala,  se  ne  ha  un  altra  coi  mede- 
simi  nomi  nella  prima  délie  dissertazioni  anteposle  al  Thésaurus  inscrip- 
tionum  del  Muratori  ^. 

15.  AVGVSTA  TAVRINORVM.  Per  questa  il  Sigonio  ci  manda  a 
Plinio ^  ma  più  chiaramente  si  dice  COLONIA- AVGVSTA  TAV- 
RINOR,  e  IVLIA- AVGVSTA  TAVRINOR  in  due  lapidi  del 
Maffei^ 


'  Pag.  289.  '  Pag.  i5.  [OrelH,  d.  ioaô.] 

*  Pag.  s35.  [Voy.  plus  haut,  p.  963.]  ^  Hist,  nat  lib.  III,  c.  ixi,  S  1. 

^  Hist,  nat.  lib.  XVIII,  c.  xxix,  S  5.  *  Maiï.  Mus,  Veron,  p.  ai/i,  1,69^5,7. 

*  [Voy.  Monimsen,  /.  N.  SSgS.]  [Voyez  en  outre,  plus  loin,  p.  969,  note  6.] 

*  Pag.  1096,  9.  [Orelli,  n.  Sia/i.] 
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Non  parmi  infme  di  dover  ammettere  1'  ultima  da  lui  proposla,  cioè  P.  98,  *io. 
BOVIANVM,  per  cui  non  adduce  se  non  che  il  detto  di  Plinio"  :  crBo- 
Tvianum  cognomine  Undecumanorum.  t)  Da  ciô  si  ricava  bensî,  che  fu 
asseguata  alla  legione  updecima,  e  per  conseguenza  fu  una  colonia  mi- 
litare,  ma  non  ne  viene  alcun  lume  per  iscoprire  T  istitutore.  Osservo 
anzi  che  nel  libro  délie  colonie  si  nota^  :  crBovianum  oppidum  lege 
<r  Iulia  milites  deduxerunt  sine  colonis.  n  Sempre  che  da  ambedue  gli 
scrittori  si  parli  délia  medesima  deduzione,  se  quesla  fu  fatta  in  virtù 
délia  legge  Giulia,  piutlosto  che  ad  Âugusto  dovrà  ella  attribuirsi  a 
Giulio  Gesare  0  ai  triumviri. 

Allé  Sigoniane  il  Noris  accrebbe  poscia  le  seguenti  : 

16.  COL-PERVSIA-AVGVSTA,  sul  fondamento,  corne  si  è 
detto,  délia  lapide  di  cui  trattiamo. 

17.  COL-IVL-AVG-PARMA\ 
COL  •  AVG  •  LAVR^tum*. 

18.  COLONIA -AVGVSTA-VERON A  ^ 

Anche  perô  sopra  una  délie  messe  innanzi  da  lui  io  incontro  délie 
difBcoltà.  E  questa  la  COL  •  FEL  •  AVG  •  NOLa  di  una  lapide  dedicata 
a  Diocleziano,  édita  dal  Grutero®,  ma  proveniente  unicamenle  da 
schede.  Raccogliesi,  è  vero,  dalFepitome  di  Livio\  che  Silla  stabili  in 
quella  città  una  colonia,  e  ciô  si  conferma  dal  cosl  detto  Frontino^ 
col  dire  :  (fAger  ejus  limitibus  Sullanis  militi  fuerat  adsignatus,?)  onde 
puô  giustificarsi  il  primo  suo  nome  di  FELûr.  Ed  è  vero  pure,  che  dallo 

'  Hist,  nat.  Kb.  lU ,  c.  xvii  ,5  6.  de  Borghesi ,  dans  Texemplaire  qu  il  m'a 

*  Pag.  93 1.  donné.  L.  Kbnier.)] 

'  Grut.  p.  /19s,  5,  e  più  correttamente  ^  MaiT.   Mus.    Veron.   p.   197.    [Orelli, 

presso  il  De  Lama,  Iserizioni  Parmensi,  n.  101  A.] 

p.  191,  3;  *  Grut.  p.  io85,  lA.  [Mommsen,  /.  ^.' 

*  Grut.  484,  3;  Orelli,  d.  2179.  [wLeg-  ^97^'] 

ff gaai  COL  •  AVG  •  TA VRinorum  come  ha  '  Lib.  LXXXIX. 

«rpoi  mostratoil  Gazzera.»  (Note  manuscrite  ^  Pag.  936. 
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stesso  Frontino  si  chiama  colonia  Augnsta,  ma  soggiunge  dopo  cr  Vespa- 
rrsianus  Augustus  deduxit,^  senza  mentovare  aitra  assegnazione  fuori 
di  quella  fatta  dall'ultimo  deduttore,  (rpostea  intercisivis  niensuris  co- 
rr  lonis  et  familiae  est  adjudicatus.  10  Non  fa  duuque  dai  secondo  Gesare, 
ma  da  Vespasiano  ch'  eila  ottenne  la  denominazione  di  Âugusta.  U  im- 
perché  essendo  affatto  insoiito  che  ]e  colonie  dei  posteriori  imperatori 
cosi  si  domandassero,  senza  indicare  il  loro  fondatore,  chiamandosi  per 
esempio  :  CLAVDIA- AVG,  VLPIA- AVG,  AELIA- AVG,  io  ho 
gran  sospetto  che  in  quel  marmo  invece  di  FEL  •  AVG  si  leggesse 
FL'AVG.  Comunque  sia,  se  Nola  dopo  Silla  non  fu  colonizzata  di 
nuovo,  se  non  che  da  Vespasiano,  ella  non  potrà  entrare  nel  numéro 
délie  Augustee'. 

A  queste  invece  aggiungerô  un  altro  supplemento,  valendomi  délie 
avvertenze  e  délie  scoperle  fatte  dopo  il  Noris  : 

19.  COL- ATESTE.  Il  marmo  di  M.  Billieno  Azziaco  délia  le- 
gione  XP  ci  ha  insegnato,  ch'  ella  fu  dedotta  dopo  la  haltaglia  di 
Azzio;  sul  quai  marmo  sono  da  vedersi  T  Alessi*  e  il  Furlanetto*,  che 
r  hanno  illuslrato. 

^20.  COLONIA•CIVICA•AVG•BRIXIA^  Un' iscrizione  Mu- 


'  [M.  Nissen  vient  de  me  commuDiquer 
i^inscription  suivante,  qa'il  a  copiée  à  Nola, 
dans  la  maison  Desena,  où  elle  avait  été 
apportée,  il  y  a  quelques  années,  de  Torri- 
cella ,  la  voie  des  tombeaux  de  la  ville  an- 
tique : 

M'SALVIO-q:F 

VEMVSTO 

DECVRIONI 

ftENIFIC  •  DEl  •  CAESARIS 

Je  ne  sais  pas  comment  on  pourrait  expli- 
quer cette  inscription,  remarquable  d'ail- 
leurs par  l'expression  Deus  Caesar  an  Heu 
de  Divus  luUus,  sans  supposer  que  César 
avait  établi  à  Nola  une  colonie,  et  que  le 


personnage  dont  il  s'agit  en  avait  été  un  des 
premiers  décurions.  Plus  tard,  il  est  vrai, 
les  empa^urs  s'arrogèrent  quelquefois  le 
droit  de  nommer  des  décurions  (voy.  mon 
Suppl.  au  recueil  d'Orelli ,  n.  6939=7009)  ; 
mais  je  doute  qu'on  puisse  faire  remonter 
cet  usage  à  une  époque  aussi  ancienne. 
W.  Henzen.] 

*  [Henzen,  n.  6969.] 

^  ArUichità  di  Este,  p.  91 3. 

*  Museo  di  Este,  p.  A 6  [où  l'on  trouve 
une  savante  lettre  de  Borghesi  sur  cette  ins- 
cription. L.  Reivier]. 

*  Orelli,  n.  66. 
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ratoriana^  ci  aveva  già  mostrato  essere  anteriore  al  principio  dell' im- 
pero  di  Tiberio. 

•21.  COL(mùi-m/wïAVGVSTA-DERTONA,  in  un  marrno^ 
portante  la  data  dei  consoli  del  783,  onde  la  di  lei  fondazione  sarà 
presso  a  poco  coetanea  a  quelia  d' Este.  La  lacuua  esistente  nei  nome 
délia  ciltà  si  supplisce  dal  Grutero  ',  che  fa  menzione  di  un  P.  Vibio 
Mariano  oriundo  EX-ITAL-IVLwDERTONA. 

22.  COL- AVGVSTAPRAETORIAS  o  Augusta  Praetoria  Sa- 
tassorumy  corne  la  dicono  Tolomeo'^  e  Plinio®,  0  Augusta  Praetoriano- 
rum  secondo  Dione  \  il  quale  conviene  con  Strabone  S  che  dopo  essere 
stati  soggiogati  i  Saiassi  da  Terenzio  Varrone  nel  7^9,  Augusto  la  fab- 
bricô  nel  luogo,  ove  questi  aveva  gli  accampamenti ,  dandola  da  abi- 
tare  a  tremila  pretoriani. 

23.  COLONIA  •  IVLIA  •  AVG  •  BAGIENNORVM.  Quantun- 
que  nominata  da  più  autori  e  da  più  lapidi,  e  quantunque  fosse  molto 
supponibile  che  non  le  fossero  mancati  i  dritti  di  colonia,  niuno  pero 
le  aveva  dato  questo  titolo,  che  le  è  stalo  finalmente  attribuito  da 
un'  iscrizione  del  Vernazza^  e  confermato  da  un  nuovo  frammento 
prodotto  dal  Mulelli  ^^  in  cui  si  chiama  COLOwia  WUAm^mm 
AVGVSTa,  senza  aver  modo  fin  qui  di  ristaurare  il  secondo  nome 
che  manca. 

24.  Finalmenle  io  credo  di  poter  ascrivere  anche  FIRMVM  del 
Piceno  fra  le  rinovellate  da  Augusto,  atteso  ch'  egli  stesso  si  dichiara 
parens  di  quella  colonia  nella  segueute  iscrizione  serbala  nel  palazzo 

'  Pag.  44 1,  4.  •  Hiêt.  nat,  lib.  III,  c.  xxi,  S  1. 

'  Bottazzi,  Antiehità  di  TarUma,  p.  35.  ^  Lib.  LUI,  c.  xxv. 

'  Pag.  S87,  7.  [Nibby,  Yii^gio,  toro.  I,  »  Lib.  IV,  c.  vi,  8, 

p.  37;  Orelli,  n.  74.]  •  Monumenta  Albae  Pompeiae,  p.  i3. 

*  Murât  p.  io3i,  1.  '^  Memorie  di  Saluzzo,  tom.  I,  p.  36. 

*  [ ^aXXouTCfitûv  Aiyo<t<ï1a  ïlpancapiot  ho-  [ Henzen ,  n.  ôgSS.  ] 
Xùwia.]  Geogr,  lib.  III,  c.  i. 


272  ISCRIZIONE  PERUGINA. 

pubblico  di  quelk  città,  ove  fu  trasportata  quando  si  atterrarono  ie 
mura  deli'antica  rocca  del  Girone,  sicconie  si  notô  sul  marmo  mede- 
simo  da  scarpellino  raoderno  : 

IMP  -CAESAR-AVG 
PONT- MAX -PARENS 
CÔLONIAE-DEDIT 

P.  100,  *ia.  L'  argonienlo  si  rinforza  pel  paragone  con  Ire  altre  lapidi  délia  stessa 
natura.  La  prima  vedesi  nel  Museo  Veronese,  e  il  Maffei  ^  confessa  che 
gli  provenne  da  Zara  : 

IMP  -CAESAR-DlVl  •  F-AVG 

PARENS  •  COLONIAE  •  MVRVM 

ET-TVRRiS   DEDIT 

La  seconda  trovavasi  a  Trieste,  e  fu  riprodolta  dal  Grutero^  : 

IMP  •  CAESAR  •  COS  •  DESIG  •  TERT 

III-VIR-R-P-  C-ITER 
MVRVM  •  TVRRESQVE  •  FECIT 

La  terza  finalmente  scorgesi  tuttora  sull' antica  porta  di  Fano'  : 

IMP  •  CAESAR  •  DI  VI  •  F  •  AV  GVSTVS  •  PONTIFEX  •  M  AXIMVS  •  COS  •  XIII  •  TRIBVNICI A  •  POTESTATE  •  XXXII 

IMP  •  XXVI  •  PATER  •  P  ATRI AE  •  MVRVM  •  DEDIT 

Niuno  nega  che  Zara  o  ladera  sia  una  colonia  délia  Liburnia  fondata 
da  Augusto,  onde  potè  giustamenle  dirsene  PARENS.  Al  contrario 
si  astenne  da  questo  titolo  a  Trieste  ed  a  Fano,  perché  queste  furono 
dedotte  da  Giulio  Cesare  o  dai  triuniviri.  Sembra  certo  adunque  che 
Firmum  fosse  nella  stessa  condizione  di  ladera.  E  con  lui  (iniscono  le 
colonie  che  ho  trovato  polersi  con  buon  fonda mento  riconoscere  per 

'  Mus.  Veron,  p.  96,  1.  fOrelli,  n.  6o5.]  '  [Mancini,  IBuitnuûme  delVorco  di  Au- 

'  Pag.  166,  6.  [Orelli,  n.  596;  Kandler,       gusto  in  Fano,  lav.  I;  cf.  OrelH,  n.  60a.] 
êcriz,  deW  hlria,  n.  36.] 
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Âugustee  :  ma  tre  ^  se  ne  desiderano  ancora  per  giungere  al  numéro 
totale  di  ventolto,  che  si  richiedono. 

Da  principio  aveva  stimato  che  una  délie  mancanti  potesse  esser 
Reggio  dei  Bruzziiy  perché  sebbene  una  délie  promesse  fino  da  principio, 
ciô  non  di  meno  trovava  notizia  di  un  suo  posteriore  accrescimenlo  in 
Slrabone,  dal  quale  si  racconta  che  il  giovine  Cesare  dopo  avère  nel 
718  espulso  Sesto  Pompeo  dalla  Sicilia,  vedendo  quella  ciltà  difettare 
di  abitatori,  (rsupplementum  ex  classe  addidit^i?  Ma  ho  poi  rifletluto 
che  Ottaviano  a  quel  tempo  era  ancora  in  société  del  triumvirato  ed 
anzi  in  buona  armonia  con  M.  Antonio;  che  soverchio  è  Y  intervallo  di  P.  ioi,*i3. 
nove  anni  per  arrivare  al  727,  limite  stabililo  da  Suetonio;  e  mi  ha 
fatto  poi  molta  impressione  che  i  Regini  continuarono  anche  dopo  a 
dirsi  semplicemente  Giuliensi. 

Una  maggiore  probabilité  apparisce  in  favore  di  Bologna.  Dione,  nar* 
rando  nel  722  i  preparativi  délia  guerra  già  risoluta  con  M.  Antonio, 
ci  dice  :  crCaesari  quidem  Italia  primum  omnis  adfuit.  Nam  quos  Anto- 
(rnius  in  colonias  deduxerat,  eos  Gaesar  partim  metu,  quod  pauci  es- 
te sent,  partim  beneficiis  sibi  adjunxerat  :  cujus  rei  causa  inter  alia 
crBononiae  quoque  denuo  colonos  constituerat,  ut  a  se  id  beneficium  ii 
(thabere  viderentur  '.  ^  Qui  almeno  si  parla  di  una  colonia  rinnovellata 
dal  solo  Augusto,  ed  in  tempo  assai  vicino  al  prestabilito  ;  anzi  se  fosse 
più  chiara,  potrebbe  decidersi  la  queslione  coH'  autorité  di  questa  la- 
pide Bolognese  riferita  dallo  Schiassi^  : 

DIVVS-AVG-PARENS 
DEDIT 

u^.mm^MîxmALV  g  v  s  t  v  s 
GERMANicv  sriSîr,mmm 

5.  REFECIT 

*  [I^gAsi  quattro.]  yovs  Ôvtols,  rà  hè  xal  eùepyenjtTaç ,  larpo- 

*  ["^vvoixovç  éZeoH^v  avr^  r&v  èx  rov        (Tsrédeno  *  rà  rs  yàp  àXXa,  xai  ro^s  VYfv 
alôXov  rivAs,]  Lib.  VI,  c.  i,  S  6.  Bovoyvlav  èvotxoijvras ,  auras  alâts,  fva  Zif 

'  [Ka((rapt  (lèv  if  re  haXla  [avvêfii^  xai  ù^'  éaxnov  dv(oxi<Tdai  ioxoîffi,  'zspoa^- 

Xt^^]  *  'oàvTOs  yàproi^s  inrà  toô  kvreùviov  xarealii^aTO,]  Lib.  L,  c.  vi. 
étrotxurdévras ,  rà  ftèv  èxipo€iftja9 ,  are  àXi-  *  Muê.diBolog.  p.  8.  [Gt Orelli, n.  33q5.] 

T.  35 
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Seguono  cinque  linee  di  mano  apertamente  posteriore,  dalle  quali 
si  apprende,  che  ivi  si  trattava  di  terme.  I  nomi  cancellati  si  credono 
di  Nerone.  Ma  il  PARENS  è  qui  il  PARENS-COLONIAE,  corne 
a  Fermo  e  a  Zara,  o  pure  il  PARENS  -PATRIAE  in  vece  di  PA- 
TER, corne  in  quel  franimento  Pompeiano  del  reale  Museo  di  Napoli*  : 

awg^ttSTOCAESARI 

dm/-PARENTI  •  PATRIAE 

In  taie  incertezza  io  non  oso  di  defînire  cosa  alcuna^. 

Ne  meno  è  da  pretermettersi  che  due  altre  citlà  delF  Italia  si  co- 
noscono  sopranominate  Auguste.  Una  è  la  Treba  Angusta,  che  Giulio 
Frontino'  colloca  presso  le  sorgenti  dell'Àniene;  ma  io  sottoscrivo  al 
Nibby  ^,  che  1'  ha  giudicata  la  Trehula  del  libro  délie  colonie,  da  cui  si 
asserisce  essere  stata  non  colonia,  ma  municipio.  L'  altra  sarebbe  Fi- 
p.  los,  *i/i.  renze,  e  proverrebbe  da  questa  lapide  délia  Savoia,  che  dal  Guichenon^ 
trascrisse  Io  Spon  ^  : 

T-POMPEIO-T-F-FAB-ALBINO-TRIBVNOMIL 

LEG-VICTR-SVB-PROVINC-LVSITANIAEI  •  D 

COL-IVLAVG-FLOR-V-POMPEIA 

T-FIL-SEXTINA 

Egli  resté  incerto  se  questa  fosse  la  Florentia  d' Italia ^  o  pure  un'  ignota 
città  délia  Lusitania  mentovata  poco  prima  nel  marmo,  e  parve  pro- 


^  [MoiDmseD,  /.  N,  âsâd.j 

*  [  Voy.  la  lettre  que  Borgbesi  m'a  adres- 
sée le  i  a  juillet  1 85 1;  il  y  démontre  que  de 
rinscription  des  thermes  de  Bologne,  exa- 
minée avec  plus  d'attention ,  il  résulte  que 
cette  ville  fiit  en  effet  une  des  vingt-huit 
colonies  d'Auguste.  Fa.  Rocchi.] 

^  De  Aqvis,  S  gS. 

^  Fûygto  a  SMaco,  nelle  Memarie  Rom. 
di  atUiekità,  vol.  IV,  p.  75. 
^  [HiêU  gén»  de  Savoie,  p.  33.] 

*  Miêcell.  entditae  antiq.f»  167. 


'  [  Les  académiciens  d'Herculanuui ,  Pit- 
Ivre,  vol.  V,  pref.  p.  v,  nol.  7,  s'appuyant 
sur  un  passage  du  martyrologe  romain 
(Vil  Id.  Octobr.),  dans  lequel  il  est  dit  que 
saint  Domninus  souffrit  le  martyre  apud' 
luUam  in  territorio  Parmensi,  via  Claudia, 
ont  émis  la  conjecture ,  qui  semble  fort  pro- 
bable, que  la  ville  dont  il  est  question  dans 
cette  inscription  est  Florentia  près  de  Parme , 
aujourd'hui  Firenzuola;  voy.  Itin.  Anton. 
p.  s 88,  éd.  Wessel.  Peut-être,  en  consé- 
quence, l'inscription  dont  il  s'agit  n'offrant 
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pendere  a  questa  seconda  opinione  a  motivo  di  quel  V,  che  interprété 
Victrixy  cognome  non  insolito  délie  colonie  spagnuole.  Altri  perô  po- 
trebbe  osservare  che  la  lapide  è  manifestamente  mancante,  e  che  fu 
costume  familiare  del  negligentissimo  Guichenon  di  non  conservare 
nella  distribuzione  délie  linee  l'ordine  che  avevano  suUa  pietra.  Quindi 
col  semplice  cambiamento  délia  giacitura  délie  parole,  potrebbe  cosi 
ridursi  a  limpido  signiiicato  : 

T-POMPEIO-T-F-FABALBINO 
TRIB-  MIL-LEG-ti-VICTR-SVB;?roc 
P  RO V I  N  C  •  LV  S  I T A  N  I  A  E  •  tt  •  viro 
I-D-COL-  IVL- AVG-  F  LO  Kentiae 
VPOMPEIA-T- FIL- SEXTINA.   .   . 


In  questo  caso  1'  V  non  sarebbe  che  il  solito  Vivit  cosi  fréquente  nello 
iscrizioni  sepolcrali  per  denotare  che  chi  la  dedicô  era  ancor  vivo  a 
quel  tempo,  e  non  fece  porla  per  testamento,  Del  subprocurator  non 
mancano  esempi  nel  Grutero^  Ma  chi  puô  riporre  molta  confidenza 
in  un  marmo  di  cui  non  è  certa  la  lezione?  Per  lo  che,  affine  di  non 
ammettere  nomi  dubbiosi  nel  nostro  catalogo,  sarà  meglio  di  restar 
paghi  dei  venticinque^  di  sopra  raccolti,  e  di  aspettare  pei  rimanenti 
che  nuove  scoperte  vengano  aconfermare  alcuno  dei  proposti,  o  a  so- 
stituirne  altri  più  sicuri. 

Dal  fin  qui  detto  risullando,  che  le  ventotto  colonie  italiane  dedotte 
da  Augusto  dal  727  in  poi  non  sono  ancora  interamente  ben  cono- 
sciule^,  come  aveva  creduto  il  ch.  Zumpt,  non  sarà  più  questa  una 
ragione  per  escluderne  Perugia,  mentre  al  contrario  il  suo  cognome 


plus  de  diffîcultës,  après  les  corrections  de 
Borghesi ,  faut-il ,  avec  le  P.  Gamicci ,  DiêêerU 
areh.  p.  33,  ajouter  cette  ville  à  la  liste  dressée 
par  Tillustre  ëpigraphiste.  W.  Hbhzbn.] 

'  Pag.  k,  U\  f.  591,  1,  ed  in  altri. 

'  [Leggasi vtntiquattro.] 

^  [Aux  vingt-quatre  colonies  d'Auguste 
reconnues  alors  par  Borghesr,  il  faut  main- 


tenant en  ajouter,  —  1"  une  s  5*,  Bononia; 
voy.  plus  haut,  p.  376,  note  a;  —  ^*  une 
s 6*,  Venqfrum,  qui,  après  avoir  été  oolo- 
nisëe  par  les  triumvirs,  ainsi  que  Ta  démon- 
tré {dus  haut  Borghesi ,  reçut  ensuite  d'Au- 
guste une  nouvelle  c(donie;  voy.  Mommsen , 
BuUetAio  deW  Imtit.  i85o,  p.  &8  et  suiv. 
—  3*  une  37*,  Abêllmmn,  car  il  est  très- 

35 
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p.io3,*i5.  di  Augusta  le  assicura  il  diritto  di  esservi  compresa.  E  ben  vero  asse- 
rirsi  da  DioneS  che  Ottaviano  dopo  averla  espugnata,  e  dopo  ch'  ella 
resté  preda  dell'  incendio,  da  cui  non  si  salvô  che  il  solo  tempio  di 
Vulcano,  permise  nel  71^  all'avanzo  dei  suoi  cittadini  di  rifabbri- 
carvi,  e  di  tornare  ad  abitarla;  ma  che  quella  non  fosse  una  coloniz- 
zazione,  lo  provô  il  fatto  di  non  aver  loro  lasciato  se  non  che  meno  di 
un  miglio  di  terreno  ail'  intorno  délie  mura,  essendosi  riserbato  tutto 
il  resto  delFantico  agro  per  distribuirlo  ai  veterani,  siccome  ricavasi  da 
Suetonio^  La  colonia  militare,  con  cui  le  fu  restituito  il  suo  territorio, 
e  coir  accrescimento  délia  popolazione  fu  ripristinala  nel  primitivo 
splendore,  vi  fu  dunque  condotta  più  tardi  :  e  che  lo  fosse  dopo  ch'  egli 
ebbe  assunto  il  nome  di  Augusto  lo  raostrano  eziandio  i  non  pochi 
cippi  che  vi  si  sono  trovati  coH'  epigrafe  *  : 

AVGVSTO 
SACRVM 

PERVSIARESTITVTA 

Ne  osta  se  dalF  anonimo  Ravennate  si  chiama  Giulia,  siccome  os- 
serve  il  Vermiglioli  già  mio  strettissimo  amico.  Ammetto  anch'io,  che 
queir  appellazione  è  talora  un  testimonio  délia  più  antica  deduzione 
fatta  per  ordine  di  Giulio  Gesare  0  dei  triumviri,  e  taie  la  reputo  nella 
COLONIA  •  IVLIA  •  AVGVSTA  •  CONCORDIA-  FELIX  •  BE- 
NEVENTVM,  perché  l'altra  denorainazione  CONCORDIA  allude 
chiaramente  ai  second!.  Ma  è  certo  pure,  che  altre  volte  non  proviene 
se  non  che  dal  duplice  nome  di  Giulio  Augusto,  come  nelia  COL* 
AVG  '  IVL- PHILIPjo^sis  délia  Macedonia*,  sapendosi  da  Dione^, 
ch'  ella  non  fu  fondata  se  non  che  dopo  la  vittoria  d' Azzio. 

probable  que  cette  ville  porta  aussi  les  noms  comprise  dans  ce  nombre  ;  voyez  plus  haut . 

de  Iulia  Augusta;  voy.  Mommsen,  /.  N.  p.  369.  L.  Renier.] 

1875;  —  et  enfin  une  98*,  luUa  Augusta  *  Lib.  XLVIII,  c.  x. 

Fhrentta;  voy.  plus  haut,  p.  976,  note  7.  *  In  August,  c.  xv. 

—  Les  vingt-huit  colonies  d'Auguste  seraient  "^  Vermiglioli,  Iscriz,  Perug,  p.  375. 

donc  aujourd'hui  toutes  retrouvées.  Ib  n'est  *  Eckhel,  D.  ^.  7.  t.  Il ,  p.  76. 

pas  nécessaire  d'ajouter  .  que  Përouse  est  ^  Lib.  LL  c.  iv. 
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Passando  ora  aU'altro  cognoine  di  Vtbia,  il  Vermiglioli  ^  giustamente 
respinse  Tawiso  del  Cluverio  che  Perugia  lo  ricevesse  da  Vibio  Pansa; 
il  quale  s^  immaginô  avervi  condotla  la  colonia  nel  suo  consolato  del 
711.  Imperocchè  non  solo  non  trovasi  alcun  indizio  di  cio  negli  scrit- 
lori  che  tanto  parlano  in  questi  tempi  délie  cose  Perugine,  e  special- 
mente  in  Cicérone ,  da  cui  abbiamo,  per  cosi  dire,  gli  atti  diurni  di 
quel  consolato;  ma  sappiamo  al  contrario  che  Pansa,  invece  di  licen- 
ziare  dei  soldati,  ebbe  bisogno  di  nuove  levé  per  la  guerra  Modenese. 
Oltre  di  che,  dopo  i  due  dittatori  Silla  Felice  e  Giuiio  Cesare,  non 
fuwi  più  città  veruna  che  ricevesse  una  denominazione  da  altri  fuori 
che  dai  principi  :  ed  è  ciè  tanto  vero,  che  anche  Cadice,  sebbene  nelle 
sue  monete^  saluti  M.  Agrippa  col  titolo  di  PARENS  •  MVNICIFI,  P.to/.,*i«. 
tuttavolta  non  dal  suo  nome,  ma  da  quello  di  Augusto  si  domando 
MVNicipium  •  AVGustum  •  GADitavum  '. 

Questa  seconda  ragione,  rilevata  anche  dal  Vermiglioli,  porto  di 
conseguenza  ch*  egli  dovesse  conchiudere  d' ignorare  Y  origine  di  quel 
nome,  avendo  rigettata  anche  la  sentenza  degli  altri,  che  lo  deducevano 
da  C.  Vibio  Treboniano  Gallo  e  da  suo  6glio  Volusiano,  benchè  siano 
i  soli  délia  gente  Vibia  che  abbiano  salito  il  trono  impériale.  Egli  non 
ha  addotto  il  perché  del  suo  dissenso;  ma  pare  che  non  gli  sia  nem- 
meno  passato  per  mente,  che  la  fabbi'ica  délia  porta  Marzia  potesse  ri- 
muoversi  dal  secolo  di  Augusto.  Ma  senza  intendersi  punto  di  architet- 
tura,ba8ta  gettare  uno  sguardo  sopra  la  sua  tavolaVII,  in  cui  ha  riunito 
il  disegno  di  quella  porta  e  deir  altra  délia  via  Vecchia,  per  accorgersi 
délia  grande  diiferenza  che  passa  fra  loro;  e  basta  pure  paragonare  la 
prima  colla  porta  di  Verona  costrutta  sotto  Gallieno,  e  delineata  nel 
Maffei*,  e  con  quella  di  Fano  dataci  diligentemente  dal  Mancini\  la 
cui  parte  superiore  fu  rifabbricata  alla  fine  delF  impero  di  Gostantino, 
per  conoscere  il  costume  in  quei  tempi  di  sovraporre  a  somiglianti  edi- 
fizi  un  loggiato  ad  uso  dei  difensori.  Ma  lasciando  Y  intero  giudizio  di 


*  lieriz.  Perug,  p.  Aoi. 

»  Eckhel,  Z).  iV.  F.  t.  I,p.  37. 

'  Gnit.  p.  358,  4. 


*  Mus.  Veron,  p.  197. 
^  Illustrazione  delV  arco  di  Àvgusto   in 
Fano,  tav.  I. 


278  ISCRIZIONE  PERUGINA. 

ciô  di  conoscitori  di  belle  arti,  e  a  chi  puô  esaminare  quelle  figure,  io 
mi  ristringerô  alla  semplice  iscrizione,  la  quale  terrô  essere  stata  ag- 
giunta  posteriormente ,  se  quella  porta  sarà  riconosciuta  più  antica. 
Sicuramente  il  Vermiglioli  non  ha  trattato  con  tanto  disprezzo  Y  opi- 
nione  favorevole  a  quegli  imperatori,  se  non  che  perché  Y  ha  supposta 
basata  sul  semplice  falto  di  aversi  a  Perugia  un'  iscrizionc  dedicata  a 
Treboniano,  e  perché  al  tempo  in  cui  scrisse,  non  conosceva  ancora  le 
ragioni  ch'  ella  ebbe  di  onorarli,  vedute  dopo  ch'  è  stata  creduta  la  loro 
patria,  del  che  non  potè  fare  se  non  che  un  cenno  nelf  aggiunta,  ap- 
ponendo  una  postilla  alla  pagina  ^06. 

Alto  silenzio  hanno  serbato  gli  antichi  suU'  origine  di  questi  due 
principi,  e  non  v'  è  stato  se  non  che  il  secondo  Vittore,  il  quale,  dopo 
aver  notato  la  loro  uccisione,  prosegue  :  crCreati  in  insula  Méninge, 
(rquae  nunc  Gerbe  dicitur.  d  II  Panvinio  sapendo  che  Treboniano  fu 
eietto  imperatore  nella  Mesia,  credè  che  quella  fosse  un' isola  de!  Da- 
p.  io5,*i7.  nubio  :  ma  il  Tillemont^  oppose  di  non  conoscere  altra  isola  di  questo 
nome,  se  non  quella  delf  Africa;  onde  conchiuse,  o  che  questa  era  dna 
giunta  fatta  maie  a  proposito,  0  che  creati  ivi  stava  in  luogo  di  nali.  Ma 
se  ciô  si  potrebbe  al  più  concedere  rispetto  al  padre,  sarebbe  difficile 
ammetterlo  nel  figlio,  perché  Treboniano  percorse  la  lunga  carriera 
degli  onori  6no  a  divenire  console  e  legato  Gesareo  di  una  provincia 
tnilitare  :  ond'  é  presumibile,  che  lasciasse  assai  da  giovine  la  casa,  per 
dare  il  suo  nome  alla  miiizia,  e  durante  gli  uffizi,  che  dovette  poscia 
sostenere  in  Roma  e  nelle  provincie,  è  assai  poco  probabile  che  tenesse 
la  sua  famiglia  in  un  isola  cosi  remota.  Quindi  Y  EckheP  sentenziô  de- 
cisivamente  che  la  sua  patria  ed  i  suoi  maggiori  erano  incerti. 

Primo  autore  délia  nuova  scoperta  puô  dirsi  essere  stato  il  Barthé- 
lémy^, il  quale  pubblieando  un  marmo  romano,  che  conferma  a 
Volusiano  le  denominazioni  di  C  •  VIBIVS  AFINIVS  •  GALLVS  • 
VELDVMNIANVS  •  VOLVSIANVSS  vide  bene  che  corne  VI- 

^  Hist,  des  Empereurs,  note  1  sur  l'empe-  ^  Académie  des  inscriptions  et  heUes4ettr€s, 

reur  Gallus.  Mémoires,  t.  XXVIIL  p.  606. 

*  Z).  .V.  V.  vol.  Vil.  p.  356.  •  [Orelli,  n.  1000. 
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BIVS  era  il  gentilizio  del  padre,  cosi  AFINIVS  doveva  essere  queilo 
délia  madré,  onde  non  dubitô  ch' ella  fosse  l'AFINlA  Gemina  Boe- 
biana,  chxrissima  femxna^  uxor  Vihi  Galliy  clarisstnU  viriy  che  il  Muratori  ^ 
aveva  già  sospettato  essere  stata  la  moglie  dell'  imperatore  Gallo  an- 
cora  privato.  Quest'  osservazione  si  è  generalmente  riconosciuta  cosi 
giusta,  ch'  è  stata  pienamente  ammessa  anche  dal  difficile  Eckhel  ^,  ed 
anzi  r  Orelli  '  riprese  il  Vermiglioli  per  aver  mostrato  nella  prima  edi- 
zione  di  dubitarne.  Ora  il  cippo  che  ricorda  quella  matrona  non  solo 
le  fu  posto  a  Perugia,  ove  ha  esistito  fmo  da  rimoti  tempi\  ma  le  fu 
anche  dedicato  da  Vibio  Tallo,  che  si  professa  liberto  del  marito  di  lei  : 
dal  che  si  trae  indizio  che  quest'  uitimo  avesse  in  quei  luoghi  la  sua 
casa,  0  almeno  dei  béni. 

L'  Eckhel  bramô  poi  di  conoscere  la  provenienza  anche  dell*  altro 
nome  di  VELDVMNIANVS,  ed  io  soddisfeci  al  suo  desiderio*  ci- 
tando  un  altra  base  perugina,  che  Vibio  Veldumniano  eresse  ail'  avolo 
suo  C.  Vibio  Gallo  Proculeiano  ^.  La  circostanza  di  trovarsi  questa  pietra 
nella  stessa  città  in  cui  esisteva  Y  altra,  che  fa  menzione  del  marito  di 


*  Pag.  670,  &.  [L'inscription  dans  la- 
quelle cette  femme  est  mentionnée  est  ainsi 
conçue  : 

AFINIAE-M-F 
GEMIN AE*  BE 
BIANAE-CLF 

VXORl 

VIBI-GALU-CV 

VIBIVS'THALLVS 

PATRONI 

VXORI 

voy.  Vermiglioli,  heriz.  Perug.   p.  5o6 , 
n,  i9i;  Orelli,  n.  977.  L.  Rbnibr.] 

*  /).iV.F.  vol.  VII,  p.  369. 
'  N.  997. 

*  Vermiglioli,  lêcriz,  Perug,  p.  5o6. 

^  Memorie  deW  Aecademia  di  Torino, 
vol.  XXXVIII,  p.  3,  nota  9.  [Voy.  plus 
haut,  tome  III,  p.  690,  note  3.] 

*  Vermiglioli,   lêcriz.   Perug.  p.   koli, 


n.  1  â.  [  Nous  croyons  devoir  reproduire  aussi 
cette  inscription,  en  en  corrigeant  le  texte 
d'après  la  copie  de  M.  Mommsen  : 

C-VIBIO  •  C  •  F  •  L-  N  -TRO- 
GALLO-PROCVLEIANO- 
PATRONO  •  PERVSINORVM  • 

PATRONO  •  ET  •  CVRAJORI  •  R  •  P  •  VET 
TONENSIVM  IVDICl  •  DE  •  V-  DEC  •  AED! 
LI  •  PATRONO  •  COLLEGI  •  CENTON 

VIBIVS- VJLDVMNIANVS 
AVO  •  KARISSIMO  •  OB-  CVIVS 

DEDICATIONEM  •  DEDIT 
DECVRIONIBVS-  K  •  II  •  PLEBI    XI 

L      •       D       •       D       •       D 
sur  le  côte  gauche  du  monument  : 

DEDIC-IDIBVS'IVL- 

IMP  •  M  •  AVRELIO  •  ANTONINOAVGPIOFELII 

ETPSEPI?iaOGETANOyî?CA*^SCOS 

voy.  Orelli,  n.  98.  L.  Rbnibr.] 
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Afinia  Bebiana,  l' identité  del  rarissimo  cognome  di  Veldumniano,  e  la 
p.io6,*i8.  corrispondente  nomenclatura  dell' onorato  Proculeiano,  provano  che 
anch'  essa  appartenne  alla  medesima  famiglia  dei  Vibii  Galli.  Ma  questa 
seconda  iscrizione  porta  la  data  del  secondo  consoiato  di  Garacalla  e 
del  primo  di  Geta^  équivalente  alF  anno  âo5  delFera  volgare;  e  dalF 
altra  parte,  Treboniano  Gallo  quando  fu  ucciso  nel  26/1  non  contava, 
secondo  il  citato  Yittore,  se  non  che  quarantasette  anni,  ond'  era  nato 
nel  207.  Il  nuovo  Veldumniano,  quantunque  nel  âo5  apparisca  assai 
giovane,  se  aveva  ancor  vivo  suo  nonno,  non  puô  dunque  confondersi 
con  Veldumniano  Yolusiano,  che  tardô  ancora  più  di  venti  anni  a  ve- 
nire  alla  luce,  onde  rimarrà  che  sia  stato  uno  zio  0  piuttosto  il  padre 
di  Treboniano,  e  quindi  starà  egregiamentc  che  Yolusiano  congiungesse 
al  nome  paterno  e  materno  anche  quello  dell'  avolo.  Ora  il  G.  Vibio 
Gallo  Proculeiano,  da  cui  tutti  questi  discesero,  era  certamente  peru- 
gino,  non  tanto  perché  ascritto  alla  ivïhii  Tromentina,  quanto  perché 
tra  essi  esercitô  T  ulTicio  municipale  di  édile,  e  perché  apertamente  si 
*  confessa  PATRONVS  PERVSINORVM.  Dietro  tali  confronli  adun- 
que  non  sarà  più  incerta  la  patria  di  questi  due  imperatori,  ma  si  cono- 
sceranno  eziandio  alcuni  dei  loro  antenali. 


^  Noterà  qui  per  incidenza ,  cbe  Penigia 
conserva  iina  singolare  iscrizione  di  questo 
infelice  principe,  trovata  alla  Para,  e  che 
forma  uno  dei  piii  bolli  ornamenti  di  quel 
Museo  lapidario  {Iscriz.  Perug.  p.  3g&,  6). 
Ë  la  sola ,  per  quanto  so ,  cbe  sia  pervenuta 
fmo  a  noi  delle  dedicategli  dopo  che  per  la 
morte  del  padre  resté  collega  nelF  impero 
di  suo  fratello  Garacalla.  Un'  abrasione  di 
tre  righe,  colla  quale  si  obbedl  agli  ordini 
del  fratricida ,  vi  hanno  distrutto  il  suo 
nome,  c  una  parte  dei  suui  titoli,  motivo 
per  cui  è  stata  attribuita  a  Settimio  Severo  ; 
ma  da  quelli  cbe  sono  rimasti  si  fa  chiaro, 
ch*  ella  va  letta  e  supplita  nel  modo  se- 
guente,  dietro  il  confronto  colle  sue  meda- 
glip  :  m?eraton  CAESari,  DIVI  SEP- 


TIMI  II  SEVERI  PII  ARABici  ADIA- 
beniciW  ?AKTHte{  MAXimî  BRITTan- 
nici  MAXtmt  FILIO,  ||  IMPerataris  CAE- 
Sam  Marci  AVRe/iï  ANTONINI  PII 
AVGitfft' Il  PARTHtW  MAXiW  BRIT- 
Tannici  MAXtmi  FRATRI,  ||  DIVI 
MARCI  ANTONINI  PII  GERMamci  || 
SARMflrici  NEPOTI,  DIVI  ANTO- 
NINI PII||PRONEPOTl,  DIVI  HA- 
DRIANIII  ABNEPOTI,  DIVI  TRA- 
lANI  PARTHtci||ET  DIVI  NER- 
VAE  ADNEPOTI  ||  [Ptii/to  SEPTIMIO 
GETAE  PIO  AVGwto  BRITTAN- 
NICO,  TRIBttfiiWa  POTESTate  III 
COnStt/i II ,?atn  Patriae],  ?kOCOnSuli, 
Il  EX  DECreto  Centum  VlKorum,  etc. 
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Lo  che  essendo,  quai  cosa  più  probabile  di  questa  che  Perugia  ag- 
giungesse  al  suo  antico  nome  di  Augusta  quello  dei  due  principi  suoi 
concittadini  ?  Ne  io  già  pretendo  per  ciè,  ch' essi  vi  mandassero  una  P.  107,  *i9. 
nuova  colonia;  giacchè  priTieî|vstliiiente  in  Italia  tali  deduzioni  in  quel 
tempo  erano  andate  in  disuso.  Viceversa,  ho  già  mostrato^  essersi  solto 
Garacalla  propagato  Taltro  costume ,  che  i  corpi  specialmente  militari, 
corne  le  flotte,  le  legioni,  gli  ausiliari,  le  coorti  pretorie  ed  urbane, 
portassero  il  nome  deir  Augusto  régnante  ;  del  che  in  tanta  abbondanza 
di  prove  non  addurrô  se  non  che  Y  esempio  più  opportuno  al  caso 
présente  degli  EQuites  ALAE  III  AVG  THRACIAE  GALLIANE 
VOLVSIANAE^.  Non  per  questo  deposero  Taltro  del  loro  istitutore 
quando  lo  avevano  :  onde  incontriamo  la  LEGio  IIII  FLavia  GOR- 
DIANA»  e  la  LEGto XXX  VlpiaVictrix  SEVERIANA  ALEXAN^ 
DRIna^.  E  più  chiara  dimostrazione  ce  ne  offre  la  cohors  prima  Aelia 
Dacorum^i  che  troviamo  successivamente  chiamarsi  COH  I  AELIA 
DAC  ANTOniniana\  COH  I  AEL  DAC  GOKDiana\  COH  I 
AEL  DACORVM  POSTVMIANA»,  e  COH  I  AEL  DAC  TE- 
TRICIANORwm^ 

Ne  da  questa  maniera  di  onorare  gl*  imperatori  si  aslennero  anche 
le  città.  Da  principio  non  fu  lecito  ad  esse  d' imporsi  il  loro  nome  senza 
esserne  facoltizzate  da  un  decreto  del  senato,  come  cii  Pafo  sotto  Au- 
gusto c'  insegna  Dione  ^^,  0  senza  una  concessione  del  principe  secondo 
che  di  Nerone  ci  narra  Tacito^^  riguardo  a  Pozzuoli,  0  come  da  Claudio 
ottenne  Lione  di  denominarsi  Claudia,  forse  in  memoria  ch'  egli  era 
nato  in  quella  citlà.  Ma  Dione  ci  è  testimonio  che  più  tardi  fu  loro 
permesso  di  prendere  quali  e  quanti  nomi  volevano,  scrivendo  nel 

^  Diploma  di  Decio,  p.  3o.  [Voy.  plus  *  Gamden-Gough ,  tom.  III,  tav.  XXVII, 

haut,  tome  IV,  p.  agi.]  fig.  i5. 

*  Pococke,  Inser.  p.  lai,  &.  '  Ibid,  p.  &3o. 

'  Keiiennanii,  VigiL  Rom.  d.  a8&.  [Hen-  '  Ibid.  tav.  XXVIII,  fig.  18. 

zen,  n.  563a.]  •  Ibid.  tav.  XXVII,  fig.  1 1. 

*  Muratori,  p.  867,  a;  p.  1997,  5,  e  "  Lib.  LIV,  e.  xxiii. 

p.  3087,  6.  "  Annal,  lib.  XIV,  c.  xxvii. 

'"  [Voy,  Henzen,  n.  6688  et  suiv. 

V.  36 
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luogo  sopracrtato  :  (f  eognomina  etiant  uiinbus  honoris  causa  senatus 
(rimposuit,  aliter  ac  nunc  fit^  quum  pienimque  singulae  seriecD  sibt, 
(tquani  voluerint,  nomiaiim  eonfieiant  ^  *»  L'  ËckheP  ci  ha  pur  mo- 
strato,  cbe  di  questo  arbitrk)^  appunto  si  valsero  per  pro-eaceiarsî  la 
grazia  dei  nuoyi  regnanti,  cîtaado  precisanaoûte  Amasia  del  Ponto  e 
Tarso  délia  Gilicia.  La  prima  riteD€ndo  sempre  il  suo  antico  nome  di 
Adriana,  nei  nummi  coniati  sotto  gli  Augusti  fratelti  si  disse  Adriana 
p.io8,*2o.  Antonina^  mentre  dominé  la  £amiglia  di  SeverôJ  Adriana  Severiana 
Antoniniana,  e  in  quelli  del  tempo  di  Alessandro»  Severo  Adriana 
Severiana  Alessandrina.  Più  aperta  è  la  pro^a  somministrataci  dalla 
seconda,  che  aveva  anch*  essa  il  titolo  di  Adriana,  ma  che  sotto  Gom^ 
modo  si  aggiunse  quella  di  Gommodiana,  sottes  Settimio  di  Severiana, 
sotta  Garacalla  di  Antoniniana,  sotto  Macrina  di  Macriniana,  e  sotto 
Alessandro  di  Alessandiiana.  In  conforma  poi  che  queste  denomina- 
zioni  furono  passaggiere,  e  non  si  ritennero  se  non  per  quanto  tornô 
a  conto  di  usarle,  ha  addotta  T  autorité  di  Ëustazio,  il  qnale  testifica 
cbe  anche  i  B^ntini  si  chiamarono  Antoniniani,  ma  soltanto  finchè 
vissero  Severo  e  Garacalla.  In  Italia  pure,  malgrado  délia  penuria  in 
ctti  siamo  in  questa  età  di  pubbiici  monumenti,  un  saggio  di  consimile 
adulaziooe,  tutto  coevo  e  tiatto  analogo  al  caso  nostro^  ci  è  rimasto 
nelia  porta  altre  Yolte  ricordata  di  Yerona ,  eretta  nelF  anno  tredieesimo 
deir  impero  di  Gallieno,  in  euî  quella  citlà  si  enuncia  COLONIA 
AVGVSTA  VERONA  NOVA  GALLIENIANA. 

Anche  dunque  senza  suppoure  che  la  porta  Marna  fosse  riedificala 
per  ordine  di  Treboniano  Gallo,  del  che  ho  già  detto  di  lasciare  pie- 
namente  il  giudiaio.  aile  persone  dell'arte,  se  a  questo  tempo  fu  di 
•  costume  che  le  città  s  imponessero  il  nome  dell'Augusto  imperante, 
con  quanta  più  ragione  dovè  farlo  Perugia  trattandosi  di  un  Augusto 
suo  concittadino ?  E  veramente  dopo.aver  mostrato  ch'ella  non  potè 
avère  il  cognome  di  Vibia  se  non  dopo  esser  risorta  dalle  sue  ceneri, 

'  [Tàç  èvwfVfiiaç  rais  'odXetriv  4  yepo^j-        obs  àv  èSsXrftrtù^w  w  ^Xifâet  trotovmat.] 
<T(a év  (lépetrtfiffç  éve fis, xaio{f)(^tSaTtepvvv  ^  D.  N,  V,  tom.  iV,  p.  3a6. 

aOroi  éauToTséxcu/JoixaraXàyowàvofiéeroûv  ^  Mm,  Hedervar.  parte  II,  p«g.  5. 


ISCRIZIONE  PERUGINA.  283 

non  v'  ha  altra  maniera  se  non  questa  di  spiegarne  l'origine;  ogni  altra 
supposizione  venendo  esclusa  dalla  legge  che  da  Giulio  Gesare  in  poi 
niuna  città  prese  un  nome  personale  fuori  che  dai  principi,  legge  alla 
quale  non  si  è  potuto  opporre  finora  eccezione  veruna.  In  ta!  modo 
resteranno  sventate  le  obbiezioni  che  si  erano  prodotte  conlro  la  legil- 
timità  délia  nostra  lapide,  e  da  questo  nome  si  avrà  una  ragione  di 
piii  per  credere  che  Perugia  sia  stata  realmente  la  patria  dei  due  im- 
peralori  délia  gente  Vibia. 

Da  San  Marino,  novembre  i85o. 


3(). 
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ANNOTAZIONÏ 


AGLI  ANNALI  ED  ALLE  STORIE 


DI  TACITO. 


i. 

GONSlDEBAZlOdi  SOPRA  1  DUE  LBPlDi  RIGORDATI  NBI  PRIHI  LIBRI  DB6LI  A?iNALK 

Due  Emiii  Lepidi  conlemporanei  sono  frequentemente  ricordati  nei 
primi  iibri  di  Tacito,  i  quali  esseudo  stati  ambedue  consoli  cou  brève 
intervallo  l'uno  dalF  altro,  ed  avendo  avuto  ambedue  il  proconsolato 
deir  Asia,  furono  faeiiniente  scambiati  fra  loro  dai  commenta tori.  La 
confusione  è  stala  accresciuta  dalla  somiglianza  del  loro  prenome, 
percbè  l'uno  si  disse  M,  l'altro  IVy,  e  la  negligenza  o  Tignoranza 
degli  aotichi  copisfti  molto  spesso  non  curô  la  quinta  linea,  che  distin- 
gue il  Manto  dal  Marco. 

Il  primo  di  essi  ottenne  i  £asci  per  tutto  Tanno  nel  789,  ed  ebbe 
in  collega  nel  primo  semestre  L.  Arrunzio,  nel  seeoiido  L.  Nonio 
Asprenate^.   Ëgli   vien^  detto  unanimamente  M.  Lepido  0  M.  Emilio 

*  [Ces  notes  avaient  ëtë  adressées  par  servations  qui  étaient  destinées  seulement  à 

BoEgheuàM.MoDimMni,pourétreGommu-  entrer  dans  le  commentaire  de  cette  édi- 

niqo^eft  à  M.  Nipperdey,  qui  préparait  alors  tion.  M.  Nipperdey,  en  nous  offrant  ces 

sa  pi*emière  édition  de  Tacite.  Eiles  étaient  notes,  a  bien  voulu  se  chaîner  d  en  retran- 

originairement  beaucoup  plus  nombreuses ,  cher  tout  ce  qui  n  était  pas  de  nature  à  être 

contenant  une  foule  de^renvois  au  grand  publié  séparément.  W.  Henzen.] 
ouvrage  d^Eckhel,  de  citations  d'inscriptions  ^  |  Voy.  plus  haut,  p.  kU.] 

et  de  monnaies,  etc.  enfm  beaucoup  d'ob- 
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Lepido  dai  fasti  Gabini  e  Prenestini^  dal  monumento  Âncirano^,  da 
un' iscrizione  Muratoriana  ^,  che  ho  fatta  collazionare  a  Gusercoli^  ove 
ora  si  trova,  da  una  ta  vola  di  patronato^,  e  da  quattro  tessere  giadiato- 
rie  ^.  Le  ténèbre  che  invoigevano  la  sua  origine  furono  nella  massima 
parte  dissipate  dall'  Eckhel^,  ed  io  terminai  di  farlo  nella  mia  disser- 
tazione  suU'  ultima  parte  délia  série  censoria'',  alla  quale  mi  riporto 
per  le  citazioni. 

Fu  dunque  suo  nonno  L.  Ëmilio  Paulo  fratello  maggiore  di  M.  Le- 
pido il  Iriumviro,  essendo  nati  ambedue  dal  M.  Lepido  console  nel  676. 
e  da  Appuleia  figlia,  come  ha  creduto  il  de  Brosses,  del  fazioso  tri- 
buno  Appuleio  Saturnino.  Questo  L.  Paulo  nella  sua  edilità  curule 
del  699  ristaurô  la  vecchia  basilica  Emilia  e  ne  fabbricô  poi  un  altra 
più  magnifica  detta  dal  suo  nome  la  basilica  di  Paulo.  Ascèse  al  con- 
solato  nel  70/1  insieme  con  G.  Glaudio  Marcello,  e  fu  il  primo  ad  esseï* 
proscritto  dai  triumviri  alla  fine  del  711.  Ma  i  soldati  avendogli  la- 
sciato  campo  alla  fuga,  ricoverossi  presso  Bruto,  dopo  la  cui  morte  col 
consenso  del  fratello  si  ritirô  a  Milçto,  ove  sembra  che  chiudesse  i  suoi 
giorni,  avendo  ricusato  di  tornare  a  Roma  dopo  la  pace  di  Pozzuoli 
nel  715.  Si  hanno  ragioni  per  credere  che  sua  moglie  fosse  una  Mar- 
cel la. 

Egli  ebbe  un  figlio  chiamato  L.  Emilio  Lepido  Paulo  proscritto 
anch'  esso  per  avère  abbracciato  le  parti  di  Bruto,  in  potere  del  quale 
ridusse  T  isola  di  Grêla.  Ma  pacificatosi  poi  con  Ottaviano,  lo  segui 
nel  716  nella  guerra  contro  Sesto  Pompeo.  Aile  calende  di  luglio  del 
790  successe  nell' amministrazione  dei  fasci  a  L,  Scribonio  Libone  zio 
materno  di  sua  moglie ,  e  durante  il  consolato  compi  e  dedicô  la  basi- 
lica edificata  dal  genitore.  Accompagnô  Augusto  nella  Spagna,  il  quale, 

^  Maiini,  Fr.  Arv.  f,ùlib.  [Corp.  inacr,  ^  Gardinali,  D^l&mi  imp.  n.  197-900. 

Lat.  vol.  I,  p.  473,  XII,  et  p.  k^k,  xiii.]  [Corp,  inscr.  Lat,  vol.  I,  p.  198,  d.  75a- 

*  Tav.  III,  lin.    35.   [Mommsen,  Res       755.] 

gestae  Divi  Àugusti,  p.  xlvi.]  *  Z).  N.  F..toin.  V,  p.  1^7. 

^  Pag.  399,  1.  '  Pag.  aaSeseg.  [Voy.  plus  haut,  tome 

*  Gazzera,  Mem,  deWAccad,  di  Torino,  IV,  p.  69  et  suiv.] 
tom.  XXXV,  p.  7^1. 
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partendone  alla  fine  del  729,  gli  affidô  il  governo  di  quella  provincia, 
e  nel  782  fu  fatto  censore  con  Munazio  Planco.  Gonsla  da  Prope^zio^ 
ch'  era  congiunto  in  matrimonio  con  Gornelia  figlia  del  P.  Gornelio 
Scipione  suffetto  nel  716  e  délia  Scribonia,  che  passé  aile  terze  nozze 
con  Ottaviano,  la  quai  Gornelia  morendo  nel  consola to  del  fratello 
P.  Scipione,  ossia  nel  788,  lo  lasciô  padre  di  una  femmina  già  mari- 
tata  e  di  due  maschi.  La  femmina  nel  mio  stemma  dei  Silani^  è  stata 
supposta  la  mog^ie  del  M.  Silano,  che  in  età  avanzata  giunse  ad  essere 
suffetto  nel  768,  e  l'EckheP  ha  già  dimostrato,  che  il  primo  dei  ma** 
schi  fu  L.  Emilio  Paulo  console  nel  75/i,  marito  di  Giulia  nipote  di 
Augusto,  e  che  il  secondo  fu  il  M.  Lepido,  di  cui  si  ragiona. 

Passando  aU'altro  dei  nostri  Lepidi,  egli  tenne  il  consolato  nei  primi 
sei  mesi  del  76/i  insieme  con  T.  Statilio  Tauro,  essendogli  succeduto 
nel  resto  dell'  anno  L.  Gassio  Longino.  Viene  chiamato  concordemente 
Manio  da  un'  iscrizione  Muratoriana^  che  ho  veduta  nel  Museo  Gapi^ 
tolino ,  da  una  tessera  del  Grutero  ^  e  dalla  célèbre  ara  di  Narbona  ^,  a 
cui  ponno  aggiungersi  altre  due  lapidi,  una  in  Pergamo''  di  un  suo 
uffîciale  nel  proconsolato  deir  Asia,  il  quale  s'intitola  FRAEF'FABR* 
IVV* LEPIDI,  Taltra  deirOdorico*  in  oggi  esistente  nel  Museo  Vati* 
cano,  che  ricorda  il  suo  liberto  MANIVS-AEMILIVS'LEPIDt'/' 
STRATO.  Nelle  tavole  Gapitoline  ha  perduto  il  prenome,  ma  ha  con- 
servato  le  note  genealogiche  Q;F*M'N,  le  quali  per  riguardo  al 
padre  sono  confermate  dall'  indice  consolare  del  libro  LVI  di  Dione. 

Nacque  adunque  dal  Q.  Lepido,  che  dopo  lunghi  contrasti  giunse  a 
dividere  con  M.  Lollio  i  fasci  del  783.  Seguendo  gli  usi  del  tempo  di 
Augusto,  in  cui  le  fami^ie  nobili  risuscitarono  rancide  e  dimenticate 
denominazioni ,  anch'egli  si  aggiunse  quella  di  Barbula,  che  fu  un  an- 
tico  ed  illustre  cognome  degli  Emili,  forse  per  non  esser  da  meno 

Lib.  IV,  eleg.  m.  tionum  LaUnarum,  vol.  I,  p.  198,  n.  769.] 

*  [Voy.  plus  haut,  p.  a 33.]  •  Oreliî,  n.  3/189. 

'  D.  N.  V.  tom.  V,  p.  137.  '  [Murât,  p.  669,  4;  Corp.  itucr,  Lot. 

*  Pag.3o/i,3.  vol.  111,11.398.] 

*  Pag.  33 A,  9.   [Voy.   Corpus  inscrip-  *  ^/%e^  p.  33o. 
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deli'altro  ramo  dei  Lepidi,  che  aveva  riassunto  quello  di  Paulo.  Giô 
apparisce  soltanto  da  un  insigne  luogo  di  Appiano  S  che  i  suoi  chiosa- 
tori  non  hanno  saputo  a  chi  attribuire,  ma  dopo  lunghi  e  diligenti 
confronti  sono  ora  in  istato  di  mostrare  che  le  cose  narrate  in  quel 
capitolo  non  ponno  convenire  se  non  che  ai  consoli  di  quest'  anno.  Da 
un  oscuro  passo  di  Cicérone  ^  sembra  dedursi  che  nei  primi  esordi  délia 
guerra  civile,  nel  706,  seguisse  le  parti  Pompeiane.  Dal  citato  luogo 
di  Appiano  raccogliesi  poi  che  a  Filippi  militô  pei  triumviri,  e  che  ad 
Azzio  combatte  per  M.  Antonio.  Dalle  asserzioni  di  Tacito',  il  Noris 
ha  già  dedotto,  ch'eg^i  sposô  Gornelia.  di  cui  si  ha  un  cenno  in  Ap- 
piano^ e  neir  autore  de  belle  Africano^y  nata  da  Fausto  Silla  figlio  del 
dittatore  e  da  Pompea  figlia  del  Magno.  Moii  a  detto  di  Plinio*  per 
avère  inciampato  col  poUice  di  un  piede  nel  limitare  délia  sua  stanza. 
Stando  aile  note  sopraccennate  M .  N  délie  ta  vole  Gapitoline,  dovrebbe 
dirsi  nato  da  un  Marco,  ma  sia  che  letà  abbia  in  esse  cancellato  la 
relativa  trattina,  sia  che  il  suo  scultore  abbia  peccato  questa  volta  di 
negligenza,  certo  è  che  mérita  maggior  fede  un  monumento  pubbiico  e 
contemporaneo ,  qual'è  il  ponte  Fabricio,  sul  quale  leggesi  tuttora  a 
letlere  palmari  "^  : 

Q^  LEPIDVS  •  W  '  F  •  M  •  LOLLIVS  •  M  •  F  •  COS  •  EX  •  S  •  C  •  PROB AVER.VNT 

Provenne  adunque  da  Manio  Lepido  console  nel  688,  sul  cui  pre- 
nome  si  ripeterono  eguali  controversée  discusse  dal  Garattoni  ^,  ma  ora 
definite  da  una  figulina  di  Velleia,  unica  testimonianza  autentica  che 
ci  sia  di  lui  pervenuta^  Viveva  egli  tuttora  nel  706;  ma  nel  710  era 


'  Bell,  civii  lib.  IV,  c.  xux.  mot  COS  iDclusiveraent,  est  moderne  et  a 

*  Ad  AtUc.  lib.  VIII,  ep.  xiv.  été  gravée  probablement  au  xv*  siècle;  elle 
^  Annal  lib.  III ,  c.  xxii.  ne  prouve  donc  rien.  Voy.  Priscae  Latin. 

*  Bell  civil  lib.  II,  c»  c.  monum.  pi.  LXXXVII,  D,  et  Enarrat,  p.  76 
**  Cap.  xcv.  et  suiv.  Pr.  Ritscbl.] 

'  Ilist.  naL  lib.  VII,  c.  liv,  S  3.  'Ad  Cic.  CatiUn.  I,  c.  viu. 

^  [  Il  est  démontré  maintenant  que  la  pre-  ^  BuU,  deU'Inatiu  18&1,  p.  i&i.  [Voy. 

mière  partie  de  cette  inscription,  jusquau  plus  haut,  tom.  IV,  p.  ^87.] 
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già  morto,  corne  risulta  dalla  seconda  Filippica^  Asconio  Pediano  cita 
sua  moglie  Cornelia  come  un  eserapio  di  castità^. 

Fermata  cosi  la  rispettiva  origine  di  questi  due  Lepidi,  procederô 
adesso  a  separare  ciô  ch'  è  di  spettanza  dell'  uno  da  quello  che  appar- 
tiene  air  altro.  Nel  che  fare  senza  tener  conte  dei  dispareri  dei  corn- 
mentatori,  e  senza  attendere,  se  Marco  o  Manio  siasi  variamente 
slampato  nelle  diverse  edizioni,  mi  appoggierè  soltanto  aile  ragioni 
intrinseche  derivanti  dalle  cose  che  si  raccontano  di  loro.  Ë  comin- 
ciando  dal  Marco  dei  769,  riferisce  Velleio'  che  nella  guerra  Panno- 
nica  di  Tiberio,  essendosi  nel  76a  mandato  T  esercito  a  quartieri 
d' inverno,  cr  omnibus  copiis  M.  Lepidus  praefectus  est,  vir  nomine  ac 
trfortuna  Caesarum  proximus;^  nel  quai  luogo  invece  di  Caesarum  al  tri 
leggono  eorum^  che  viene  a  significare  lo  stesso.  Ora  ciô  non  puô  mai 
adattarsi  se  non  a  chi  nacque  da  Cornelia,  figlia  di  Scribonîa  moglie 
in  terze  nozze  di  Gesare,  e  per  conseguenza  sorella  uterina  di  Giulia 
sua  figlia,  e  a  chi  fu  fratello  di  L.  Paulo  marito  délia  seconda  Giulia  di 
lui  nipote.  E  a  lui  solo  conviene  pure  Taggiungersi  che  per  le  sue  gesta 
nella  Dalmazia ,  per  le  quâli  si  memora  anche  da  Dione  ^  consegui 
neiranno  seguente  gli  ornamenti  trionfali;  conciossiachè  Âugusto  non 
usô  di  concederli  se  non  che  ai  consolari,  siccome  ho  avvertito  nelle 
mie  iscrizioni  di  Fuligno  ^,  mentre  Manio  non  ebbe  i  fasci  se  non  che 
neir  anno  dopo.  Narra  poi  Tacito  "^  che  nel  776  tr Lepidus  ab  senatu  pe- 
fftivit,  utbasilicam  Pauli,  avila  monumenta,  propria  pecu nia  firmaret 

9  ornaretque.  Ërat  tum  in  more  pubhca  munificentia Quo  tum 

(texemplo  Lepidus,  quamvis  pecuniae  modicus,  avitum  decus  recoluiti) 
Giustamente  ha  notato  il  Lipsio  che  la  basilica  di  Paulo  fu  edificata, 
come  si  è  detto,  da  L.  Paulo  console  nel  70 /i,  il  quale  a  motivo  délie 
guerre  civili  sopravvenute  non  avendola  potuta  finire,  fu  poi  condotta  a 
compimento  e  dedicata  da  Pàulo  Lepido  console  nel  730;  ed  ha  pure 

*  Gap.  V  e  VI.  rum  n'est  qu'une  conjecture.  Th.  MomiSBif.] 

*  Ad  Cie.  pro  Mibme,  c.  v.  '  Lib.  LVI,  e.  xu. 

*  Lib.  II,  c.  cxiv  e  c.  cxv.  *  f  Voy.  plus  haut,  p.  37.] 
^  [C'est  la  leçon  du  manuscrit;  Caesth  ''  i4fiiia/.  lib.  III ,  c.  lxxii. 

37. 
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avvertito  ch' ella  restô  abbruciata  neir  incendio  de!  'jko^  adducendone 
Tautorità  di  Dione,  il  quale  soggiunge^  :  crHaec  postea  porticus  specie 
(rquidem  ab  Aemilio,  ad  quem  primi  conditoris  genus  reciderat,  re 
(T  autem  ab  Augusto  et  Pauli  aniicis  restaurata  est.  -n  Ma  dopo  tutto  ciô , 
corne  è  venuto  in  mente  al  Lipsio  di  attribuire  il  merito  di  quesla  ri- 
parazione  a  Manio  Lepido,  ch'essendo  disceso  da  tutt'altra  progenie, 
non  aveva  alcun  diritto  su  queila  basilica?  Ghi  non  vede  che  non  pote  va 
giustamente  chiamarla  avitum  decus  se  non  colui,  del  quale  fu  avolo  il 
costruttore  di  lei  e  padre  il  dedicante  ?  Egualmente  si  ha  da  badare  al 
dirvisi  che  Marco  fu  modicus  pecuniae^  il  che  starà  bene,  perché  tanto 
suo  nonno,  quanto  suo  padre  furono  proscritti,  e  quindi  i  loro  béni 
confiscati  ed  alienati  air  incanto;  il  che  non  avvenne  a  Manio,  che 
sposô  le  parti  dei  triumviri ,  e  se  venne  poscia  in  pericolo  délia  vita 
per  aver  portato  le  armi  in  favore  di  M.  Antonio,  niuno  perô  ci  ha 
detto  che  in  queila  guerra  fossero  vendute  le  sostanze  degli  Antoniani. 
Ma  se  Marco  fu  povero,  si  vedrà  facilmente,  ch'  egli  fu  pure  il  Lepido 
a  cuiTiberio,  (t ejus  nobilitatem  pecunia  juvandam  praefatus,7)  rilasciô 
nel  770  la  pingue  eredità  délia  liberta  Emilia  Musa  defonta  senza  te- 
stamento^.  Ëdanzi  sarà  questa  una  délie  ragioni  per  attribuirgli  ezian- 
dio  un  altro  luogo  assai  controverso  di  Tacito  ',  in  cui  pure  si  fa 
cenno  délia  sua  inopia,  e  délie  strettezze  economiche  di  suo  padre.  Nel 
77/1  (rmissis  ad  senatum  litteris,  Tiberius  motam  rursus  Africam  in- 
(Tcursu  Tacfarinatis  docuit,  judicioque  patrum  deligenduoi  pro  consule 
(Tgnarum  militiae,  corpore  validum  et  bello  suffecturum.  Quod  initium 
(T  Sex.  Pompeius agitandi  adversus  M.  Lepidum  odii  nactus,  ut  socordem, 
ff  inopem  et  majoribus  suis  dedecorem,  eoque  etiam  Asiae  sorte  depel- 
(rlendum  incusavit,  adverso  senatu,  qui  Lepidum  mitem  magis  quani 
(rignavum,  paternas  ei  angustias  et  nobilitatem  sine  probro  actam  ho- 
(rnori  quam  ignominiae  habendum  ducebat.  Igitur  missus  in  Asiam,  et 

'  Lib.  LIV,  c.  XXIV  :  [ft   fUv  olv  aloà        ùvà  tov  toû  Ha^Aou  ^/Aûw  éKohoiiijdrj]. 
fxsrà  Tovro,  àvàiicnt  fièv  imà  AlfitXhv,  èç  *  Tacit.  Atinal,  lib.  II,  c.  xlyiii. 

6v  rà  ToO  'vroiiia'awàs  ^ors  aùn/fv  yévos  ^  Annal,  lib.  III,  c.  xxxii. 
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crde  Âfrica  decretum,  ut  Gaesar  legeret  cui  mandanda  foret, ^  il  quale 
pochi  giorni  dopo  crM.  Lepidum  et  lunium  Blaesum  nominavit,  ex  quis 
ff  proconsul  Africae  legeretur.  Tum  audita  amborum  verba,  intentius 
cr  excusante  se  Lepido,  cum  valetudinem  corporis,  aetatem  liberorum, 
(rnubilem  filiam  obtenderetS^  onde  fii  prescelto  Bleso.  Ghi  non  si  ac- 
corge  che  qui  si  parla  di  due  Lepidi  diversi,  perché  il  manda  to 
nell'  Asia  non  puô  essere  certamenle  quello  stesso,  che  poi  si  trattô 
di  spedire  nell'  Africa,  e  che  fini  col  restarsene  a  Roma?  I  moderni,  e 
specialmente  il  Ryck,  hanno  creduto  che  il  menzionato  da  prima  fosse 
Manio,  ed  io  pure,  illustrandô  il  nummo  di  un  M.  Lepido  proconsole 
deir  Asia^,  mi  lasciai  trasportare  dalla  corrente,  benchè  me  ne  sia  poi 
ritrattato  nel  frammento  dei  fasti  di  Lncera'.  Ëd  in  vero,  considerando 
maturamente  quel  racconto,  si  scorge,  che  Topposizione  di  Sesto  Pom- 
peo  nacque  nella  congiuntura  che  si  doveva  procedere  alF  annua  estra- 
zione  dei  due  proconsoli  deir  Asia  e  dell' Africa,  e  si  vede  pure,  che 
il  primo  di  quei  Lepidi  era  il  consolare,  a  cui  secondo  la  costituzione 
di  Augusto  competeva  per  anzianità  la  preminenza  nel  cavare  a  sorte 
una  di  quelle  provincie.  Ma  Tiberio  per  quella  volta  sottraendone 
una  aU'arbitrio  délia  fortuna,  mosso  dalbisogno  d*inviarvi  un  esperto 
capitano,  ne  venue  che  al  sortiente  non  resté  ad  esercitare  il  suo 
diritto  se  non  che  suir  altra  provincia  che  rimaneva.  Ora  fra  il  Marco 
console  nel  yBg,  e  il  Manio  che  lo  fu  nel  76/i,  chi  puô  dubitare,  cui 
spettasse  il  gius  delF  anzianità  consolare  ?  Ghè  se  Bleso  e  Manio  Lepido 
nello  stesso  anno  furono  da  Tiberio  proposti  extra  ordinem  al  senato, 
perché  scegliesse  fra  loro  Y  altro  proconsole  dell'  Africa,  ciô  provenne 
unicamente  dair  opinione  ch'  egli  aveva  délia  loro  maggiore  idoneità  a 
condurre  a  buon  fine  quella  guerra,  onde  furono  da  lui  anteposti  ad 
altn  consolari  più  antichi.  Difatti  Dolabella  ch'  era  stato  Y  antecessore 
di  Bleso  nel  consolato,  non  fu  che  il  suo  successore  nel  proconsolato  *. 
E  qui  finiscono  le  memorie,  ch'  io  credo  riferibili  al  secondogenito 


*  Atmal.  lib.  UI,  e.  xixv. 

*  Osserv.  viii  délia  Décade  XVII.  (Voy. 
plas  haut,  tome  II,  p.  837  et  siiiv.] 


*  [Voy.  plus  haut,  p.  187,  note  3.] 

*  Annal,  lib.  IV,  c.  iliii. 


294  ANNOTAZIONI  A  TACITO. 

del  censore  del  783,  competendo  le  altre  al  pronipote  di  Silla  e  di 
Pompeo. 

Niun  dubbio  cade  sull'  attribuirgli  ciô  che  racconta  il  nostro  au- 
tore  nel  libro  terzo,  cap.  xxii,  essendo  questa  ï  unica  volta,  in  cui  tro- 
vasi  scritto  distesamente  il  suo  prenome  di  Manio.  Da  quel  luogo  appa- 
risce,  ch'egli  fu  unoratore,  avendo  nel  778  sostenuto  in  faccia  al 
senato  le  parti  di  difensore  di  sua  sorella  accusata  di  veneficio,  onde 
sul  principio  dello  stesso  anno  era  stato  anche  il  primo  degli  avvocati , 
che  Gn.  Pisone  aveva  scelto,  perché  ribattessero  l' imputazione  datagli 
di  aver  avvelenalo  Germanico^  Quindi  sarà  pure  il  Lepido,  che  Se- 
neca  il  padre  annoverafra  gli  oratori  del  suo  tempo,  chiamandolo  vir 
egregius^;  che  negli  ultimi  an  ni  di  Mamerco  Scauro,  morto  nel  787, 
egli  udi  declamare  con  lui  ^  ;  e  che  ci  avvisa  essere  stato  il  maestro 
di  Nerone  figlio  di  Germanico,  nato  circa  il  760  e  morto  nel  78/1 
neir  isola  di  Ponza^.  Egualmente  se  nel  77/1,  dopo  la  partenza  di 
Marco  pel  governo  dell'  Asia ,  non  restô  in  senato  altro  Lepido  infuori 
di  lui,  non  si  potrà  negare,  ch'egli  sia  quello  che  sulla  fine  dello  stesso 
anno  nella  causa  di  Lutorio  Prisco  accusato  di  aver  scritlo  un  carme 
in  aspettazione  délia  morte  di  Druso  ammalato,  fu  uno  dei  due  soli 
ad  opinare,  che  se  gli  avesse  da  far  grazia  délia  vita,  contro  il  concorde 
avviso  degli  altri,  che  per  adulazione  alla  casa  impériale  lo  condanna- 
l'ono  a  morte  ;  del  che  fu  lodato  dallo  stesso  Tiberio  ^.  Ne  smenti  la 
stessa  moderazione  tre  anni  appresso,  in  cui  mitigô  la  sentenza  contro 
Sosia  Galla  *,  nella  quai'  occasione  si  nota  da  Tacito  :  er  Hune  ego  Lepi- 
«c  dum  temporibus  illis  gravem  et  sapientem  virum  fuisse  comperio.  Nam 
(rpleraque  ab  saevis  adulationibus  aliorum  in  melius  fleiit;  neque 
fftamen  temperamento  egebat,  eu  m  aequabili  auctoritate  et  gratia  apud 
(rTiberium  viguerit.  tî  Di  egual  temperanza  di  animo  diede  saggio  al- 
tresi,  quando  nel  779,  divenuto  anch' egli  proconsole  d'Asia,  rinun- 
ziô  all'onore  di  jpresiedere  alla  costruzione  del  tempio  di  Smirne,  che 

^  Annal,  lib.  UI,  c.  xi.  *  Lib.  11,  Qmtrov.  xi,  in  6ne. 

*  OnUrw.  lib.  IV,  praef.  *  Tacît.  Antud.  lib.  III,  c.  l. 

'  Contrùv.  lib.  X,  praef.  *  Annal,  lib.  IV,  c.  xx. 
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gli  Asiatici  avevaDo  decretato  a  Tiberio^  Ë  qui  sarà  importante  di 
osservare,  che  la  provincia  consolare  non  gli  toccô  dunque  regolar- 
mente,  se  non  quindici  anni  dopo  il  conseguimento  dei  fasci,  cioè 
coir  istesso  intervallo,  con  cui  M.  Lepido  console  nel  769  Taveva  avula 
nel  7 7^9  onde  sempre  piil  si  conferma  la  mia  opinione,  che  se  Tiberio 
propose  di  dargliela  cinque  anni  prima,  ciô  fu  soltanto  in  via  straordi- 
naria,  e  per  la  stima  che  faceva  di  lui,  corne  fu  per  un  effetto  délia  sua 
prudenza,  s'egli  allora  la  cedelte  a  Bleso  zio  di  Seiano  favorito  dal  prin- 
cipe. Perlochè  non  farà  meraviglia,  se  godeva  molta  autorità  nel  senato 
al  pari  delFaltro  oratore  L.  Arrunzio,  la  quale  nel  786  eraloro  invi- 
diata  da  Gotta  Messalino'^  Finalmente  s'  egii  era  vir  gravis  et  sapiens,  e 
insieme  di  animo  temperato  e  non  anibizioso,  non  dubiterô  che  lui 
pure  avesse  di  vista  Augusto,  quando  sulFultimo  délia  sua  vita,  par- 
lando  di  coloro  che  potrebbero  essere  suoi  successori  nell'  impero,  no- 
minô  Lepido  tra  gli  altri,  dicendolo  capacemy  sed  aspemantem^.  Al  quale 
giudizio  somministra  nuovo  appoggio  lo  storico  col  soggiungere  : 
ffOmnes  praeter  Lepidum  variis  mox  criminationibus,  struente  Tiberio, 
(T  circumventi  sunt.  -n  Imperocchè  dal  seguito  dei  suoi  Annali  conosciamo 
di  fatti  che  tutti  gli  altri  0  spontaneamente,  0  forzatamente  perirono  di 
morte  violenta ,  e  dei  solo  Lepido  ci  dice  che  mancô  di  morte  naturale  nel 
786,  confessando  poi  nello  stesso  tempo,  ch'egli  era  quel  Lepido,  «rde 
rrcujus  moderatione  atque  sapientia  in  prioribus  libris  satis  coUocavi^.  r> 
Si  è  toccato  di  sopra,  ch'egli  ebbe  una  sorella,  délia  quale  ecco 
ciô  che  nel  778  si  dice  dal  nostro  Tacito^  :  trLepida,  cui  super  Aenii- 
(flium  decus  L.  SuUa  et  Cn.  Pompeius  proavi  erant,  defertur  simulasse 
(rpartum  ex  P.  Quirinio  divite  atque  orbo.  Adjiciebantur  adulteria, 
«  venena,  quaesitumque  per  Chaldaeos  in  domum  Caesaris,  defendente 
crream  Manio  Lepido  fratre.  Quirinius  post  dictum  repudium  adhuc 
(T  infensus,  quamvis  infami  ac  nocenti  miserationem  addiderat,  yi  la  quai 
compassione  giunse  a  ta)  segno  fra  il  popolo  concorso  al  teatro  crut, 

'  AnmU,  iib.  IV,  c.  lvi.  *  Annal,  lib.  VI ,  c.  xxvii. 

*  Atmal.  lib.  VI,  c.  v.  '  Annal,  lib.  III,  c.  xxii,  xxiii,  xxiv. 

^  Annal,  lib.  I,  c.  xiu. 
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(reffusi  in  lacrimas  saeva  et  detestanda  Quirinio  clamitarent,  cujus 
(T  senectae  et  orbitati  et  obscurissimae  domui  destinata  quondam  uxor 
«t  L.  Caesari  ac  Divo  Augusto  nurus  dederelur.  Dein  torinentis  servorum 
(rpatefacta  sunt  flagitia,  itumque  in  sententiam  Rubellii  Blandi,  a  quo 

(raqua  atque  igni  arcebatur Mox  Scauro,  qui  filiam  ex  ea  genue- 

crrat,  datum,  ne  boua  publicarentur. -n  Allrettanto  viene  accennato  da 
Suetonio^  :  (r[Tiberiu8]   etiam  ad  rapinas  convertit  animum.  Satis 

cr  constat condemnatam  et  generosissimam  feminam  Lepidam  in 

(Tgratiam  Quirini  consularis  praedivitis  et  orbi,  qui  dimissam  eam  a 
(T  matrimonio  post  vicesimum  annum  veneni  olim  ad  se  comparati  ar- 
(tguebat.  1)  Lucio  Gesare,  a  cui  era  promessa  in  isposa,  mancô  di  vita, 
secondo  il  calendario  Anziate,  ai  so  agosto  del  766,  e  prima  délia 
morte  di  lui  non  è  presumibile  che  passasse  a  brevi  nozze  con  Mamerco, 
e  poi  a  quelle  con  Sulpicio  Quirinio,  per  cui  si  avrà  da  dire  che  Sue- 
tonio  abbia  usato  un  numéro  rotondo,  quando  scrisse  che  dura  ne! 
matrimonio  del  secondo  venti  anni. 

A  quesla  Lepida  il  Lipsio^  e  il  Reinesio'  riferirono  la  seguente 
iscrizione  del  Grutero  *  : 

PVDENS  •  M  •  LEPIDI  •  L  •  GR  AMM  ATICVS 
PROCVRATOR  ERAM  LEPIDAE  MORESQ:.REGEBAM 
DVM  VIXI  MANSIT  CAESARIS  ILLA  NVRVS 
PHILOLOGVS  DISCIPVLVS 

Fu  riprodotta  piil  esattamente  dal  Serassi  in  una  dissertazione  luserita 
nella  raccolta  Galogeriana,  colla  quale  la  illustré^.  Egli  la  trascrisse 
dair  originale,  che  si  conserva  nel  Museo  pubblico  di  Bergamo,  ma 
s' ingannô  nel  crederla  originaria  di  quella  città ,  testificando  un  codice 
Vaticano*  che  al  suo  tempo  trovavasi  a  Roma  m  colle  Hortulorum,  di 
dove  sarà  stata  cola  trasferita. 

*  In  Tiber.  c.  xlix.  talion  a  été  rëimprimëe  eni  787,  en  un  char- 
'  Ad  Tacit,  AnnaL  lib.  III ,  c.  xxiii.  mant  petit  volume  in-is,  intitule  :  Disser- 
^  EptsL  XXXI.  taziane  deW  abate  PieranUmio  Serassi  sopra 

*  Pag.  653,  â.  repitaffio  di  Pudentegratnmalico,  L,Ï^EviE^.] 

*  Tom.  XLI,  1 7/19 ,  p.  367.  [Cette  disser-  *  Pag.  189. 
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NeH'  edizione  Gruteriana  al  PHILOLOGVS  premettesi  ATTEIVS 
che  non  è  e  non  è  mai  stato  nella  pietra,  ma  che  vi  fu  interpolato  da 
un  qualche  saccente,  che  voile  far  credere  essere  costui  l'illustre  gram- 
matico  Atteio  Filologo  di  cui  favella  Suetonio^  Questa  gîunta  bu- 
giarda  ha  portalo  che  il  Noris^,  il  quale  sapeva  che  F  Atteio  di  Sue- 
tonio  visse  in  tempi  piii  antichi,  fosse  costretto  di  giudicare,  che  anche 
Lepida  appartenesse  agli  ultimi  anni  délia  repubblica,  ed  ha  poi  som- 
ministrato  al  Ryck  una  délie  ragioni,  che  ha  addotte  per  accusare  di 
supposilizia  la  lapide.  Ma  ella  è  sincerissima,  e  dopo  espulso  que) 
nome,  pare  a  me  che  quel  Filologo  possa  piuttosto  reputarsi  un  segre- 
tario  di  Tiberio  o  di  Claudio,  mentovaio  in  un  altro  marnio  Romano 
con  doppia  iscrizione,  di  cui  la  prima  vien  meglio  di  ogni  altro  ripor- 
taU  dal  Miiratori  ^  : 


deciMlAE'L'l 

/tBERALI 

tt-cLAVDIVS 

flwGVSTILIB 

philOlOGVS 

ab  epistVLlS  VXORI 

ob  AoNOREM 


MAEMILIO 

LEPIDI-LIB 

FELICI 

NOMENCLATORI 

VIROPRIORI 

DECIMIAE-L-  L 

LIBERALIS 


il  quai  marmo  ho  trascritto  io  medesimo  nel  Museo  Vaticano,  ove  ora 
trovasi  alquanto  frammentato  ^. 

Le  relazioni,  che  per  ragione  délia  moglie  dovette  avère  quest*  altro 
Filologo  colla  casa  di  M.  Lepido,  di  cui  fu  liberto  il  grammatico  Pu- 
dente,  prestano  un  tal  quale  fondamento  alla  mia  congettura.  Lealtre 
ragioni  poi  messe  avanti  dal  Ryck  nulF  altro  provano,  se  non  che  questa 
epigrafe  è  stata  maie  altribuita.  Colla  prima  oppose  che  questa  Le[)ida 
non  potè  dirsi  nuora  di  Augusto,  perché  il  suo  matrimonio  con  Lucio 
Cesare  non  ebbe  eiïetto.  E  giustamente  stanziô  nella  seconda,  che  il 
M.  Lepido,  di  cui  si  professa  liberto  il  suo  procuratore  Pudente,  do- 
vette essere  suo  padre,  o  per  lo  meno  alcun  altro  délia  sua  famiglia. 

'  Gratnmat.  c.  x.  '  Pag.  so&3,  u. 

*  Cenotaph.  Pisan.  Dissert.  t.  Il,  c.  ix.  *  [Voy.  0.  lahn,  Spécimen  epigr.  p.  93. J 

V.  38 
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Ora  in  niuno  dei  due  casi  si  verifica  il  prenome  di  Marco,  perché  il 
padre  appellossi  Quinto,  e  il  fratello  Manio.  Le  obbiezioni  sono  ga- 
gHardissime,  e  veramente,  corne  si  osserva  dal  Noris,  il  motivo  di  asse- 
gnar  quella  pietra  alla  moglie  di  Quirinio  non  era  stato  se  non  quello 
di  non  a  ver  trovata  altra  Lepida  che  si  potesse  chiaroare  nuora  di  un 
desare.  Ma  fuvvene  un'  altra,  a  cui  quel  titolo  più  giustamente  compete, 
giacchè  nurus  comuneinente  si  disse  anche  dai  giuristi  tanto  la  moglie 
del  figlio,  quanto  la  moglie  del  nipote.  Ë  questa  la  moglie  di  Druso 
secondogenito  di  Germanico,  e  nipote  per  adozione  di  Tiberio,  la  fine 
délia  quale  nel  789  ci  viene  uarrata  dal  solito  Tacilo  ^  :  (r  Aemilia  Le- 
rrpida,  quam  juveni  Druso  nuptam  retuli,  crebris  criminibus  raaritum 
rr  insecuta,  quamquam  iutestabilis,  tamen  impunita  agebat,  dum  super- 
fffuit  pater  Lepidus  :  posl  a  delatoribus  corripilur  ob  servum  adulte- 
ffrum,  nec  dubitabatur  de  flagitio.  Ergo  omissa  defensione  finem  vitae 
Tsibi  posuit. -n  II  luogo  peraltro,  in  cui  asserisce  di  aver  parlato  del 
matrimonio  di  lei,  cercasi  indarno  nei  suoi  scritti,  onde  converrà  cre- 
dere  che  si  Irovasse  in  quella  parte  del  libro  quinto,  che  si  è  perduta, 
e  probabilmente  negli  atti  dell'anno  78/1,  nei  quali  non  poteva  dispen- 
sarsi  dal  ricordare  le  accuse  da  iei  date  al  marito,  e  la  relazione  che  il 
console  Cassio  Longino  ne  fece  al  senato,  da  cui  si  ordinô  che  Druso 
fosse  ditenuto  in  prigione  dentro  il  palazzo  ^.  A  costei  dunque  rife- 
rendo  la  lapide  di  Bergamo  svaniranno  tutte  le  censure  oppostele  dal 
Ryck,  e  ne  apprenderemo  invece  che  il  Lepido  di  Iei  padre,  non  abba- 
stanza  determinato  nel  racconto  i\  Tacito,  fu  il  M.  Lepido  console  ne} 
769.  Ë  ne  arguiremo  altresi  il  tempo  ignoto  délia  sua  morte,  che  a 
senso  deir  annalista  deve  aver  preceduto  di  assai  poco  la  chiamata  in 
giudizio  délia  figlia,  montre  soverchio  apparisce  Tintervallo  di  treanni, 
che  ne  rimiltava ,  riportando  il  dum  superfuit  pater  Lepidus  al  Manio 
uscito  di  vita,  comesi  è  detto,  nel  786,  cioè  nello  stesso  anno  in  cui 
fu  fatto  périr  di  famé  Druso  Cesare  di  Iei  marito. 

In  questa  medesima  età  trovasi  pure  memoria  presso  Suetonio  '  di 

*  Annal,  lib.  VI,  c.  xl.  '  In  Galba,  c.  v. 

*  Dion.  lib.  LVlII,c.  III. 
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una  terza  Lepida  moglie  delF  imperatore  Galba ,  che  gli  mori  dopo 
avergli  partorito  due  pargoletti.  lo  la  credo  la  figliuola  che  questo  Ma- 
nio  confessava  di  aver  nubile  nel  77/1.  I  tempi  egregiamente  conven- 
gono,  giacchè  Galba,  venuto  alla  luce  nel  consolato  di  M.  Messala  e 
di  Cn.  Lentulo,  aveva  allora  ventitre  anni. 


38. 
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II. 


ANNOTAZIONI  AGLI  ANNALI. 


Lib.  I,  c.  xxvii.  ff  Maxime  infensi  Cn.  Lentulo,  quod  is  anle  aiios  aetate  et  gloria  belli  fir- 
(rmare  Drusum  credebatur  et  illa  militiae  flagitin  primuB  aspernari.'» 

Tre  Gn.  Lentuli  si  ebbero  in  quesla  età,  che  spesso  si  sono  mal 
confusi  tra  loro,  cioè  il  Cn.  Lentulus  L.  f.  console  con  P.  Marcellino 
nel  786;  il  Cn.  Lentulus  Gn.  f.  Augur,  collega  di  M.  Grasso  nel  7/10, 
e  il  Gn.  Lentulus  Gn.  f.  Gossus  compagno  di  L.  Pisone  nel  753.  Niuno 
ha  qui  pensato  alC  Augure,  e  giustamente,  perché  a  lui  non  compele 
la  gloria  helli.  Egli  non  ebbe  se  non  che  la  pacifica  provincia  dell'  Asia  * 
e  fu  uomo  di  un  indole  niente  guerriera,  come  apparisce  da  Seneca^, 
da  Suetonio',  da  Dione*  ed  anche  dal  nostro  autore^.  Aggiungasi 
ch'egli  viene  dichiaratamente  escluso  dalla  prima  tavola  Arvale,  la 
quale  ci  mostra  che  in  quest'  anno  767  egli  non  parti  da  Roma,  ov'  era 
maestro  di  quel  coUegio,  al  quale  presiedè  tanto  PRIDIE  •  EIDVS  • 
M  AI  AS,  quanto  XVIII  K-IAN  VARIAS.  Tutti  al  contrario  si  sono 
rivolli  aj  Gosso,  ch'  ebbe  gli  ornamenti  trionfali  per  a  ver  vinto  i  Ge- 
tuli  *  nel  769.  Ma  non  si  è  riflettuto,  che  a  lui  viceversa  non  conviene 
Y  anie  altos  aetate.  Gosso  fu  triumviro  monetale,  e  la  sua  medaglia'^  non 
potè  coniarsi  prima  del  781;  anzi  la  lesta  di  Agrippa  persuade  che 
non  sia  anteriore  al  786,  in  cui  al  medesimo  Agrippa  fu  conferita  la 
tribunizia  podestà,  che  gli  diede  il  diritto  di  comparire  sulla  moneta. 
Ora  dopo  il  727  le  cariche  del  vigintivirato  si  ebbero  air  età  di  18  a 


'  Corp.  inêcr.  6r.  n.  âg43.  •  Tacit.  Aimai,  lib.  IV,  c.  xliv.  [Les  der- 

'  De  benef,  iib.  H,  c.  xxvii.  nières  éditions,  suivant  l'autorité  du  codex 

^  In  Tiher.  c.  xlix.  Mediceus,  ont  de  Gelis;  voyez  les  notes 

*  Lib.  LVII,  c.  XXIV.  de  MM.  Baiter  et  Nipperdey.  W.  Henzkn.] 
^  Atmal.  lib.  IV,  c.  xxix.  [Voy.  plus  loin,  '  Eckhel,  D.  N.  F.  tom.  VI,  p.  9"). 

p.  3 1 0,  la  note  de  Borghesi  sur  ce  passage.] 


ANNOTAZIONI  A  TACITO. 


301 


âo  anni,  corne  si  ebbe  il  consolato  di  Ss  compiti.  Quindi  Gosso  al 
tempo  délia  morte  di  Augusto  non  doveva  essere  ancora  quinquage- 
nario.  Per  me  adunque  preferisco  il  Gn.  Lentulo  del  736,  a  cui  ben 
si  addicono  arabedue  le  condizioni,  avvegnachè  nel  766  vinse  i  Daci, 
che  condotti  da  Gotisone  avevano  invasa  la  Pannonia  K  E  vero  che  non 
è  nominato  se  non  che  da  Floro^,  ma  Y  importanza  délia  sua  vittoria  è 
ora  assai  cresciuta  dopo  le  nuove  aggiunte  al  monumento  Ancirano  '. 

Lib.  II,  c.  XXVI.  (rSub  idemtempas  e  familia  Scribonionim  Lino  Drusus 

(rdefertur  moiiri  res  novas.» 

Ecco,  come  dopo  il  Lipsio,  il  Ryck  ed  il  Ruperli,  io  concepisco  la 
genealogia  non  di  Libone  Druso,  ma  di  Druso  Libone,  come  più  ac* 
curatamente  viene  chiamato  da  Seneca  ^  : 


L,  Scrihùniuê  L.  f.  Ubo, 
hon.  non  funclus  *. 


Scribonia  GaesarU 
uxor. 


L.  Libo  L.f, 
C08.  790. 


L.  lÀào  L,f, 
hon.  non  fiinct.* 


Sex,  Pompêîuê  Cn,  Magmf.^Seribimia. 


Pompeia  Sex,  /. — M.  Lmu$  L.  /.  DruêUê  Libo,      M,  Umut  Drtuuê 

C08.  789^  Claudianui*. 


M.  CroiêUê  Frugi,  —  Sm&oma*.     L.  Ubo,  cos.  769,     Drtuuê  Ubo, 
009. 780.  frater  Drusi.  praet.  769. 


Uma  Àu^usli 
uxor. 

Imp,  TiberiuM. 


'  Dion.  iib.  LIV,  c.  xxxvi  ;  Sueton.  in  Au- 

gttêt.  c.  XXI. 

*  Lib.  IV,  c.  ri,  S  19. 

'  Tav.  Lat.  n.  V,  lin.  xlviu-xlix;  tav. 
Gr.  n.  XVI,  lin.  11-1 5.  [Mommaen,  Res 
geêtae  Dwi  Augutti,  p.  lx.] 

'  £;^r.  LXX,S8. 


^  Gud.  p.  i38-i&&.  [Mommaen,  /.  N. 
i855;cf.  i856.] 

*  Gud.  tbid.  [Mommsen,  ibid.] 

^  Index  consularis  iib.  UV  Dionis;  Grut. 
p.  298,1. 

'  Veii.  Paterc.  lib.  II,  c.  lxxi  et  lxxv. 

*  Senec.  Luitiê  m  martem  Claud,  c.  xii. 
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Fa  meraviglia,  corne  la  coniunanza  di  quesli  due  cognomi  non  abbia 
fatto  trovare  più  presto  \\  ricercato  suo  padre  nel  console  de!  789, 
cosi  bene  corrispondendo  i  tempi,  perché  se  questo  pretore  aveva  nel 
769  Tetà  légale  di  trent'  anni,  sarà  nalo  appunto  nel  consolato  deir 
altro.  Ë  évidente  cbe  questo  è  il  caso  di  una  di  quelle  adozioni,  in  cui 
invece  di  allungare  il  proprio  gentilizio  in  ANVS,  si  amô  di  conser- 
vare  piuttosto  il  proprio  cognome,  come  fecero  i  due  congiurati  contro 
Cesare,  Q.  Servilius  Caepto  Brutus  ed  A.  Postumius  Albinus  Bmtud,  de! 
che  ho  addolti  molti  più  esempi,  illustrando  una  tessera  del  console 
Camillo  Àrrunzio,  che  comparirà  nel  prossimo  Bollettino  '.  Ed  è  chiaro 
pure  che  nella  nota  délia  paternità  invece  del  padre  adottivo  si  è  citato 
il  padre  naturale,  come  fecero  pure  il  P.  Lentulus  Gn.  f.  Scipio  suffetto 
nel  7532  e  il  Q.  Caecilius  Creticus  M.  f.  Silanus  console  nel  760^. 
Quindi  conosceremo  pure  che  al  suo  primogenito  impose  i  nonii  délia 
sua  fami^ia  originaria,  al  cadetto  quelli  deir  adottiva. 

Non  si  ha  poi  in  questi  tempi  altro  Druso  che  abbia  potulo  adottarlo 
se  non  quello  che  si  uccise  dopo  la  battaglia  di  Filippi  nel  711,  e  che 
non  lasciô  certamente  successione  maschile.  Ne  osta,  se  il  Ruperti  * 
l'ha  chiamato  Caio,  avendo  già  mostrato  il  Fabretti^  che  appellavasi 
Marco,  il  che  è  poi  stato  ampiamente  confermato  da  moite  lapidi  del 
colombario  dei  servi  di  Livia.  Per  lo  che,  se  il  console  del  ^Z^jure 
adoptionis  divenne  fratello  di  quell'  impératrice,  starà  bene  che  i  di  lei 
figli  e  nepoti  fossero  consobrini  di  suo  figlio ,  e  si  vedrà  pure  la  ragione 
per  cui  fu  ordinato  m  quis  Scribomus  cognomentum  Drusi  adsumeret. 
Bensi  non  resto  garante  clie  il  di  lui  padre  sia  il  LIBO  •  FILI VS  délia 


'  [  Voy.  Annali  delf  fnslit.  1 85o ,  p.  36*1 , 
et  plus  haut,  p.  3&1.] 

*  Mariai,  Frai.  Anal.  p.  i5. 

'  Fea,  FrammerUi  di  FatU,  n.  10.  [Je 
crois  avoir  dëoiontré,  dans  le  Corp.  inscr. 
Lai.  vol.  I,  p.  1 6 ,  que  P.  Lenintiuâ  Scipio  ne 
devait  pas  son  surnom  à  une  adoption;  et, 
en  général ,  il  me  parait  très-douteux  que  le 
fils  adoptif  ait  pu  se  dire,  après  Tadoption. 


fils  du  père  natui*el.  Quant  à  Silanus,  j'ai 
déjà  fait  remarquer  que,  dans  Tinscription 
rapportée  par  Fea ,  les  deux  lettres  qu'on  a 
prises  pour  les  sigles  M  *  F  sont  plus  pro- 
bablement le  commencement  du  surnom 
MEtelhu.  Voy.  plus  haut,  p.  ait.  note  a. 

Th.  MoHHSBN.j 

*  Tabulae  genealogicae ,  f.  1  â  1 . 
^  Inscr.  dom.  p.  638 
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lapide  dei  Gudio*,  e  non  piuttosto  i\  di  lui  fralello  console  ne!  720, 
benchè  mi  sembrî  assai  probabile  che  il  LIBO  *  PATER  sia  il  loro 
genitore. 

Lib.  II,  c.  Li.  irDe  praetore  in  iocum  Vipsanii  Galli,  qaem  inorfl  abstulerat, 

ffBubrogando  ceriamen  iooessît.)) 

Tengo  onninamenle  per  corrotto  anche  questo  nome,  giacchè  se 
restô  alcuno  délia  fami^ia  di  M.  Agrippa ,  dalla  gelosia  di  Tiberio  non 
fu  certamente  promosso  ag^i  onori,  ma  visse  segregato  a  Corinlo,  sic- 
corae  notai  altra  volta^.  D'altra  parle  fu  comunissimo  ai  copisti  di  cor- 
rompere  il  poco  conosciuto  Vipstanus  nel  notissimo  Vipsantus,  su  di  che 
è  da  consultarsi  il  Marini\  le  di  cui  dottrine  riguardo  al  console 
deir  8 1 2  sono  state  confermate  dall'  iscrizione  di  Napoli  riferita  nel 
Bullettino  del  i83i*.  Altreltanto  credo  dunque  avvenuto  a  Vipstano 
Gallo,  e  mi  fondo  sulla  memoria  di  un  suo  figlio  spettante  alla  fine 
deir  impero  di  Claudio,  e  serbataci  da  questo  frammento  del  Maffei^  : 


.  RI  AVGVST. 


■        • 


.     .    .MPERXXVII  . 

.  CLA  •  VIPSTANO  •  GALLO 

.C'RVTIL10-GA//tcO 


L'  Hagenbuchio^  giudicô  questi  due  suffetti,  il  che  io  non  posso  am- 
mettere  per  Y  opposizione  se  non  altro,  che  ne  fa  Stazio  '';  e  li  reputo 
invece  due  ufficiali  di  un  corpo  militare  stanziante  nella  Paimonia, 
quale  sappiamo  essere  stato  Rutilio  a  quel  tempo.  Ben  è  perô  da  do- 
lersi  che  la  frattura  del  marmo  ci  abbia  invidialo  il  nome  délia  casa 
di  questo  Vipstano  (giacchè  non  trovo  usata  Y  abbreviatura  CLA  se 
non  che  nel  significato  délia  tribu),  d  quai  cognome  al  pari  di  Nor- 
banus  passé  poi  a  tenere  le  veci  di  gentilizio. 


'  Pag.  i38,/î.  [Mommaen, /.  N.  i855.j 
*  Décade  XV,  oaaerv.  111.  [Voy.  plus  haut , 
lom.  II,  p.  198  et  suîv.] 
'^  FrtU.  Arwd.  p.  100. 


*  Pag.  5o.  [MonuDsen,/.  /V.  8067.] 
^  Mus.  Ferofi.  p.  aSg,  5. 
^  Epist,  epigr,  p.  a66. 
^  Lib.  I,  Sih.  IV. 
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Lib.  III,  c.  XI.  ffPost  qaae  reo  L.  Abrdntidm,  T.  Vinicium,  Asinium  Gallum,  Absbrrinum 
(tMarcklldh,  Sbx.  PoHPBiuii  palronos  posceoti,  iisque  di versa  excusantîbus.  M.  Lbpidus  et 
(tL.  Piso  et  LivuiBins  Regulus  adfuere.» 

Lo  stesso  Tacito  ^  ci  è  testimonio  della  facondia  di  L.  Arrunzio  con- 
sole ne!  769,  e  di  Marcello  Esernino,  il  quale  anch'  esso  deve  avère 
avuto  i  fasci,  almeno  suffetti,  non  si  sa  perô  in  quai'  anno,  perché  am- 
bedue  da  lui  si  dicono  ad  summa  provectù  Accetto  la  correzione  Vinictum, 
ma  converrè  cambiargli  il  prenome  T  in  P,  primieramente  perché  il 
P  più  si  assomiglia  al  F  del  corrotto  Fulnicium  del  testo;  dipoi  perché 
Tito  fu  denominazione  inusitata  in  questa  casa,  corne  puô  vedersi  da 
ciô  che  ho  scritto  di  lei  nei  Fasti  di  Lucera^;  infine  perché  si  ha  il  P  •  VI- 
NICI VS  '  M  •  F  console  ne!  yBB.  Non  é  facile  il  decidere,  se  egli  0  suo 
iionno  sia  1'  oratore  memoralo  da  Seneca  '.  Fer  Sesto  Pompeo  si  é 
già  addotta  la  testimonianza  di  Valerio  Massimo,  e  di  Lepido  ho  par- 
lât© in  altro  luogo  ^.  Lodo  la  congettura  del  Mureto,  che  il  L.  Pisone 
console  nel  768,  di  cui  ritorna  altre  volte*  la  memoria,  fosse  fratello 
del  reo,  essendo  assistita  dair  indice  consolare  di  Dione,  in  cui  ambe- 
due  si  dicono  figli  di  Gneo.  Infine  dai  nuovi  fasti  di  Porto  d'  Anzo  si  é 
risaputo,  che  Livineio  Regulo*  fu  suifetto  nell'  anno  771. 

■ 

Lib.  III.  c.  XVI.  ffPer  quioque  et  quadraginta  annoiiim  obsequium,  per  collegium  consu- 
fflatus  quondam  Divo  Auguste  parenti  tuo  probatus  et  tibi  amicus  nec  quicquam  post 
(rhaec  rogaturus  salutem  infelicis  filii  rogo.') 

Dopo  il  per  collegium  consulatus  si  ponga  una  virgola,  niente  avendo 
da  fare  quel!'  inciso  col  susseguente  Divo  Auguslo  probatus.  In  una  mia 
lettera  stampata  dall'  Avellino  '',  ho  ampiamente  provato  l' errore  dei 
fasti  comuni,  che  davano  a  questo  Pisone  i  fasci  due  volte,  confondendo 

'  Annal  lib.  XI,  c.  vi.  due  à  Matranga;  voy.  la  lettre  à  celui-ci  en 

*  [Voy.  plus  haut,  p.  ia6.]  date  du  1 1  août  18&7.  On  lit  sur  le  monu- 
'  EpisL  XL.  ment  oCISCVLVS;  voy.  mon  Supplëm. 

*  [Voy.  plus  haut,  p.  987  et  suiv.J  au  i^ecueil  d'Orelli,  n.  6lih^.  W.  Hbnzen. j 

'  Annal,  lib.  Il,  c.  xxxiv,  e  lib.  IV,  c.  xxi.  '  Ofuscoli,  tom.  Il,  p.  3o6.  [Voy.  plus 

^  [Borghesi  suit  ici  la   mauvaise  leçon        haut,  tom.  IIL  p.  619  et  suiv.J 
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quelli  dei  padre  ne!  781  cogli  altri  de!  figlio  ne!  7/17.  Non  solo  Y  indice 
di  Dione ,  ma  anche  le  sue  medaglie  ^  ci  provano  ch*  egli  fu  figlio  di 
un  Gneo,  e  il  nostro  autore  ci  ha  di  più  assicurato  ^,  che  il  di  lui  genitore 
ftconcesso  reditu  petitione  honorum  abstinuit,  donec  ultro  ambiretur 
ff  delatum  ab  Augusto  consulatum  accipere.  n  Non  puô  dunque  dubitarsi 
che  il  padre  sia  il  coUega  dello  stesso  Augusto  nel  consolato  del  781, 
il  quale  dalle  tavole  Gapitoline  si  dice  en,  calpumlVS  •  CN  •  F  •  CN  • 
N  •  PUoy  dal  che  si  ricava  che  suo  nonno  fu  il  compagiio  di  Gatilina 
ucciso  r  anno  689  nella  Spagna  Citeriore,  ov'  era  stato  mandato  que- 
store  propretore;  il  quale  analogamente  si  chiama  CNCALPVR- 
NIVS  •  CN  •  F •  PISO  nella  sua  lapide  ^  Il  Gneo  suo  bisavolo  è  ignoto, 
ma  io  lo  suppongo  il  Pisone  délie  medaglie^,  che  non  si  sa  chi  sia, 
collega  di  Gepione  nella  quesiura  urbana  del  6o4^  Tutti  poi  con- 
vengono,  che  il  trisavolo  fu  il  Gn.  Pisone  console  nel  61 5. 

Lib.  m,  c.  xLi.  rrAndecavos  Agilids  Aviola  legatus,  excita  cohorte  quae  Lugduni  praesidium 
ragitabat,  coercuit.  Turoni  legionario  milite,  quem  Visellius  Varro.  inferioris  Germa- 
^rniae  legatus,  miserat,  oppressi  eodem  Aviola  duce.» 

Acilius  Aviola  fu  poscia  proconsole  d'Asia  sotto  Gaiigola,  ed  io  ho 
iliuslrato  alcune  sue  medaglie  ^  mostrando  con  esse  contro  Topinione 
del  Lipsio  ch'  egli  non  puô  essere  Y  Aviola  bruciato  vivo  nel  rogo.  Perô 
anch*  io  caddi  ivi  nell'  errore  di  credere  che  qui  si  nomînasse  corne  le- 
galo  di  Visellio  Varrone,  mentre  poi  mi  sono  accorto  ch'  egli  è  invece 
il  legato  délia  Gallia  Lugdunense,  entro  la  cui  giurisdizione  erano 
posti  gli  Andecavi  ed  i  Turoni.  La  sua  provincia  essendo  inerme  a 
quei  tempi,  e  guardata,  a  quel  che  pare,  da  una  sola  coorte^  ebbe 

'  Morell.  Tkes,  in  g.  Calpumia,  tav.  II,  *  Cic.  Rhetor.ad  Herenn,  c.  xii. 

n.  1 1  e  seg.  [Cohen,  Mêd,  cons.  pL  lc,  Cal-  *  Décade XIV, osserv.  11.  [Voy.  plus  haut, 

purma,g,  10,  11.]  tom.  II,  p.  iSgetsuiv.] 

'  Annal,  lib.  II,  c.  xliii.  '  [Voyez  sur  cette  cohorte,  qui  était  pro- 

^  Grut.  p.    383,  5.  [Corp.  iiwcr.  Lat,  bablement  la  XIII*  urbana,  M.  Mommsen, 

vol.  I,p.  174,  n.  598.]                              .  Annali  deW Institulo,  i863,  p.  74  et  sniv. 

*  Morell.  Theê.  in  g.  Calpumia^iab,  II,      *  L.  Renier.] 
II.  6.  [Cohen,  Méd.  cons,  pi.  x,  Calp,  a  A.]  • 
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perciô  bisogno  di  chiedere  rinforzi  air  esercito ,  che  stanziava  nell'  altra 
provincia  délia  Germania  Inferiore. 

Il  prenome  Lucio  del  Visellio  memorato  nella  lapide  addotta  dal 
Lipsio  ^  dimostra  che  questa  lapide  spetta  al  L.  Visellio  che  non  ebbe  i 
fasci  se  non  che  nel  777,  onde  non  potè  tre  anni  prima  governare  una 
provincia  consolare,  quali  erano  ambedue  le  Germanie.  Il  vecchio 
qui  ricordalo  da  Tacito^  è  suo  padre,  cioè  il  C  ■  VISELLIVS  •  C  •  F  • 
CNVARRO  délie  tavole  Capitoline,  suffetto  nel  768,  fig^io  pro- 
babilmente  del  Visellio  ricordato  da  Orazio*  e  nipole  del  G,  Visellio 
Varrone  consobrino  di  Cicérone. 

Lib.  m.  c.  Lxii.  (rHierocaesaricnsesexposuere,  Peraicam  apad  se  Dianam,  delubram  rege 
ffCyro  dicatum:  et  memorabantur  Perpern ab  ,  Isaurici  maltaque  alia  imperatonim  Domina , 
(rqui  non  modo  templo  sed  daobus  millibus  passuum  eamdem  «anctitatem  tribaerant.n 

lerocesarea  fu  una  ciltà  délia  Lidia,  e  per  conseguenza  délia  pro- 
vincia deir  Asia.  Sta  bene  adunque  che  quella  città  adducesse  privi- 
legi  a  lei  concessi  da  M.  Perperna  console  nel  6â/i,  che  in  quei  luoghi 
vinse  Aristonico.  Ma  l' Isaurico  non  puô  essere  il  console  del  676,  che 
pel  primo  ebbe  quella  denominazione,  a  cui  invece  toccô  la  Gilicia, 
nel  mentre  che  Y  Asia  reggevasi  da  successivi  pretori,  Dev' essere  adun- 
que il  P.  Isaurico  suo  figlio,  collega  di  Giulio  Gesare  nel  consolato 
del  706,  spirato  il  quale  andô  proconsole  in  Asia,  siccome  apparisce 
da  Gicerone*,  e  si  conferma  da  un'  iscrizione  di  Srairne^. 

Lib.  III,  c.  LXîi.  wExin  Cyprii  pro  tribus  delubris,  quorum  vetustissimum  Paphiae  Veneri 
«rauctor  Aërias,  post  Glius  ejus  Amathns  Veneri  Amathusiae  et  Jovi  Saiaminio  Teucer,  Te- 
n-lamonis  patris  ira  profugus,  posuissent.n 

Senza  curare  i  dubbi  dell'  Eckhel  ®,  tutti  i  posteriori  numismatici 

'  [Grut.  p.  197,  3.]  [Rien  ne  prouve  que  cette  inscription  ait 

*  ffVarroinvaUdussenecla.»  c  xliii.  été  trouvée  à  Smyme;  mais  elle  provient 
^  Lib.  I,  SatA,  vs.  io5.  certainement  de  la  province  d'Asie;  voy. 

*  Ad  Fam,  Hb,  XllI,  ep.  lxviii,  e  in  altre        Corp.  inscr.  Lot.  vol.  I,  p.  i83,  n.   698. 
dello  stesso  libro.  L.  Rbnibr.] 

*  Marm,  Oxon,  p.  69/1., éd.  del  Maittaire.  •  D,  N,  V.  tom.  IU,p.  88. 
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hanno  convenuto,  cbe  il  Giove  vestito  del  pallio,  il  quale  tiene  nella 
destra  una  paiera,  e  nella  sinistra  uno  scettro,  su  cui  è  posata  un' 
aquila,  rappresenti  Giove  Salaminio.  lo  pure  sono  stato  del  medesimo 
avviso,  quando  lo  trovai  egualmente  figurato  sopra  un  nummo  di 
M.  Vergilio  proconsole  diCipro,  chepubblicai  neir  osservazione  quinta 
della  décade  undecima^  Ad  essa  non  ho  altro  da  aggiungere,  se  non 
cho  una  posteriore  scoperta  ha  confermato  il  supplenaento  dell'  epigrafe 
A  •  PLAVTIVS  •  PROCOS  sopra  un'  altra  medaglia  col  medesimo 
tipo  che  ivi  pure  citai ,  onde  comparala  questa  colF  altra  del  medesimo 
préside  con  Venere  PaGa  avremo  riuniti  sui  rovesci  del  proconsole 
A.  Plautio  due  délie  divinità  principali  di  Gipro  qui  ricordatè  dal  nostro 
autore. 

liib.  IIK  c.  L\x.  rrPost  aiiditi  Cyrenenses,  et  accusante  Anghabio  Prisco  Caesius 

rrCordus  repetundarum  damnatur.» 

Ad  un  TANCHARIOT- F  PAL- PRISCO,  ch'  ebbe  molli 
ouori  municipali  fu  posta  un'  iscrizione,  che  malamente  il  Grutero'^ 
colloca  a  Roma,  mentre  esisteva  a  Pesaro.  L' identité  del  cognome  puô 
dunquefar  credere,  che  quest'  accusatore  appartenesse  piultosto  alla 
famiglia  Pesarese,  anzichè  alla  più  antica  e  più  nobilefamiglia  Romana, 
che  diede  la  prima  moglie  al  padre  di  Augusto,  famiglia  che  mancô 
della  terza  appellazione,  e  in  cui  non  si  conosce  che  il  solo  prenome 
di  Quinto. 

Lib.  IV,  c.  III.  ffPellit  domo  Sejanus  luorem  Apicatam,  ex  qua  très  liberos  geuuerat.^ 

Osservo  che  Tacito,  quando  ricorda  le  donne  con  un  nome  solo,  pre- 
ierisce  generalmente  il  gentilizio,  corne  in  Acerronia,  AUiaria,  Anti- 
stia,  Apronia,  Arria,  Aurélia,  Galpurnia,  Gornelia,  se  pure  il  loro 
cognome  non  era  cosi  conosciuto  da  manifestare  prontamente  la  casa 
a  cui  appartenevano,  come  Agrippina,  Lepida,  Messalina,  Numantina, 
Plancina,  Silana  e  simili.  Apicata  essendo  adunque  cognome  ignoto, 

'  [Voy.  plus  haut,  lom.  II,  p.  ai.]  —  *  Pag.  352,  i.  [Orelli,  n.  a5/i5.] 

39. 


308  ANNOTAZIONI  A  TACITO. 

piacerebbemi  meglio  Apicatia,  che  non  è  una  cosa  nnova,  avendosi  un 
P  •  APICATIVS  •  P  •  F  •  CLA  •  CELER  in  un  iscrizione  de!  Mu- 
ratori  ^ 

Ij*b.  IV,  c.  XV.  fridem  annas  alio  quoque  luctu  Caesarem  adfecit,  alierum  ex  gerninis  Dnisi 
ffliberis  extihgueiido,  neque  mious  morte  amici.  h  fuit  Lucilids  Longus,  omnium  ilK 
(rtristium  laetorumque  socius,  miusque  e  senatoribus  Rhodii  secessus  cornes.  Ita,  quam- 
rr  quam  novo  homini ,  censorium  funus. . .  patres  decrevere.  y> 

Ho  molto  sospetto  che  quesli  sia  il  Longo,  che  ii  calendario  Amiter* 
nino  ne!  mese  d'agosto^  sostituisce  a  Nerva  Siliano,  dandolo  per  collega 
a  Metello  Grelico  Silano  nel  consoiato  del  760.  E  la  ragione  ne,  per- 
ché non  mi  ricordo  esempio  che  il  funere  censorio  sia  mai  stato  con- 
cesso  a  persona  di  una  dignité  inferiore  alla  consolare. 

Lib.  IV,  c.  XXII.  rPer  idem  tempus  Pladtjis  Silvands  praetor  incertis  causis  Aproniam  con- 
rrjugem  in  praeceps  jecit. . .  datis  judicibus  Urgulania,  Silvani  avia,  pugionem  nepoti 
trmisit.n 

Corne  accennai  nell' osservazione  quarta  délia  décade  undecima^,  io 
ho  per  falsa  Topinione  generalmente  ricevuta,  e  difesa  dal  de  Sanctis 
nella  sua.  dissertazione  sopra  il  sepolcro  dei  Plaulii,  che  costei  sia  stata 
moglie  del  M.  Plauzio  Silvano  console  nel  762,  il  quale,  dopo  esser 
stato  legato  di  Tiberio  nella  guerra  Pannonica,  meritô  gli  ornamenti 
trionfali  nel  766  *.  Imperocchè  il  Plauzio  Silvano,  di  cui  essa  fu  l'avola, 
per  avère  l'età  légale  di  trent'anni  ond'essere  pretore  nel  777,  siccome 
afferma  il  nostro  autore,  conviene  che  nascesse  almeno  nel  7/17.  Al 
contrario  P.  Plauzio  Pulcro  che  s'intilola^  triumphalis  JiUus,  fu  que- 
store  nel  quinto  consoiato  di  Tiberio,  ossia  nel  78/1,  onde  per  la  me- 
desima  ragione  delFetà  légale  dev'essere  venuto  alla  luce  circa  il  7B9. 
Ora  chi  puô  credere,  che  un  figlio  del  console  del  762  nascesse  do- 

^  Pag.  2o44,  3.  *  Grut.  p.  45a ,  6;  Dion.  lib.  LVI,  c.  xii; 

*  Orelli,  tom.  II,  p.  897.  [Corp.  tnscr.  Sueton.  in  Tiher.  c.  xx. 
Lat,  vol.  I,'p.  Sai.]  '  Orelli,  n.  728.  [Grut  p.  45a,  6.  Cf. 

^  [Voyez  plus  haut,  tom.  II,  p.  ao.]  Henzen,  p.  67.] 
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dici  anni  dopo  il  fig^io  di  un  altro  suo  figlio?  Urgulaiiia  duuque,  coe* 
tanea  dell' impératrice  Livia,  fu  la  madré  e  non  la  moglie  di  quel 
console;  ne  osta  il  cognome  di  Plautia  Urgulanilla  maritata  a  Claudio 
ancor  privato,  che  da  Suetonio^  si  attesta  essere  slata  anch'essa  gene- 
rata  dal  trionfale,  perché  simili  appellazioni  si  desunsero  non  rare 
volte  anche  daH'avola.  E  incerlo  poi,  se  il  fanciullo  A  •  PLAVTIVS  • 
M'F-VRGVLANIVS,  il  quale  contro  la  fede  del  niarmo  tultora 
esistente  a  Ponte  Lucano  dicesi  Marcus  dal  Grutero  ^,  sia  slato  un  fra- 
tello  0  un  Hglio  del  console.  Del  resto  la  famiglia  di  questa  feniina  cosi 
orgogliosa  è  totalmente  ignota,  e  solo  da  questo  titoletto^, 


P  •  VRGVLANIVS 

D  •  L 

H  E  L  I  C  O 


S  I  M  O 
VRGVLANIAE 


che  nomina  una  sua  serva  e  un  suo  liberto,  si  puô  arguire.  che  il  di 
lei  padre  si  chiamasse  P.  Urgulanio. 

Lib.  IV,  c.  XXII.  (tMox  NuMàKiTiNA,  prior  uxor  ejus  [Ploutii  SllvaniJ...» 

Credo  che  dopo  il  divorzio  con  Plauzio  passasse  a  seconde  nozze  coii 
Sesto  Appuleio  console  nel  767,  da  cui  ebbe  un  figlio  morto  in  età  gio- 
vanile,  in  cui  si  estinse  la  casa  degli  Appulei,  ed  al  quale  ella  pose 
quella  lapide  sepolcrale  riferita  dal  Muratori  ^  : 

m.^APPVLEIO-SEX-F 

GAL 
SEX  •  N  •  SEX  •  PRON 
FABIANVMANTINA 
5.  NATOVLTIMOGENTIS 

SVAE 

Vi  si  chiama  Fabia   Numantina,  onde  sarà  stata  sorella  0   zia   del 

*  In  Claud.  c,  xxvi.  '  d'ut.  p.  1 00a ,  8. 

*  Pag.  45q,  6.  [Voy.  Fea,  Framm.  di  •  Pag.  11 33,  9. 
Foêtij  p.  cm.] 
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Fabio  Numantino  che  neirSis  ottenne  un  8acerdozio^  il  quale  ho 
sospettato  poter  essere  il  sodalizio  Âugustale.  lo  la  reputo  figlia  dei 
Q.  Fabio  Massirao  Africano  console  nel  7  4  4. 

Lib.  IV,  c.  XXVII.  rrEt  erat  iisdeni  regionibus  Curtius  Lupus  quaestor,  cui  provincia  vetere 

rrex  more  Cales  evenerant.)) 

Nulla  ho  da  aggiungere  a  ciô  che  comunemente  si  sa  dei  questori 
Italici,  non  essendomi  mai  occorso  d'incontrare  memoria  di  loro  ne 
sulle  medaglie,  ne  sulle  lapidi.  Ë  non  me  ne  fa  meraviglia,  perché  al 
tempo  délia  repubblica  e  dei  primi  Gesari ,  si  fu  paghi  di  nolare  la  carica 
senza  indicare  ove  esercitavasi,  onde  si  disse  semplicemente  PROCOS, 
LEG-AVG,  QVAEST  senz'altro-,  e  solo  per  quest' ultimo  uffizio 
spesso  avverlivasi,  se  si  era  stato  quaestùi'  urbanuSy  o  quaestor  Augustin  0 
quaestor  pro  praetore.  I  primi  esempi,  e  questi  anche  rarissimi,  in  cui 
abbia  veduto  aggiungersi  il  nome  délia  provincia  appartengono  ai  tempi 
di  Claudio,  da  cui  viceversa  i  questori  Italici  furono  aboliti. 

liib.  IV,  c.  XXIX.  rrTum  accusator  Cn.  I^entdlum  et  Seium  Tuberonem  nominat,  inagno 
(tpudore  Gaesaris,  quuni  priinores  civitatis,  intimi  ipsius  amici,  Lentulus  senectutis 
rrextremae,  Tubero  defecto  corpore,  tumultus  hoslilb  et  turbaudae  rei  publicae  accusa- 
frrentur.»» 

Che  che  ne  dica  il  Reimaro  ^,  se  questo  Lentulo  fu  senectutis  exfremae, 
non  potrebbe  essere  se  non  che  il  console  dei  786  vincilore  dei  Daci, 
0  pure  l'Augure  console  nel  7/io.  Ma  dei  primo,  ch'era  già  molto  vec- 
chio  nel  767  *,  non  abbiamo  dopo  quel  tempo  verun  sentore,  menlre 
troviamo  il  secondo  in  senato  niente  più  che  due  anni  prima  ^.  Aggiun- 
gasi  che  a  lui  conviene  il  carattere  mansuelo  attribuitogli  da  Dione  in 
quesla  occasione  ^,  e  che  questa  accusa  pnô  essersi  creduta  da  Sue- 
tonio*^  una  deile  intimidazioni,  con  cui  lo  dice  cractus  ad  fastidium 
r  vitae.  T. 


'   Marini,  Frat.  Arvai  p.  86. 
^  Orelli,  n.   588,  67/1,  3109.  3i/ii, 
3i/i9,  4365,  etc. 

'  Ad  Dion.  p.  873,  nota  973. 


*  Tacit.  AtmaL  lib.  I ,  c.  xxvii. 
^  Id,  ibid.  lib.  III ,  c.  lxviu. 

*  Lib.  LVII,  c.  ixiv. 
'  In  Ttber.  c.  xlix. 
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Lib.  IV,  c.  XXXIV.  (r Accosabanl  Satrius  Secundus  et  Pinarius  Natta,  Sejani clientes. ") 

Apparteneva  questo  Pinario  Natta  ad  un'antica  famigiia,  di  cui  si 
hanno  lapidi  e  medaglie.  Costui  si  memora  da  Seneca  ^  e  fu  probabil- 
mente  il  padre  di  C.  Scoedio  Natta  Pinariano^  ch'io  credo  suffetto 
neir  836. 

Lib.  IV,  c.  XXXVI.  (rGetemm  postulandis  reis  tam  continuas  annus  fait,  at  feriarum  Latiuarum 
trdiebas  praefectum  Urbis  Dnisum,  auspicandi  gratia  tribanal  ingressum,  adierit  Cal- 
(rpuRRius  Salvianus  in  Sextum  Marium  :  quod  a  Caesare  palam  increpitam  caasa  exilii 
rrSaiviano  fait.)) 

Questo  Salviano  sarà  un  discendente  dell'  A.  Galpurnio  Salviano 
délia cittàd'Italica  nellaSpagna,  unodeicongiurati  che,  neiranno  706, 
tenta  di  ucci$lere  Q.  Gassio  Longino  propretore  délia  Betica,  dalla  cui 
avarizia  gli  fu  per  denaro  condonata  la  pena  '. 

Lib.  IV,  c.  xLiii.  frSic...  postremo  Atidium  Gbminum,  praetorem  Achaiae,  decrevisse. r 

La  gente  Atidia  è  quasi  ignota  al  tempo  dcUa  repubblica,  non  cono- 
scendosi  se  non  che  TAtidio  senatore,  ch'essendosi  ricoverato  presso 
Mitridate,  fu  ucciso  nel  687  per  avère  insidiato  alla  vita  di  quel  re, 
siccome  racconta  Appiano^Trovasi  unpoco  più  ricordata  in  appresso, 
e  Atidio  Gorneliano  giunse  anche  al  consolalo  nel  regno  di  Antonino 
Pio.  Pare  dunque  pijk  presumibile,  che  lo  sconosciuto  Atidio  Gemino 
piuttosto  che  ai  giorni  di  Roma  libéra  abbia  appartenuto  ail'  impero 
di  Augusto.  Il  titolo  di  praetor  Achaiae  non  soroministra  alcun  lume, 
essendoci  noto  per  altri  esempi  ^  che  Tacito  suole  usare  il  praetor  nel 
senso  generico  di  praeses.  Durante  le  guerre  civili  i  rettori  di  quella 
provincia  sono  abbastanza  noti,  ma  dal  7^5,  in  cui  il  consolare  M. 
Grasso  la  consegui  insieme  colla  Macedonia  ^,  fino  a  Poppeo  Sabino ,  a 


'  JSp»(.  GXXII,$is. 
'  Marinî,  Frai.  Arval,  p.  376. 
^  De  bell,  Alex.  c.  un  e  lv  ;  Val.  Maxim. 
Hb.  VIII,c.  IV,  S  4. 


^  BeU.  Mithridat,  c.  lxxxx. 

'  Annal,  lib.  1,  c.  Lxxiv;  lib.  IV,  c.  xlv. 

**  Dion.  lib.  LI,  c.  xxni. 
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cui  fu  data  da  Tiberio^  si  âpre  nella  loro  série  un'immensa  lacuna, 
per  empire  la  quale  non  abbiamo  che  due  proconsoli  d' incerta  età  pro- 
venienti  da  due  medaglie  di  Âugusto,  cioè  Mescinio  Rufo,  e  L.  Livio, 
o,  come  io  supplisco,  L.  Livineio.  Havvi  perciô  a  quel  tempo  amplis- 
simo  spazio,  in  cui  collocarlo. 

Lib.  IV,  c.  XLV.  rrlisdem  consalibus  facinus  atrox  in  citeriore  Hispania  admissum  a  quodam 
^agresti  nationis  Termestinae.  h  praetorem  provinciae  L.  Pisoirsii,  pace  incuriosam,  ex 
(T  improviso  in  itinere  adortus  uno  vulnere  in  mortem  adfecit.  r» 

Non  vi  è  stato,  per  quanto  so,  chi  ci  abbia  detto  chi  sia  questo  L. 
Pisone  ucciso  nella  Spagna  Tanno  778.  Egli  non  puô  essere  alcuno  dei 
tre  con  nome  consimile,  che  sono  comunemente  noti  in  questi  tempi. 
11  pontefice  proveniente  dalla  branca  dei  Gesonini,  console  nel  789  e 
prefetto  di  Roma,  sopravisse  fino  al  785^.  L'augure  console  nel  768, 
discendente  dal  Cn.  Pisone  dei  61  5,  era  morto  l'anno  précédente  777'. 
L'altro  ponteflce,  figlio  di  Cneo  suo  fratello  e  di  Plancina,  ebbe  i  fasci 
nel  780.  H  terzo  ramo  dei  Frugi,  se  non  si  estinse  nel  genero  di  Cicé- 
rone, aveva  almeno  a  questi  giorni  cambiato  denominazione  per  Tado- 
zione,  falta,  come  si  crede,  da  M.  Licinio  Crasso  console  nel  7^0,  dei 
M.  Licinio  Crasso  Frugi  console  nel  780,  padre  dei  Calpurnio  Pisone 
Frugi  Liciniano  adottato  da  Galba.  Tuttavolta  rimane  un  quarto  L.  Pi- 
sone, benchè,  a  dir  vero,  assai  poco  noto.  E  questi  il  primogenito  de! 
prefetto  di  Roma ,  a  cui  Orazio  diresse  il  libro  dell'  Arte  poetica ,  che 
Acrone*  è  il  solo  ad  avvisarci  essersi  chiamato  Lucio.  Dai  diligenti  cal- 
coli  deirOrelli,  il  quale  si  querela  di  non  aver  trovato  di  lui  altra  no- 
tizia,  apparisce  che  l'Arle  poetica  fu  scritta  fra  il  7^3  e  il  7/16,  quando 
questo  giovine  doveva  avère  dai  17  ai  20  anni.  Tengo  adunque  ch'egli 
sia  il  L.  Pisone  qui  ricordato;  e  infatti  supponendolo  nato  nel  726  0 

'  Tacit.  i4nna/.  lib.  I,  c.  Lxxvi.  ment  dénués  d'autorité;  du  reste,  il  est 

*  W.  ibid,  lib.  VI,  c.  x.  très-probable  qu'un  des  (ils  du  préfet  de 

^  Id,  ibid,  lib.  IV,  c.  xxi.  Rome  a   porté  le   prénom  de  son  père. 

"  Ad  vs.  366.   [Les  faits  qui  ne  sont  Th.  Mommsen.] 
mentionnés  que   par  Acron   sont  absolu- 
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nel  727,  sarebbe  stato  un  poco  più  che  quinquagenario*  quando  fu 
ucciso,  età  convenîentissima  per  essergli  affidata  una  délie  provincie 
più  important!  dell'  impero.  Perè  bisogna  ammettere  che  abbia  anche 
ottenuto  i  fasci,  perché  la  Spagna  Giteriore  0  Tarragonese  per  istitu- 
zione  di  Âugusto  governavasi,  a  detto  di  Strabone^  da  un  préside 
consolare,  a  cui  obbedivano  tre  legioni  con  altrettanti  legati,  ne  Ti- 
berio  aveva  fatto  alcuna  innovazione,  rimproverandogli  Suetonio^  che 
<r  Hispaniam  et  Syriam  per  aliquot  annos  sine  consularibus  legatis  ha- 
ttbuerit.  t  II  che  riceve  piena  luce  dal  nostro  autore*,  il  quale  c  insegna 
che,  quantunque  quell' imperatore  avesse  hominato  in  successore  di 
Pisone  L.  Ârrunzio  console  nel  7599  non  gli  permise  tuttavolta  di 
andare  nella  provincia,  e  lasciô  che  per  dieci  anni  la  governasse  da 
Roma  per  mezzo  dei  suoi  luogotenenti  ^.  Ne  osta ,  se  qui  ha  detto 
semplicemente  praetorem  provinciae  L.  Pisonemy  perché  Tespressione, 
comunque  si  prenda,  sarà  sempre  inesatta,  certo  essendo  per  molti 
successivi  esempi  lapidarii,  che  il  vero  titolo  del  governatore  délia 
Spagna  Tarragonese  fu,  corne  nelle  altre  provincie  Gesaree,  quello  di 
legatus  Augusti  pro  praetore.  Per  lo  che  converrà  dire  che  Tacito  abbia 
qui  usato  praetar  nel  senso  generico  di  praeses^  corne  abbiamo  veduto 
aver  fatto  altra  volta  ^. 

Più  difficile  é  di  trovare  a  questo  Pisone  una  nicchia  nei  fasti ,  perché 
dietro  la  comparazione  dei  diversi  frammenti  venuti.successivamente 
alla  luce,  essi  sono  già  pieni  incominciando  dal  765  fino  al  771,  e 
diciamo  anche  fino  alla  meta  del  77/1.  in  tutto  questo  intervallo  non 
si  ha  che  un  anno  solo ,  il  quale  non  resti  chiuso  coir  autorité  di  fasti 
marmorei,  ond'é  ancor  suscettibile  di  una  lacuna,  la  quale  peraltro 
sarebbe  opportunissima  al  nostro  bisogno ,  perché  corrisponde  appun- 
tino  air  età  consolare  di  Pisone.  E  questo  il  760,  del  quale  non  cono- 
sciamo  i  consoli  se  non  che  fino  ai  dieci  di  agosto  in  grazia  del  calendario 

'  Lib.  III,  c.  XX.  ^  [Voyez  plus  haat  le  mémoire  Sul pre- 

'  In  Tiber,  c.  xli.  side  délia  Stria,  p.  90  et  suiv.  L.  Rbnibr.] 

^  Annal,  lib.  VI,  c.  xxvii,  e  Hist,  lib.  II,  *  [Voyez  plus  haut,  p.  3i  1 .  ] 

c.  LXV. 

T.  liO 
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Amiternino^  onde  non  è  vietato  il  supporre,  che,  corne  prima  di  quel 
giorno  Lucilio  Longo  fu  surrogato  a  Nerva  Siliano,  cosi  dopo  di  esso 
a  Metello  Gretico  fosse  sostitnito  L.  Pisone.  Non  piacendo  quelle,  con- 
verrebbe  riportare  i  suoi  fasci  dopo  il  778. 

Lib.  V,  c  I.  «rluiia  Augusia  mortem  obiit,  aetate  extrema ,  Dobilitatis  per  Claadiain 
(rfamiliam  et  adoptione  Livionim  luliorumque  clarissimac.  n 

Dietro  T  autorità  di  Suetonio^  e  di  Velleio'  tutti  convengono,  che 
r  Augusta  Livia  nacque  da  una  figlia  di  AuGdio  Lureone^,  tribune  délia 
plèbe  nel  708,  e  da  Livio  Druso  Glaudiano,  il  quale,  proscritto  come 
partigiano  di  Bruto  e  di  Gassio ,  si  uccise  dopo  la  battaglia  di  Filippi. 
Ma  si  contende,  quai  fosse  il  Glaudio  adottato  da  un  Livio,  e  quale  il 
Livio  cbe  Y  adottô.  Il  Pighio  ^  pensa  che  un  figlio  del  G.  Glaudio  Pulcro 
console  nel  626  fosse  dato  in  adozione  a  G.  Livio  Druso  console  nel 
607,  e  cbe  questo  figlio  sia  il  G.  Druso  oratore  e  giurisconsulto ,  il 
quale,  quantunque  vecchio  e  cieco,  seguitè  tuttavia  a  dar  lezioni  di 
gius  civile  ^.  Per  ta!  modo  sarebbe  egli  divenuto  fratello  del  M.  Druso 
Gaii  filio  console  nel  6/i3,  come  lo  chiama  Gicerone'',  e  sarebbe  poi  il 
padre  del  Druso  Glaudiano  che  si  uccise  a  Filippi,  e  per  conseguenza 
Tavolo  paterne  dell' impératrice.  Ma  questa  opinione  viene  contradetta 
da  Suetonio^,  da  cui  si  attesta  che  Tiberio  (tinsertus  est  Liviorum  fa- 
(rniiliaeadoptatain  eam  matemo  avo,?»  onde  quelle  ch'  entré  in  casa 
dei  Livii  non  fu  il  nonno,  ma  il  padre  di  sua  madré.  Quindi  il  Ru- 
perto^  prefen  di  supporre,  che  il  M.  Druso  console  nel  663,  oltre  il 
notissimo  M.  Druso  tribune  délia  plèbe  nel  663,  avesse  un  altro  figlio 
prenominato  Gaio  rimastoci  ignoto,  da  cui  fosse  adottato  Druso  Glau- 
diano. E  a  quest'  ultime  poi  non  diede  già  lo  stesso  prenome  di  Gaio , 

'  Orelli,    tom.  II,  p.  397  e  p.   tua,  mèredeLivies^appelaitAlfidia. W. Henzen.] 
[Corp,  inscr,  LaU  vol.  I,  p.  Sa 4.]  *  Lib.  III,  c.  xxi. 

*  In  Calig,  c.  XXIII.  •  Valer.  Maxim,  lib.  VIII ,  c.  vu ,  S  4  ; 

'  Lib.  II,  c.  Lxx,S  3,  ec.  lxxt,  S  3.  Cicer.  Tusetd,  Ub.  V,  c.  xxxvtii. 

^  [Une  inscription  de  Marraviam  chez  ^  Brvtus,  c.  xxxviii. 

les  Marses,  aujourd'hui  S.  Benedetto  (voyez  '  In  Tiber.  c.  m. 

Momnisen,/.iV.  5/187), sembleprouverqueia  *  Nelle  Tavole  geneaiogiche. 


ANNOTAZIONI  A  TACITO. 


315 


corne  si  usô  dagli  adottati,  ma  quelio  invece  di  Lucio,  perché  lo  credè 
il  padre  del  M.  Livio  Druso  Libone  console  nel  739,  cbe  dalla  tavola 
GoloGciana  si  dice  L*F.  Ma  ho  già  inostrato  ^  che  quel  console,  padre 
del  Druso  Libone  pretore  del  76/1,  fu  figlio  naturale  di  un  L.  Scribo- 
nio  Libone,  a  cui  si  riferisce  la  nota  délia  paternità,  e  figlio  soltanto 
adottivo  di  Druso  Glaudiano ,  da  cui  insieme  cogli  altri  nomi  di  Livio 
Druso  dovette  prendei*e  il  prenome  di  Marco.  Ne  si  ha  lo  scampo  di 
dire  che  col  L  *  F  siasi  alluso  al  prenome  che  Glaudiano  porto  pnma 
deir  adozione ,  perché  si  sa  che  la  gente  Glaudia  patrizia  Lncii  praeno- 
mm  eonsensu  repndtavù^  corne  attesta  formalmente  Suetonio  ^.  Al  con- 
trario il  Fabretti^  dopo  a  ver  ampiamente  provato,  che  i  liberti  délie 
femmine  in  génère  desumevano  il  prenome  dai  padre  loro,  fè  vedere  con 
alcuni  esempi  di  essi  che  Marco  per  T  appunto  chiamossi  il  padre  deir 
Augusta  Livia,  il  che  è  poi  stato  ad  esuberanza  confermato  dalle  iscri- 
zioni  del  colombario  dei  suoi  servi  pubblicate  dal  Bianchini,  nelle  quali 
troviamo  M  •  LIVIVS  •  AVGVSTAE  •  L  •  MENANDER*,  M  •  LI- 
VI VS  •  DI V AE  •  AVG  •  L  •  ASTIO  *,  M  •  I VLIO  •  DI V AE  •  A VG  • 
L' AGATOPODI *,  e  cosi  altri  molti.  Gon  ciô  restando  dimostrato  che 
r  intera  nomenclatura  del  genitore  di  quell'  Augusta  fu  M.  Livius  Dru- 
»u$  ClandiannSy  ne  verra  per  le  leggi  delF  adozione  che  Marco  egual- 
mente  si  chiamasse  chi  \  adottô.  Lo  che  essendo,  restera  esclusa  la  sen- 
tenza  del  Ruperto,  e  quella  di  chiunque  altro  volesse  farlo  adottare  da 
un  supposto  fratello  del  M.  Druso  tribuno  nel  663,  perché  ripugna  agli 
usi  Romani  di  quei  tempi  che  due  fratelli  portassero  lo  stesso  prenome. 
Per  me,  sono  d'avviso  che  Tadottante  fosse  questo  stesso  tribuno,  il 
quale  fu  cagione  délia  guerra  sociale,  e  ch'  é  Tunico  M.  Druso,  di  cui 
si  abbia  contezza  in  questa  età.  Da  un  frammento  di  Dione  '^  si  é  de- 
dotto,  che  tanto  egli  quanto  Q.  Gepione  ebbero  ciascuno  in  moglie 
una  sorella  delF  altro,  che  vicendevolmente  ripudiarono  per  le  inimi- 


'  Nelia  nota  al  c.  xxvi  del  libro  H  [plus 
haul,  p.  3oi]. 
*  Ld  Tiler,  c.  1. 
''  Irucr,  dom,  p.  638. 


^  Caméra  ed  iseriz.  p.  67. 

•  Pag.  43. 

•  Pag.  4o. 

'  N'GX,ed.  Reinwr. 
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cizie  insorte  poscia  fra  ioro.  Druso  non  dovette  aver  proie,  apparendo 
da  Plutarco  ^  che  nell'  ultimo  anno  délia  sua  vita  egli  non  aveva  in 
casa  altri  ragazzi  se  non  che  i  figli  di  Livia  sua  sorella.  Penso  adunque 
che  trovandosi  improvisamente  vicino  a  morte  con  un'  adozîone  testa- 
mentaria  nominasse  suo  erede  il  fanciuUo  Glaudiano  ;  ne  il  tempo  a  ciô 
fare  gli  mancè,  conoscendosi  dalla  storia  che  sopravisse  alcune  ore  al 
colpo  di  coltello,  da  cui  fu  proditoriamente  ferito  nell'  atrio  délia  pro- 
pria casa^.  Ne  fa  ostacolo  Tetà  di  Glaudiano,  che,  quando  si  uccise 
nel  712,  doveva  essere  matura,  se  nelF  anno  avanti  la  sua  autorité 
nel  senato  si  mette  del  pari  con  quella  di  L.  Paulo  console  nel  70/1'. 
Air  incontro  s' egli  era  bambino  0  fanciullo  nel  663,  e  Tunico  ram- 
polio  innestato  in  quella  nobilissima  famiglia,  starà  bene  che  di  essa 
non  si  parli  per  più  di  trent'  anni  in  appresso  ;  e  s  egli  era  divenuto 
figlio  e  nipote  di  due  celeberrimi  tribuni,  starà  pur  bene  che  Tullio 
scrivendo  nel  700  ad  Attico^  di  aver  da  difendere  da  alcune  accuse 
tanto  lui,  quanto  Scauro,  si  vanti  délia  nobiltà  di  questi  suoi  clienti, 
onde  conchiude  parantur  orationibw  jtidices  gïoriosi. 

Più  oscuro  è  il  padre  naturale  di  questo  Glaudiano.  Solo  consta  da 
Suetonio  ^,  ch'  egli  provenne  dalla  casa  dei  Glaudii  Pulcri.  Il  Glandor- 
pio  ne  dedusse  l' origine  dall'  Appio  Pulcro  console  nel  6 1 1 ,  per  mezzo 
di  due  Appi  Pulcri  ignoti,  cosa  appena  credibile  in  una  famiglia  cosi 
famosa.  Peggio  il  Ruperti  Y  ha  fatto  nascere  dalF  Appio  figlio  di  (^aio 
console  nel  716,  non  sovvenendosi  più  che  questi  era  adokscentulus , 
quando  nel  702  accusô  Milone,  siccome  attesta  Asconio^  11  Drumann 
si  è  astenuto  dal  cercare  chi  fosse.  Nella  mia  osservazione  nona  délia 
décade  XIV  ',  fondandomi  suH'  iscrizione  dell'  uma  che  chiuse  le  ceneri 
del  P.  Glodio  nemico  di  Gicerone*,  in  cui  vien  detlo  P'CLAVDIVS* 


'  In  Cat.  min.  c.  i  e  11.  ^  Cicer.  Ad  Fatn,  Mb.  XI,  ep.  xix. 

^  [  Il  avail  pu  aussi  faire  ses  dispositions  *  Lib.  IV,  ep.  xv. 

testamentaires  pendant  ia  grande  maladie  '  In  Tiber.  c.  m. 

dont,  suivant  Victor,  De  Viris  iUustr.  c.  lxvi  ,  ^  Argument,  in  Milonianam. 

S 1 1  et  1 2 ,  il  avait  ëtë  atteint  peu  de  temps  ^  IT^y*  plus  haut,  tom.  II ,  p.  1 76  et  suiv.  J 

auparavant.  Th.  Mohhsbiv.]  *  Orelli,  n.  678, 
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P  •  F  •  AP-  N  •  AP  •  PRON  •  PVLCHER,  non  che  sopra  il  passo  di 
Tullio  ^  :  (T  Quid  enim  habet  turpitudinis  Appium  Giaudium  (console 
ttnel  700)  M,  Scauro  esse  inimicum?  Quid?  avus  ejus  P.  Africano 
cr  non  fuit  ?  fi  spero  di  aver  pienamente  schiarita  la  discendenza  di  questo 
raoïo  principale  dei  Pulcri,  mostrando  che  dalF  Appio  console  nel  61 1 , 
e  morto  nel  6 au,  nacqueroG.  Pulcro  console  nel  662  ed  Appio  Pul- 
cro  console  nel  67 B,  e  che  da  quest'  ultimo,  morto  già  vecchio  in 
Macedonia  nel  678  ^,  furono  viceversa  generati  tre  figli,  cioè  Appio 
console  nel  700,  Caio  propretore  d'Asia  nel  699,  e  Publio  tribuno 
délia  plèbe  nel  696.  E  facile  di  vedere  che  Druso  Glaudiano  non  puô 
esser  nato  da  alcuno  di  questi ,  onde  restera  che  se  n  abbia  a  cercare 
r  origine  in  un  ramo  collatérale,  lo  non  trovo  che  due  soli  Pulcri,  che 
possano  essere  stati  suo  padre,  che  mi  sembrano  Ggli  ambedue  dei 
Gaio  console  nel  6âa.  L'  uno  è  il  giovine  Appio  Glaudio  tribuno  militare 
che  nel  667,  avendo  in  guardia  il  Gianicolo,  apri  a  Mario  e  a  Ginna 
una  délie  porte  di  Roma^,  e  che  nel  67a ,  combattendo  contro  Silla,  fu 
ucciso  nella  battaglia  di  Porta  Gollina  ^.  L'  altro  è  il  Glaudio  Pulcro 
pretore  0  legato,  che  nel  681  fu  il  primo  dei  duci  Romani  ad  essere 
sconfitto  da  Spartaco  ^. 

Lib.  VI,  c.  XI.  «rPraefectas  Urbi.» 

Dei  Prefetti  di  Roma  dopo  il  Gontelori,  che  trovasi  pure  nel  tomo 
primo  dei  supplemento  dei  Sallengre  aile  antichità  dei  Grevio  e  dei 
Gronovio,  e  dopo  TAlmeloveen  nei  fasti,  ha  trattato  ampiamente  il 
Padre  Gorsini  nella  sua  Séries  praefectorum  Urbisy  che  fu  difesa  dal 
Marini,  e  censurata  dal  Guarnacci  e  dall'  Amaduzzi,  gli  scritti  dei 
quali  si  trovano  raccolti  in  un  libro  anonimo  stampato  in  Venezia  ne! 
1778,  col  titolo  :  (c Délie  origini  Italiche  di  monsignor  Mario  Guar- 
(rnacci,  esame  critico  con  un*  apologetica  risposta.  ^  lo  pure,  pubbli- 

*  Pro  Seauro  [n.  3i,  ed.  OreD.].  *  Plutarch.  in  Sulla,  c.  xxui. 

*  Oro8.  lib.  V,  c.  xxm.  *  Liv.  Ejnttm.  lib.  XLIV;  Plutarch.  in 
'  Appian.  Bell,  ewil  lib.  I,  c.  xxiii.                Croêso,  c.  11;  Oros.  lib.  V,  c.  LXYin. 
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cando^  una  lapide  veneta  di  Volusio  Saturnino,  ricordai  la  série  di 
questi  prefetti  da  Tiberio  fino  a  Vespasîano,  e  le  mie  mutazioni  furono 
accolte  da  Clémente  Gardinali  in  un'operetta  édita  a  Velletri  nel  i836, 
in  cui  propose  moite  altre  giunte  e  correzioni  air  opéra  Gorsiniana. 
Ë  questi  Y  ultimo,  per  quanto  so,  che  abbia  parlato  ex  professa  di  taie 
materia.  Ad  on  ta  di  tutto  ciô  resta  ancora  non  poeo  da  fare,  ed  io  che 
ne  ho  segnati  nel  mio  Goi^sini  molti  appunti,  me  ne  sarei  occupato  fino 
almeno  a  Gostantino,  se  abitassi  in  altri  paesi,  mentre  fra  noi  è  opéra 
pericolosa  a  motivo  che  converrebbe  impugnare  una  qnantità  di  atti  di 
martiri  che  si  vogliono  far  passare  per  sinceri  ^. 

Ora  accostandomi  più  da  presso  al  quesito  propostomi,  è  chiaro  dai 
detti  del  nostro  autore,  e  dai  molti  esempi  addotti  da  Livio  e  da  Dio- 
nigi  d'  Alicarnasso ,  che  il  praefectus  Urbis  nei  primordi  di  Roroa ,  ed 
anche  nei  due  primi  secoii  délia  libertà  fu  una  carica  straordinaria , 
che  creavasi  soltanto  nel  caso ,  in  cui  i  re ,  o  pure  i  due  consoli ,  si  assen* 
tassero  dalla  città,  e  che  cessa  va  al  loro  ritorno.  Gesare  il  dittatore, 
tenuto  dalla  guerra  lontano  dalla  città,  la  richiamô  in  uso  due  volte^. 
Imitô  il  suo  esempio  Ottaviano  nel  718,  affidandola  a  MecenateS  ed 
allargando  il  suo  potere  non  solo  sopra  Roma,  ma  anche  sopra  tutta 
r  Italia ,  siccome  qui  si  attesta  da  Tacito  e  si  conferma  da  Dione  ^,  da 
cui  apparisce  che  nel  728  gli  diè  per  collega  M.  Agrippa.  Ma  quando 
si  trattô  di  costituire  l'impero,  il  medesimo  Ottaviano,  seguendoi  con- 
sigli  datigli  dallo  stesso  Mecenate  nel  728^,  ne  istitui,  conservandole 
l'antico  nome,  una  magislratura  ordinaria,  vitalizia  e  consolare,  che 
perciô  tra  i  nova  ojicia  ab  eo  excogitatu  si  annovera  da  Suetonio  ",  a  cui 

'  Nei  Gwmak  Areadieo,  i83i,  t.  XLIX.  non  pas  préfet  de  Rome;  voy.  les  extraits 

[Voy.  plushant,  tom.  III,  p.  3i3  et  suiv.]  des  Scholies  sur  les  Gëorgiques,  publiés 

'  [Plus  tard  cependant  Borghesi  a  entre-  par  M.  Mommsen  dans  le  RKeiniscKes  Mu- 

pris  ce  travail,  que  nous  nous  proposons  de  $eum,  nouvelle  série,  tom.  XVI,  p.  &&8. 

publier.  L.  RBinER.]  W.  Henzen.] 

'  Dion.  lib.  XLII,  c.  x.\x,  e  lib.  XLIII,  *  Lib.  LI,c.  ui. 

c.  xxvui;  Appian.  BelL  eivU,  lib.  II,  c.  xli.  *  Dion.  lib.  LU,  c.  xxi. 

^  DtOD.  lib.  XLIX,  c.  XVI.  [On  sait  main-  '  In  August,  c.  uxvu. 

tenant  que  Mécène  fut  préfet  du  prétoire,  et 
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assegnô  determinate  incombenze,  e  di  cui  estese  la  giurisdizione  6no  a 
cento  migiia  ail'  intorno  di  Roma. 

Il  nostro  autore  afferma ,  che  il  primo  a  coi  fu  conferita  questa  nuova 
dignità  fa  Messala  Gorvino ,  che  la  rilenne  poehi  giomi ,  e  gli  assegna 
per  successori  Slatilio  Tauro  e  quindi  L.  Pisone.  In  quanto  a  Gorvino , 
esattamente  concorda  la  cronica  Eusebiana ,  la  qnale  aggiunge  di  più 
che  la  rinunziô  dopo  sei  giomi,  e  che  ciô  avvenne  nelF  anno  18  delF 
impero  di  Augnsto  incominciato  al  VIPID-IANVAR  del  711,  sic- 
corne  ci  ha  ora  confermato  il  calendario  Gumano^  il  che  vuol  dire 
nel  739.  Ma  riguardo  al  successore,  il  Gorsini  ha  creduto  di  differire 
r  elezione  di  Taoro  fino  al  788,  e  di  interporre  M.  Agrippa  nel  783 , 
fondandosi  sopra  due  passi  di  Dione.  In  quest'  anno  egli  ci  dice  nel 
primo  ^  che,  trovandosi  Angusto  in  Sicilia,  accaddero  turbulenze  tali 
per  r  elezione  dei  consoli,  che  le  assennate  persone  lo  richiamarono  a 
Roma.  Ma  «  quum  neque  soli  Romae  vacare  posset,  neque  eam  sine  gu- 
(rbematore  relinquere  auderet^7)  deliberô  di  mandarvi  in  suo  luogo 
M.  Agrippa,  e  per  conciliargli  maggiore  autorité,  quofacilius  Urbemre- 
gère  posset ^^  gli  diede  in  moglie  sua  figlia.  Ma  qui,  a  mio  credere,  non 
si  tratta  di  un'  ordinaria  magistratura  vitalizia  con  facoltà  sue  proprie, 
ma  di  nna  temporaria  reggenza  con  tutta  Tautorità  del  principe,  di 
cui  facesse  le  veci  durante  ta  sua  lontananza,  di  una  reggenza  in 
somma ,  quale  fu  data  a  Mecenate  nel  718,  quale  era  stata  altra  volta 
esercitata  dallo  stesso  Agrippa  nel  733,  prima  che  fosse  stabilita  la 
prefettura  di  Roma,  e  quale  in  fine  fu  rinnovata  da  Nerone,  quando 
andô  nella  Grecia,  investendone  il  liberto  Helio^  In  fatti  appena  Au- 
gusto  fu  tornato  nel  785 ,  Agrippa  fu  mandato  nelle  Gallie  ®.  Più  chiara 
apparisce  questa  differenza  nel  secondo  caso  del  788,  in  cui  Dione  ci 
narra  che  Augusto  parti  per  la  Gallia  r  Urbis  et  Italiae  gubernatione 

*  [Henzen,  n.  SSSg.J  *  [Ivûl  xaièx  tovtov  p&ov  aùr&v  ^pxv-] 

*  Lib.  LIV,  c.  VI.  ^  Dion.  lib.  LXIII,  c.  xii;  Soeton.  in 
^  [Uifrê  (Aàtnif  t^  P(i>(ip  (r^oAi^civ  hvvér        Néron,  c.  uni. 

fupog,  (utr  al  ivapx"^  aM^  KCLToXnrsTv  *  Dion.  lib.  LIV,  c.  xi. 

ToXfuiv.  ] 
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(rTauro  mandata.  Nam  Agrippam  rursus  in  Syriam  miserai,  et  Maece- 
crnas  ei  propter  uxorem  minus  gratus  erat^ii  A  senso  adunque  del 
medesimo  storico  non  fu  questa  l' ordinaria  prefettura ,  la  cui  autorità 
ci  aveva  detto  esercitarsi^  (rpartim  in  Urbe,  partim  extra  Urbem  us- 
er que  ad  centum  millia  passuum,^  ma  la  straordinaria  di  Mecenate 
(T  cunctis  apud  Romam  et  Italiam  praepositus  '.  n  Per  lo  che  distinguendo 
Tuna  dair  altra  queste  due  potestà,  e  non  tenendo  conto  délia  mag- 
giore,  ma  temporaria,  io  stimo  di  do  ver  seguire  pienamente  il  nostro 
autore,  credendo  che  la  stabile  prefettura  di  Roma  fosse  realmente 
fondata  nel  729  e  concessa  a  Messala  Gorvino,  ma  che  avendola 
questi  rinunziata  dopo  sei  giorni  gli  fosse  sostituito  Statilio  Tauro,  il 
quale  appunto  era  allora  scaduto  dal  suo  secondo  consolato  del  738. 
Per  tal  modo  nel  788  egli  avrà  obbedito  ad  Agrippa  al  pari  degli  altri 
magistrati,  e  viceversa  gli  avrà  avuti  soggetti  nel  738,  in  grazia  dei 
più  estesi  poteri  accordatigli  durante  Y  assenza  dell'  imperatore.  Rela- 
tivamente  poi  al  tempo  délia  sua  morte  e  délia  surrogazione  di  Pi- 
sone  mi  riporto  a  ciô  che  ne  ho  detto  nella  dissertazione  sul  préside  délia 
Stria  ^. 

^  Lib.  LIV,  c.  Xix  [ràv  re  yàp  Xypiv-  xai  tok  é^ta  a^r^  f^^XP'  '^^'^^^o^f^oL  xai 

ttav  èç  rifv  iMpiav  altdie  è&làXxei,  xai  t^  éT^cutoalanf  </lahùnf  oixoUtri]. 
MaiHifva  hà  ni^   yvvaîxa  ovxéff  d(ioioi}s  '  Lib.  LI,  c.  m  [oS  xai  rare  H  ts  Pd>(irf 

êxai  pe  ] .  xai  ))  Xonn/f  Ira  A/a  ^pooléraxTO  ] . 

'  Lib.  LU,  c.  XXI  [rois  Te  èv  rff  isàXei,  ^  [V^Y-  p'"^  haat,  p.  85  et  sniv.] 
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III. 


ANNOTAZIONI  ALLE   STORIE. 

Lib.  i,  c.  vui.  rrHispaniae  praeerat  Cluyius  Rupus.n 

Chiamossi  Marco,  scrisse  la  storia  dei  suoi  tempi,  ed  oltre  Plinio^ 
vien  memorato  da  Suelonio^,  da  Dione'  e  da  Plutarco*.  Dal  Panvinio 
è  stato  creduto  il  Bufo  suffetto  con  Pompeo  Silvano  nel  798  per  autorità 
di  Flavio  Giuseppe  ^,  non  avendo  badato  che  Gluvio  dallo  stesso  storico  ^ 
viene  chiamato  consolare  fino  dal  798.  I  suoi  fàsci,  ch'  ebbe  in  compa- 
gnia  di  P.  Clodio  (Turrino),  si  ricordano  in  una  lapide  Pompeiana  ', 
e  debbono  riferirsi  o  alla  fine  dell'  impero  di  Tiberio ,  0  a  quello  di 
Caligola. 

Lib.  I,  c.  XIV.  (rAdhibitoque  super  lunium  ac  Laconem  Mario  Cblso,  consule  designato . 

«rac  DoGENNio  Gbmino  ,  praefecto  Urbis.D 

Generalmente  i  fastografi  tengono  che  Mario  Gelso  sia  la  stessa 
persona  de]  P.  Mario  console  ordinario  nell*  8 1 5 ,  ma  io  penso  che  ab- 
bia  avuto  molta  ragione  il  Tillemont^  nel  difîerenziarli.  Egli  si  fonda 
sul  nostro  autore  ^,  il  quale  assicura  che  Maria  Gelso  era  legato  délia 
legione  XV  nell*  816,  officio  che  più  non  gli  sarebbe  convenuto,  se 
avesse  avuto  i  fasci  neir  anno  avanti,  oltre  di  che  qui  lo  dice  sempli- 
cémente  conml  designatm,  mentre  avrebbe  dovuto  dirlo  conml  iterum 
designatus.  Ma  la  ragione  potissima  è  questa  che  per  attestato  di  Fron- 
tino'^  P.  Mario  fu  fatlo  curatore  dell'  acque  nell'  817,  e  che  nell'  819, 
come  sembra,  mori,  avendo  avuto  in  successore  Fonteio  Agrippa. 


'  Lib.  IX ,  epist.  xix. 

*  In  Nenm,  c.  xii. 

*  Lib.  LXIII,  c.  XIV. 

*  In  Othme,  c.  m. 


Antiq.  Jud.  Hb.  XX,  c.  i.  S  â. 


•  Lib.  XIX,  c.  II,  Si 3. 
'  Mommsen,  /.  N,  999/i. 
^  Hist,  des  Empereurs,  note  xiv  sur  Néron. 
'  Armai  lib.  XV,  c.  xxv. 
De  Aqvis,  S  109. 

^1 
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Il  nome  di  Geinino,  in  tre  nobili  frammenti  di  congiunti  délia  sua 
casa,  dati  dal  Furlanetto\  dal  Muratori^  e  dal  Grutero',  dei  quali 
non  è  questo  il  luogo  da  produrre  le  vere  lezioni,  scrivesi  sempre 
DVCENIVS.  Il  Marini*  gli  concesse  1'  avvanzo  di  una  base  onoraria 
che  ora  si  è  conosciuto  spettare  a  T.  Prifernio  Rosiano  Gemino  pro- 
console d'  Africa  sotto  Antonino  Pio^,  e  meglio^,  da  una  pietra  di  un 
suo  liberto,  gli  ha  attribuilo  il  prenome  di  Gaio.  Il  suo  consolato,  che 
il  Panvinio  assegnô  ail'  867,  rimane  ancora  d'anno  incerto. 

Lib.  I,  c.  XV.  (tCd.  Pom])ei  el  M.  Crassi  subolem.?) 

L'  opinione  dei  Lipsio  sul  padre  di  Pisone  Liciniano  è  già  stata  cor- 
retta  dal  Ryck,  che  ne  ha  data  una  giusta  genealogia,  e  ha  mostrato 
che  nacque  da  M.  Licinio  Crasso  Frugi  console  nel  780.  Non  convengo 
perô  coilo  stesso  Lipsio  ne  meno,  quando  dal  secondo  cognome  Frugi 
ha  dedotto  che  questo  Crasso  fosse  per  nascita  un  Gaipurnio  Pisone 
Frugi  adottato  fra  i  Licini,  opponendosi  la  parola suboles,  che  mi  sembra 
più  propria  di  chi  provenne  dallo  stesso  sangue,  di  quello  che  di  chi  vi 
era  stato  innestato.  Credo  dunque  che  il  Crasso  ucciso  dai  Parti  sia  stato 
veramente  il  trisavolo  paterno  di  Pisone  Liciniano,  corne  lo  fu  dal  lato 
materno  Cn.  Pompeo  Magno,  padre  di  Sesto  Pompeo,  avo  di  Pompea 
maritata  a  Druso  Libone  console  nel  789,  e  bisavo  délia  loro  figlia 
Scribonia  che  fu  sua  n^adre.  Per  me  quel  secondo  cognome  non  prova 
altro  se  non  che  la  madré  dei  Crasso  Frugi  dei  780  fu  una  Calpurnia, 
giusta  r  uso  incominciatosi  di  ricordare  la  famiglia  materna,  special- 
mente  quando  ella  era  d' illustre  progenie ,  onde  per  esempio  anche  il 
console  dei  768  si  disse  Cn.  Cornelio  Ciuna  Magno,  perché  partorito 
da  una  figlia  di  Pompeo  Magno'',  e  il  console  dei  797  si  chiamô  T.  Sta- 
tilio  Tauro  Corvino,  perché  nato  dallo  Stalilio  Tauro  console  nel  76/1, 
e  da  una  Messalina  figlia  di  Messala  Corvino  *.  Le  antiche  regole  re- 

^  Iscriz,  Patav.n.  697.  *  [Renier,  Inscr.  de  VAlgérk,  n.  1819.] 

-  Pag.  9082,  4.  •  hertz.  Alb.  p.  7. 

'  Pag.  100,  a.  '  Dion.  lib.  LV,  c.  xn. 

*  Frat.  ArvaL  p.  799.  •  Grut.  p.  897,  x. 
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pubbiicaue  non  sono  più  giuste  dopo  i  tempi  di  Augusto,  in  cui  si  prese 
a  raenar  gran  vanto  délia  propria  nobiltà,  autenticandola  colla  mesco- 
lanza  di  nomi  d'  illustre  parentela;  e  infatti,  quai  garbuglio  di  ado- 
zioni  cbnverrebbe  in  questo  caso  supporre,  se  solo  da  esse  dovessero 
dedursi  i  varii  nomi  dei  nostri  quattro  fratelli,  cioè  del  primogenito 
M.  Licinio  Crasso  Frugi  console  nell'  817,  di  Cn.  Pompeo  Magno  ge- 
nero  dell' imperatore  Claudio,  di  Crasso  Scriboniano,  e  del  présente 
L.  Pisone  Frugi  Liciniano? 

Lib.  I.  c.  Lxxvi.  (rNe  Aquitania  quidem,  quamquam  ab  Iulio  Cordo  in  verba 

rrOthonis  obstricta,  diu  mansii.Ti 

Questo  Q.  Giulio  Cordô  era  stato  prima  proconsole  di  Cipro,  il  che 
risulta  da  due  iscrizioni  di  Larnaka  date  nel  Corpus  inscripiionum  Grae- 
rMrVum^j  non  che  nel  giovna]e  des  Savants^.  Convengo  col  Letronne  ecol 
Boeckh  ch'egli  sia  stato  l'antecessore  di  L.  Ânnio  Basso,  corne  appare 
dalla  seconda  pietra ,  il  quai  Basso  era  proconsole  nell'  anno  XII  del  prin^ 
cipe  a  cui  fu  dedicata.  Dico  perô  ch'  è  incerto  s'ella  appartenga  piut- 
tosto  a  Claudio  che  a  Nerone,  mancando  del  solito  principio  TIBE- 
PIQI.  Penso  anzi,  che  meglio  spetti  al  secondo,  e  che  il  NEPQNI  délia 
prima  riga  sia  stato  abraso  pel  noto  decreto  del  senato.  Quindi  queir 
anno  XII  cadrebbe  non  nell'  8o5,  corne  hanno  fissato  quei  dotti,  ma 
bensi  nell'  818.  E  mi  confermo  in  questa  opinione  osservando  che 
Cordo  era  legato  dell' Âquitania  nell'  8123,  come  Annio  Basso  era  nello 
stesso  tempo  legato  della  legione  XI  ',  uffici  non  indegni  del  précé- 
dente. 

Lib.  I,  c.  Lxxix.  rrPostquam  id  Romae  compertum,  M.  Aponius  Moesiam  obtinens  trium- 
rrphali  statua,  Fulviur  Aurelius  et  luiianus  Tettius  ac  Numisius  Lupus,  legati  legionum, 
^consularibus  ornamentis  donantur.77    • 

Fulvxus  Aurelius  è  l' avo  paterno  dell'  imperatore  Antonino  Pio,  il  co- 
gnome  del  quai'  ultimo,  come  quello  dei  suoi  maggiori,  fu  FVLVVS, 

'  N.  a63i  e  n.  aôSa.  '  Tacit.  Hist.  lib.  III,  e.  l. 

'  1827,  p.  171. 

kl. 
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lion  FVLVIVS,  seconde  che  mostrano  moite  iscriziorii  de!  Grutero\ 
de!  Fea  ^,  de!  Corpm  inscriptionum  Graecarum  *,  del  Marini  *,  e  special- 
mente  quella  dell'  Orelli  ^  che  nomina  Boionia  Procilla  sua  nonna  ma- 
terna e  Aurelio  Fulvo  suo  padre,  genero  di  lei.  Tre  legioni  in  questi 
tempi  stanziavano  nella  Mesia ,  che  per  attestato  del  nostro  autore  ^,  fu- 
rono  la  III,  T  VIII  e  la  VII  Claudia'^.  Da  quel  luogo  si  ricava  pure  che 
Giuliano  era  il  legato  délia  VII,  mentre  da  un  altro^  si  deduce  che 
Lupo  lo  era  dell'  VIII.  Quindi  ne  consegue  che  Aurelio  Fulvo,  anteces- 
sore  di  Dillio  Aponiano,  era  allora  il  legato  délia  legione  III,  e  fu  per- 
ciô  il  vincitore  dei  Sarmati,  il  che  non  era  stato  avvertito. 

Lib.  I,  c.  Lxixvii.  (tAnnids  Gallds.i 

Il  suo  consolato  è  cosi  ricordato  in  una  lapide  del  Maffei  ^  : 

APPip- ANNIO  'GAllo 
L- VERVLANO  •  SEVEKo'cos 
XFc-SEPTEMBRES 

QuesC  iscrizione  era  stata  attribuita  ad  Appio  Annio  Trebonio  Gallo 
console  con  M.  Bradua  neir  861,  ma  che  vada  restituita  a  questopiù 
antico  console,  lo  dimostra  il  collega  Verulano  Severo,  legato  di  Cor- 
bulone  nella  guerra  Armeniaca^®.  Saranno  stati  adunque  suffetti  sotto 
Nerone,  non  prima  dell'  817. 

Lib.  II,  c.  XXXVII.  (rSpe  Padliiii,  qaod  vBTUsTisâiMus  consdlaridm  et  militia  clarus  gioriain 

(rnomenqueBritannicis  expeditionibus  meniisset.n 

Giuslamente  cosi  viene  chiamato  Suetonio  Paulino,  perché  in  pre- 
niio  délia  famosa  spedizione,  ch'  essendo  legato  pretorio  nelF  Africa 
spinse  fino  al  monte  Atlante,  la  quale  procuré  a  Claudio  gli  onori  Irion- 

'  Pag.  599,  9.  *  Hist.  lib.  Il,  c.  lxxxv. 

'  Frammenti  di  Fasti ,  n.  a6.  ^  Ib.  lib.  III,  c.  x. 

^  N.  9965.  *  Mus,  Veron.  p.  196,  3. 

*  hertz.  Alb.  p.  i33.  *  Tacit.  AtmalAih.  XIV,  c.  xxvi. 

*  N.  83^1.  '•  Dion.  lib.  LX,  c.  viii  e  ix. 


ANNOTAZIONI  A  TACITO.  325 

fali ',  quel!'  imperatore  deve  avergli  rinuuziato  i  fasci  de!  795,  ne\ 
quale  lo  richianiô  a  Roma,  facendogli  cedere  il  comando  dcH' osercito 
ad  Osidio  Geta,  che  nell'  anno  appresso  segui  lo  stesso  Claudio  in  In- 
ghilterra;  e  certo  Paulino  dev'  essere  stato  console  prima  di  Poni- 
peo  Silvano,  nominato  poco  dopo  dal  nostro  autore,  che  Fa  suffetto 
nel  798. 

fiil).   Il,  C.  LI.   (tRdBRIDS  GALLDS.n 

Nerone  l' aveva  mandato  a  comballere  la  ribellione  di  Galba  e  di 
Virginio,  ma  fu  da  lui  abbandonato.  Vedremo*^  che  passô  cosi  pure 
dalle  parti  di  Vitellio  a  quelle  di  Vespasiano,  che  gli  diede  poco  dopo 
la  legazione  délia  Mesia'.  Parmi  il  Rubrio  memorato  da  Giovenale^  fra 
i  consolari  del  consiglio  del  rombo,  che  il  suo  scoliasta  ci  dice  aver 
viziatô  Giulia  figlia  di  Tito.  Lo  credo  pure  il  padre  del  Rubrio  Gallo 
suffetto  neir  854  in  compagnia  di  Cepione  Hispone. 

Lil).  III,  c.  XIV.  (tFabium  Fabullum,  quintae  legionis  legaluin.» 

La  lezione  è  assicurata  dalla  seguente  lapide  délie  vicinanze  di 
Siscia  *,  benchè  non  appartenga  alla  stessa  persona  : 

M  •  FABIVS 

FABVLLVS  -TRIB-  MILITVM 
LEG-XIII-GEM-LEG-AVG-PROVINC 

AFRICAEPRO-PR 
LEG-AVG-   LEG-   XIII    •   GEM 
S  A  C  R  •  N  Y  M 

'  Dion.  lib.  LX,  c.  xxvii.  *  Sat,  IV,  vs.  io5. 

'  Al  capitolo  xcix.  *  Katancsich,   Spécimen  phil.  et  geogr. 

^  Joseph.  Bell.  Jud,  lib.  VII,  c.  iv,  S  8.  Panmn.  p.  qqi. 
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ISCRIZIONI 


TROVATE 


NELLO  SCAVO  DELLA  VIA  APPIA 


NEL  1851, 


COI  RESPETTIVI  COMMENTr 


1. 

L- VALERIVS  •  M  •  F-  OVF  •  GIDDO 
L  •  C  ALPVRNIVS  •  M  •  L  •  MENOPHIL 
VALERIANVS 
VALERIA-  L'  L-TRVPHERA 

Leggasi  francamente  : 

Luciuê  VALERJVS  Marct  FiHus  OVFentina  GIDDO. 

Luciuê  CALPVRNIVS  Marci  Libertus  MENOPHILti*  VALERIANVS. 

VALERIA  Liictt  Uberta  TRVPHERA. 

Ë  évidente  che  vien  nominato  un  padrone  con  due  suoi  iiberti,  uno 
maschio,  Y  altro  femmina.  Ma  è  da  osservarsi  che,  contro  il  consueto, 
Menofilo  non  porta  il  gentilizio  del  suo  padrone,  ed  è  anche  più 
strano,  che  dopo  essersi  appellato  Lucio  si  professi  liberto  di  Marco. 
Perô  se  ne  travede  la  ragione,  e  ciô  puô  servire  di  norma  in  qualche 
altro  caso  consimile.  Tengo  per  fermo  che  qui  sia  ripetuto  il  fatto  di 

^  [Extrait  de  l'ouvrage  intitule  :  Memoria        del  sif.  Agostim  Jacobini,  e<m  un  Appendice 
suUo  scavo  délia  via  Appia,  fatto  nel  i85i,        del  sig,  cmUe  Barghesi;  Rorna,  i85i,  in-^^J 

V.  -'l  2 
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Cicérone  S  che  manomettendo  il  suo  servo  Dionigi  non  lo  chianio  già 
col  proprio  norae  di  TuHio,  raa  con  quelio  di  Pomponio  Attico.  Altrel- 
tanto  avrà  praticato  il  padre  di  Giddo  o  per  parentela  o  per  amicizia, 
quando  nel  concedere  la  iibertà  a  Menofîlo  gli  diede  il  nome  estraneo 
di  L.  CaIpumiuSy  invece  de!  proprio  di  M.  Valerius.  Ma  ciô  non  lolse, 
che  quesli  si  dicesse  liberto  di  Marco,  corne  era  realmente,  e  che  di 
fïii  a  denotare  la  sua  origine  si  aggiungesse  V  agnome  di  Valerianus 
air  uso  dei  servi,  che  cosi  costumavano  d'  indicare  il  loro  primitivo 
padrone,  corne  fu  già  riconosciuto  dal  Fabretti^  e  dal  Marini'.  Nuovo 
mi  riesce  il  cognome  GIDDO,  che  non  sembra  nato  da  origine  ne 
latina,  ne  greca. 

2. 

L-VALERIVS  L-L 

BARICHA 
L-VALERIVS- LL 

ZABDA 

L-VALERIVS -L-L 

ACHIBA 

Sono  notabili  i  tre  cognomi  barbarici  BARICHA,  ZABDA, 
ACHIBA,  e  starà  agli  studiosi  di  lingue  esoticbe  l' indicarci,  a  quai 
nazione  appartennero  in  origine  questi  servi,  divenuti  poscia  liberi 


I* 


3. 

ESCHINVS-PATER 
OCCISVS  •  EST  •  IN  •  LVSIT A 


Molto  raramente  sogliono  indicare  le  lapidi  antiche  il  génère  deila 
morte,  onde  mérita  di  non  esser  sprezzato  questo  litoletto,  che  ci  fa 
sapere  che  l' ignoto  Eschino  fu  ucciso  nella  Lusilania  *. 

'  Ad  Attic,  lib.  IV,  ep.  xv  :  rrDe  Euty-  '  Fr.  ArvaL  p.  ai 4. 

(Tchide  gratam;  qui  vetere  praenomine,  *  [Ce  sont  des  noms  sémitiques;   voy. 

(rnovo  Domine  T.  erit  Caecilius,  ut  ex  me  et  Atm.  deWInstit.  i  85q  ,  p.  3o6.  W.  Uenzbn.] 

(rex  te  junctus  Dionysiu9  M,  Pomponius^-n  ^  [A  la  fin  de  la  première  ligne,  on  voit 

'  [Inscr,  dom,  p.  3i8,  3/^3,  3/»/».]  sur  le  marbre  les  deux  lettres  TR,  reste  du 
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U. 

L  •  ARELLIO  •  GLABRAI  •  L 

DIOPHANTO 

TITINIAI  NOBILI 

VXSORl 

H  dittongo  arcaico  AI,  invece  di  AE,  nei  due  norai  feniminili  GLA- 
BRAI e  TITINIAI,  rimanda  questo  marmo  ai  secolo  di  Augusto. 
Fino  da  quel  tempo  è  cognita  in  Roma  la  gente  Arellia,  giunta  molto 
più  tardi  anche  agli  onori  del  consolato,  avendole  dato  nome  Q.  Arellio 
Fosco  il  padre,  ricordato  da  OrazioS  e  che  dal  retore  Seneca  viene  fre- 
quentemente  citato  corne  uno  dei  principali  declamatori  fra  i  suoi  con- 
temporanei^. 

5. 

P  •  SERGl  VS  •  P  •  P 

DEMETRIVS 

VlN  ARI  VS  •  DE  •  VELABRO 

SERGI A  •  P  •  P  •  L  •  RVFA  •  VXOR 

PSERGIVS-P-ETO-L-BASSVSL 

ARB.  .  .  ATV-RVFAEVXORIS 

Nel  primo  nome  Pw6/fW' SERGI VS'P'P  (cioè  duarum  Publiorum) 
DEMETRIVS,  manca  sicuramente  dopo  P-P  un  L,  significante  Liber- 
lus,  che  forse  sarà  rimasto  obliteralo  nel  marmo,  cosi  richiedendo  non 
tanto  il  senso,  quanto  T  esempio  délia  sua  moglie  e  coHiberta  SER- 
GI A*  P'P  (cioè  duorum  Publiorum)  Libéria  RVFA*.  AH'  opposto  non 
si  avrà  da  credere  che  un  altro  L  sovrabbondi  in  fine  alla  quarta  riga 
Pî/WtW  •  SERGI  VS  •  Pwfc/fi  et  D  [Sergiae)  Lt6éT^w«  •  B  ASSVS  •  Uô/r- 
tus;  perché  egli  serve  a  mostrare  che  Basso  non  fu  liberlo  in  génère 

mot  TKibunus;  voy.  Annali  deW  InsUtuto,        voy.    Priscae   Laùnitatis  monument,   epigr. 
p.  3 11,  n.  5;  Henzen,  n.  6761.  L.  Renibr.]        pi.  XCIV,  C,  et  Enarr.  p.  81.  Fr.  Ritscul. 


*  Lib.  1,  sat.  6.  '  [La  lettre  L  ne  manque  dans  Tinscrip- 

'  [Il  faut  remarquer,  en  outre,  que  sur  tira  que  par  la  Diligence  du  copiste.  Voy. 

le  marbre  il  y  a  NÔBILI  avec  un  accent  Annali  deW  Insùtuto,  iSSa,  p.  3i9,  id. 

sur  la  lettre  O .  et  peut-être  aussi  VXÔRI  ;  W.  Hbnzbn.] 
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di  un  Publio  e  di  una  Sergia ,  ma  che  lo  fu  de!  Publio  e  délia  Sergia 
superiormente  ricordati  ne!  marmo.  Più  comune  è  di  trovar  ripetiita 
per  la  stessa  ragione  la  sigla  F,  la  quale  nella  prima  volta  offre  la  prova 
deir  ingenuità  délia  persona,  la  seconda  ch'  essa  è  nata  dal  menlovato 
di  sopra,  del  che  amplissima  dimostrazione  ci  porge  una  lapide  del  De 
Vita\  spettante  alla  famiglia  di  Scribonia  moglie  di  Augusto,  in  cui  si 
scrisse  alla  distesa  : 

L  •  SCRIBONI VS  •  L  •  F  •  LIBO  •  PATER 
L-SCRIBONIVSL-F-LIBO-FIL- 
PATRONEITVRREIS-EX-D-D 

FC 

La  lacuna  dell'ultima  riga  deve  supplirsi  ARBITRATV^ 

Questo  Demetrio  non  ha  voluto  lasciarci  ignorare  la  sua  professione 
di  bettoliere  o  venditore  di  vino,  VINARIVS,  che  in  altre  lapidi  si 
disse  anche  VINARIARIVS.  E  ne  meno  è  nuovo  che  gh  osti  di  Roma 
indicassero  eziandio  ove  avevano  le  loro  taverne,  onde  VINARIA- 
RIVS IN  CASTRISPRo^torm  abbiam  nel  Grutero^,  e  due  nego- 
zianti  di  vino  nel  luogo  detto  ASEPTEMCAESARIBVS  sono  cono- 
sciuti  per  due  marmi  del  Marini^.  Il  nostro  VINARIVS  aveva  spaccio 
nel  Velabro,  una  délie  piil  popolose  conlrade  délia  città,  la  cui  me- 
moria  assicura  al  nostro  marmo  non  piccolo  pregio. 

6. 
SEPTIMIAPF-GALLA 

Lapide  semplicissima ,  da  cui  nulFaltro  si  ritrae  se  non  che  Settimia 
Galla  figlia  di  Publio  fu  un'  ingenua.  La  sua  famiglia  non  è  del  tutto 
ignota  fra  quelle  di  Roma,  e  il  Grutero  riferisce^  una  pietra  già  esi- 

*  Ituer,  Benev.  cl.  IV,  n.  i&.  [MommseD,        voy.  ÀnnaU deW  Irutit.  p.  3i a ,  n.  19;  Hen* 
/.  N.  i855,  i856,  et  Corp,  inscr,  Lat,  vol.  I,        zen,  n.  5o86.] 

iQs/i,  laaS;  Ritschl,  Priscae  Lat,  monum,  ^  Pag.  1196,  7.  [Oreili,  n.  &3o9.j 

epigr.  pi.  LXII ,  F  et  G  ;  <£  Enarr,  p.  54 ,  Sg.]  *  Fr,  ArvaL  p.  a  1 0  e  p.  9  45. 

*  [  Ce  mot  se  lit  encore  dans  l'inscription  ;  '  Pag.  679 , 1 . 
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stente  alla  porta  Latina  e  quindi  trasportata  a  Bologna,  la  quale  ricorda 
un  FAVSTVS  •  M  •  SEPTIMI  •  GALLI  •  DISPEN^ratot-. 


7. 


CHRESTVS 
UCTORCAESARIS 


L' appellativo  grecanico  CHRESTVS  nei  tempi,  a  cui  questo  tito- 
letto  deve  riferirsi,  fu  proprio  dei  servi  e  dei  liberti;  e  costui  portando 
unicamente  quel  nome  si  avrebbe  da  credere  délia  prima  condizione, 
se  non  si  sapesse  che  i  servi  erano  esclusi  dalF  ufficio  di  apparitores, 
Sta  bene  adunque  che  il  marmo  comparisca  rotto  sul  principio,  che 
cosi  la  frattura  ci  avrà  rapito  il  suo  gentilizio,  ed  egii  passera  nella 
classe  dei  liberti,  alla  quale  realmente  appartenue  la  più  parte  dei  lit- 
tori.  Il  ch.  Mommsen  nella  sua  bella  monografia  de  apparitorilms  ^ ,  in 
cui  ha  raccolto  tutte  le  lapidi  rimasteci  di  costoro,  non  ne  conosce  al- 
cuna  anteriore  di  età  al  L- ANINIVS-L-L-EROS-LICTOR- AV- 
GVSTl  •  CAESARIS  dei  Muratori^,  ma  il  nostro  Cresto  sarà  più 
antico  di  lui,  se  fu  al  servigio  di  Gesare  il  dittatore,  o  almeno  di  Otta- 
viano  prima  che  assumesse  la  denominazione  di  Augusto. 

HOC  •  EST  •  FACTVM  •  MONVMENTVM 

MAARCO-CAICILIO 
HOSPES  •  GRATVM  •  EST  •  QVOM  •  APVD 

MEAS  •  RESTITISTEI  •  SEEDES 

BENE •  REM  •  GERAS  • ET • VALEAS 

DORMI  AS  '  SINE  •  QVRA 

Ë  questa  senza  contrasto  la  più  stimabile  di  ogni  altra  pervenuta  dai 

*  [DanB  le  Rkein.  Mtueum,  nouvelle  se-  ^  [^^Y*  '^  fac-similé  de  cette  inscription 
rie,  tom.VI,  p.  i-Sy.]                                      dans  Touvrage  de  M.  RitschI,  Priscae  Lat. 

*  Pag.  886, 10.  montrai,  epigraphie.  pi.  LXIX,  D.] 
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nuovi  scavi.  Fra  gli  indizi  che  il  dottore  Henzen  ^  vi  ha  riconosciuto  di 
una  remola  antichità,  quelle  che  più  particolarmente  ne  détermina 
r  età,  proviene  dalla  duplicazione  délia  prima  vocale  nelle  parole 
M  A  ARC  O  e  SEEDES.  Quintiliano^  ci  dice  in  génère  che  per  deno- 
tare  una  vocale  lunga  di  quantité  trveteres  geminatione  earum  veluti 
trapice  utebantur;Tî  ma  più  precisamenle  il  grammatico  Terenzio 
Scauro'  fa  autore  di  questo  uso  il  poeta  Accio,  che  sappiamo  da  Eu- 
sebio  esser  nato  nell' anno  Varroniano  584  :  «rAccius  geminatis  voca- 
(rlibus  scribi  natura  longas  syllabas  voluit.  t^  Viceversa  lo  stesso  Quin- 
tiliano^  ne  détermina  la  durata  fîno  a  tutta  la  vita  dello  stesso  Accio, 
che  niorî  nel  671,  e  a  poco  piii  oltre.  A  tutto  ciô  ben  corrisponde 
r  osservazione  sui  marmi  di  età  conosciuta  che  ci  sono  rimasti.  Per 
tutto  il  sesto  secolo  di  Roma  non  se  ne  trova  vestigio,  onde  non  se  ne 
ha  esempio  nel  senatus  consulto  dei  Baccanali  del  568,  in  alcune  délie 
lapidi  dei  Scipioni,  e  per  sino  nelle  due.  iscrizioni  di  L.  Mummio  con- 
sole nel  608*.  Ma  poco  dopo  il  600  non  è  raro  d' incontrarsi  in  queste 
lettere  duplicate,  e  fra  i  monumenti  di  data  non  dubbiosa  citerô  i 
franimenti  délia  legge  Toria^  e  di  altre  leggi  di  quel  tempo,  la  sen- 
tenza  sulla  lite  fra  i  Genuati  e  i  Veturii  del  657  \  la  lapide  di  Q.  Marcio 
console  nel  636^,  di  Manio  Aquilio  console  nel  653^  e  di  G.  Glaudio 


'  Nel  Bullettino  deW  Instii,  arch.  i85o, 
p.  7â. 

*  Insiit,  lib.  I,  c.  iv,  S  10. 
'  Ap.  Putsch,  p.  a9  25. 

^  Lib.  I,  c.  VII,  S  16. 

*  Orelli,  n.  563  e  186a.  [Voyez,  sur  ces 
deux  inscriptions,  la  dissertation  spéciale  de 
M.  Ritschl,  intitulée  De  titulo  Mummiano, 
Berlin,  i85â ,  in-A**.  La  deuxième  a  été  re- 
produite en  fac-  simile  dans  les  Priscae  Lai, 
monmn.  epigr.  pi.  LI ,  A.  Cf.  Corp.  inscr,  LaL 
vol.  I,  p.  i5o,  n.  5/11,  et  p.  i5i,  n.  5^ s.] 

^  [Ritschii  Priscae  Lat.  tnonum.  epigr, 
pi.  XXVI-XXVIII;  Mommsen,  Corp,  inscr. 
fjot.  vol.  I,  p.  75,  n.  900. J 


'  Orelli ,  n.  3 1  a  1 .  [  Ritschl ,  Priscae  Lati- 
nitatis  momim,  epigr,  lab.  XX;  Mommsen, 
Corp,  inscr.  Lat.  vol.  I,  p.  7a,  n.  199.] 

"  Bullettino  delV  Instit,  18/16,  p.  i85. 
[  Ritschl ,  Priscae  Latinitatis  monum.  epigr. 
pi.  LXX,  A;  voy.  dans  le  Corp.  inscr,  Lat, 
vol.  I,p.  176,0.  696,  la  note  de  M.  Momm- 
sen ,  qui  attribue  cette  inscription  à  Q.  Mar- 
cius  Rex  i  consul  en  686  de  Rome.  L.  Renier.] 

•  Orelli,  n.  33o8.  [C'est  par  suite  d'une 
simple  conjectura  de  Cdse  Ciitadini  que  le 
nom  de  M' Àquilius  avait  été  placé  en  tête  de 
cette  inscription ,  dont  nous  n  avoas  pas  la 
première  ligne.  M.  Ritschl  a  démontage  que 
c'est  à  P.  Popilius,  consul  en  6â9,  qu'elle 
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Marcello  pretore  di  Sicilia  nel  676 \  la  medaglia  di  Papio  Mutiio  une 
dei  duci  délia  gueirra  Sociale^,  e  il  telradramma  di  Bruzzio  Sura  pro- 
questore  di  Macedonia  nel  666'.  Perô  dopo  la  dominazione  Siilana 
questo  costume  rapidamente  decadde,  per  cui  nei  tempi  vicini  alla 
caduta  délia  repubblica  appena  *puô  addursene  esempio  nel  FEELIX 
délie  medaglie  di  Fausto  Silla  figlio  de!  dittatore*,  e  nei  VAALA  del 
denaro  délia  gente  Numonia.  Puô  dunque  il  nostro  marmo  riportarsi 
con  abbastanza  sicurezza  verso  la  meta  del  settimo  secolo  di  Roma, 
e  puô  anche  asserirsi,  che  M.  Cecilio,  di  cui  ricoperse  le  ossa,  fu  un 
ingenuo.  A  questi  tempi  nelle  famiglie  dei  Metelli  e  dei  Cornuti  si  ha 
notizia,  egli  è  vero,  di  alcuno  cosi  denominato,  ma  la  mancanza  dei 
cognome  e  il  tacersi  di  ogni  onore  da  lui  conseguito,  consigliano  a 
crederlo  un  ignoto  plebeo*. 

9. 

LICINIA-L-F- 
C-LIGINIVS-L-F-SER 

LICINIA-C-F-PAVLLA 

T-QVINCTIVS  O'L 
PAMPHILVS 

(Jna  Licinia  Paola  ricordasi  pure  in  altra  pietra  ^,  ma  non  puô  essere 
la  stessa  persona,  perché  la  nostra  si  dice  nata  da  un  Gaio,  mentre 
f  altra  si  annunzia  figlia  di  un  Publio. 


doit  être  attribuée;  voyez  sa  dissertation  in- 
titulée Monumenta  epigraphica  tria;  Bonn  et 
Berlin ,  1 869 ,  in-/i^  cf.  la  note  de  M.  Momm- 
sen  dans  le  Corp»  inscr»  LaU  vol.  I,  p.  i5^ , 
n.  55 1.  L.  Rbribr.] 

'  Corp.  inser.  Gr,  n.  5644. 

*  Eckhel,  D.  N.  V,  tom.  I,  p.  io3. 

^  Oêêerv,  nm/usm.  dec.  XVI ,  oss.  n.  [  Voy. 
plus  haut,  tome  II «  p.  âSg.] 

*  [Voy.  aussi,  dans  les  Priscae  Latmtatiê 
tnonum,  epigr.  pi.  LXX,  B,  une  inscription 


de  Clusiura ,  dans  laquelle  on  lit  S VLLAE  * 
FEELICi.  —  Fr.  BiTscDL.j 

^  [  Borghesi  ne  s'est  pas  aperçu  que  celte 
inscription  est  en  vers  saturniens;  voyez 
M.  RitschI,  dans  le  Rheinisckea  Muséum, 
nouvelle  série»  tom.  VIII,  p.  988.  C'est  ce 
même  savant  qui  a  depuis  déterminé  exac- 
tement l'époque  oii  les  voyelles  redoublées 
furent  en  usage  chez  les  Romains;  voy. 
Momm.  epigr,  tria,  p.  9-93.  W.  Hbnzbn.] 

*  Murât,  p.  11 83,  3. 
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10. 

VS  •  L  •  F  •  POM  •  LICINVS 

A-TEIDIA-SEX-F-VXSOR 

.    .    .    •.    .EIVS-L-F-CAPiTO-FILIVS 

VLCR.VM-HER.EDEM-NON 

QVETVR 

Questo  Licino,  che  si  présenta  con  tutti  i  nomi  conveoienti  a  chi 
godeva  la  piena  cittadinanza  romana,  non  dovrebbe  esser  stato  un 
uomo  dell'  inBmo  volgo,  e  lo  deduco  dalla  sua  moglie  TEIDIA  • 
SEX'F\  che  sembra  nata  dal  console  suffetto  del  788  chiamato  dai 
Fasti  Nolani^  SEX-TEIDIVS-CATVLLmiw,  mentre  in  appresso  la 
sua  casa  si  disse  Tedia  0  Tidia.  Quantunque  il  gentilizio  del  figlio  Capi- 
tone  abbia  salvato  una  sillaba  di  più,  tuttavolta  non  cedo  alla  tenta- 
zione  di  supplirvi/on/EIVS,  o  oeLIVS,  perché  il  cognome  CAPITO 
in  quelle  due  faoïiglie  fu  costante,  onde  il  padre  non  sarebbesi  invece 
chiamato  LICINVS.  Le  due  ultime  righe  si  suppliscono  hocsePVL- 
CHRVM  •  HEREDEM  NON  •  seQVETVK. 

11. 

SVPSIFANA-T-LNICE 
T  •  SVPSIFANVS-T-  L-  NICEPHOR 
T  •  SVPSIFANVS  '  T  O  •  L  •  FRVGI 

SVPSIFANA'T-L'NICE'TESTAMENTOSVO-IVSSIT'«& ^ 

MON  VMENTVM  •  FIERI  •  DVO  •  HEREDES 

FACTVM-EST-H&CCIDDCCIddIdD  ooooB- 

TSVPSIFANITD-L-NICEPHORl'ET-MS 

Nuovissima  è  per  me  questa  gente  Supsifana,  del  cui  nome  no»  si 

^  [U  faut  suppléer  polîA  *  TEIDIA  '  pierre,  c'est  une  faute  du  graveur;  il  fau- 

SEX'F.  —  Th.  Momiisbn.]  draitCClDDCClDDlDD=zQ6,ooo.  liva 

'  [Mommsen,  /.  iV.  1968.]  sans  dire  que  la  somme  ici  indiquée  doit 

^  [Un  autre  fragment,  qui  a  été  trouvé  être  moindre  que  celle  qui  a  été  en  eifel 

postérieurement,  et  qui   porte   le  chiffre  dépensée,  37,800  sesterces  et  quelque  chose 

IDDCCIDDCCIDD  ,  doit  être  ici  ajouté.  de  plus.  Th.  MoHMSBti.] 
W.  Henzen.  —  S'il  y  a  en  effet  cela  sur  la 
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vede  ne  meno  la  radice.  Stando  alla  sua  terminazione  parrebbe  che 
dovesse  provenire  da  un  nome  geografico,  corne  M- ACERRANYS- 
lVl  •  F  •  AEM  •  SEC  VNDVS  '  dair  Acerra  délia  Campania,  M  •  CO- 
RAN VS  VRSINVS*  da  Cora  del  Lazio,  T  •  FAESVLAN VS  • 
STRATOR*  da  Faesulae  dell'  Etruria,  e  cosî  via  discorrendo*.  E  vero 
che  questa  città  di  Supsifa  è  ignota,  ma  ella  mostra  aU'orecchio  una  tal 
quale  analogia  di  suono  con  Salafi,  Sitifi,  Sufasar,  Suficaz  e  simili 
luoghi  deir  Africa,  da  non  recar  meraviglia,  se  appartenesse  allô  stesso 
paese,  ove  ogni  giorno  s' imparano  i  nomi  di  nuove  città*.  Sulla  fine 
délia  prima  iscrizione  si  è  perduto,  a  quanto  pare,  il  numéro  dei  ses- 
terzi  ^  lasciati  da  Nice  ne!  suo  testamento  per  costruire  il  suo  sepolcro , 
ma  la  somma  disposta  sembra  che  fosse  minore  di  quanto  costô,  onde 
gli  eredi  notarono  nella  seconda  pietra  di  avervi  erogato  27,600  ses- 
terzi  corrispondenti  secondo  i  calcoli  più  moderni  a  6,876  franchi. 

12. 

V  vetTenac-c-lapirodisia 

FECIT'C-VETTENO-CL 
CHRESTO  •  ET-  SIBI 

Il  primo  V  deve  staccarsi  dal  nome  seguente  e  interpretarsi  ViW. 
Gosi  nel  cognome  non  si  sarà  badato  alla  lineetta  che  doveva  congiun- 
gere  il  P  coll'  I  per  farne  un  H  ;  per  cuî  nella  présente  riga  si  leggerà 
VimVETTENA-  C  C  (cioè  Quorum  Caiorwm)  Lift^rto  APHRODISIA. 
La  denominazione  VETTENVS,  0  VETTIENVS  che  trovasi  scritta 
in  ambo  i  modi,  proviene  in  origine  da  un  VETTIVS,  ch'  essendo 
passato  in  un'  altra  famiglia,  cosi  allungô  il  suo  nome  per  le  leggi 
deir  adozione  ^.  Un  esempio  identico  abbiamo  nel  célèbre  giureconsulto 

Murât,  p.  665,  5.  cien  et  particulier  à  iltalie  propre.  Th. 

*  Grut.  p.  553,  a.  Mommsen.] 

'  Donati,  p.  286,  3.  »  [Voyez  plus  haut,  p.  336,  note  3.] 

^  [Je  ne  crois  pas  que  ces  noms  dërivës  '  [C'est  toujours  la  même  théorie  de 

d  un  nom  de  ville  ou  de  pays  se  rencontrent  Borghesi  sur  les  noms  en  tnus,  dont  nous 

dans  les  provinces  ;  c'est  un  usage  assez  an-  avons  déjà  eu  occasion  de  faire  remarquer 

V-  63 
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Alfenus  Varus.  Egli  era  un  Alfius,  che  adoltato  da  P.  Quintilius  Varus 
divenne  P.  Quintilius  Varus  Alfenus;  ma  per  accorciare  questa  lunga 
nooienclatura  chiamossi  più  comunemente  P.  Alfenus  Varus,  e  cosi  si 
dissero  i  suoi  discendenti.  Regolarmente  costui  doveasi  appellare  AL- 
FIENVS,  ma  per  delicatezza  di  orecchio  fu  sincopato  ¥  I  appunto 
corne  nel  caso  nostro  da  VETTIEN VS  si  fece  VETTEN VS.  Un'  iscri- 
zione  del  Doni  '  nomina  un  C  •  VETTIEN  VS  •  C  •  L  •  APHRODI- 
SIVS,  che  potrebbe  ben  essere  il  padre  délia  nostra  Afrodisia. 

13. 

r    HAEINIQI 

EYTYXÛI 

KQMQAQI 
r    nAEINIOC 

ZÛCI MOC 
CYNTP04>QKAI 
AnEAEYeEPQI 
TEIMIQTATQI 

C.  Plinio  Seconde  ricorda^  un  suo  liberto  Zosimo,  che  gli  era  caris- 
simo  e  di  cui  fa  molti  elogi,  il  quale  dovette  chiamarsi  G.  Plinio 
Zosimo,  siccome  si  dice  chi  fece  incidere  questa  lapide  greca  suHa 
tomba  di  G.  Plinio  Eutico.  Ma  se  Eutico  fu  fratello  di  latte,  e  insieme. 
liberto  dell'  autore  délia  lapide,  sarà  assai  difficile  che  questi  due 
Zosimi  siano  lastessa  persona;  perché  se  il  primo  fu  liberto  del  Plinio 
legato  délia  Bitinia,  nacque  per  conseguenza  in  istato  servile,  e  quindi 
la  sua  famiglia  non  poteva  aver  liberti.  Lo  che  essendo  converrebbe 
ammettere  ch'  egli  dopo  essere  stato  manomesso  avesse  comprato  Eu- 
tico, e  quindi  T  avesse  assoluto  dalla  schiavitù.  Ma  non  è  da  crederai 
cosi  di  leggieri,  che  il  figlio  di  una  serva  sia  stato  allevato  non  dalla 
propria  madré,  ma  da  un' altra  serva.  Parmi  assai  più  probabile  che 
il  figlio  del  liberto  Pliniano  abbia  portato  gli  stessi  nomi  di  suo  padre; 

la  faassetë;  ces  noms  ne  sont  qu'une  autre  ^  Cl.  XIV,  n.  5i. 

formation  au  lieu  d'ius,  en  usage  surtout  *  Lib.  V,  ep.  xix. 

dans  le  Picenum.  W.  Hbrxui.] 
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che  egli  sia  stato  allattato  nella  casa  paterna  da  una  serva  di  lui,  e 
che  per  diritto  ereditario  divenuto  poscia  padrone  del  fratello  gli  do- 
nasse  ]a  libertà. 


14 


a 


AVG  •  ?Ky 

AVG • PR  '  P  / 
G-XIIU-GEM 
DILI  •  CVRVL 
lASDII-DOM 
TRI 


c 

lAE-I 
LIAE-PRAEF-A 
P  •  FVLGINATIVM 

E-TRIB-LAT 


Bene  è  da  dolersi,  che  cosi  miseri  siano  gli  avanzi  di  queslo  titolo 
onorario  che  ci  metteva  innanzi  tutte  le  cariche  sostenute  da  un  illustre 
personaggio  assai  probabilmente  consolare.  Alcune  tuttavia  appariscono 
nel  seguente  ristauro  che  in  parte  è  sicuro^  : 

leg  '  AV  G  '  PK'pr'provineiae'germanl  AE  •  Inferioris 
leg  '  AVG  •  PR  •  Fr-prov  •  lyciae  •  et'pamphyUAE  •  PRAEF  'Aersat'leg 
/«G-XIIII  •  GEfAinae-curatori-rei'?  '  FVLGINATIVM  'praetori'ae 
DILI  •  CV  KV  li  '  quaett 'iii'vir' a- a-a-f 'F 'TKlb'L  AT' leg 

La  prima  provincia  governata  da  costui  è  affatto  incerta,  potendo 
essere  egualmente  la  Paniionia  e  la  Mesia  :  ma  se  è  vero  che  la  prima 
lettera  délia  seconda  riga  nel  secondo  frammento  sia  un  L,  non  potrà 
ivi  essere  nominata  se  non  che  la  Pamfilià,  essendo  questa  Y  unica 
délie  provincic  Cesaree,  che  abbia  quella  desinenza*.  Assai  dubbioso  è 


^  [Le  G  qui  commence  la  première  ligne 
du  fragment  i  et  le  P  qui  commence  ia  troi- 
sième du  fragment  c  ne  se  trouvaient  pas 
dans  la  copie  communiquée  à  Borghesi;  ils 
ont  été  vus  par  M.  Henzen  sur  le  monu- 
ment. La  lettre  E  qui  commence  la  dernière 
ligne  du  même  fragment  est  ia  fin  du  mot 
ACHAIAE,  dont  les  sept  premières  let^ 
très,  qui  ne  se  trouvaient  pas  non  plus  dans 
cette  copie,  ont  été  ensuite  déchiffrées  par 


M.  Jacobini  et  M.  Henzen.  (Voyez  plus  loin, 
p.  34o,  note  i.)  Enfin,  après  ia  lettre  A« 
qui  termine  ici  la  deuxième  ligne  du  frag- 
ment c,  M.  Henzen  a  vu  une  L.  —  L.  Rb- 

IIIBB.] 

'  [J'ai  restitué  cette  inscription  en  en 
disposant  autrement  les  fragments;  voy. 
AnnaU,  iSSs,  p.  3i5,  n.  Sq.  W.  Henzer.] 

'  [D  pouvait  n'être  pas  question  ici  d'une 
province,  mais  de  la  charge  de  curator  viae 

/i3. 
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per  me,  che  la  quarta  riga  dello  stesso  framinento  cominci  con  un  E, 
che  non  potrebbe  essere  se  non  che  T  avanzo  de!  nome  délia  provincia, 
di  cui  sarebbe  stato  questore^  Ma  in  questo  caso  mancherebbe  lo 
spazio  per  notarci  Y  ufficio  del  vigintivirato,  da  cui  secondo  il  solito 
dovette  incominciare  la  sua  carriera,  Sospetto  adunque,  che  sia  piul- 
tosto  un  F,  ed  allora  il  supplemento  tutto  piano  sarebbe  QVAEST  • 
IIIVIR-AAA-F-F-TRIB. 

Più  importante  sarebbe  di  fermare  la  lezione  délia  riga  susseguente, 
potendosi  da  questa  avère  un  barlume  per  conoscere  chi  sia  costui. 
Col  tribunato  laticlavio  finiscono  certamente  le  cariche;  per  cui  do- 
vrebbe  venir  dopo  il  nome  di  chi  dedica  il  monumento,  e  ciô  viene 

anche  persuaso  dalla  sillaba  susseguente TRI,  che  è  assai  chia- 

ramente  una  reliquia  di  paTKl,  o  di  fraTKl.  Si  aggiunge  che  quel 
DU  non  puô  ivi  avère  un  senso  ragionevole  se  non  supponendo  un 
nominativo  plurale.  Ma  lASDII  non  è  nome  romano^.  Si  è  perô  no- 
tata  una  specie  di  lacuna  fra  lAS  e  DU.  Si  veda  di  grazia,  se  sia  lecito 
d' intercalarvi  un  I  *,  con  che  se  ne  avrebbe  una  terminazione  assai 
comune  nei  gentilizi,  e  si  potrebbe  pensare  ai  Nasidii  spettanti  ad  una 
casa  ben  conosciuta  dagli  scrittori,  dalle  medaglie  e  dai  monumenti. 
Per  tal  modo  qui  sarebbero  mentovati  i  figli,  che  onorarono  il  padre, 
e  queste  due  righe  potrebbero  supplirsi  a  modo  di  esempio  : 

/'9'nAStDII  '  DOMîtianus'et  '  saturus'sahianus 
paTKl  '  optimo  •  bette  •  merenti  * fecerunt 


a^mi LI AE  combinée  avec  celle  de  PRAEF  * 
Atimentorwn;  et,  en  effet,  ta  découverte 
d'une  L  après  .le  dernier  A  de  cette  ligne  a 
prouvé  que  cette  dernière  restitution  est  la 
vraie.  W.  Henzbn.j 

^  In  seguito  di  più  accurate  ricerche  si  è 
riconosciuto  avère  la  lettera  E  appartenuto 
al  nome  ACHAIAE.  [Note  de  M.  Jaco- 
hini.] 

'  [  La  famille  lasdia  existait  cependant ,  et 
nous   connaissons    précisément  un    lAS- 


DIVSDOMITIANVS,  légat  de  la  Da- 
cie,  qui  est  mentionné  dans  deux  inscrip- 
tions de  la  Transylvanie  (Bullettino,  1868, 
p.  188),  et  que  Borghesi  a  cité  dans  son 
travail  sur  les  gouverneurs  de  cette  province 
{Annali,  i855,  p.  33),  en  renvoyant  h 
rinscription  dont  il  s  occupe  ici.  W.  Henzen.j 
^  Da  apposita  osservazione  rilevasi  non 
potersi  interpolare  questa  lettera  I.  [Note 
de  M.  Jacobini.] 
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15. 


Resta  1'  epitatfio  metrico  posto  da  un  padre  a  due  figli  del'onti ,  dei 
quali  la  femmina  domandosi  Pompea.  I  cultori  délia  poesia  latina  po- 
tranno  agevolrnente  ristaurarla;  perché  in  générale  il  senso  s' intende 
bastantemente ,  e  perché  non  contiene  se  non  querele  comuni  a  tutti  i 
genitori  ^ 

Hlô  SOROR-  ET-  FRATER- VIV^ir«iTOA-  PARJ^iNTIS 
AETATE  •  IN  •  PRIMA-  SAEV:^tiri^-mœNAI»îff«^lli»T 

poMPEi  A  •  His  •  TVMVLis  •  com'^mwmNTEiTmmmKis 

HAERET-  ET-  PVER-  INMITES  •  QVEœSjBfyiÊDEI 
SEX  •  POMPEl VS  •  SEXTI  •  PRAEC  •  Ammm^NSTVS 

QVEM  •  TEN  VIT  •  MAGt<mmi^mmmmm^':^^^^/s 

INFELIX  •  GENITOR-  GEMlNAmmmhmm^m^SMCTWS 

A-  NATIS  -  SPENRANS  •  QVl  •  DEDlJlf^m^m^XOS 
AMISSVM  •  AVXILIVM  •  FVNCTAE  •  POSTj^^>^ï;^N ATAE 

FVNDITVS  •  VT  •  TRAHERENT  -  INVID AI^VIWilAREM 
QVANTA  •  lACET-  PROBITAS  •  PIETAS  •  QVAM  •  VER»WLTA  •  EST 

MENTE  •  SENES  •  AEVO  •  SED  •  PERIEREira^OT!l>I 
QVIS  •  NON  •  FLERE  •  MEOS  •  CASVS  •  POSSITQj  DOLORE 

^^^^^mmmNKAKE •  QVEAM  -  bis  •  D ATVS  •  ECCE  •  ROGIS 
SI  •  SVNT  •  Dl  •  MANES  •  lAM  •  N  ATI  •  NVMEN  •  H  ABETIS 

PER  •  VOS  •  CVlil^r^VOTI  •  NON  -  VENIT  •  HORA  •  MEI 

Ciô  che  ci  é  di  parlicolare  si  rinchiude  nel  terzo  distico.  Tenendo 
conto  non  tanto  délie  lettere,  che  sono  chiare,  quanto  di  quelle  di  cui 
mi  ha  notato  le  vestigia,  sembra  non  dubbio  che  neir  esametro  si  abbia 
da  supplire  SEX  •  POMPEIVS  •  SEXTI  •  PRAECo  •  Agnomme  IVS- 
TVS^  con  che  avremo  Y  intera  noraenclatura ,  non  che  la  professione 


^  [J  ai  ajouté  au  texte  de  la  copie  de        cevoir  sur  le  monument  un  I  peu  distinct, 
M.  Jacobini  quelques  lettres  qui  lui  avaient        et  qui  pourrait  être  une  L;  il  faudrait  alors 


échappe  et  que  j'ai  pu  déchiffrer  sur  le  mo-        restituer  ainsi  cette  fln  de  vers  : 
nument.  Voyez  ma  restitution,  Annalt  delV 
Instituto,  i85a,  p.  3i5.  W.  Henzen.] 

'  [  Entre  PRAEC  et  A ,  j'ai  cru  aper-        —  W.  Henzen.] 


PRAECLAronomïne-iVSTVS 
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di  chi  fece  porre  la  lapide.  Ho  ricordato  altra  volta  ^  un  ampio  colom- 
baio  scoperto  nel  secolo  XV  a  mano  sinistra  di  chi  usciva  dalla  portci 
S.  Sebastiano^,  di  un  lato  del  quale  ci  ha  dato  il  disegno  Piersanle 
Bartoli',  e  di  cui  trovo  notato  nclle  mie  schede  aver  parlato  a  lungo  il 
Ligorio  nei  suoi  manoscritti  di  Torino*,  che  volendo  si  potrà  confron- 
tare  colla  copia  che  esiste  nella  Biblioteca  Vaticana.  In  questo  colom* 
baio  furono  sepolti  i  servi  e  i  liberti  di  un.Sesto  Pompeo,  che  ho  cre- 
duto  il  console  suffetto  nel  7^9,  il  che  non  toglie  che  ci  siano  stati 
ricevuti  anche  quelli  dell'  altro  Sesto  Pompeo  suo  figlio  console  ordi- 
nario  nel  767,  in  cui  si  estinse  la  sua  famiglia.  Uno  di  questi  liberti 
reputo  che  fosse  anche  il  nostro  Pompeo  Giusto,  ed  appoggio  la  mia 
opinione  al  pentametro,  nel  quale  mi  pare  di  poter  leggere  QVEM  * 
TENVIT'MAGNt.  .  .  .domVS,  avendo  già  mostrato^  che  quei  due 
consoli  provennero  realmente  in  linea  collatérale  dalla  famiglia  di 
Pompeo  Magno,  onde  questo  cognome  vien^  apertamente  attribuito  al 
console  del  767  da  Idazio,  dai  fasti  Siculi,  dalla  cronica  Pasquale  e  da 
S.  Ëpifanio^.  La  qualité  libertina  di  Giusto  viene  poi  chiarita  non  tanto 
dal  suo  nome  SEX-POMPEIVS,  quanto  dal  suo  impiego  SEXTI  • 
PRAECO ,  cioè  di  praeco  di  uno  di  questi  Sesti  Pompei  in  tempo  del  suo 
consolato,  di  taie  condizione  solendo  essere  comunemente  i  praecones. 
Dalle  circostanze  che  hanno  accompagnato  l' invenzione  di  questo  epi- 
tafio,  si  potrà  fare  argomento,  s' egli  sia  stato  estratto,  quando  che 
sia,  da  quel  colombaio,  0  se  Giusto  aveva  eretto  ai  suoi  fig^i  un  mo- 
numento  loro  proprio  '. 


'  M  vol.  XX  degli  Atmali  deW  InsMuto  '  Vol.  XV,  p.  AS. 

di  eorritp,  arcL  p.  a&G.  [Voy.  plus  haut,  ^  [Voy.  plus  haut,  p.  197  et  suiv.j 

p.  i36.J  **  Contra  kaer.  p.  5i. 

*  Murât,  p.  939.  '  Giusto  eresse  un  proprio  monumento 

'*  Ap.  Gronov.  Antiq,  Grœe.  toni.  XII.  ai  suoi  (igpii,  molto  distante  dal  luogo  del 

fig.  39.  colombaio  suddetto.  [Note  de  M.  Jacobini.] 
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Corne  tu  aunuiiziato  nel  Bullettino  deiranoo  passato*^,  dal  sig.  D.       p.  5. 
Ambrogio  Caraba  di  Montenero  deHa  Bisaccia  sono  state  gentilmente 
comunicate  a  quesf  Instituto  le  seguenti  quattro  iscrizioni  esistenti  a 
S.  Giuliano,  tre  miglia  a  greco  dalle  reliquie  delF  antico  Sepino,  che 
per  quanto  è  a  nostra  notizia,  non  furono  peranche  pubblicate. 

1. 

Nelle  ruine  di  un'  antica  villa  nella  contrada  di  S.  Margherita  niezzo 
miglio  dalfabitato  verso  Sepino,  alta  palmi  a  3/6,  larga  palmi  i  3/6  ^ 

C-NERATIOFVFI 

DIOPRISCO 
FVFIDI  •  ATTICI 
CVQ^DES'FIL 

5.    NERATl-PRISCI-COS 

NEPOTI-ACCMVLIA 

NI-COS-PRONEPOTI 

MVNICIPES-SAEPI 

NATES 


'  [Elirait  des  Annali  deW Insùtuto  di  cor-  *  BuUett,  deU'Inêtù,  i85i,  p.  8&. 

ritpandenza  archeohgiea  di  Rama,    tome  '  [^^y*  Momrosen,  /.  N,  ^939.] 
XXIV,  i859,p.  5-/19.] 

V.  44 
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2. 

i>.  6.  Nel  muro  posteriore  délia  chiesa  parrocchiale,  alta  palmi  -i  \ /•■>.,  larga 

painii  1  3/4*. 

C  •  FVFIDIO  AT 

TICO  E  M  V 

C    FVFIDIVS   AT 

.    TICVS  V  C  COS  FI 

5.   LIVS  ET   NERATI 

A    MARVLLINA 

C-F'NORVS 

3. 

Nel  muro  anteriore  di  una  casa  privata,  alla  palmi  i,  larga  palmi 
1  3/6  ^ 

CNERATIO  FVFI 
DIO  ATTICO 
FVFIDI  ATTICI 
C-V   CoS  FÎLP 

a. 

Presso  la  chiesa  rurale  di  S.  Paolo,  alla  cui  croce  serve  di  piedi- 
slallo ,  alla  palmi  3 ,  larga  palmi  3  '. 

PRIMIGENIVS  •  NERATI 

PROCVLIVILIC 
ET  •  FILI  •  N  •  VIIII  •  ITEM  •  L  ■  FISIVS 

SVLLA 
5.   PRIMIGENIAE  •  CONSERVAE 

EIDEM-MATRI 

ITEMIANVARIO  •  FILIO  •  ET 

FRATRIBMP 

'  [Voy.  Mommsen,  /.  N.  AgaS.]  '  [Mommten,  /.  S.  4973.] 

'  [1dm,  I.  N.  4980.] 
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Otto  iiobili  personaggi  in  quesle  piètre  vengono  ricordati,  apparte- 
nenti  a  tre  famiglie  consolari ,  suHe  qiiali  si  avrà  il  prezzo  deir  opéra 
nel  mover  ricerche,  a  fine  di  conoscere  chi  questi  siano,  ed  in  quai 
tempo  abbiano  vissuto.  E  incomincieremo  dalla  casa  dei  Nerazii,  sic-  P.  7. 
comc  quella  che  anche  per  Taddietro  era  un  poco  più  nota  délie  altre, 
e  sulla  quale  le  recenti  scoperte  epigrafiche  hanno  diffuso  novella  luce. 
Risulta  da  esse,  ch'ella  fu  appunto  originaria  di  Sepino ,  come  provano 
le  sue  lapidi,  le  quali  mentre  in  ogni  altro  luogo  0  mancano,  0  sono 
rarissime,  ivi  pel  contrario  abbondano,  alcune  délie  quali  verrerao  in 
seguito  0  riferendo  0  citando.  Ë  ciè  conferraano  i  béni  da  lei  posseduti 
in  quei  contorni,  le  parentele  contratte  con  famiglie  dello  stesso  luogo 
o  délie  vicinanze,  e  il  patronato  da  lei  esercitato  di  quella  città.  Ognuno 
poi  sa  che  Saepinum,  in  oggi  Supino,  fu  un  antica  e  rinomata  città  del 
Sannio,  memorata  da  Plinio^  da  Tolomeo^,  e  ripetulamente  da  Livio  ^ 
che  r  autore  del  W>er  coîoniarum  già  attribuito  a  Frontino  ci  dice  essere 
stata  dichiarata  colonia  da  Nerone*.  Ma  il  Cluverio  ha  mostrato  essere 
in  brève  tornala  alla  condizione  di  municipio,  avendo  veduto  in  una 
lapide  Gruteriana^,  su  cui  ricadrà  il  discorso,  nominarsi  nell' impero 
di  Antonino  Pio  i  MVNICIPESSAEPINATES,  che  ricorrono  pure 
nella  prima  délie  sopra  riferite,  il  che  poi  più  chiaramente  apparisce 
da  un  altro  suo  marmo  di  fresca  invenzione  dedicato  al  genio'MVNl- 
Cipi  '  «AEPINATIVM  dair  Augustale  G.  Nerazio  Ëpinico  liberto  di 
Gaio^ 

Il  più  antico  di  questa  famiglia  dovrebbe  dirsi  il  crL.  Neratius  homo 
timprobus,  atque  immani  vecordia,Ti  di  cui  fa  parola  il  giureconsulto 
Labeone  appresso  A.  Gellio\  il  quale  0  abbia  vissuto  innanzi  di  lui,  0 
gli  sia  stato  contemporaneo,  sarebbe  serapre  non  posteriore  all'impero 

'   [Hist.  naL  lib.  III,  c.  wii.  S  iq.]  '  [^^S-  ^^^^  ^î  Orelii,  n.  BSgS;  Momm- 

'  [Geograph.  ]ib.  III,  c.  i.|  sen,  /.  N.  AgSA.] 

^  [Lib.  X,  c.  XLiv  et  xlv.J  *  [Guarini,  lier  vagum,  p.  a6;  Momm- 

*  [^Oppidum  muro  ducium;  coionia  ab  sen,  /.  ^.  6918;  Henzen,  n.  5776.] 
fritnperatore  Nerone  Claudio  est  deducla.n  ^  Lib.  XX,  c.  1,  S  i3. 

Pag.  937.  ed.  Lachmann.] 

hh. 
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di  Augusto.  Ma  io  più  volentieri  acconsento  a  colore,  che  colla  scorta 
di  altri  codici  hanno  preferito  la  lezione  L.  Veratius,  perché  realraente  dei 
Nerazii  non  si  ha  alcun  sentore  in  Roma  innanzi  il  nono  secolo  dalla 
sua  fondazione.  Il  primo,  di  cui  ci  sia  pervenuta  sicura  notizia,  è  M. 
INerazio  Pansa,  soldato  come  sembra  di  fortuna,  che,  sebbene  ignolo 
agli  storici,  ci  viene  somministralo  da  moite  medaglie  di  Ancira  e  di 
Cesarea',  dalle  quali  apprendiamo,  ch'egli  fu  legato  délia  Cappadocia 
e  délia  Galazia  dal  decimo  anno  del  regno  di  Vespasiano  fmo  al  terzo 
di  Tito,  il  che  vuol  dire  dall^83i  fino  all'SS/i,  in  cui  gli  successe 
A.  Cesennio  Gallo.  L'Eckhel^,  osservando  ch'ei  presiedeva  contempora- 
neamente  a  due  provincie  limitrofe,  si  era  già  accorlo  esser  egli  il  con- 
solare,  di  cui  Suetonio*  ci  ha  taciuto  il  nome,  quando  scrisse  :  (tVes- 
r  pasianus  Cappadociae  propter  assiduos  barbarorum  incursus  legiones 
(raddidit  consularemque  rectorem  imposuilpro  équité  Romano;?)  nella 
quale  occâsione  pensô  che  la  Cappadocia  fosse  riunita  alla  Galazia.  La 
sua  credenza  è  ora  stata  ampiamente  confermata  dal  con&onto  fra  due 
iscrizioni  dell'  Hamilton  *,  come  per  altre  considerazioni  puô  dimo- 
strarsi,  che  queir  innovazione  deve  essere  per  T  appunto  accaduta, 
quando  l'impero  del  primo  dei  Flavii  volgeva  al  suo  fine.  Se  il  Begero*, 
lo  Spon^  e  il  Ménétrier''  non  vi  avessero  arbitrariamente  supplito  il 
nome  di  un  ignotissimo  Munazio  Pansa,  del  suo  consolato  sulfetto,  ma 
di  anno  incerto,  si  sarebbe  probabilmente  trovato  un' indicazione  nella 
mutila  Gruteriana®,  la  quale  cosi  viene  descritta  in  un*  antica  collet- 


*  Mionnet,  Méd.  ant,  tom.  IV,  p.  877, 
II.  16,  e  p.  /il  1,  n.  99;  Supplément,  tom. 
VII,  p.  663,  n.  37  e  98;  Sestini,  Leltere 
numismatiche  di  continuazione ,  tom.  IV, 
p.  9/1,  n.  99.3;  DescripL  numorum  vetennn, 
p.  4  e  8,  n.  1 1,  e  Catalogo  générale,  Cae- 
sarea,  n.  35  e  36. 

'  Z).  yV.  V.  tom.  m,  p.  190. 
^  In  Veepas,  c.  viii. 

*  Researckes  in  Aeia  Minor,  tom.  II ,  ap- 
pend.  n.  178  e  139.  [Henzen,  n.  6919  et 
n.  6913.] 


*  Spicileg,  ant  p.  77. 

"  Recherche  des  antiquités  de  la  ville  de 
Lym,  p.  i3/i.  [Voy.  la  nouvelle  édition  de 
cet  ouvrage,  publiée  par  MM.  Renier  et 
Monfalcon  (Lyon,  i858,  in-8'),  p.  i53.] 

^  Histoire  consulaire  de  la  ville  de  Lyon, 
p.  7/1. 

^  Pag.  58,  5,  da  confronlarsi  coir  altra 
Gruteriana,  p.  i3,  i5.  [Spon,  Recherche 
des  antiquités  de  la  ville  de  Lyon,  nouvelle 
édition,  p.  i5i.] 
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tanea  da  me  veduta  presso  il  ch.  cav.  Labus,  il  cui  autore  di  esplo- 
rata  diligenza  attesta  di  averla  copiata  dal  marmo  a  Lione  ^  : 


y\  9- 


5. 


RTI  •  SEGOMONI  •  SACRVM 

ANNVA 
BICI-FIL-  MARTINVS 
ER.DOS  •  ROMAE  •  ET  •  AVG 
ATIO-PANSACOS 
IVITATE  SEQVANORVM 
EGALLIAE- HONORES 
SVIS-DECREVERVNT 


Â  lui  succède  in  ordine  di  elà  il  giurista  Nerazio  Prisco,  che  si 
sarebbe  supposto  suo  figlio,  se  da  poco  in  quà  non  si  fosse  imparato, 
che  questi  nacque  da  un  Lucio,  onde  per  la  differenza  del  prenonie 
'paterno  tutto  al  più  si  potrà  presuraere  che  Pansa  sia  stato  un  suo  zio. 
Alla  seguente  base  onoraria  délie  vicinanze  di  Sepino  pubblicàta  dal 
Guarini^  e  ripetuta  dal  Mommsen*,  dobbiamo  questa  ed  altre  impor- 
tanti  notizie  di  lui,  fra  le  quali  non  è  Tultima  quella,  che  anch'  egli  ap- 
pellavasi  Lucio  e  non  Publio,  siccome  falsamente  lo  aveva  chiamato  il 
Panvinio  *  :  • 

L-NERATIO    L-F 
VOL-PRISCO 

PRAEF  •  AER  •  SAT  •  COS 
LEG-PR-PR-IN   PROV 
5.  PANNONIA 

SCRIBAE-QVAESTOk 

ET-MVNERE-FVNCTI 

PATRONO 


^  [Cette  collection  manuscrite  doit  être 
celle  de  Gabriel  Simeoni ,  dont  il  existe  à  la 
bibliothèque  de  la  ville  de  Lyon  une  copie, 
dans  la(|ue]le  se  trouve,  en  effet,  fol.  3o,  r% 
un  texte  de  cette  inscription  identique  &  celui 
que  donne  ici  Borghesi.  L.  Renier.] 


*  lier  vagum,  p.  3j,  n.  lo. 

'  De  appariiorihu ,  p.  9,  [dans  le  Rhei- 
nisches  Muséum  Jur  Philologie ,  nouv.  sër. 
tom.  VI,  1847;  cf.  /.  N,  4981;  Henzen. 
n.  5â/i6.] 

*  Fatti,  ad  ann.  867. 
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Questo  celeberrimo  giurecoiisulto  nominato  più  di  cento  settanta 
volte  nel  Digesto,  autore  di  moite  opère  legali,  lenne  il  principato 
délia  scuola  Proculeiana  insieme  con  luvenzio  Celso  giuniore.  Fer  la  sua 
dottrina  e  per  le  sue  virtù  fu  carissimo  ail'  imperatore  Traiano,  il 
quale  non  solo  si  giovava  dei  suoi  consigli^  ma  ebbe  anche  in  animo  di 
lasciarlo  suo  successore  nelFimpero,  talchè  ci  narra  Spartiano^  aver- 
gli  detto  una  volta  :  crCommendo  tibi  provincias,  si  quid  mihi  fatale 
rr  contigerit.  11  Anche  Y  imperatore  Adriano  lo  ebbe  fra  i  suoi  principali 
consiglieri  ^,  nel  principato  del  quale  tiene  TEineccio  che  uscisse  di 
vita.  Molti  sono  stali  d'avviso,  ch'egli  sia  il  Prisco,  a  cui  Piinio  giu- 
niore* raccomandô  Voconio  Roraano,  perché  gli  conferisse  un  grado 
militare,  siccome  poscia  dal  di  lui  fratello  Nerazio  Marcello  impetrô  il 
tribunato  pel  biografo  Suetonio,  dal  che  si  prova  che  Piinio  ebbe  fami- 
gliarità  colla  casa  dei  Nerazii.  Una  taie  opinione  ha  acquistato  gagliardo 
fondamento ,  dopo  che  la  nuova  lapide  ci  ha  mostrato  ch'egli  fu  legato 
délia  Pannonia,  provincia  in  cui  stanziavano  alquante  legioni.  Impe- 
rocchè  con  ciô  trovasi  esattamente  verificato  quanto  gli  scrive  :  rr  Régis 
crexercitura  amplissimum,  hinc  tibi  beneficioruni  larga  materia,  lon- 
rgum  propterea  tempus,  quo  amicos  tuos  exornare  potuisti  :ri  mentre 
al  contrario  non  si  conosce  a  quel  tempo  altro  Prisco  fra  i  duci  di  nu- 
merose  milizie. 

Testimonio  dei  suoi  fasci  ci  era  già  stato  Pomponio''  :  fjCelsus  filius 
rret  Priscus  Neratius,  qui  utrique  consules  fuerunt,  Celsus  quidem  et 
friterum.-n  Ed  anzi  Venuleio  Saturnino®  ce  ne  aveva  eziandio  additato 
il  collega  :  cr  Is  qui  servum  castrandum  tradideril  pro  parte  dimidia  bo- 
crnorum  multatur  ex  senatus  consulto,  quod  Neratio  Prisco  et  Annio 
cr  Vero  consulibus  factum  est.  n  Di  questo  consolato  certamente  suffetto, 
perché  non  registrato  nelle  antiche  collezioni  di  fasti,  si  ha  memoria  in 
un  piombo  del  Museo  Vaticano  già  edito  negligenlemente  dal  Ficoroni  ' 


'  DigesL  \ib,  XXXVU.lil.  XII.  1.5. 

*  In  Hadr,  c.  iv. 

'  Spart,  in  Hadr.  c.  xvii. 

'*  IJb.  II.  epist.  xui. 


^  DigesL  lib.  I,  til.  11,  S  /17.  ad  fin. 
'  Digest.  Ub.  XLVIII,  lit.  VIII J.  6. 
^  Piambi  antichi,  tav.  Vil .  n.  6. 
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ed  ora  riprodotto  con  maggiore  accuratezza  dal  ch.  P.  Garrucci  fra 
quelli  deirEm.  Altieri^  in  cul  ha  letto  da  una  parte  : 

DXXXIIX 

dalFaltra  : 

WEKmm 

pj^jCOS 

[o  sono  stato  favorito  di  un  doppio  calco  di  questo  piombo  ed  ho  cre- 
duto  di  travedere  nelia  prima  délie  tre  leltere  consunte  le  orme  di 
un  O;  ai  contrario  ho  trovata  dubbiosa  Tiniziale  délia  seconda  riga, 
che  vi  apparisce  schiacciata  :  ma  ciô  non  ostante  stimo  di  dover  accet- 
tare  la  datane  lezione,  si  perché  mi  è  sembrato  di  ravvisarvi  un  indizio 
del  riccio  del  P,  corne  perché  non  si  ha  nei  fasti  altro  consolato,  che 
ammetta  quella  combinazione  di  cifre.  Facile  n'è  dunque  il  ristauro 
VERO  el  PRI  COS 

Ma  intorno  air  età  di  Nerazio  régna  tuttora  molta  incertezza.  Il  Gra- 
vina^  lo  ritardô  Gno  ai  lempi  di  M.  Aurelio,  né  alla  di  lui  sentenza  si 
oppose  il  Gardinali^,  si  perô  che  Nerazio  non  fosse  il  giurisperito,  ma 
un  suo  Ggliuolo.  Ambedue  perô  vengono  contradetti  dai  nomi  del  coi- 
lega,  che  ciascuno  riconosce  esser  quelli  délia  famiglia  nativa  dello 
stesso  M.  Aurelio,  ch'egli  cambiô,  quando  fu  adottato  da  Antonino  Pio, 
onde  allorchè  sali  per  la  prima  volta  alla  maggiore  curule  nel  898 ,  già 
chiamavasi  M.  Aelius  Aurelius  Caemr.  Non  si  nega  ch'egli  ebbe  un  Gglio 
appellato  Annio  Vero,  ma  questi  mon  fanciulio  in  età  di  sette  anni,  e 
r  altro  suo  figiio  i'imperatore  Gommodo  non  lasciô  successioue.  Indarno 
l'Almeloveen*  ricorse  al  primo  consolato  di  un  M.  Aunio  Vero  appa- 
rente da  una  lapide  Ligoriana  riferita  dal  Grutero^  e  rigeltata  corne 
spuria  dal  Bimard®,  essendo  ora  provatissimo  specialmente  per  auto- 

^  Pag.  53 ,  tav.  III,  n.  17.  le  caractère  des  inscriptions  ligonenues;  ce- 

'  Orig.juris  civii  iib.  I,  80.  pendant  je  ne  lai  pas  trouvée  dans  les  ma- 

^  Diplomi  tmperiali,  p.  iSa.  nuscrits  de  ligorio.  W.  Hbnzbn.] 
*  Fasti  cons.  p.  A63.  '  Murât,  lom.  ),  praef.  p.  lao. 

^  Pag.  65,  9.  [Cette  inscription  a  en  effet 
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rilà  dei  fasti  dei  salii  Palatini^  che  il  compagno  di  Gûmmodo  nel  98 â 
fu  il  rinomato  générale  P.  Marzio  Vero.  Convien  dunque  necessaria- 
mente  risalire  agli  antenati  di  M.  Aurelio,  che  soli  portarono  i  nomi 
richiesti. 

Per  fede  di  Capitolino^  il  padre  niori  esercitando  la  pretura,  il  bisavo 
(rex  Succubitano  municipio^  non  oltrapassô  quelFonore,  e  non  vi  fu 
che  il  nonno  M.  Annio  Vero  morto  decrepito  su!  cadere  dell*  impero  di 
Adriano',  il  quale  giungesse  tre  volte  al  consolato,  la  seconda  neir87ii 
in  compagnia  di  Augure,  la  terza  neir879  insieme  con  Eggio  Ambi- 
bulo.  Giustamente  adunque  aveva  da  un  pezzo  slabilito  Antonio  Ago- 
stini  ^,  seguito  poi  dal  Reimaro  ^,  che  quello  da  lui  conseguito  con  Nerazio 
dovevaessere  il  primo,  e  per  conseguenzaanteriore  ail' 87/1.  Quindi  altri 
richiamarono  i  nostri  consoli  all'anno  867,  ossia  loii  di  Cristo,  perché 
conlinuando  ncH'errore  preso  dal  Guspiniano,  dal  Panvinio  e  dal  Ca- 
taneo,  reputarono  che  fossero  una  sola  persona  tanto  Nerazio  Prisco, 
quanto  Nerazio  Marcello,  i  cui  fasci  si  riponevano  in  quelFanno,  nel 
che  furono  confutati  dal  Tilleinont^.  Gonsiderando  intanto  l'oggetto,  su 
cui  verte  il  senatusconsulto  di  Venuleio,  certo  è,  ch'egli  non  puô  es- 
sere  anteriore  alFeditto  di  Domiziano,  che  primo  fra  gl'imperatori 
vietô  la  castrazione  dei  fanciulli,  secondo  che  attestarono  a  gara  Sue- 
tonio\  XifilinoS  Filo8trato^  Marziale'^  Stazio*^  Eusebio*^  ed  altri. 
Solito  poi  fu  prima  di  Adriano,  che  le  costituzioni  imperiali  si  confer- 
massero  da  senatusconsulti ,  o  viceversa  che  i  decreti  dei  senato  si  cor- 
roborassero  e  si  pubblicassero  con  editti  dei  principe,  corne  è  già  stato 
avvertito  dall'  Eineccio^*,  che  ne  ha  raccolto  molti  esempi.  Ma  qui  na- 
sceva  il  dubbio,  se  il  senatusconsulto  di  Venuleio  risguardasse  il  citato 


'  Mariai ,  Fr.  Arvai  p.  166 ,  nota  111. 

*  In  Marco,  c.  i. 

*  Capitol,  in  Pio,  c.  iv. 

*  De  nomtnibuê  propriis  in  Pand. 
'  Nota  1 60  ad  Dion.  lib.  LXIX. 

'  Hist.  des  Empereurs ,  note  x v  sur  Trajan . 

'  ïn  Domit.  c.  vu. 


•  Lib.  LXVII,  c.  II. 

'  Lib.  VI,  c.  xLii. 

'•  Lib.  VI ,  epigr.  11. 

"  Lib.  IV,  sih,  m,  v.  i3. 

"  Nei  Cronico. 

'^  Historia  juris ,  lib.  ï.  8  cclxxxi. 
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editto  di  Domiziano,  o  pure  Taltro  che  sul  medesimo  soggetto  fu  poscia 
rinnovato  da  Nerva^ 

La  surriferita  lapide  di  Sepino  ci  aiuta  ad  uscire  da  una  taie  incer- 
tezza.  In  essa  il  consolato  di  Nerazio  s  interpone  tra  il  pretorio  ufiicio 
di  prefetto  dell'  erario  di  Saturno,  e  la  legazione  délia  Pannonia,  il  che 
dimostra  ch'egli  ebbe  i  fasci  prima  délia  provincia.  E  ciô  sta  bene, 
perché  la  Pannonia  dopo  la  sua  istituzione  nel  768^  fu  costantemente 
amministrata  da  consolari.  Ma  qui  la  Pannonia  si  annuncia  in  modo  as- 
soluto  senza  alcuna  distinzione.  Ella  adunque  era  ancora  una  sola^  e 
non  peranche  divisa  in  Superiore  ed  Inferiore.  Ai  giorni  nostri  è  stato 
provato  che  aulore  di  questa  partizione  fu  Traiano,  il  célèbre  diplonia 
del  Lysons'  e  i  molti  marmi  di  Glizio  Agricola^  avendoci  mostrato 
ch'ella  seguitô  ad  essere  unita  finchè  fu  retta  da  quest' ultimo ,  cioè 
siuo  alla  fine  délia  prima  guerra  Dacica,  dalla  quale  egli  tornô  sul  ca- 
dere  deir856  per  riassumere  i  fasci,  che  queir  Augusto  in  rimunera- 
zione  del  suo  valore  gli  rinunziô  al  principio  dell'anno  seguente.  AlF 
opposlo  Sparziano^  ci  fa  fede  che  Adriano,  dopo  aver  militato  nelia 
seconda  guerra  terminata  nell'SBg,  fu  fatto  pretore  e  quindi  (rlegatus 
crpraetorius  in  Pannoniam  Inferiorem  niissus®.  t»  Sebbene  adunque  non 
sia  ancora  ben  determinato,  s'ella  sia  stata  divisa  in  due  alla  fine  délia 
prjma  guerra  coi  Daci,  come  appare  più  probabile,  0  pure  al  compiersi 
délia  seconda ,  ciô  non  ostanle  anche  neir  ultima  ipotesi  il  brève  inter- 
vallo  di  meno  di  due  anni,  che  corse  fra  loro,  non  sarebbe  bastante 
alla  legazione  di  Nerazio,  che  da  Plinio^  si  attesta  essere  stata  lunga.  p.  1^1. 
Oltre  di  che  farebbe  meraviglia,  come  in  questo  caso  avendo  egli  a  mo- 
tivo  della  posizione  délia  sua  provincia  dovuto  necessariamente  prender 
parte  a  quella  gloriosa  spedizione ,  non  gli  fosse  poi  toccato  alcuno  dei 


'  Xiphil.  lib.  LXVIII,  c.  11.  '  [On  a  eu  depuis  la  confirmation  de 

*  AnnaU  deW  Instit,  di  eorrisp.  archeo!ùg.  cette  assertion  dans  ia  grande  inscription 
i845,  tom.  XVI,  p.  3s 0.  d'Hadrien,  que  j'ai  publiée  dans  les  AfmaU 

^  Cardinali,  Diphmi  in^feriali,  tav.  XI.  deW Instit.  i86â,  p.  139.  W.  Hbnzbn.] 
"  Murât,  p.  3 10,  1.  '  Lib.  II,  epiit,  xni. 

*  In  Hadr.  c.  11. 

V.  45 
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premî  che  furono  dati  a  Glizio  suo  antecessore.  Dali'  allra  parte  i  pré- 
cèdent! presidi  délia  Pahnonia  da  Nerva  in  poi  sono  abbastanza  cono- 
sci»ti. 

Nel  Panegirico  di  Traiano  ^  si  nota  che  nello  stesso  giorno  délia  sua 
adozione  seguita  alla  fine  dell'ottobre  delF  85o ,  tr  allata  est  ex  Pannonia 
(tlaurea.  -n  E  vero  che  s'ignora  il  nome  di  chi  guadagnô  quella  vittoria  : 
ma  se  ella  fu  abbastanza  insigne  per  meritare  che  Nerva  assumesse  i 
titoli  di  GERMANICVS  e  d'IMP  IP,  chi  potrè  credere  che  al  le- 
gato  vittorioso  sia  mancato  il  guiderdone  degli  ornamenti  trionfali,  o 
per  lo  meno  dei  grandi  premi  militari?  Giô  basta  a  farci  conoscere  che 
quell'ignoto  non  polè  essere  il  nostro  Nerazio  per  Taccennata  ragione, 
che  la  sua  lapide  non.avrebbe  traseurato  di  far  motto  di  questi  onori, 
se  gliavesse  conseguiti.  Subentrà  in  suo  luogo  Giulio  Serviano,  chenei 
primordi  deH'impero  di  Traiano  governava  la  Germania  Superiore',  e 
che  poeo  dopo  trlegatus  ex  Germania  in  Pannoniam  transiit^,?)  dalla 
quale  era  già  tornato  al  principio  deir855,  in  cui  fu  console  ordinario. 
Ed  a  lui  sarà  suecesso  il  già  ricordato  Glizio  Agricola,  il  quale  dopo 
aver  amministrato  la  Belgica  si  era  di  già  procacciato  da  Nerva  un 
primo  consoiato  suffetto  ^.  Per  le  quali  cose  se  le  dignità  di  Nerazio 
furono  anteriori  ail' 85 o,  farà  mestieri  di  riportarle  al  précédente  prin- 
P.  i5.  cipato  di  Domiziano,  nel  quale  si  avrà  tutto  il  campo  di  stendere  la  sua 
legazione,  a  riserva  di  Funisolano  Vettoniano,  che  ^e8ercitavane^^838^ 
non  altri  conoscendosi  che  l'abbia  ottenuta  da  quelF  Augusto. 

Veduto  che  il  senatusconsulto  di  Venuleio  non  puô  appartenere  se 
non  che  ail'  editto  Domizianeo,  resta  ora  da  indagare,  in  quai'  anno 
r  uno  e  r  altro  fossero  émana ti,  assunto  non  facile,  perché  niuno  degli 
antichi  ci  lasciô  ordinati  cronologicamente  gli  atti  di  quell'  impero.  Il 

^  Gap.  Yiu.  haut,  dans  les  Armait  deW  InstiUUo ,  1869, 

"  Eckhel,  D.  N,  V.  lom.  VI,  p.  /io6  e  p.  167.  W.  Hkiczen.] 

4o8.  —  [Il  est  évident  que  cette  victoire  ^  Piin.  lib.  X,  episU  ir. 

Panfiomgite  ne  put  valoir  à  Nerva  le  titre  de  ^  Plin.  lib.  VIII,  epi«t.  xxiii. 

Germanique;  aussi  Eckhel  ne  le  dit>ii  pas  :  ^  Murât,  p.  3io,  1. 

il  attribue  ce  titre  à  la  victoire  remportée  ^  Ameth,  MiUtàr-Diphm,  n.  IV,  p.  39. 

contre  les  Suèves.  Voy.  mon  article  cité  plus 
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Dodwell^  ba  prescelto  l'anno  843,  appellandosi  alla  Selva  quarta  del 
libro  terzo  di  Stazio  :  ma  incerte  sono  le  basi  del  suo  ragioDamento,  ed 
è  poi  an  mero  supposto  che  Ëarino  votasse  la  sua  chioma  ad  Ësculapio 
pel  ritorno  di  Domîziano  dalla  guerra  coi  Daci,  quasi  cbe,  anche  am- 
messa  questa  ipotesi,  non  fosse  eglitornato  egualmente  molto  prima  a 
Roma  pel  trionfo  sui  Catti.  Meglio  il  Tillemont^  ha  anticipato  quell' 
editto  di  selte  anni ,  e  verameute  il  tlivieto  delF  evirazione  sembra  più 
consentaneo  ai  primordi  del  suo  regno,  nel  quale  operô  alcune  cose 
lodevoli.  Il  critico  francese  si  appoggia  air  auterità  di  Eusebio  ^,  Y  unico 
che  ce  ne  dia  un'  epoca  précisa ,  riportandolo  al  secondo  anuo  del  suo 
principato  cominciato  aile  idi  di  settembre  deir  83/i,  premettendogli 
la  concessione  del  titolo  di  Augusta  a  Domizia  sua  moglie  e  facendolo 
seguire  dalla  condanna  délie  tre  Vestali  incestuose.  Prescindendo  da 
Sincello  e  da  altri  Greci  avvezzi  a  bevere  alla  fonte  di  Eusebio,  anche 
altri  scrittori  mostrano  di  non  avversare  questa  opinione.  Xifilino  pure 
congiunge  quella  proibizione  al  supplizio  délie  Vestali  e  alla  parteuza 
di  Domîziano  per  la  Germania.  L'  autore  délia  stqria  Miscella  ^  nelle 
sue  giunteadEutropio,  quautunque  travisi  il  fatto  degli  eunuchi,  l'u- 
nisce  perô  air  elevazione  di  Domizia  ail'  impero.  Marziale  ^,  che  }oda 
Domiziano  per  aver  vietato  di  exsecare  maresy  soggiunge  subito  dopo 
un  altro  epigramma  per  la  nascita  del  figlio  di  quell'  Augusto,  alla 
quale  si  ritiene  che  la  madré  sia  stata  débitrice  degl'  onori  impérial! . 
il  che  fa  presumere  che  quei  due  avvenimenti  siano  stati  assai  vicini  di 
tempo  fra  loro.  Ciô  easendo,  Tautorità  di  Eusebio  si  accrescerà  gran- 
demente,  perché  avrà  concorde  Suetonio^,  da  cui  si  narra  :  (rdeinde 
cruxorem  Domitiam,  ex  qua  in  secundo  consulatu  filium  tulerat,  alte- 

ff  roque  anno  consalutaverat  ut  Augustam repudiavit.  7)  L'EckheP 

ha  opportunamente  avvertito,  che  questo  secondo  consolato  non  si  deve 
già  computare  dal  primo  che  consegui,  ma  dal  primo  che  assunse  dopo 


p.  if). 


'  Antiales  Siatiam,  %  /»6. 
'  Histoire    des    Empereurs,    DomitieD, 
art.  IV. 

'  ^ieUa  Cronica. 


*  Murai.  Script,  rer.  ItaL  tom.  I,  p.  69. 
'  Lib.  VI,ép^.  11. 

*  In  DomxL  c.  m. 

'  D.  N,  V.  tom.  VI ,  p.  4oo. 

65. 
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saiito  sul  trono,  il  che  appunto  ci  porta  ail'  836.  Infatti  non  è  nuovo 
in  Suetonio,  ch'egli  distingua  i  consoiati  délia  vita  privata  da  quelli 
del  principato,  onde  scrisse  altresi  che  Claudio  crconsulatus  super  pris- 
er tinum  quatuor  gessit^7)  Aggiungasi  che  la  rara  medaglia  di  Domi- 
ziano  col  rovescio  del  fig^io  niorto  bambino  di  pochi  mesi^  porta  la 
semplice  epigrafe  IMP  •  C AESAR  •  DOMITI ANVS  •  AVG ,  e  manca 
per  conseguenza  del  titolo  GERMANICVS,  che  più  non  Tabbandonô 
per  tutta  la  sua  vita  dopo  ch'  ei  1'  ebbe  assunto  nell'  887.  Infine  più 
chiaramente  di  ogni  altro  noté  al  nostro  proposito  la  Gronica  Pasquale  : 
(rDomitiano  Augusto  V^  et  Tito  Rufo  coss.  Domitianus  vetuit  ne  viri 
(reunuchi  fièrent,  t)  Sulla  di  lei  fede  potremo  adunque  con  bastante 
fondamento  alloggiare  corne  suffetti  Annio  Vero  e  Nerazio  Prisco  nell' 
p.  17.  anno  836,  cui  diedero  il  nome  Domiziano  per  la  nona  volta  e  Petilio 
Rufo  per  la  seconda. 

Prevengo  Tobbiezione,  che  anticipando  cotanto  i  primi  fasci  delF 
avo  paterno  di  M.  Aurelio  si  viene  a  prolungare  di  troppo  la  vita  di 
lui,  morto,  corne  ho  detto,  circa  T  891.  Ma  Capitolino^  ci  assicura, 
ch'  egli  fu  ff  adscitus  in  patricios  a  principibus  Vespasiano  et  Tito  cen- 
ffsoribus.  n  Prima  di  Coramodo  *  per  conseguire  quell'  onore  conveniva 
di  esser  già  ascritto  al  senato,  corne  risulta  dai  molti  esempi  sommi- 
nistratici  daimarmi,  e  corne  pei  tempi  délia  censura  di  Claudio  si  ritrae 
da  Tacito  ^,  0  per  lo  meno  essere  già  sulla  porta  di  entrarvi  essendo 
stato  designato  questore  \  e  quindi  avère  1'  età  senatoria  di  ventiquattro 
anni  compiti  determinata  da  Augusto*.  Ora  Vespasiano  e  Tito  assun- 
sero  la  censura  nell'  82  5,  e  la  deposero  nell'  827,  in  cui  celebrarono 
il  lustro  ^.  Se  dunque  in  quest'  ultimo  anno  Annio  Vero  contava  per 
lo  meno  il  vigesimo  quarto  délia  sua  vita,  sarà  certo  che  nell'  836 
aveva  già  sorpassata  1'  età  di  33  anni  incominciati  prescritta  pel  con- 


*  In  Claud,  c.  xiv. 

'  Mezzabarba,  Itnp,  Bom.  nutn.  p.  iSa. 
'  Essa  non  suole  tener  conto  se  non  che 
dei  consoiati  da  lei  creduti  ordinari. 

*  In  Marco,  c.  i. 


'  Lamprid.  in  Conmodo,  c.  vi. 

*  Annal,  lib.  XI ,  c.  xxv. 

'  [Mommsen,/.iV.tiio;Grut.p.393,6.] 

*  Dion.  lib.  LU ,  c.  xx. 

*  Eckhel,  D,N.  V.  tom.  VI, .p.  Uh. 
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solato,  onde  sarà  questa  unaragione  di  più  in  favore  délia  sovraesposta 
sentenza,  trattandosi  di  tempi  nei  quali  i  fasci  non  si  facevano  lunga- 
mente  aspettare  da  chi  aveva  gli  altri  requisiti  legali  per  conseguirli. 
Cosi  Ânnio  Vero  sarà  morto  nonagenario ,  onde  corrisponderà  ciô  che 
si  dice  di  Ini ,  che  quando  veniva  in  senato  suli'  ultimo  dei  suoi  giorni , 
aveva  bisogno  di  essere  sorretlo  dal  suo  genero,  che  fu  poi  l'impera- 
tore  Antonino  Pio^  Ne  rai  si  dia  taccia  di  contraddizione,  se  avendo 
veduto  nella  lapide  di  Carouge^,  che  T.  Tezzieno  Sereno,  dei  cui  fasci  P-  i8. 
non  poteva  dubitare  in  grazia  di  un  titolo  edito  dal  Marini^,  aveva 
lasciata  nell'  836  la  sua  legazione  preloria  délia  Gallia  Lugudunense, 
sospettai  che  la  ragione  ne  fosse  stata,  perché  chiamato  ad  occupare 
uno  dei  consolati  suffetti  di  quelFanuo.  I  fasti  Osliensi^  hanno  già  sta- 
bilito,  che  nelFimpero  di  Doraiziano  i  consolati  duravano  regolarmente 
qualtro  mesi,  onde  anche  lasciando  in  paciGco  possesso  dei  loro  qua- 
drimestre T.  Tezzieno  Sereno  e  G.  Scoedio  Natta  Pinariano,  rimane 
sempre  vacante  il  terzo  nundino,  che  si  puô  liberamente  concedere  a 
Nerazio  e  al  suo  compagno. 

Fratello  di  Prisco  fu  L.  Nerazio  Marcello,  secondo  che  ritraggo  dal 
Digesto  *,  in  cui  si  citano  le  lettere  dei  primo  in  risposta  a  Marcello 
jratri  suo  ^.  Probabilmente  di  un  loro  gastaldo  si  ha  memoria  in  una 
délie  nuove  lapidi  sepinati ,  che  nomina  un  VILLICVS  •  NERATIO- 
RVM,  e  dei  béni  di  Nerazio  Marcello  si  parla  più  volte  nella  tavola 
alimentaria  delF  854,  allegandoli  corne  confinanti  a  possessioni  poste 
nel  territoriodei  Liguri  Bebiani.  L'equivoco  dei  Cuspiniano  accennato 
di  sopra,  che  ne  feceun  Prisco  Nerazio  Marcello  confondendolo  con 
suo  fratello  Prisco,  i  di  cui- fasci  benchè  di  epoca  incerta  erano  innega- 
bili,  gli  fruttô  il  vantaggio,  che  fino  da  quei  primi  tempi  trovasse  un 


*  Capitolin.  in  Pio,  c.  ii  e  iv.  '  Fr,  Arvai  p.  876. 

*  La  qualeemeiïdn ne] BuUetLiell'Insti'  *  Cardinal!,  Diphtni  imperiali ,  n.   i63. 
tuto  di  earr,  arck.  18A&,  pag.  197,  se  non  [Uenzen,  n.  6ii46.] 

che  per  errore  di  stampa  vi  si  legge  VIII  *  ^  Lib.  XXXIII,  tit.  iv,  1.  1 9 ,  S  A3. 

COS,invecedi  VIIII-COS.[Voy.  Momm-  *  Di  lui  ho  già  detto  qualche  cosa  nel 

sen,  In»cr,  Helvet,  n.  78.]  BuUett,  deW Insttt,  i85i,  p.  36. 


358  ISCRIZIONI  DI  SEPINO. 

posto  neir  albo  consolare ,  essendogli  stato  attribuito  il  latercolo  dell' 
867,  cosi  vario  fra  g^i  antichi  fastografi,  e  rettamente  descritto  dai  solo 
anonimo  Norisiano  Surano  II  et  Marcello.  Il  quale  tuttavolta  allungô 
coîitro  il  vero  la  terminazione  del  cognome  di  Licinio  Sura^  in  Surano 
P.  19.  con  esempio  non  insolito  in  quelle  vecchie  ooUezioni  di  fasti,  onde  vi 
ritroviamo  egualmente  Rii/ino  per  Rufo  nel  760,  CrMpino  per  Crispo 
nel  797,  Silvano  per  Silva  nelf  83/i,  Augurino  per  Augure  nell'  87/i, 
Marcellino  per  Marcello  nell'  882 ,  e  cosi  di  seguito.  Il  Noris^,  quantun- 
que  lo  distinguesse  da  Prisco  e  gli  logliesse  il  prenome  di  Publio  arbi- 
trariamente  impostogli,  lo  conserva  peraltro  nella  sua  splendida.  ma- 
gistratura ,  perché  giudicô  ch'  egli  fosse  il  Neratius  Mareellus  clarissimus 
vir^  da  cui  Plinio  giuniore  *  impelrô  il  tribunato  in  favore  di  Suetonio 
Tranquillo,  e  vide  bene  che  s' egli  aveva  facoltà  di  concedere  uno  dei 
principali  gradi  délia  milizia,  doveva  essere  il  capo  di  un  «sercito,  e 
per  conseguenza  il  legato  di  una  provincia  consolare. 

Ecco  tutto  ciô  che  si  sapeva  di  lui ,  ma  forse  non  vi  è  stato  personag- 
gio  fra  i  suoi  coetanei,  a  cui  siano  state  più  liberali  le  scoperte  del  no- 
stro  secolo.  Ë  incominciando  dal  già  citato  diploma  del  Lysons^  io  non 
tornerô  a  ripetere  cià  che  di  questo  insigne  monumento  scrissi  un 
tempo  ^,  e  ciô  che  poi  è  stato  aggiunto  da  altri  ^.  Dirô  solo  in  succinto, 
che  da  lui  è  stata  decisa  a  danno  délie  antiche  coUezioni  dei  fasti  la  lite 
sostenuta  dai  cronologi,  sentenziando  che  il  suo  consolato  deve  antici- 
parsi  di  un  anno  e  stabilirsi  nell'  856;  che  da  lui  si  è  mostrato,  corne 
al  principio  dell'anno  seguente  era  già  legato  deir  imperatore  Traiano 
nelia  provincia  délia  Britannia  ;  che  con  ciô  ci  è  venuto  a  dare  una  data 

'  [L'inscription  de  la  vigne  Bonelli,  pu  Mém,  de  la  Société  des  menées  de  Saxe, 

bliée  dans  les  Annales  de  l'Institut,  1860,  1. 1,  p.  660.  VYaddington.] 
p.  4/io,  a  démontre  que  L.  Licinius  Sura  *  NellasecondaEpistolaconsolare.p.  1 19. 

fut  consul  pour  la  deuxième  fois  en  855=  '  Lib.  III,  epist,  viu. 

1 0 9 .  Le  collègue  de  L.  Neratius  Mareellus  en  *  [  Henzen ,  n .  5^& 9 .] 

1  o3  ne  s  appelait  donc  pas  5iira^  mais  peut-  ^  Nel  Gi&male  Areadico,  tom.  VIII,  ot- 

étre  Urbanus.  C'est  ainsi  en  effet  qu'il  est  tobrei890,  p.  57.[Voy.plushaut,  tom.  III, 

nommé  dans  la  chronique  publiée  à  la  suite  p.  69  et  suiv.] 
du  chronographe  de  35 A.  Voy.  Mommsen,  *  Cardinali,  DiplomiimperiaU,s\^^,  XI. 
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quasi  certa  ail'  epistola  Pliniana ,  e  che  in  fine  da  lui  si  è  avuta  la  sua 
intera  nomeneiatura  di  L.  Nerazio  Marcello.  Viaggiando  poi  pochi  anni 
sono  pel  Sannio  il  ch.  Mommsen  s'  incontrè  a  Sepino  nel  giardino 
Giaechi  in  quest'  avanzo  di  base  onoraria  \  che  voile  gentilmente  co-      P.  ao. 
municarmi  : 


leg*  pro'pr 

DIVI  •  TRAIANI  •  AVG  •  PROV 
BRITANNIAE  •  CVRAT  •  AQVAR 
FR-TRIB-  MIL-LEG-XII  •  FVL 
MINAT-SALIO  -FALAT-  QVAEST 
5.  AVG  •  CVRAT  •  ACTORVM  •  SEN A 
TVS  •  ADLECTO  •  INTER-  PATRIC 
AB  •  DiVO  •  VESP ASI ANO  •  HÏ  •  VIR 
A  •  A  •  A  •   F  •   F 

EX  •  TESTAMENTO  •  VETTILIAE  •  EIVS 


Quantunque  abbia  perduta  Y  intestatura,  cià  non  di  meno  Tesistenza 
di  questo  marmo  nellapatria  dei  Nerazii,congiunta  alla  corrispondenza 
délia  legazione  britannica  sotto  Traiano,  non  lascia  dubbio  veruno  che 
appartenga  al  nostro  Marcello.  Si  enumerano  in  esso  le  sue  dignità, 
ma  disgrazia tan) ente  nel  regtstrarle  non  si  è  scrbato^  secondo  il  più 
consueto,  V  ordine  cronologico  con  cui  le  occupô.  Il  che  apparisce  spe- 
cialmente  dal  premettersi  alla  legazione  délia  Britannia  la  cura  délie 
acque,  ch'era  una  carica  vitalizia ,  la  quale  per  attestato  di  Frontino^ 
fino  dalla  sua  istituzione  sotto  Augusto  non  fu  data  che  a  vecchi  con-- 
solari)  dei  quali  ci  ha  tramandato  la  série,  per  cui  se  Marcello  non 
ott^ine i fascise  non  che  nell' 856,  e  se  al  principio  dell' anno  veniente 
era  già  in  Inghilterra ,  gli  mancô  in  questo  intervallo  il  tempo  di  assu^ 
merla.  Arroge,  che  in  questi  giorni  ella  era  tenuta  dallo  stesso  Giulio 
Frontino,  il  quale  Taveva  avuta  nell'  85o,  e  che  non  mori  se  non  che 
neir  8 59  secondo  i  calcoli  dei  Poleno,  onde  non  potè  essergli  -conferita 
se  non  che  dopo  di  lui,  ed  anche  assai  probabilmente  dopo  Funisulano 

*  [Mommsen,   /.   A^.   AgSS;    Henzen,  *  De  Aqms,lïb.  Il,  $  i\i, 

n.  5447,] 
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P.    SI 


Vettoniano\  ch'era  un  consolare  moito  più  provetto,  siccome  quelio 
che  aveva  comandata  una  legione  neir8i6^.  Lo  stesso  si  dica  del 
CVRAT- ACTORVM-SENATVS,  impiego  che  sarebbe  nuovo  se 
non  io  credessi  lo  stesso  che  più  frequentemente  si  domandô  AB  • 
ACTIS-SENATVS,  iinperocchè  come  avrebbe  potuto  esercitarlo 
prima  che  la  questura  g^i  avesse  aperto  le  porte  del  senato  medesinio  ? 
Dei  quali  difetti  io  imputo  in  parte  la  colpa  alF  essergli  stata  dedicata 
questa  iscrizione  dopo  la  sua  morte,  come  sembra  potersi  dedurre  dalla 
confessione,  che  lo  fu  in  virtù  del  testamento  di  Vettilia  sua  moglie. 
Iptanto  r  appellazione  di  Divo  che  viene  concessa  a  Traiano  ci  dimostra 
ch'  egli  sopravisse  a  quel  principe,  il  che  basterebbe  a  couciliare  una 
maggiore  probabilité  all'opinione  del  Panvinio,  che  gli  ha  attribuito 
un  secondo  consolato  ordinario  nell'  882,  se  la  fortuna  non  lo  avesse 
assistito  anche  in  questo,  producendone  un'aperta  testimonianza  nella 
lapide  romana  délia  villa  Negroni,  colla  data  seguente^  : 


DEDICAVIT  •  XI  •  K  •  IVN 
P  -IVVENTIO  •  CELSO  •  ÏÏ 
L  •  NERAT  •  MARCEL  •  ÏÏ 


33, 


il  dipioma  quindicesimo  del  Gardinali,  avvalorato  da  un  senatus- 
consulto  del  Digesto^  e  da  un  altro  dipioma  deirArneth^,  ci  attesta 
che  ai  18  febbraio  era  già  subentrato  in  suo  luogo  Q.  Giulio  Balbo, 
e  che  conseguentemente  Marcello  non  aveva  ritenuta  la  sua  dignità 
ne  meno  per  la  meta  del  primo  nundino,  ossia  del  primo  quadri- 
mestre. Non  so,  per  quale  mia  astrazione,  0  per  quale  errore  di 
stampa  siasi  detto  nel  Bullettino  dcU'anno  passato^,  che  il  consolato  ai 
tempi  di  Âdriano  era  ridotto  a  tre  mesi,  quando  è  già  da  gran  tempo 
che  sotto  quell'Augusto  conosco  in  Spartiano"'  l'esempio  di  un  conso- 


'  Giomale  Arcaâieo,  tom.  VIII,  ottobre 
1890,  p.  63.  [Voy.  plus  haut,  t.  III,  p.  7^.] 

'  Tacit.  AnnaL  lib.  XV,  c.  vu. 

'  Bulklt.  âeWInstit.  i85i,  p.  35.  [Hen- 
zen,  n.  7189.] 


^  Lib.V,  tit.  m,  1.  qo. 

*  Militàr-Diplom,  n.  vu. 

•  [BuUett,  deWInstiL  i85i,  p.  36.J 
'  In  Hadrian.  c.  vm. 
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lato  di  quattro  mesi.  Eccettuati  i  principi,  che  usarono  comuneraente 
di  rinunziare  i  fasci  loro  conferiti,  quando  ed  a  chi  raeglio  loro  piac- 
que,  è  dunque  strano  che  un  privato  uscisse  di  carica  non  solo  molto 
prima  del  termine  prestabilito,  ma  anche,  per  quanto  pare,  a  mese 
incompleto.  La  meraviglia  poi  si  fa  maggiore  osservando  che  il  suo  col- 
lega  luvenzio  continua  nèir  amministrazione  dei  fasci,  dal  che  è  facile 
di  arguire  che  la  ragione,  per  cui  Nerazio  gli  abbandonô,  fu  partico- 
lare  a  lui  solo.  Nasce  pertanto  non  lieve  sospetto,  ch'egli  sia  T  ignoto 
Marcello,  che  Adriano  (rsummis  honoribus  evexit,Tî  e  cjie  poscia  con 
altri  personaggi  costrinse  a  por  fine  volontariamente  ai  suoi  giorni\ 
onde  si  debba  alla  sua  morte,  se  gli  fu  dato  il  successore  fuori  del  tempo 
e  délie  regole  ordinarie. 

Ho  veduto  anch'  io  nel  Museo  Vaticano  questo  frammento  di  lapide 
trovato   a   Roma  nel   1777   presso  Monte  Mario,  e  pubbhcato  dal 

Marini^  : 

P 

.    .    NERA   . 

M    . 

LEG  ■  AVG    . 

5.  IVRIDIC   .    . 

CVR-REIP-I 

FIRMAN  .    . 

PR-K-TRIBP 

SEVIRO  •  I     . 

10.  TRIB'LATI  . 

BI.    . 

PATRON.    . 

NERATI  .    . 


Convengo  che  spetti  a  un  Nerazio ,  essendo  che  il  gentilizio  NERA. . . 
vi  è  autorevolmente  supplito  nell'  ultima  riga  dal  nome  meno  muti- 

lato  del  suo  liberto  NERATI E  sono  anche  disposto  ad  ammet- 

tere  che  questo  Nerazio  fosse  un  Marcello,  perché  Y  iniziale  del  suo 


P.  q3. 


'  Spartian.  in  Hadrian,  c.  xv.  —  '  Fr.  ArvaL  p.  779. 
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cognome  M  ne  fa  lusinghevole  invito.  Ma  non  potrè  mai  concedere 
ch'egli  sia  il  fratelio  di  Prisco.  Ommetlendo  la  totale  discrepanza  deg^i 
onori  che  abbiamo  veduto  attribuirsi  al  console  dalla  pietra  di  Sepino, 
è  facile  accorgersi ,  che  1'  uno  visse  in  tempi  più  recenti  dell'  altro. 
Basterebbero  a  destarne  évidente  presunzione  i  titoii  di  pretore  can- 
didato  e  di  curatore  délia  repubblica  di  Fermo,  ancorchè  non  se  ne 
avesse  une  prova  più  decisa  dall'  ufficio  di  giuridico ,  ch'  è  notissimo 
essere  stalo  istiiuito  da  M.  Âurelio,  distribuendo  a  tali  magistrati  le 
varie  regioni  d' Italia,  affinchè  vi  amministrassero  la  giustizia.  Ë  vero 
che  ogni  giorno  si  viene  sempre  più  dimostrando  1'  esistenza  di  un'  altra 
qualità  di  giuridici ,  che  risiedevano  non  nelF  Italia,  ma  nelle  provincie. 
Non  inlendo  parlare  del  juridicus  Aefrypti,  che  a  differenza  di  tutti  gli 
altri  non  era  senatore  romano,  su  cui  abbiamo  una  dissertazione  del 
Rilter\  nelta  quale  giustamente  lo  distinse  tanto  dai  giuridici  italiani, 
quanto  dai  provinciaii.  Ma  corne  ai  proconsoli  délie  provincie  senatorie 
fino  dalla  loro  riforma  operata  da  Augusto  nel  727  fu  dato  un  asses- 
sore  0  paredro,  che  li  aiutasse  nel  disbrigo  délie  cause,  chiamato  l^aius 
pro  praetare,  di  cui  ha  difTusamente  parlato  il  Marini^,  cosi  pare  che  più 
tardi  per  un'  eguale  ragione,  se  non  a  tutti  i  presidi  délie  provincie 
Cesaree,  a  quelli  almeno  délie  provincie  più  vaste  fosse  aggiunto  un 
p.  s/i.  simile  luogotenente,  che  dalla  natura  délie  sue  incombenze  fu  chiamato 
juridiciis,  0  legatus  juri  dicundo, 

Quattro  se  ne  conoscono  nella  Brettagna  : 

C.  OUaoio  Tidio  Tossiano  lavoleno  Prisco ,  IVRIDIC  •  PROV  •  BRITANNI AE  \ 

M.  An Crescente  Calpumiano,  IVRID'BRIT-VICE'LEG,  cioè  suben- 

Irato  net  governo  délia  provincia  per  la  morte,  0  per  Tassenza  del  legato 
Cesareo  *. 

M.  VeUio  Valente,  IVRID-PROVINCBRITAN  ^ 

^  Premeasa  al  tom.Vdei  Godice  Teodo-  ^  Lucio,  Itucr.  Dabn.  p.  3i;  Maratori, 

siano  del  Gotofredo.  p.  691,  7. 

*  Fr.  Arval.  p.  762;  cf.  Dion.  Ilb.  LV,  *  Fabretti,  CoL  Traiau,  p.  10. 

c.  xxvii.  [Voy.  plus  haat,  tome  L  p.  ASA,  ^  ToniDi,  Rimini  aoantt  V  era  volgare, 

et  tome  II,  p.  AoA.]  p.  35i,  d.  81.  [Haazen,  n.  6/188.] 
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a  Sahmâù  Maiore  Qciliano,  LEG-IVRJD  -PROV*  BRJTANNIAE,  di  una 
lapide  scoperta  nel  1818  nella  basiiica  Ostiense,  comunicalami  dal 
march.  Melchiorri  ^ 

Due  se  ne  hanno  nella  Spagna  : 

AlUo  Massimo ,  LEG •  IVR  •  PROV  •  HISP  •  TARRACONENS  2. 
M.  CecOio  Novatilliano,  IVRID-HISPAN-CIT». 

Non  si  puô  Gn  qui  determinare  con  qualche  sicurezza,  qnando  aves- 
sero  principio  questi  giuridici  provinciali,  che  forsc  non  sono  anteriori 
ad  Adriano  :  consta  bensl  da  tutti  gli  esempi  soprallegati,  che  il  loro 
ufficio  fu  semplicemente  pretorio,  vale  a  dire  che  ottenevasi  dopo  la 
pretura.  Il  che  è  poi  stato  confermato  dair  ultimo  di  essi  in  ordine  di 
scoperta,  proveniente  da  un  iscrizione  di  Galama  0  di  Guelma  nelf  Al- 
geria,  dalla  quale  apparisce  che  Q.  Servilio  Pudente  prima  di  salire 
al  consolato  del  919  fu  PRAETOR- PRAE//RVMENTIDANrft  • 
wRIDICO- PROVINCI AEPAnmmiaet'NF\  Per  le  quah  cose  an- 
corchè  volesse  supporsi  che  il  giuridico  del  frammento  Vaticano  fosse 
un  giuridico  provinciale,  non  per  questo  quel  marmo  si  riferirebbe 
meglio  al  Nerazio  Marcello  di  cui  si  è  ragionato,  perché  oltre  le  diili- 
coltà  accennate  di  sopra  insorgerebbe  anche  l'altra,  che  una  carica 


'  [Henzen,  n.  7  4^0.] 

'  Murât,  p,  q5o,  9.  [Hâbner,  Monaube- 
richt.  der  Kônigl,  Akad,  der  Wtssenschaften 
zu  Berlin,  1860, 16  jul.  p.  63o.] 

*  Garrucci ,  Antichiià  dei  Liguri  Bebiani, 
p.  5o.  [Mommeen,  /.  N,  i&ao.  —  11  faat 
maîntenaut  eD  ajouter  quatre  autres  : 

T.  luUuM  MaximuM  Ma. . ,  Brocehuê  Servi- 
Uanui  4'  Quad$'oniuê  L,  ServiliuM  Vatia 
CoMitM  Campanui,  leg  *  IVRIDICVS  • 
HISP  •  CITERIOR-TARRACONEN- 
SIS;  voy.  plus  haut,  lome  IV,  p.  91  A. 

Sêx.  Pedhu  Krrùtuê  LuciUuM  PolltOy  LEG* 
A  VG  •  IVRID  ■  oittiriae  •  ET  •  G  ALLAE- 
CIAE;  HenEen,  n.  6/189. 


L.  Raniu*  Optaiuê  Acontitu,  LEG  *  AVG  * 
IVRIDICVS  •  ASTVRmw««  ga/LAE- 
CIAE;  voy.  plus  haut,  tome  IV,  p.  i33; 
cf.  Grut.  p.  /i63,  U, 

Enfin,  Triariuê  Afa[gnus?],  qui  est  qualifié 
de  LEG'IVR'C'V,  dans  une  inscrip- 
tion de  Braga  en  Portugal ,  publiée  par 
M.  Em.  Hûbner,  Monat^terichten  der  Ko- 
nigi  Akad,  der  Wisêenschqften  zu  Berlin , 
1861,  p.  791. 

L.  Rbnier.] 

*  [C'est  un  luridicus  d'Italie;  voy.  mes 
Inscription»  romaines  de  f  Algérie,  n.  37^9. 
L.  Rbnier.] 
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pretoria  non  converrebbe  a  chi  aveva  già  sediito  console  fino  dai  primi 
p.  35.  anni  di  Traiano.  Resta  adunque  che  questo  nuovo  Nerazio  sia  stato  un 
suo  figliuolo,  0  più  probabilmente  un  suo  discendente,  forse  anche  per 
linea  femminile,  onde  i  veri  suoi  nomi  si  siano  perduti  nella  prima 
linea. 

Più  certa  contezza  si  ha  di  un  figlio  de!  giurisconsulto  Prisco  da 
quest'  aitra  lapide  anch'  essa  frammentata,  veduta  egualmente  dal 
Moinmsen'  a  Sepino  in  casa  de!  rettore  Brinni,  e  che  io  qui  darô 
ristaurala  giusta  ciô  che  ne  penso  : 

L-NERATIVS*    Uhf-volpriscus'pater 

PR  AEF  •  AER  '  S  AT  •  COSr  le  g  -  aug  '  pv  pr-  in 
PANNONIA  I 

L- NERATIVSL-F- VOL-PRt  *  c  M  *      fil  -   cos 

VII-VIR-EPVLLEG-AVGPR'PR-  t    n     -    p    a    n    n    o   n    i    a 
INFERIORE  .  ET  ■  PANNONIa)-   »  u  p  e  r  i  o  r  e     f'r- 

Poca  questione  puô  moversi  su!  supplemento  délie  tre  prime  righe, 
ch'  è  tolto  quasi  intiera mente  dall'  altra  iscrizione  dello  stesso  giuris- 
consulto  trascrilta  qui  sopra.  Ma  rimane  da  sapere,  cosa  intendano  di 
significare  quei  due  nomi  in  caso  retto,  senza  che  apparisca  alcun  ve- 
stigio  de!  verbo,  ch'  essi  dovevano  governare.  Io  non  so  immaginarmi  se 
non  che  qualche  cosa  di  simiie  a  quest'  altra  epigrafe  appartenente  a 
due  altri  personaggi  non  meno  illustri,  che  ripetuta  osservasi  nella 
vicina  Benevento  ^  : 

L •  SCRIBONIVS •  L-  F  LIBO  •  PATER 
LSCRIBONIVS-L-F-LIBO-FIL 
PATRONEI  •  TVRREIS  •  EX  •  D  •  D 

F    •    C 

Un  altro  esempio  forse  più  consimile  ci  offre  una  lapide  barcello- 

'  [L  N,  &939.]  Ritschl,  Priscae  Latinitatis  monutnenta  epi- 

*  [Mommsen,  /.  N,  n.  i855,  1866,  et       graphica,  pi.  lAIl,  F,  G.] 
Corp,  inscripf,  Lat  vol.  I,  n.  laai,  laaS; 
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nese  coetanea  a  quella  che  esaminiamo  ^  la  quale  ci  mostra  che  anche 
i  due  L.  Minici  padre  e  figlio  Nataii,  colla  sola  differenza,  che,  coine  P.  a6. 
nella  nostra,  si  associano  tutti  i  titoli  délie  loro  dignité,  BALINEVM* 
FECERVNT.  Stimo  adunque  che  anche  i  due  Nerazii  fossero  liberali 
alla  patria  loro  di  qualche  opéra  puhblica,  sulla  quale  sarà  stata  col- 
locata  la  présente  iscrizione,  e  siccome  1' occhio  per  ta!  modo  poteva 
prontamente  conoscere  quai'  era  quesl'  opéra,  cosi  avranno  reputato 
inutile  corne  altri  moltissimi  d' indicarla,  contentandosi  di  aggiungere 
semplicemente  un  FECerunty  o  un  Faciendum  Curarunt,  posto  che  la 
dimensione  délie  righe  non  acconsente  di  ammettervi  di  più. 

Forse  taluno  nella  frattura  PR  délia  quarta  riga  invece  di  Priscus 
potrebbe  amare  di  leggere  ProculuSy  credendolo  il  Nerazio  Proculo  no- 
minato  neir  ultima  délie  qualtro  iscrizioni  trasmesse  dal  signor  Garaba , 
che  abbiamo  date  da  principio.  Per  respingere  un  taie  supposto  basta 
dire,  che  anche  di  questo  Proculo  abbiamo  un  magnifico  litolo  ono- 
rario,  di  cui  fra  poco  dovremo  favellare,  dal  quale  due  cosc  risultano  : 
Tuna  ch'  eg^i  fu  figlio  non  di  un  Lucio,  ma  di  un  Gaio;  T  altra  che  egli 
ebbe  i  fasci  dopo  la  meta  dell'  impero  di  Antonino  Pio.  La  prima  pro- 
vando  la  diversité  del  padre  esclude  T  identité  délie  due  persone;  la 
seconda  susciterebbe  la  gagliardissima  difficoltà,  come  il  giurisconsutto, 
il  quale  era  ancor  vivo,  quando  fu  scolpita  la  lapide  di  cui  trattiamo, 
potesse  esserlo  più  di  settanta  anni  dopo  il  suo  consolato  delF  836,  se 
questa  pure  dovesse  ritardarsi  fino  ail'  impero  già  scadente  del  suc- 
cessore  di  Adriano.  Tengo  adunque  per  fermo,  che  questo  suo  figlio 
abbia  conservato  il  cognome  paterno. 

Disgraziatamente  la  rottura  del  marmo  ci  ha  invidiato  la  prepisa 
conoscenza  délie  due  provincie  Cesaree  che  eg^i  amministrô.  Ci  si  dice , 
che  una  di  loro  fu  la  Pannonia,  ma  avendo  già  fatlo  riflettere  ch'ella 
fu  divisa  in  due  fino  dai  primi  anni  di  Traiano,  mancherà  sempre  T  in-  37. 
dicazione,  se  fosse  X  Inferiore  0  la  Superiore,  colla  quale  aggiunia  si 
vedrà  verificato  ciô  che  avanzai  poco  fa,  vale  a  dire  che  la  congua- 

*  Sagffiatore  Ranumo,  aono  m,  vol.  VI ,  p.  071.  [Henien,  n.  5A5o.] 
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glianza  délie  righe  non  lascia  spazio  maggiore  alla  fine  di  qnesta,  se 
non  che  per  due  o  tre  lettere.  DelFaltra  provîncia  sappiamo  soltanto, 
che  fu  una  délie  Inferiori,  qualifica  che  non  compete  se  non  che  a  tre, 
cioè  ad  una  délie  Pannonie,  ad  una  délie  Germanie  separate  fino  da 
quando  ne  fu  richiamato  Germanico,  e  ad  una  délie  Mesie  già  bipar^ 
tite  fino  dai  tempi  di  Domiziano.  Gonfesso  che  una  quarta  ci  si  è  ora 
fatta  conoscere  dal  settirao  diploma  del  cav.  Arnetb,  che  neirSaa,  no- 
mina  una  Dacia  InferioreS  ma  quella  fu  una  suddivisione  tutta  interna 
e  particolare,  che  punto  non  accrebbe  il  numéro  délie  provincie  ro- 
mane, atteso  che  le  Daeie  si  quando  furono  due,  corne  quando  un  poco 
più  tardi  divennero  tre,  furono  costantemente  govemate  da  un  préside 
solo.  Laonde  questa  diocesi,  siami  lecito  di  chtamarla  con  questo  nome 
divenuto  proprio  in  appresso  di  tali  frazioni  di  provincia,  non  piioaver 
che  fare  nel  caso  nostro.  Fermo  adunque  che  tre  sollanto  furono  le 
provincie  denominate  Inferiorï,  rette  da  un  legato  proprio,  che  ponno 
essere  ricordate  nel  présente  marmo ,  corne  indovtnare  quai  fosse  délie 
tre  la  conseguita  da  Prisco  ?  Non  resta  luogo  se  non  che  ad  una  leg- 
giera  cougettura.  Osservo  che  quando  si  traltô  di  più  governi  ricevuti 
successivamente,  quantunque  délia  stessa  natura,  si  usa  comunemente 
di  ripetere  il  titolo  ch'  era  loro  annesso,  come  per  citarne  uno  dei  tanti 
esempi,  abbiamo  nella  lapide  di  Giulio  Severo^  : 

LEG  '  hug'  PR-FR 
PROVINC-SYRIAE 
LEG-AVGPR-PR 

PROVINC  •  BRIT  ANNI AE 
LEG- AVG-PR-PR-PRO 
VINCI  AE  •  GERMANIAE 
INFERIORIS 

Air  opposto  allorchè  si  parlô  di  più  provincie  riunite  straordinaria- 

'  [Voy.  aussi,  dans  le  recueil  de  M.  Hen-  *  Vedi  il  mio  Buii)uleio,  p.  67.  [Plus 

zen ,  n.  5  9  80 ,  une  inscription  dans  laquelle  est        haut ,  tome  IV,  p.  1 69 .] 
mentionnée  la  Dacie  Supérieure.  L.  Rbnier.] 
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meute  sotto  la  dipendenza  di  un  solo,  si  ritenne  spesso  bastevole  di 
congiungere  i  loro  norai  cou  un  ITEM,  o  con  un  semplice  ET,  come 
fu  fatto  in  questo  marmo.  LEG  •  PRO  •  PR  •  PROVINC  •  DELMA- 
TIAE  •  ITEM  •  PROVINC  •  PANNONIAE  •  ITEM  •  MOESIAE  • 
SVPERIORIS  dicesi  il  già  citato  Funisulano  Vettoniano  ^  che  le  ebbe 
tutte  ire  sotto  il  suo  comando  in  tempo  délia  guerra  Dacica  di  Do- 
mistano.  Gosi  M.  Servilio  Fabiano  Massimo  in  un  marmo  vaticano'^ 
appellasi  LEG  •  AVGVSTORVM  •  PRO  •  PRAETORE  •  PROVIN- 
CI ARVM  •  MYSI AE  •  SVPERIORIS  •  ITEM  MYSI AE  •  INFERIO- 
RIS  ;  cosi  L,  Mario  Massimo  rhiamasi  '  LEG  •  AVGG  •  PR  •  PR  • 
PROVINC  •  GERMANIAE  •  INFERIORIS  •  ITEM  •  PROVINC  • 
BELGICAE  :  nonchè  leggesi  in  un  marmo  ancirano*  LEG*  AVGV- 
STORVM •  PR  •  PR -PROVINC  G  ALAT- ITEM  •  PROVINC  •  CI- 
LICIAE  :  e  cosi  M.  Claudio  Frontone  si  dice  '  LEG  •  AVG  •  PR  PR 
TRIVMDAC-ET-MOES-SVP,  il  quale  non  puô  dubitarsi  che 
reggesse  contemporaneamente  ambedue  le  provincie ,  perché  neir  altra 
sua  iscrizione  più  diffusa  prodotta  dall'  Ënio  Mai^,  dopo  aver  memo- 
rata  la  sua  legazione  Dacica,  si  aggiunge  SIMVL- LEG 'AVGG  • 
PR -PR-PROV- MOESIAE  SVPER.Laonde  se  perquesta  ragione 
avesse  da  credersi  lo  stesso  anche  di  Prisco,  ne  verrebbe  per  legittima 
conseguenza,  che  la  sua  ignota  provincia  INFERIORE  non  potrebbe 
essere  se  non  che  T  altra  Pannonia,  perché  ne  la  seconda  Germania  ne 
la  seconda  Mesia  confinavano  con  alcuna  di  loro,  dal  che  resterebbe 
escluso  che  potessero  venir  confidate  ad  un  medesimo  préside.  Non 
insisto  perô  di  soverchio  su  questo  sospetto,  perché  non  nego  aversi 
eziandio  qualche  esempio  in  contrario,  come  nel  marmo  di  Valerio  p.  39 
Festo\  LEG  -AVG  •  PRO  •  PR  •  PRO  VINCI  AE  •  PANNONIAE  • 

*  Giomaie  Aread,  tom.  VIII,  oltob.  i8ao,  '  NelK  iscrizione  correlta  nel  BuUett.  deïï. 
p.  63.  [Plus  haat,  tome  III,  p.  78.]                   InsL  di  corr.  arch,  i8à8,  p.  161.  [Henzen, 

'  KeUermaiui,Fi^t7./}om,n.a68.[Orelli,  n.  5479.] 

n.  aQ7&;  cf.  Henzen,  p.  199.]  *  Nella  prefazione  a  Frontone,  éd.  Rom. 

'  Murât,  p.  397,  A.  [Henzen,  n.  ô5o9.]  p.  xxii.  [Henzen,  n.  5678.] 

*  HamiltoD,  Reêearchti  m  Atia  Minor,  ^  BtdUitmo  arckeoL  Napokttmo,  ann.  iv, 
append.  n.  ii5.  i8à6,  p.  3/i.  [Henzen,  n.  6695.] 
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ET  •  PROVINC  HISP ANI AE.  Tuttavolte  non  ho  voluto  sopprimerlo 
del  tutto,  venendo  in  parte  favorito  dalla  frequenza  con  cui  ambediie 
le  Pannonie  furono  conferite  ad  un  solo  rettore,  come  lo  furono  sotto 
i  presidi  Elio  Cesare',  Ponzio  Leliano^,  Seltimio  Severo  innanzi  T  im- 
pero^  e  suo  fratello  Settimio  Geta\  Ghe  chê  perô  ne  sia,  certo  è  che 
(]ueste  provincie  Inferiori,  al  tempo  di  cui  si  tratta  essendo  tutte  e  tre 
consolari,  il  secondo  Prisco  non  potè  conseguire  alcuna  di  loro  qua- 
lunque  si  fosse  senza  aver  dato  prima  il  suo  nome  ai  fasti,  per  cui  il 
COS  da  me  aggiunto  nella  quarta  riga  ha  tutto  il  debito  fondamento. 
Non  ho  peraltro  alcun  lume  da  dare  suir  epoca  précisa  di  questo  suo 
consolato  certamente  suffetto,  che  avuto  riguardo  air  età  del  padre 
sembra  dover  esser  caduto  sul  principio  delF  impero  di  Adriano,  come 
ignoro  altresi  che  di  lui  siasi  fatta  menzione  da  alcuno  degli  scrit- 
tori. 

Dopo  queste  premesse  venendo  ora  aile  nuove  lapidi,  dalla  compa- 
razione  délie  tre  prime  di  loro  si  raccoglie,  che  un  G.  FuGdio  Altico 
morto  senza  onori  di  magistratura  romana  fu  padre  di  un  altro  omo- 
nimo  questore  e  poi  console,  il  quale  dal  suo  matrimonio  con  Nerazia 
Marullina  trasse  due  figli  domandati  G.  Nerazio  FuGdio  Prisco  e  G.  Ne- 
razio  Fufidio  Attico.  E  cbiaro  che  il  secondo,  il  quale  apparisce  il  mi- 
nore, conserva  tutti  i  nomi  délia  famiglia  paterna,  traendo  solo  dalla 
materna  uno  dei  due  gentilizi,  mentre  il  pi{l  grande  ne  dedusse  anche 
il  cognome  di  Prisco,  per  cui  resta  innegabile  che  Marullina  nacque 
p.  3o.  dal  console  L.  Nerazio  Prisco,  di  cui  il  figlio  si  vanta  di  essere  nipote. 
Per  lo  che  se,  come  abbiamo  veduto,  due  furono  i  Nerazii  Prisci,  Y  uno 
generato  dair  altro,  ambedue  assunti  alla  porpora  consolare,  insorgerà 
subito  la  questione,  quale  di  loro  sia  il  qui  memorato.  In  mancanza 
di  più  diretli  argomenti  parmi  che  la  vanità  del  maggiore  dei  Ggli  Fu- 
Bdi  giovi  a  deciderla.  Non  potendo  egli  vantarsi  di  molta  nobiltà  per 
parte  délia  casa  paterna,  nella  quale  incominciô  soltanto  dal  genitore, 

'  Spartian.  in  Hadrian.  c.  xxii.  ^  Herodian.  lib.  Il,  c.  ix,  S  «2. 

*  Grut.  p.  /iôy,  2.   [Orelli,  3i^6:  cf.  *  *  Spartian.  in  Severo,  c.  viii. 

Henzen ,  p.  5 1  o.J 
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si  rivolse  a  quella  délia  madré  ch'era  nata  da  un  consolare,  e  per 
procedere  più  oltre  ricorse  egualmente  al  bisavolo  Accio  Giuliano  con- 
sole anch'egli,  e  da  cui  pure,  attesa  la  totale  diversità  dei  nomi,  non 
potè  egli  discendere  se  non  che  per  parte  di  femmina.  Ora  se  Y  avo  Ne- 
razio  Prisco  fosse  stato  il  figlio,  corne  avrebbe  negletto  il  più  célèbre  dei 
suoi  maggiori,  e  come  al  pari  dell'ignoto  console  Giuliano  non  si  sa- 
rebbe  gloriato  di  aver  avuto  fra  i  suoi  nobili  bisavi  anche  il  console 
giurisconsulto  ?  Al  contrario  se  quesi'  ultimo  sarà  stato  il  nonno,  tutto 
procédera  egregiamente,  perché,  come  abbiamo  veduto,  non  si  ha 
alcun  indizio  che  suo  padre  sia  stato  illustrato  da  onori  conseguiti.  Il 
che  posto,  avremo  non  solo  il  vantaggio  di  conoscere  che  il  giurispe- 
rito  oltre  il  Prisco  giuniore  ebbe  anche  una  figlia  :  ma  potremo  allresi 
concepire  qualche  sospetto  intorno  a  sua  moglie.  Imperocchè  i  nomi 
délia  figlia  Nerazia  MaruUina  sono  evidentemente  ricavati  parte  dal 
padre,  parte  dalla  madré,  dal  che  ne  verrebbe  ch'  egli  fosse  stato  ma- 
ritato  ad  una  MarulJa.  E  volendo  abbondare  nelle  congetture  si  po- 
trebbe  aggiungere,  che  questo  matrimonio  non  gli  disconverrebbe, 
perché  Marullo  fu  cognome  délia  gente  Eggia ,  délia  quale  conosciamo 
L.  Eggio  Marullo  curatore  di  Ganosa^  e  L.  Eggio  Marullo  console 
nel  987.  Ora  la  casa  degli  Eggii  mostra  di  aver  tenuto  la  sua  sede  ad  P.  3i 
Eclano,  da  cui  proviene  la  maggior  parte  délie  sue  lapidi,  ed  ove  pure 
si  ha  memoria  dell' arcario  di  un  Marullo  ^  nella  quai  città  vedremo 
in  seguito  aver  avuto  i  Nerazii  altre  parentele.  Le  quali  cose  se  in  tutto, 
0  anche  in  parte  mi  verranno  ammesse,  ne  verra  di  conseguenza  che, 
se  Accio  Giuliano  fu  il  bisavolo  dei  figli  di  Marullina,  non  potrà  essere 
stato  se  non  che  il  padre  délia  moglie  dei  loro  nonno  Fufidio.  Ma  ne 
délia  sua  persona  ne  délia  sua  dignità  sono  riuscito  ad  avère  altro 
sentore,  e  ne  meno  in  questi  tempi  délia  sua  casa,  délia  quale  sotto 
l' impero  non  si  aveva  altro  indizio  che  avesse  ottenuto  posto  in  se- 
nato,  quando  non  voglia  eccettuarsi  Accio  Sura,  pel  quale  Plinio  giu- 

'  Mola,  Peregrinazioni  kUerarie  per  la  '  GuBr\m,NoveUimonum.eclane8i,p.^b\ 

Puglia,  p.  38;  Mommsen,  /.  !f,  65 1.  Mommsen.  /.  A^.  1198. 
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iiiore'  domandô  la  pretura  a  Traiano,  commendaudolo  per  splendi- 
dezza  di  natali  e  per  somma  intégrité  in  mezzo  aile  sue  strettezze  fa- 
migliari. 

Passando  alla  gente  Fufidia,  ella  fu  abbastanza  antica  anche  in 
Roma,  attestando  Cicérone^,  che  M.  Scauro  principe  del  senato  indi- 
rizzè  a  L.  Fufidio  i  tre  libri  che  scrisse  délia  propria  vita.  Sembra  anzi 
che  fosse  annoverato  fra  i  cavalieri,  ricavandosi  da  Plinio',  che  fu  uno 
dei  pochi  tenaci  degli  antichi  costumi,  che  ai  tempi  di  Mario  ricusarono 
di  assumere  i'  anello  d'  oro,  contentandosi  di  seguitare  a  portarlo  di 
ferro.  Lo  stesso  Cicérone  confessa*  di  essere  stato  uno  degli  eredi  di 
Fufidio  Crezione,  e  ricorda^  un  altro  Fufidio  creduto  figlio  del  primo, 
ch'  egli  qualifica  espressamente  per  cavalière  romano,  e  che  sembra 
uomo  denaroso,  per  cui  potrebbe  anch'  essere  il  Fufidio,  a  cui  Orazio® 
P.  3q.  attribuisce  la  professione  di  banchiere.  E  da  credersi  che  questa  fami- 
glia  si  contenesse  lungamente  nell' ordine  équestre,  e  certo  vi  persé- 
véré per  tutta  la  sua  vita  il  padre  del  genero  di  Nerazio,  come  prova 
la  denominazione  di  Egregiae  Nlemot^iae  Vir^  che  gli  vien  data  nella  sua 
lapide.  Il  Labus''  ha  già  ampiamente  provato  che  questo  titolo  di  egre- 
gim  vir  non  convenue  mai  ai  senatori,  ma  che  appartenue  ai  primores 
0  decemprimi  délie  città,  ai  curatori  délie  repubbliche,  ai  procuratori 
degli  Augusti,  ai  principali  in  somma  degli  ascritti  alla  classe  dei  cava- 
lieri. Ognuno  poi  sa  che  Taggiunto  Memoriae  dimostra,  che  quel  taie 
a  cui  si  attribuisce,  era  a  quel  tempo  defonto.  Sembra  dunque  potersi 
tenere,  che  il  figlio  non  sia  stato  debitore  degli  onori  conseguiti,  se 
non  che  ail'  appoggio  prestatogli  dal  padre  di  sua  moglie. 

Quantunque  ignotissimo  anch'  egli,  pure  potrebbe  ad  alcuno  venire 
in  mente,  che  ai  suoi  fasci  si  avesse  da  dare  una  sede  presso  che  certa. 
Fra  i  fastografi  non  vi  è  se  non  che  l'anonimo  Norisiano,  il  quale  notô 
all'anno  888  Luperco  et  Attico^  mentre  gli  altri  più  o  meno  scorretta- 


'  Lib.  X,  eptsL  vu. 

'  Brutus,  c.  XXIX,  S  110. 

'  ffw/.  naf.  Hb.  XXXIILc.  I.  G  (n). 

*  Ad  Aitic.  lib.  XI,  ep.  xiii.  . 


*  Nella  Pisoniana,  c.  xxxv. 

*  Horat.  Hb.  I ,  saL  ii ,  vs.  1 3 . 

^  M  arma  di  C,  GiuUo  Ingenuo,  Milano. 
1827,  in-8'. 
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mente  segnarono  Pompeiano  et  Atiliano^  o  pure  Pontiano  et  Aqutlino.  Ma 
è  certo  ai  giorni  nostri  ch'  essi  si  domandarono  realmente  Pontiano  et 
Atiliano  per  testimonianza  di  otto  fra  lapidi  e  terre  cotte,  che  ora  si 
conoscono  di  quelFanno,  non  essendovi  che  una  sola  délie  ultime,  che* 
scriva  PONT  ET  ACIL  per  la  fréquente  confusione  altre  volte  avver- 
tita  fra  AtiKuSy  Acilttis  ed  Aqutlitis^.  La  troppa  diversité  dei  nomi  messi 
avanti  dalF  anonimo ,  i  quali  d' altra  parte  non  danno  alcun'  indizio  di 
corruzione,  rende  quasi  impossibile  di  credere,  ch'  elleno  siano  le 
stesse  persone  memorate  dagli  altri,  per  cui  potrebbe  fantasticarsi  che 
o  egli  stesso,  o  altro  piji  antico  nello  spogliare  i  fasti  primitivi  affine  P.  3a. 
di  estrarne  i  soli  consoli  ordinari,  avesse  equivocato  e  ricevuto  come 
tali  i  suffetti  deir  anno  précédente,  o  quelli  dell'  anno  veniente.  In 
questo  caso  non  sarebbe  difficile  di  ammettere  che  l' Attico  dell'  ano- 
nimo si  avesse  da  confondere  col  nostro  Fufidio,  troppo  bene  conve- 
nendo  i  tempi,  perché  il  suo  consolato  cadrebbe  cosi  non  solo  sotto 
r  impero  di  Âdriano,  ma  anzi  cinque  o  sei  anni  soltanto  dopo  i  secondi 
fasci  di  Marcello  zio  di  sua  moglie.  Gon  tutto  ciô  non  potrà  mai  am- 
mettersi  questo  supposto  se  non  come  un  semplicissimo  sospetto,  troppo 
inferme  essendo  le  basi,  su  cui  egli  si  fonda. 

Un  altro  console  délia  stessa  casa ,  che  sebbene  ordinario  è  poco  più 
cognito  del  précédente,  incontrasi  più  tardi  in  L.  Fufidio  Pollione,  che 
lo  fu  nel  91 3  in  compagnia  di  Q.  Servilio  Pudente.  La  diversité  del 
cognome,  non  che  quella  del  prenome,  vietano  di  crederlo  alcuno  dei 
fîgli  di  Fufidio  Attico,  ed  anzi  badando  alla  tenacità  con  cui  tutti  quattro 
i  Fufidii  sepinati  conservarono  la  denominazione  di  Gaio,  sono  poco 
disposto  ad  attribuirlo  alla  loro  famiglia,  e  piji  facilmente  lo  riferirei 
air  altro  ramo  dei  Fufidii  di  Roma  0  délie  vicinanze,  che  fino  da 
principio  abbiamo  veduto  chiamarsi  Lucii,  ed  ove  pure  cosi  si  appella 
il  L  •  FVFIDI VS  •  L  •  F  •  OVF  •  PROC VLVS  •  TRIB  •  LEG  •  VÎT  • 
CLAVD  •  P  •  F  di  una  pietra  di  Fregelle^,  ¥  unico  che  per  1'  addietro 
si  conoscesse  nei  tempi  floridi  delF  impero,  che  si  fosse  elevato  alquanto 

'  Vedi  il  Marini,  Fr.  Arval  p.  178,  a4a  *  Grut.  p.  869,  4. 

e8i6. 
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sulla  condizione  del  volgo.  Bensi  ritengo  di  aver  trovata  una  figlia  di 
questo  console  detta  Fufidia  Polla  e  forse  per  diminutivo  o  per  blan- 
dizie  Pollitta  in  questa  lapide  di  Karlsburg,  che  fu  una  di  quelle  som- 
merse  ne!  Tibisco  trasportandole  a  Vienna,  mandatami  dall'  ab.  Poli- 
dori ,  che  la  trascrisse  dalle  schede  del  conte  Âriosti  délia  Biblioteca 
Vindobonense  ^  : 

p.  36.  REGI  •  ET 

PAE-DEAE 

P  A  T  R  I  A  E  Q^V  E 
5.  CAERELLIVS 
SABINVS-  LEG 
AVG  •  LEG  •  XIII  •  GEM 
E  T  •  F  V  F  I  D  I  A 
POLLITTA-  El  VS 
10.    VOTO 

Appoggia  la  mia  opinione  un'altra  lapide  del  figlio  di  lei^  C  -CAE- 
RELLIVS •  FVFIDI  VS  •  ANNI  VS  •  RA  VVS  •  C  •  FIL  •  POLLITTI  A- 
NVS  ora  esistente  nel  giardino  di  Boboli  a  Firenze,  postagli  dai  suoi 
NVTRITORES  •  FVFIDIVS  •  AMYCVS  •  ET  •  CHRESTINA,  cioè 
da  un  liberto  e  da  una  serva  di  sua  madré',  nella  quale  s'  intitola 
questore  candidate  di  Garacalla,  tribuno  délia  plèbe  candidate  e  pre- 

'  [Cette  inscription  n*a  pas  péri  dans  la  Voy.  le  Corp,  inscr.  Lat,  vol.  lii,  n.  1075. 
Teiss;  elle  a  été  retrouvée  à  Karisbourg  en  C.  CaerelUus  Sabinus  fut  légat  de  la  légion 
1 86 1  ;  en  voici  la  copie  :  ini*  Gemina  entre  les  années  1 83  et  1 85  de 

notre  ère.  Th.  Mohmsen.  —  Deux  autres 
I V  N  O  N I  inscriptions  mentionnant  également  ce  per- 

sonnage et  sa  femme  Fufidia  Pollitta  ont  été 
trouvées  en  même  temps;  voy.  Ackner  et 
Millier,  Die  Rônmchen  Inschrifi.  in  Dacien, 
n.  Q75  et  335.  L.  Renier.] 
AVGLEG^XIIIG  '  Grut.  p.  879,  7;  Orelli,  n.  3879. 

E  T  •  F  V  F  I  D  I  A  *  [On  lit  dans  l'inscription  FVFIDI  et 

POLLITTA  •  EIVS  aon  pas  FVFIDIVS;  ce  sont  donc  deux 

10.  VOTO  affranchis  de  Fufidia  Pollitta,  L.  Reniée.] 


REGINAEPO 
P  V  L  O  N  I  A  E 
DE AEPATRIAE 
5.  C-  CAERELLIVS 
SABINVS-  LEG 
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tore  deir  aste  pubbliche.  Questa  data  cronologica  non  puô  ritardarsi 
oltre  il  970,  in  cui  Garacalla  fu  ucciso,  onde  corrisponderà  egregia- 
mente  che.  il  suo  avo  materno  abbia  amroinistrato  i  fasci  più  di  cin~ 
quanta  anni  prima.  Ëd  ecco  tutto  ciô  che  m'  è  rinscito  raccogliere 
della  oscurissima  gente  Fu6dia,  délia  quale  più  tardi  non  trovo  che 
un  C  •  FVFIDI VS  •  RVFVS  fra  i  decuriones  pédant  della  tavola  canu- 
sina  del  976  ^ 

Resta  r  ultima  délie  quattro  nuove  iscrizioni  spettante  a  G.  Nerazio 
Proculo,  di  cui  ho  già  avanzato  aversi  maggiori  notizie  da  quesf  altra 
sua  epigrafe  : 

L-NERATIO-C-F 
VOL-  PROC  VLO 

X  •  VIR  •  STLITIB  VS  •  I VDIC  AN 
TRIB  •  MILITVM  •  LEGION 

5.  VTT'  GEMIN-FELIC-ET-LEG 
VIII  •  AVG  •  QVAEST  •  AEDIL 
PLEB- CEKIAL'  PRAET-  LEG 
LEG-XVI  • FLAVIAE-  FIDEL 
ITEM-MISSO'AB-lMP 

10.  ANTONINOAVG-PIO-AD-DEDVCEN 
DAS-VEXILLATIONESINSYRIAMOB 
BELL-  PARTHICVMPRAEF- AERARI 

MILITARIS 
COS 
15.  MVNICIPES-SAEPINAT 


I».  35. 


Questo  marmo  già  conosciuto  fino  dai  tempi  del  Grutero^,  esiste  tut- 
tora  sulia  pubblica  fonte  di  Sepino,  ed  io  ne  ho  fatto  confrontare  di 
nuovo  la  lezione  per  assicurarmi  délie  note  genealogiche  C  *  F,  dalle 
quali  dipende  la  discendenza  di  costui^.  Ma  innanzi  di  rivolgere  da 
questa  parte  le  nostre  ricerche,  conviene  appianare  le  diflicoltà  che 


'  [Mommaen,  /.  N.  635.  J 
'  Pag.  44i,4. 


[Voy.  Mommsen,  /.  N.  ^93/1.] 


374  ISGRIZIONI  DI  SEPINO. 

s' incontrano  per  concordare  il  referto  délia  présente  iscrizione  col  po- 
chissiroo  che  si  conosce  délia  prima  origine,  e  dello  scoppio  délia  guerra 
coi  Parti.  Le  antiche  questioni  fra  questo  popolo  ed  i  Romani  risorsero, 
quando  Ântonino  Pio  diede  agli  Armeni  un  nuovo  re  nell'SgSS  ma 
vivendo  allora  Vologese  II  principe  pacifico,  e  memore  dei  danni  sof- 
ferti  ai  tempi  di  Traiano,  non  ne  mostrô  risentimento.  Succedutogli 
perô  Vologese  III  circa  T  anno  902^,  délibéré  questi  di  vendicarsene , 
ma  Capitolino  *  ci  attesta  che  Ântonino  «c  Parthorum  regem  ab  Arme- 
(rniorum  expugnatione  solis  litteris  prohibait,^  benchè  esacerbasse  la 
P.  36.  lettera  col  rifiuto  délia  restituzione  del  trono  reale  dei  Parti  conqui- 
stato  da  Traiano,  promessa  da  Adriano.  Dopo  ciô  non  si  ha  altro  in- 
dizio  di  dissapori  coi  Parti  se  non  che  nel  notarsi  dal  solito  Capitolino, 
che  nel  dehrio  délia  sua  ultinia  malattia  queir  imperatore  a  nihil  aliud 
rr  quam  de  regibus  quibus  irascebatur  loquutus  est.  v  La  guerra  non 
fu  dichiarata  improvisamente  da  Vologese  III  se  non  dopo  la  morte  del 
Pio^,  e  incominciô  dalla  parte  delF  Armenia  circa  la  fine  del  91/1  0  il 
principio  del  915.  Quindi  il  Gudio^  e  l'Orelli^  hanno  trovato  tutto 
piano  nel  credere,  che  T Antonino,  da  cui  fu  mandato  Nerazio  cogli 
aiuti  militari  crob  bellum  Parthicum,iî  fosse  stato  M.  Aurelio.  Ma  essi 
non  hanno  badato  che  venivano  ad  urtare  nello  scoglio  opposto  dal 
canone  dell'  EckheP,  che  M.  Aurelio,  finchè  fu  vivo,  ne  da  Cesare,  ne 
da  Augusto  usé  mai  il  cognome  di  Pio,  il  quale  restô  riservato  al  suo 
antecessore.  Oltre  di  che  come  in  questa  occasione  sarebbesi  nominato 
il  solo  M.  Aurelio  preterendo  il  suo  collega  L.  Vero,  specialmente 
quando  al  secondo  era  stato  commesso  T  incarico  di  quella  guerra?  Per 
le  quali  cose  non  resterebbe  altro  da  dire,  se  non  che  veramente  Anto- 

*  Eckhel,  D.  N,  V,  tom.  Vil,  p.  i5.  moiresur  la  chronologie  des  Arsacideê,p,  1/17. 

*  Visconli,  Iconographie  grecque,  t.  III,        Wâddington.] 
cxv.  [  L'avënement  de  Vologese  m  est  main-  *  In  Pio,  c.  ix. 

tenant  définitivement  Gxé  h  l'année  901  de  *  Capitolin.  in  Marco,  c.  vni. 

Rome;  il  existe  en  effet  des  médailles  frap-  ^  [Ad  Grut.  p.  &âi,  &.] 

pées  par  lui  et  par  son  prédécesseur  Volo-  *  N.  SSgS. 

gèse  II  en  celte  même  année,  660  de  Tère  '  Z).  N.  V.  tom.  VII,  p.  yi. 
des  Séleucides.  Voyez  De  Longpérier.  Mé- 
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nino  Pio  suir  ultimo  délia  sua  vita  prevedendo  lo  scontro  che  sarebbe 
per  nascere,  avesse  già  incomincîato  ad  inviare  qualche  rinforzo  di 
soldatesche  sulla  frontiera.  Ma  anche  un  taie  supposto  è  poco  proba- 
bile.  Tutto  ci  mostra  che  V  improvisa  dichiarazione  di  guerra  per  parte 
di  Vologese  non  era  aspettata.  L'Armenia  era  sgombra  dalFarmi  im- 
periali,  e  se  Severiano  legato  délia  Cappadocia  vi  si  recô  ad  occupare 
la  città  di  Elegia,  ciô  non  fu  già  per  istruzioni  ricevute,  ma  perché 
istigato  dai  falsi  oracoli  dell' impostore  Alessandro^  U  che  perô  fece 
cosi  tardi,  e  senza  aver  tempo  di  premettere  i  necessari  preparativi  di  P.  37. 
difesa ,  per  cui  vi  resté  tagliato  a  pezzi  colla  legione  XXII  Deiotariana , 
essendo  stata  espugnata  la  piazza  dai  Parti  in  soli  tre  giorni^.  Quanto 
poco  poi  fossero  apparecchiate  alla  guerra  le  legioni  siriache,  lo  dimo- 
stra  abbastanza  la  descrizione  dello  stato  loro  conservataci  da  Frontone  '. 
Air  incontro  tutte  le  disposizioni  e  i  preparativi  per  questa  tenzone 
si  veggono  provenuti  dai  soli  Augusti  fratelli,  Ti.  Claudio  Frontone 
mandato  in  soccorso  dell'Armenia,  nella  sua  lapide  data  dai  Mai^  s' in- 
titola  LEG  •  AVGG  •  FR-  PR-  EXERCITVS  •  LEGION ARII  ET  • 
AVXILIOR  •  PER  •  ORIENTEM  •  IN  •  ARMENI AM  •  ET  •  OSRO- 
HEN AM  •  ET  •  ANTHEM VSI AM  •  D VCTORVM ,  e  fa  altrettanto 
P.  Giulio  Geminio  Marciano  LEG  •  AVGG  •  SVjoar  •  VEXILLATIO- 
NES  •  IN  '  C APPADOCIA\  Cosi  pure  Stazio  Prisco  fatto  venire  dalla 
Brettagua  per  sostituirlo  alFucciso  Severiano,  si  dice®  :  LEGATVS* 
AVGVSTORVM  •  PR  •  PR  •  PROV  C APPADOCIAE  •  LEG  • 
AVG-PR-PR-PROV-BRITTANNIAE.  Da  un  diploma  de!  Car- 
dinali''  apparisce  che  M.  Aurelio  e  L.  Vero  appena  assunti  ail'  impero 
rinunziarono  il  consolato  al  priucipio  di  marzo  del  916  ad  Avidio 
Cassio,  onde  averlo  pronto,  corne  poi  fecero,  per  metterlo  alla  testa 

■    '  Ludan.  Pseudomantis,  c.  xxvii.  *  Corpus  inscrit.  Graecamm,  n.  5366. 

'  Lucian.  Quwnodo  conscribenda  $it  kisto-  [  Renier,  Mélanges  d'épigrapUe,  p.  1 1 9  ;  In$- 

ria,  c.  XXI.  criptions  romaines  de  V Algérie,  n.  1818. 
^  P.  i83,  éd.  Rom.  ^  Gnit  p.  Agd,  1.  [Henzen,  n.  548o.] 

*  Prefazione  a  Frontone,  éd. Rom.  p.  xxn .  ^  Diplomi  imperiaU,  tav.  XXI. 

[Henzen,  n.  5478.] 
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di  quella  spedizione.  Anche  dal  confronto  di  una  lapide  del  Maffei  ^ 
con  due  Oreiliane^  risuita,  che  per  la  medesima  ragione  diedero 
nello  stesso  anno  i  fasci  suffetti  a  Furio  Saturnino  destinato  egli 
pure  ad  essere  uno  dei  duci  di  quella  guerra^.  Ma  vi  è  di  più  che 
non  bastano  pochi  mesi  per  conciliare  questi  fatti  con  cià  che  si  ri- 
cava  dair  iscrizione.  Da  essa  apparisce,  che  Nerazio  condusse  da  prima 
p.  38.  le  soldatesche  in  Oriente  ;  che  quindi  ritornô  a  Roma  per  occupare 
la  prefeltura  dell'  erario  militare ,  la  quale  durava  regolarmente  due 
anni;  che  infîne  ottenne  il  consolato,  e  tutto  ciô  prima  délia  morte- 
di  Ântonino  Pio.  La  missione  adunque  di  Nerazio  in  Siria  precedette 
almeno  di  quattro  anni  i  primi  rumori  délia  rottura  con  Vologese. 

Per  lo  che  non  vedendo  via  di  conciliazione ,  io  vo  persuadendomi , 
che  la  lapide  alluda  a  qualche  altra  particolarità  délia  guerra  Partica, 
che  non  ci  sia  abbastanza  conosciuta.  Ë  di  ciô  parmi  aver  trovato  un  in- 
dizio  nei  sermoni  sacri  dell'oratore  Elio  Aristide*,  ove  nel  settimo  anno 
del  suo  morbo  ci  dice  :  crAntoninus  imperator  senior  et  hostium  rex 
ff  Vologeses  foedera  inter  se  et  amicitiam  contrahere  mihi  videbantur.  n 
Il  Masson  nellaVitache  ha  scritta  cronologica mente  di  questo  sofista, 
appoggiandosi  al  tema  genetliaco  dato  dal  medesimo^  déterminé  la 
sua  nascita  air  anno  88a ,  e  ripose  il  principio  délia  sua  décennale  ma- 
lattia  tra  il  novembre  e  il  décembre  del  9 1 2.  Ma  il  dottissimo  Letronne^, 
fondandosi  sulla  lapide  di  Avidio  Ëliodoro  e  sopra  altri  argomenti,  ha 
inviltamente  mostrato,  che  il  natale  di  Aristide  deve  collocarsi  molto 
piij  presto,  ed  avendo  osservato  che  il  tema  genetliaco  da  cui  deduce- 
vasi  la  sua  vita,  corrisponde  egualmente  secondo  i  calcoli  astronomici 
cosi  air  anno  882  corne  air  870,  ha  anticipato  di  dodici  atini  tutto  il 
computo  del  Masson.  Io  nulla  aggiungerô  aile  sue  savie  conclusioni  s 

'  Mus.Veron,  f,  ^li^,  S.  ^  Pag.   335.  [Éd.  Dindorf,  tom.  III « 

'  N.  3667  e  3668.  p.  xxii.j 

^  Lucian.  Quomodo  coriêcribenda  iit  hùto-  ^  Recherches  sur  l'Egypte,  p.  953. 

ria,  c.  ixi.  ^  [Dans  un  travail  que  j'ai  lu  h  TAcadë- 

^  Pag.  s8i,  ed.  Chon.  [tom.  I,  p.  â5/î,  mie  des  Inscriptions  et  Belles-Lettres ,  et  qui 

ëd.  Dindorf.]  sera  imprimé  dans  le  tome  XXVI  de  ses  Më- 
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ma  non  posso  trattenermi  dal  notare  due  cose,  una  oscura,  T  altra 
inestrîcabile ,  che  nel  8uo  nuovo  sistemar  ricevono  felicissima  spiega- 
zione.  Aristide  ^  nel  primo  anno  del  suo  morbo  parla  di  un  Salvio  vvv 
xhraros,  il  quale  non  si  conosceva  chi  fosse,  ma  ora  che  queirepoca  è 
riportata  al  901,  ognun  vede  ch'  è  il  famoso  giurisconsulto  Salvio  Giu- 
liano,  il  quale  ebbe  appunto  i  fasci  ordinari  sul  principio  di  queir  anno. 
Quante  contrâddizioni  e  difficoltà  s'  incontravano  per  differire  contro 
ogni  legge  fino  al  918  il  proconsolato  Âsiatico  di  L.  Stazio  Quadrato 
console  neir8951  Ma  dopo  essersi  conosciuto,  ch'egli  venne  ad  oc- 
cupare  la  provincia  neirautunno  del  906^,  e  che  la  ritenne  due  anni, 
corrisponderà  egregiamente  che  ai  â3  di  febbraio  del  908  comandasse 
il  martirio  di  S.  Policarpo,  cosi  célèbre  nella  storia  ecclesiastica.  Ora 
se  nel  settimo  anno  del  morbo  di  Aristide,  ossia  nel  907,  Antonino  Pio 
e  Yologese  III  erano  entra ti  in  trattative  di  conciliazione  fra  loro,  sarà 
assai  ragionevole  il  sospetto,  che  per  Y  innanzi  le  loro  querele  fossero 
cresciute  a  tal  segno  da  minacciare  di  venir  presto  aile  mani.  Troppo 
enfaticamente  ci  avrà  dunque  detto  Gapitolino  che  Antonino  colle  sole 
sue  lettere  represse  1'  irruzione  nell'  Armenia  del  Parto,  e  sarà  molto 
più  naturale  di  credere,  che  il  barbaro  restasse  sgomentato  dalle  forze 
raccolte  dall'  imperatore  per  opporsegli.  A  questi  tempi  adunque  parmi 
che  con  tutta  probabilité  possa  riferirsi  la  missione  di  Nerazio.  Ë  vero 
che  la  guerra  fu  ailora  distornata  dalle  intraprese  negoziazioni ,  ma  ciô 
non'toglie  che  fosse  aspettata  e  in  procinto  di  accendersi.  Da  ciô  anzi 
intenderemo,  come  Nerazio  dopo  aver  condotto  le  milizie  in  Siria,  non 


moires,  j'ai  examine  en  détail  la  chronologie 
de  la  vie  du  rhéteur  Aristide.  D'après  mes 
recherches ,  Statius  Quadratuê  fut  proconsul 
d'Asie  en  907-908;  mais  rien  n'autorise  h 
supposer  que  son  proconsulat  ait  duré  deux 
ans.  Quant  à  Salvius,  à  vvv  (nraros^  ce 
n'est  pas  le  consul  de  998,  l'année  pendant 
laquelle  Aristide  rédigea  ses  Discours  sacrés. 
L'époque  à  laquelle  ce  rhéteur  vit  en  songe 
l'empereur  Antonin  et  Vologèse  n'est  pas  in- 
diquée d'une  manière  précise;  mais  cet  in- 


V. 


cident  est  certainement  antérieur  à  Fan  908. 
Il  résulte  d'ailleurs  du  témoignage  formel  de 
Jean  Malalas  (Chnmicon,  p.  980,  éd.  Din- 
dorf)  qu'Ântonin  fit  un  séjour  de  quelque 
durée  en  Syrie ,  vers  le  milieu  de  son  règne. 
Waddington.] 

'  Pag.  993,  éd.  Oxon.  [tom.  1,  p.  ^67, 
éd.  Dindorf.j 

'  Aelius  Aristides ,  Serm.  sacr.  Il ,  p.  336, 
éd.  Oxon.  [tom.  I.  p.  59 1,  éd.  Dindorf.j 
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vi  si  fermasse  per  prender  parte  a  quella  spedizioae,  quantunque  egli 
fosse  il  legato  délia  legione  XVI,  che  ivi  stanziava,  ma  vedendo  vol- 
gere  le  cose  alla  pace  riprendesse  la  strada  deUa  capitale  per  coati- 
nuare  la  carriera  dei  suoi  onori. 

Benchè  per  la  coesistenza  dei  suoi  marmi  a  Sepino,  per  la  cornu- 
nanza  délia  stessa  tribu  Voltinia,  e  più  pei  suoi  onori  consolari  appena 
possa  dubitarsi,  che  auche  questo  Nerazio  Proculo  abbia  appartenuto 
P.  /lo.  alla  famiglia  dei  giurisconsulto ,  rimane  tuttavia  încerto,  per  quai  grado 
di  parentela  gli  fosse  congiunlo.  Potrebbe  supporsi,  ch'egli  fosse  di- 
scesa  da  uu  suo  fratello,  ma  potrebbe  dirsi  egualmente,  ch'  egli  fosse 
nato  da  un  altro  suo  figlio.  E  a  quest'  ultima  opinione  credo  di  do- 
verrai  meglio  accostare  per  una  ragione  a  dir  vero  di  poca  forza,  ma 
non  dei  tutto  disprezzabik ,  ed  è  che  tanto  la  lapide  di  C.  Nerazio 
FuQdio  Prisco  nipote  dei  giurisperito ,  quanto  la  sua  furono  poste  colla 
medesima  fbrmola  dai  MVNICIPESSAEPINATES.  Dal  che  sembra 
potersi  dedurre,  che  la  loro  dedicazione  sia  stata  contemporanea ,  o 
almanco  con  poco  intervallo  l' una  dair  altra,  per  cui  ne  conseguirebbe 
che  anche  i  due  onorati  fossero  stati  presso  a  poco  coetanei. 

Se  il  marmo  dei  console  ci  moôtra  che  il  prenome  Lucio  gli  provenne 
probabilmente  dal  nonno,  parmi  non  potersi  dubitare  che  il  cognome 
Proculo  gli  sia  invece  derivato  dal  padre.  Giô  émerge  assai  chiaro  da 
queste  allre  iscrizioni  di  Edano,  Tuna  copiatami  dal  Mommsen^  : 

cBETITIO'  C  •  F)i7 
O  R  •  P  I  E  TATi 

Jraef-coh-pr 
/0aviae-c_omm 

5.    nORVM-QjïïÏÏ-VIR 
mjl  •  VIR-  OyiNQuen 

c-ftjETITIVS  •  PIVS  •  FIL 
jffJATRI  •  OPTIMO  •  E 
nJER  ATI  A-PROCI  lia 

RO  •  OPTIMO -FECER/iifit 


%m 

âge 

'i'd 


tus 
t 


10. 


[Voy.  Mommsen,  L  N,  iii6;  Heazen,  n.  6703.] 
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1'  altra  édita  dal  Grutero  '  : 

C-NERATIO  C-F 
C  •  N  •  C  •  PRONEPOTI 
CABNEPOTICOR 

PROCVLO-BETITIO-PIO 
5.  MAXIMILLIANO 

QVAEST-  Il  -VIR-  QVINQj  P  •  C 
FLAMINI-DiVl-HADRIAN 
CVRATORI-  OPERVMPVBL 
VENVSIAE  •  DATO  •  AB  •  DiVO 
10.  HADMANO-CVïLAT-liAL 
NOLANORVM  •  DATO  •  AB  •  IMP 
ANTONINO  -AVG-  PIO 

EPAPHRODITVS  •  ET 
CONVENTA-  LIB 

i5.  L-D-D-D 

« 

Ë  mamfesto  per  esse  che  Nerazia  Procilla  fu  maritata  a  G.  Betizio  p.  Ai 
Pieté,  e  che  dal  loro  talamo  provenne  il  fîglio  G.  Betizio  Pio,  il  quale, 
seconde  il  solito,  s' impose  i  nomi  dell'  avo  materne  Nerazio  Proculo. 
Ma  se  questo  fîglio  suUa  fine  delF  impero  di  Adriano  era  già  curatore 
délie  opère  pubbllche  a  Venosa,  sarà  évidente  del  pari  che  la  sua  madré 
Nerazia  Procilla  non  sarà  nata  dal  console  Proculo,  il  quale  non  ave  va 
ancora  ottenuto  i  fasci  alla  meta  del  regno  di  Antonino  Pio,  e  che  non 
potrà  essere  stata  se  non  che  una  sua  sorella.  Di  questo  Nerazio  Pro- 
culo il  padre,  che  suppongo  un  seconde  figlio  del  giurisconsulto ,  non 
trovo  ricordo  in  altre  lapidi  di  quei  paesi,  quando  pure  non  voglia 
attribuirsegli  la  quarta  di  quelle  che  pubblichiamo ,  la  quale  puô  egual- 
mente  convenire  tanto  al  padre  quanto  al  figlio.  Nella  disputatio  forensis 
de  manumissionUms y  che  va  sotto  il  nome  di  Dositeo^,  nella  questione, 
se  regga  la  liberté  data  da  una  donna  a  un  serve  senza  Y  autorità  del 
tutore,  si  adduce  contre  Topinione  di  Salvio  Giuliano  quella  di  Nerazio 


'  Pag.  4&1,  5.  [Voy.  Orelli,  n.  4oo6;  ^  BôckiDg,  Corpus  jurù  atUejusUmanei , 

Mommsen,  /.  JV.  ii35.j  col.  9q5,  S  i6. 
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Proculo ,  che  fu  poi  confermata  da  una  costituzione  impériale.  Gli  stu- 
diosi  deir  antica  giurisprudenza  hanno  tenuta  per  certa  una  scorrezione 
in  quel  nome,  e  vi  hanno  pronlamente  emendato  Nerazio  Prisco.  Ma 
se  le  lezioni  sono  concordi,  corne  non  si  nega^  ora  che  si  dimostra 
Tesistenza  in  quei  tempi  non  di  uno,  ma  di  due  Nerazii  Proculi,  per- 
ché non  potrà  sospettarsi  che  il  nipole,  o  meglio  il  figlio  del  giurista 
abbia  continuato  g^i  studi  paterni,  e  ail' ombra  del  suo  nome  si  sia 
anche  acquistata  una  qualche  riputazione  nelle  scienze  legali? 

La  casa  dei  Nerazii  continua  ad  essere  in  fiore  anche  nei  secoli  sus- 
seguenti.  Il  più  illustre  ne  fu  poi  Nerazio  Céréale,  prefetto  di  Roma 
nel  352  e  console  ordinario  ne!  358^;  ma  si  conoscono  pure  Nerazio 
Scopio  suo  figlio  consolare  délia  Gampania^,  Nerazio  Palmato  conso- 
lare  délia  Sicilia*,  e  Nerazio  Gostanzo  o  Gostantino  patrono  di  Sepino 
circa  il  352^. 


'  [Au  contraire  :  on  lit  Priscus  dans  les  *  [Grut.  p.  i8],3;  p.  4/ii,3;  p.  980,6.] 

manascrits  de  Leyde  et  de  Saint-Gall,  qui  '  Grut.  p.  hhi,  6,  e  p.  1080,  4.  [Momm- 

font  autorité.  Proeulus  n'est  qu'une  faute  sen,  /.  N.  1987;  cf.  n.  i4i3.] 

du  manuscrit  de  Scaliger,  faute  qui  a  même  ^  Murât,  p.  63 7,  s. 

été  corrigée  à  la  marge  de  ce  manuscrit.  ^  Garrucci,   Storia  d'  hemia,   p.    8&. 

Th.  Momhsen.]  [Mommsen,  /.  N,  6996.] 
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Dalle  reiiquie  deirantica  colonia  Goncordia  nella  Venezia  è  venuta    P.  188,  *i 
alla  iuce  la  seguente  iscrizione,  che  trascrivo  fedelmente  dalla  copia 
inviatane  al  ch.  cav.  Labus,  da  cui  can  tutta  cortesia  nii  è  stata  cornu- 
nicata  : 


NiSlN  O   •   P  R.  A   EM 

AERARI      SATVRNn 
5.  IVRIDICO  PERITALIAMK 

GIONIS  TRANSPADANAE  Iim 
MO  FRATRI  ARVALI  PRAETORï 
CVIPRIMO  ÎVRISDICTIOPVPILLA 

RIS  ASANCTISSIMISIMPM  ANDATA 
EST  AEDILCVRVL  AB  ACTIS  SENATVS  SE 
VIRO  EQV ESTRIVM  TVRMARSWrrRIBVNO 
LATICLAVIOLEGIIIISCITHICAEIIII 
VIRO  VIARVM  CVRANDA  RW  P  RO 
VIDENTIA  MAXIMOR  IMPER  AT  MIS 
16.  SVS  VRGKNTIS  ANNONAE  DIFFICVL 
TATES  IVVIT  ET  CONSVLVIT  SECVBLI 
TATI  FVNDATISREIP-OPIBVS-ORDO 
CONCORDIENSIVM  PATRONO  OPT 

OBINNOCENTIAM  ET  LABORI 


10. 


[Extrait  des  Atmali  deW InsUttOo  di corrisp,  arckeol.  di  Roma,  i853 ,  p.  iSS-ûù'J.] 
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Spettd  manifestamente  air  impero  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero,  e  ci 
sommînistra  alcune  notizie  importanti ,  che  sarebbero  più  preziose,  se 
a  motivo  di  esserle  stato  tolto  nelle  prime  linee  il  nome  deir  onorato 
non  ci  lasciasse  incerti  sul  personaggio  a  cui  si  riferiscono ,  che  io  tutta- 
voila  tenterô  suUa  fine  d' indovinare.  Le  sue  dignità  sono  esattamente 
descritte  colF  ordine  cronologico  inverso,  cominciando  al solito  dal  vigin- 
p.  189,  *s.  tivirato,  in  cui  gli  toccô  di  esser  uno  dei  quattro  soprastanti  alla  ripa- 
razione  délie  strade  interne  di  Boma ,  dal  quale  passô  al  tribunato  laticla- 
vio  délia  legione  quarta  Scitica,  che  stanziava  nella  Siria.  La  piccola 
lacuna  susseguente  deve  riempirsi  con  un  Q^,  consueta  abbreviatura 
di  quaestoTy  non  avendosi  altro  luogo,  in  cui  coUocare  Tindicazione  di 
quest'ufiizio  necessario  afiine  d' incamminarsi  per  la  strada  degli  onori  ^ 
Ed  è  poi  reso  indispensabile  nei  nostro  anonimo  dalF  altra  carica  che 
poscia  sostenne  AB- ACTIS*  SENAT VS,  certo  essendo  che  per  la 
porta  ordinaria  délia  questura  eg^i  doveva  esser  entrato  in  quel  con- 
sesso,  se  poi  gli  fu  conferito  i'  incarico  di  tenere  il  registro  dei  suoi  atti. 
Ne  fa  caso,  se  per  tal  modo  sarebbe  stato  questore  prima  che  seviro 
délie  turme.  E  vero  che  T  onore  di  condurre  una  délie  sei  schiere  dei 
giovani  cavalieri  nelle  loro  comparse  si  trova  concesso  talvolta  anche 
prima  dei  vigintivirato,  e  che  generalmente  si  consegui  nell'  intervallo 
fra  esso  e  la  questura  :  ma  perô  è  noto  qualch'  altro,  che  parimenti 
l'ottenne  dopo  di  questa,  come Valerio  Festo  sotto  Nerone^,'Ser. Cornelio 
Dolabella  Metiliano  ai  giorni  di  Traiano',  e  L.  Publio  Petronio  Volu- 
siano^,  da  non  confondersi  col  L.  Petronio  Tauro  Volusiano  console 


'  [On  verra  par  la  nouvelle  copie  que 
nous  reproduirons  à  la  fin  de  cette  disser- 
tation qu'il  n'y  a  pas  de  lacune  en  cet  en- 
droit, et  que,  par  conséquent,  l'indication 
de  la  questure  avait  ëtë  oubliée  par  le  lapi- 
cide.  L.  Renier.] 

'  Bulkttino  archeoL  Napoletano,  18/16, 
n.  LVII,  p.  3/1.  [Henzen,  n.  6/198.] 

'  Gud.  p.  laa,  8;  Murât,  p.  3i3,  9. 
[Mommsen,  /.  N.  5359;  Henzen,  n.  5999.] 


^  [  A  ces  exemples  on  peut  ajouter  encore 
ceux  de  M,  Fabius  Magnus  Valerianus,  que 
nous  a  fait  connaître  une  inscription  de 
Chiusi,  publiée  par  M.  Henzen  {ÂnnaU  deW 
InsHt,  di  corriêp.  archeoL  i863,  p.  ^77). 
de  M,  VetUus  Valens,  qui  ne  fut  revêtu 
qu'après  l'édilité  de  la  dignité  dont  il  s'agit 
(Rimini  avanH  il  prindpio  deW  era  volgare, 
p.  35 1 ,  /il  ;  Henzen,  n.  6/188),  et  enfin  de 
C.  Cwiius  Trogus,  qui  n'en  aurait  été  revêtu 
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ordinario  con  Gallieno  nel  1016,  di  questo  frammento  napoletano 
forse  inedito,  che  io  ho  dalle  schede  del  Metello^  : 

L-PVBLIO-PETRO 

NIO-VOLVStANO-C-V 
QVAEST-SEVIRO  -PR  AET 
CONS--  PATRONO  •  CO 


Più  rara  è  la  formola  SEVIR  •  EQV ESTRl VM  •  T VRM AR VM ,  ed 
io  non  ne  conosco  altro  esempio  se  non  che  nel  smRO  -TVRMA- 
RVM  •  EQVESTRIVM  di  un  frammento  del  Moramsen^.  Ma  da  dessa  P.  190, *3. 
non  si  ha  da  dedurre  che  i  cosi  denominati  presiedessero  a  tutte  sei  le 
turme,  il  che  appartenne  ai  soli  Cesari  principi  délia  gioventù,  mentre 
la  parola  sévir  dimostra  abbastanza  che  costoro  non  avevano  autorità 
maggiore  dei  loro  coUeghi.  Svariatissimo  fu  bensi  il  modo  con  cui  si 
annunziô  questa  onorificenza.  Corrisponderebbero  alla  formola  supe- 
riore  il  SEVIR  •  EQVIT  •  ROMAN,  o  lîml  •  VIR-  EQVITVM  • 
ROMANOR  delrOrelli^  il  SE VIR  •  TVRM AR  •  ECL' ROMJiel 
Grutero  *,  il  sévir  tumiis  equilum  Bomanorum  di  Gapitolino  *  e  il  IlIIlI  • 
VIR-TVRMIS-DVCENDIS  dello  stesso  Grutero^  :  ma  alcune  volte 
si  credè  bastante  il  semplice  SEVIR'';  in  alire  si  disse  SEVIR -TVR- 
MAE  •  EQVITVM  •  ROM ANORVM  \  e  più  spesso  si  specificô  il 
numéro  délia  turma,  in  cui  si  era  occupato  quel  grado.  Lo  stesso  Orelli^ 
asserî  che  le  lapidi  non  facevano  ricordo  se  non  che  délie  prime  cinque 
turme  :  ma  con  maggior  diligenza  avrebbe  trovato  memoria  anche  délia 
sesta  nel  frammento  di  un  polionimo  dato  due  volte  dal  Muratori  ^^. 

qu'après  ia  prëture,  si  Ton  pouvait  s'en  rap-  ^  In  Marco,  c.  vi. 

porter  au  texte,  malheureusement  très-peu  ^  Pag.  899,  6. 

certain,  de  1  mscription  qui  lui  est  consacrée  ^  Orelii,  n.  9877  e  n.  3761.  [Cf.  Grut. 

(Grut.  p.  399,  6).  L.  Renier.]  p.  35 1,  1,  et  Henzen,  n.  6499.] 

*  Nel  codice  Vaticano,  n.  6039,  p.  369.  *  Grut.  p.  1097,  4  ;  Orelli,  n.  i33. 

*  /.  N,  /ia37.  •  N.  3o/i3. 

^  N.  Qaia  e  n.  aa58.  "*  Pag.  8ao,  1,  e  p.  2o32,  4. 

*  Pag.  436.  7.  [Mommsen,  /.  N,  i4a6.J 
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Per  la  via  dell'  edilità  curule  pervenne  quindi  F  anonimo  alla  pre- 
tura,  e  qui  è  notabile  l'avrertenza,  che  a  lui  pel  primo  (rjurisdictio 
cr  pupillaris  a  sanctissimis  imperatoribus  mandata  est.  d  Ora  sapendosi 
da  Capitolino  ^  che  M.  Aurelio  «rpraetorem  tutelarem  primus  fecit, 
(rquum  antea  tutores  a  consulibus  poscerentur,  t?  nasce  spontanea 
r  idea,  che  costui  sia  stato  per  1' appunto  il  primo  pretore  tutelare. 
Ne  fa  ostacolo  la  parola  ywnWtc/to,  perché,  quantunque  Ulpiano  ci 
dica^,  che  «rtutoris  datio  neque  imperii  est,  neque  jurisdictionis,  sed 
p.  i9i,*/i.  (rei  soli  competit,  cui  nominatim  hoc  dédit  vel  lex,  vel  senatusconsul- 
rrtum,  vel  princeps,Tî  ciô  per  altro  non  si  riferisce  che  alla  sola  giuris- 
dizione  in  senso  ristretto,  ed  in  fatti  Y  altro  giurisconsulto  Paolo*  non 
solo  ricorda  la  jurisdiciio  tutelaris^  corrispondente  alla  pupillaris^  ma 
compose  anzi  sopra  di  essa  alcuni  libri. 

Più  grave  diflicoltà  insorgerebbe  dai  frammenti  Vaticani,  nei  quali 
si  riferisce*  il  seguente  brano  del  medesimo  Paolo  tolto  dal  suo  libro 
singolare  De  officio  praetoris  tutelaris  :  (r  Mediocritas  et  rusticitas  et  do- 
(t  mesticae  lites  interdum  excusationem  merentur  ex  epistola  divorum 
cfHadriani  et  Antonini  et  fratrum  ad  Gaerellium  Priscum  praetorem 
tr  tutelarem.  11  Bendendo  conto  nelf  Arcadico^  di  questa  scoperta  dell' 
emo  Mai  avvertii,  che  se  di  qui  si  aveva  memoria  di  questo  pretore 
fino  dai  tempi  di  Adriano,  veniva  ad  essere  smentito  Gapitolino,  che 
ne  ritarda  1'  istituzione  fino  ail'  irapero  di  M.  Aurelio.  Ma  ora  che 
Fautorità  del  biografo  viene  mirabilmente  rialzata  dalla  nostra  lapide, 
trovo  una  ragione  non  lieve  per  credere  che  il  testo  di  Paolo  sia  viziato. 
Si  sa  che  ai  2  5  febbraio  dell'  891  Adriano  adottando  Antonino  Pio  lo 
chiamô  a  parte  del  sovrano  potere,  conferendogli  la  tribunizia  podestà 
e  il  titolo  non  tanto  di  Cesare  quanto  ancora  d' imperatore,  solo  riser- 
bandosi  gli  altri  di  Augusto  e  di  pontefice  massimo.  Di  ciô  fanno  fede 
le  primitive  medaglie  del  secondo,  che  lo  dicono  IMF  •  T  •  AEL  • 
CAES  •  ANTONINVS  -TRIB  •  POT-  COS^  colle  quali  confronta 


In  Marco,  c.  x. 

%wr.  lib.XXVI,  tit.  iJ.6,Sa. 

Fragm,  Vatic.  S  2 47. 


*  S  3/1/1. 

^  [Voy.  plus  haut,  tom.  III,  p.  i3o.] 

•  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  VII,  p.  9. 
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r  insigne  lapide  del  Grutero  '  che  porta  la  data  dei  1 5  di  raaggio.  Non 

nego  adunque  che  dal  giorno  dell'  adozione  fino  ai  t  o  luglio  dello  stesso 

anno,  in  cui  Adriano  mori,  gli  atti  délia  segreteria  impériale  poterono 

essere  spediti  à  nome  dei  due  regnanti.  E  che  lo  fossero  realmente,  me 

lo  persuadono  due  iscrizioni  di  Ancira^,  di  cui  Y  una  supplisce  Taltra,    P.  19a,*;'). 

nelle  quali  G.  Giulio  Scapula  s  intitoia  : 

nPEZB  le  ANTI 
ZTPATHrON  AYTOKPATO 
POZ  TPAlANow  dSpiANOY 
ZEBAZTOY  «arpoZ  nATPI 
AOZ  APXIepewfffAeyiZTOY 
K  AYTOKPATopotf  AIAIOY 
KAIZAPOZ  <4yTÛNIN0Y 

Ma  se,  supponendo  di  quel  tempo  il  rescritto  a  Gerellio,  si  avrebbe 
modo  di  mostrare,  corne  ad  Adriano  potè  essere  associato  Antonino, 
domanderô  poi,  cosa  ivi  stiano  a  fare  i  fratreSy  che  altri  non  ponno 
essere  se  non  che  M.  Aurelio  e  L.  Vero.  lo  non  entrera  nell'  intricata 
questione,  se  questi  fossero  adottati  vivente  0  defonto  Adriano  :  dire 
bensi  che  quel!'  adozione  non  comparti ,  specialmente  ai  fanciuUo 
L.  Vero,  alcun  diritto  di  essere  nominato  in  quella  lettera.  Imperocchè 
non  gli  fu  già  con  essa  conferito  il  grado  di  Gesare,  che  anzi  resté  in 
condizione  di  privato  anche  per  tutto  il  lungo  impero  del  Pio,  non 
avendo  avuto  altro  titolo  se  non  quello  di  Augusii  filins  y  siccome  ap- 
parisce  da  tre  lapidi  Gruteriane  ^,  di  cui  la  prima  gli  fu  dedicata  dopo 
il  suo  consolato  del  907,  ed  aile  quali  si  uniforma  una  tunetana^.  Ë 
dunque  manifesta  mente  erronea  \  intestatura  dell' epistola  trdivorum 
(rHadriani  et  Antonini  et  fratrum,^)  ed  io  sono  debitore  alla  dottrina 
del  ch.  Mommsen  di  avermi  additato  il  luogo  preciso,  in  cui  si  nasconde 
r  errore.  E  noto  che  Giulio  Paolo  pubblicô  due  volte  i  suoi  libri  De 


'  Pag.  a56 ,  &  e  5.  ^  Pag.  361 ,  7  e  9 ,  pag.  aô^i ,  1 . 

*  Corp,  inscr.  Gr,  n.  Aoaa  e  n.  4oa3.  ^  Revue  archéologique,  i84/i,  p.  818. 
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jurisdictione  tutehri.  Délia  prima  edizione,  non  essendo  ancora  uscita  la 
posteriore,  si  valse  Modestino,  che  nel  Digesto'  ripetè  testualmente  le 
sue  parole  :  cr  Mediocritas  et  rusticitas  intcrdum  excusationem  praebent 
trsecundum  epistolas  divorum  Hadriani  et  Antonini.  ^  Viceversa  U  com- 
pilatore  dei  frammenti  Vaticani  adoprô  la  seconda  edizione,  nella  quale 
Paolo  aveva  aggiunto  un  rescritto  dei  divi  fratelli  a  Gerellio  Prisco 
P.  i93,*6.  risguardante  allô  scusarsi  per  causa  di  discordie  di  famiglia.  Gonsta 
pertanto  che  non  una,  ma  tre  sono  le  lettere  impérial! ,  délie  quali  si 
fa  cenno  in  questo  luogo  da  quel  giurisconsulto.  Per  lo  che  o  sia  da 
reputarsi  un  arbitrario  mutamento  di  quel  compilatore,  il  quale  non 
abbia  saputo  conciliare  in  quel  passo  il  plurale  di  eptstolae  colY  unica 
direzione  a  Gerellio,  o  si  abbia  da  credere  invece  un  semplice  sbaglio 
librario,  certo  è  che  ex  epislolis  si  ha  qui  da  correggere  in  luogo  di  ex 
epistola.  Golla  quale  leggerissima  emendazione  ogni  dissenso  sarà  tolto 
di  mezzo.  E  verameiite  in  favore  di  Gapitolino  poteva  anche  osser- 
varsi,  che  Gaio,  il  quale  scrisse  il  primo  suo  libro  sulla  fine  dei  regno 
di  qïiel  Pio,  tace  affatto  dei  pretore  tutelare.  E  cosi  Paolo  sarà  pure 
di  accordo  col  nuovo  marmo  nel  riportarne  1'  istituzione  ai  primi 
anni  deir  imperatore  filosofo,  nei  quali  divideva  il  potere  col  suo 
collega. 

Ad  eccezione  degli  antichi  pretori,  T  urbano  e  il  peregrino,  è  raro  di 
veder  determinate  nei  marmi  dei  bei  secoli  le  particolari  incombenze 
degli  altri,  i  quali  si  contentarono  di  ricordare  in  génère  la  digfiità 
pretoria,  di  cui  erano  insignili.  Ma  in  progresso  di  tempo  si  estese 
r  uso  di  farne  piil  dichiarata  indicazione ,  e  i  tutelari  sono  quelli  di  cui 
s' incontrano  più  frequenti  memorie.  Mérita  forse  di  esser  nominato 
pel  primo  Q.  Ranio  Terenzio  Onoraziano  Festo  proconsole  délia  Licia 
di  una  lapide  venuta  dai  ruderi  di  Suasa,  negligentemente  copiata  da 
chi  la  manda  al  Muratori  ^,  e  che  io  ho  più  corretta  daile  schede  dei 
Passeri  sul  Xisto  urbinale.  Quantunque  non  offra  alcun  indizio  positivo 

'  Lib.  XXVII,  lit.  I,  L  6,  S  19.  rifiée,  M.  Noël  Des  Vergers  et  moi.  Le  texte 

'  Pag.  617,  k.  [Cette  inscription  existe        des  schedae  de  Passeri,  citées  parBorghesi, 
encore  à  Urbino ,  où  nous  Tavons  vue  et  vë-        est  exact.  Fa.  Rogchi.] 
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délia  sua  età ,  io  lo  credo  uno  dei  più  antichi ,  ed  anteriore  per  lo  meno 
ad  Alessandro  Severo,  perché  osservo  che  fra  la  questura  délia  Sicilia 
e  la  pretura  egli  interpose  secondo  il  vecchio  costume  Y  ediiità  curule. 
Ora  dopo  che  il  figlio  di  Mamea  per  autorité  di  Lampridio  ^  concesse  P.  i9A,*7. 
ai  questori  candidati  il  diritto  di  pretermettere  Y  ediiità  per  divenire 
pretori,  seoibra  che  quella  carica  cadesse  in  disuso.  Infatti  non  se  ne 
ha  posteriore  notizia,  e  per  quanto  mi  ricordo,  non  si  trova  più  memo- 
rata  nelia  progressione  degli  onori,  e  ciô  non  solo  nei  candidati,  che 
divennero  sempre  più  numerosi,  ma  in  quelli  pure  che  tali  non  furono, 
come  il  già  riferito  Petronio  Volusiano ,  e  il  M.  Tineio  Ovinio  Casto 
Pulcro  Q^VRB-FR-Ic-COS  del  nuovo  marmo  di  Tivoli  ^  Milita  la 
stessa  ragione  anche  per  G.  Sallio  Aristeneto  di  due  basi  Gruteriane^, 
il  quale  anzi  con  novissimo  esempio  fu  QVAESTOR  •  DESIGN  A- 
TVS  •  ET  •  EODEM  •  ANNO  •  AD  •  AEDILIT ATEM  •  PROMO-^ 
TVS.  Ma  la  singolarità  di  questo  caso  sembra  ricacciarlo  più  giù  ai 
tempi  di  Garacalla,  in  cui  principiarono  a  rilasciarsi  le  antiche  disci- 
pline, e  in  ciô  concorre  pure  Y  avvertenza,  ch*  egli  non  ebbe  alcun 
ufficio  bellicoso,  essendo  già  notato^,  che  la  dispensa  dal  servigio  mili- 
tare,  vietato  poscia  ai  senatori  da  Gallieno,  comincia  in  essi  a  datare 
da  quel  principe.  Di  età  più  sicura  sono  gli  otto  seguenti  :  Terenzio 
Genziano  flamine  Diale  circa  il  968^  Valerio  Grato  Sabiniano  console 
nel  97^*,  Ser.  Calpurnio  Destro  console  nel  978'',  L.  Valerio  Balbino 
Massimo,  che  tanto  puô  essere  il  console  del  986  0  del  986,  quanto 
quello  del  1006  S  L.  Fulvio  Gavio  Numisio  Petronio  Emiliano  che 
sospettai  poter  essere  il  console  del  1012^,  L.  Aradio  Valerio  Pro- 
culo  console  nel  1098^^  e  Anicio  Auchenio  Basso  console  nel  1161^'; 

*  In  Akxandro,  c.  xliii.  p.  990.  [Voy.  plushaat,  tome  III,  p.  6a6.] 
'  Bullett,  deW  Instit,  di  corrisp,  archeoi  ^  Bullel.  delV  InsliL  di  corrigp.  areheoL 

iSSa,  p.  16.  [Henzen,  à.  596/1.]  i833,  p.  6/i.  [Henzen,  n.  65o8.] 

*  Pag.  465,  5  e  6.  '  Marini,  Fr.  ArvaL  p.  679. 

*  [Voy.  plus  haut,  tome  IV,  p.  3ii.]  *  Diploma  di  Decio,  p.  54.  [Voy.  plus 
'  Grut.  p.  3iQ ,  1  e  9 ,  corretto  dal  Fa-  haut,  tome  IV,  p.  809.] 

bretti,  Emend,  Gruter,  p.  11.  ^^  Grut.  p.  36i,  i,ep.  363,  9. 

'  Mem.  deW InttiU  di  eorritfond,  archeoi  *^  Gud.  p.  11 4,  1. 
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ai  quali  si  potrà  aggiungere  Flavio  Postumio  Varo  prefetto  di  Roma 

P.i95,*8.    ne)  ios6^  se  nelF  ultima  riga  di  quel  suo  frammeiito  si  ammetta  il 

probabile  ristauro  legprOVlNClAE'ASlAEpr'tutelAKlO  •  Q:K. 

Le  lapidi  conoscono  inoitre  :  il  PRAETor-  FIDEICOMMISSarttts^, 
0  DE-FIDEICOMMISSw',  la  cui  origine  rimonta  ai  tenipi  di  Clau- 
dio, e  dal  quale  non  è  forse  diverso  se  non  che  ne!  nome  il  PRAE- 
TOR  •  SVPREM ARum  (sottointendo  vohmtatum)  rammentato  nella 
base  di  G.  Eroilio  Bereniciano  Massimo^. 

E  cosi  pure  il  PRo^tor-  HASTARtu«^  che  Y  Orelli^  interprété  pi-oe- 
fectus  hastarum  o  primus  hastatus,  e  il  Ma  ri  ni''  praetor  hastariorum ,  ma 
che  io  pel  confronte  col  praetor  •  AD  •  HAST  AS  del  maruio  di  Tor- 
quate  Novellio  Atlico^,  stimo  piuUoste  il  pretore  che  presiedeva  aile 
aste  pubbliche,  notissima  essendo  agli  scritteri  ed  ai  giuristi  ïkastaprae- 
toris^.  Coi  quali  esempi  correggo  pure  e  supplisco  PR*  CANDID  •  Ad- 
hasTAS  •  TRIB  •  PL  nel  titolo  infelicemente  descriUo  di  Q.  LoHio 
Lrbico  venuto  di  fresco  dalle  vicinanze  di  Costantina *®,  sul  quale  mi 
accaderà  in  seguite  di  ricondurre  il  discorso. 

Taccio  infine  del  PRAETOR- TRI VMFa/t«  d'  istituzione  Coslan- 
tiniana^^;  dell'  erroneo  PR-MAG  nate  da  una  scorrezione  del  Fa- 
bretti  ^^  ov'  era  facile  di  vedere  un  Quaestor  •  FKpvinciae  •  MACedo- 
wto^AB-ACTIS  SENafttô,  e  del  PRAETOR- PARTHICARIVS 


'   Atifuili  deW  Instituto  di  corrisp.  urcheol. 
i8/i/i,  p.  5q. 

^  Mommsen,  /.  A^.  1881  e  1988.  [Hen- 
zen,  n.  645â  el  n.  665 1.] 

^  Orelii,  n.  3i35. 

'  Miilin ,  Voyage  dans  les  dèp.  du  midi  de  la 
/'>fl»ce,tom. IV, p.  254.  [Henzen,n.6/i54.] 
Gnit.  p.  879,  7. 

'  >.  9879. 

'  Fr.  Arval,  p.  808,  nota  lao. 

^  Annali  deW  Institut»  di  carrisp.  archeol. 
1866,  p.  817.  [  Voy,  plus  haut,  p.  8.] 

[Lhasta  n'était  pas  le  symbole  de  la 
prëture,  mais  celui  du  collège  des  centum- 


viri;  c'est  pourquoi ,  au  lieu  de  centumvirale 
judicium ,  on  disait  aussi  hastae  judicium.  Le 
praetor  kastarius  est  donc  celui  dont  parle 
Pline  le  Jeune,  lib.  V,  ep.  vui  [xxi],  5  : 
(t praetor  qui  centumviralibus  praesidebat.  ^^ 
Th.  Momsisen.] 

^^  [J'ai  vu  et  copié  cette  inscription .  dont 
le  texte  est  aujourd'hui  parfaitement  certain  ; 
on  y  lit  PRAET -CANDIDAT •  CAES 
TRIB  •  PLEB  ;  voy.   mes  Inscr.   rom.   de 
l'Algérie,  n.  9819.  L.  Renier.] 

*'  Fabretti.  Inscr.  dom,  p.  706.  n.  ^167; 
Oderic.  Sylhge,  p.  i8â. 

"  Inscr,  dam,  p.  69 1 .  n.  1  -i  1 . 
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del  GruteroS  confessando  che  ad  onta  di  quanto  se  n*  è  detto  finora 
resto  moito  incerto  suli' autorité  e  suirinterpretazione  di  quelia  pietra^. 
Certificato  dalla  nostra  iscrizione  che  in  tempo  délia  pretura  tute- 
lare,  o  poco  dopo,  quest'  anoninio  fu  ascritto  al  coHegio  degli  Arvali, 
avremmo  potuto  sperare  di  rinvenire  nei  loro  atti  qualche  lume  per 
arrivare  a  conoscere  chi  sia.  Ma  disgraziatamente  non  ci  sono  rimasti  P.  196,^9. 
che  tre  miserabili  framnienti  dell'  impero  di  M.  Aurelio*,  nei  quali  ap- 
pena  si  è  salvato  il  nome  di  uno  solo  di  quei  sacerdoti  ^.  Per  lo  che  pro- 
seguendo  innanzi  vediamo  che  costui  dopo  la  pretura  fu  eletto  a 

IVRIDICO  PER  ITALIAMIï;  ?!l 

GIONISTRANSPADANAE  imiffl 
MO 

E  indubitato  che  nella  prima  riga  mancano  due  soli  caratteri,  ne  più 
ne  meno,  il  susseguente  TRANSPADANAE  domandando  ivi  aper- 
tamente  la  restituzione  di  r^GIONIS,  per  cui  colla  stessa  norma  do- 
vendosi  nella  seconda  regolare  il  supplemento  di  I .  .  .MO,  colPob- 
bligo  di  più  che  quelia  voce  debba  incominciare  con  una  lettera  astata , 
facilmente  si  vedrà  non  esservi  altro  che  jpnMO,  il  quale  si  presti  a 
tutte  queste  condizioni.  E  realmente  essendosi  avulo  cura  di  notare  che 
r  onorato  fu  il  primo  pretore  tutelare,  sarà  del  tutto  naturale,  che  si 
ripetesse  la  medesima  avvertenza,  se  fu  anche  il  primo  giuridico  délia 
Traspadana ,  il  che  dair  età  délia  lapide  si  rende  probabilissirao.  Da 
chi  infatti  s' ignora  che  appunto  M.  Aurelio  tr  datis  juridicis  Italiae  con- 
crsuluit  ad  id  exemplum,  quo  Hadrianus  consulares  viros  reddere  jura 
(rpraeceperat,7)  come  attesta  Capitolino^?  Analogamente  Sparziano^ 
ci  aveva  già  detto  che  Adriano,  per  moderare  la  giurisdizione  dei  ma- 
gistrati  municipali,  come  fu  riflettuto  dal  Noris,  crquattuor  consulares 
(rper  totam  Italiam  judices  constituit,  n  e  Taveva  poi  confermato  Gapito- 


'  Pag.  35o,  7. 

■  [Corp,  mscr.  Lot,  vol.  I»  p.  176-178.] 
^  Marini,  Fr,  ArvaL  tav.  XXIX,  XXX, 
XXXI. 


*  [Voy.  plus  loin,  p.  699 ,  note  1.] 
^  In  Marco,  c.  11. 
"  In  Hadriano,  c.  xxu. 
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]ino  ripetendo^  che  Antonino  (rab  Hadriano  inter  quattuor  consulares, 
crquibus  Italia  committebatur,  electus  est.  i)  Anche  Âppiano  Âiessan- 
drino^  ci  ha  iasciato  un  cenno  di  questa  innovazione  di  Adriano,  ag- 
p.  197,  *io.  giungendo  che  poco  durô  dopo  ia  sua  morte,  ii  che  vuol  dire  ch' era 
già  disusata  mentre  scriveva  le  sue  storie  verso  la  meta  delF  impero  del 
successore.  Sarà  merito  del  nostro  marmo  di  aver  maggiormente  ri- 
stretto  i  termini,  entro  cui  fu  ripristinata  quella  istituzîone.  Concios- 
siachè  attestando  nelle  ultime  righe  che  quel  giudice  fu  mandato  nella 
Traspadana  dai  due  imperatori,  sarà  addimostrato  che  ciô  avvenne 
prima  délia  morte  di  L.  Vero  seguita  sul  principio  del  922.  11  che 
malgrado  délia  confusione  cronologica  délie  narrazioni  di  Capitolino 
aiuterà  a  trarre  partito  anche  da  lui,  il  quale  parla  délia  fonda- 
zione  dei  giuridici  prima  del  ritorno  di  quel  principe  délia  guerra  coi 
Parti. 

Poco  più  altro  ci  hanno  tramandato  gli  scrittori  intorno  a  questi  ma- 
gistrati,  mentre  ogni  giorno  crescono  le  memorie,  che  i  sassi  ci  hanno 
serbate  di  loro.  Prima  di  questo  nuovo  io  ne  conosceva  altri  diciassette, 
compresi  due  inediti,  cioè  :  C- SABVCIVS'MAIOR-CAECILIA- 
NVS.  .  . .  IVRIDIC  •  PER-FLAMIN  •  ET- VMBRIAM  dei  tempi  di 
Commodo  trovato  nella  basilica  Ostiense  fin  dal  l8o8^  e  M  •  NO- 
NIVS-MFFAB-ARRIVSPAVLINVSAPER....IVRIDICVS- 
REGION 'TRAN,spai,  ch'ebbe  poco  dopo  i  fasci  ordinari  nel  960, 
scoperto  a  Brescia  nel  i8/i4,  le  lapidi  dei  quali  non  produco  per  non 
usurpare  il  merito  délia  loro  pubblicazione  a  chi  me  le  ha  gentilmente 
comunicate^.  Consta  da  tutti  costoro  che  una  délie  principali  variazioni 
portate  air  antico  sistema  fu  questa,  che  mentre  i  giudici  di  Adriano  si 
scelsero  nel  ceto  dei  consolari,  i  restituiti  da  M.  Aurelio  al  pari  dei 
giuridici  délie  provincie  fuori  d' Italia,  dei  quali  ho  detto  qualche  cosa 

^  Id  Antonino  Pio,  c.  ti.  *  [Après  la  mort  du  marquis  Melchiorri, 

*  Bell,  civil,  lib.  I,  c.  xxxviii.  ia  première  de  ces  inscriptions  a  été  publiée 

^  Annali  dell' Instituto  di  corrisp.  arckeol.  par  M.  Henzen,  p.  5ii,  n.  7690.  Labus 

di  Roma,  t.  XXI,  1869,  p.  997;  t.  XXIV,  étant  mort  également  sans  avoir  publié  la 

i859 ,  p.  q6.  [Voy.  plus  haut.  p.  363.]  seconde,  nous  croyons  devoir  la  donner  ici. 
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negli  Annali  deiranno  passatoS  furono  sempre  uomini  semplicemente 

pretorii.  Il  Garii^  credè  che  fossero  quattro,  quanti  erano  i  consoiari 

a  cui  successero,  ma  in  oggi  apparisce  che  furono  cinque,  ed  ecco  come  P.igS,*!  i. 

dai  coufronti  lapidarii  risultano  divise  fra  loro  le  undici  regioni  di  Âu- 

gusto  descritte  da  Plinio^. 

Le  due  regioni  attigue  a  Roma,  cioè  la  prima  del  Lazio  e  deila  Cam" 
pantUy  e  la  settima  delf  Etruriay  non  si  trovano  soggette  ai  giuridici, 
forse  per  la  facilita  che  avevano  di  ricorrere  ai  tribunali  délia  capitale, 
0  perché  comprese  in  parte  net  raggio  délie  cento  miglia ,  su  cui  esten- 
deva  la  sua  giurisdizione  il  praefectus  Urbis.  Se  ne  avrebbe  una  sola 
eccezione  in  un  titolo  onorario  riferito  anche  dairOrelliS  che  asseri» 
vasi  trovato  a  Capua,  e  dedicato  nel  9 1 5  a  M  •  AVFIDIO  •  M  •  F  •  SA- 
LVSTIANO  •  IVRIDIC  •  PROV  •  CAMPANIAE  •  PROCOS  • 
PRAET  •  TR  '  PL  •  Qj  IL  Ma  egli  mi  era  molto  sospetto  per  più  ra- 
gioni,  e  specialmente  perché  contro  Y  uso  di  questi  tempi  tace  il  paese, 
in  cui  Salustiano  fu  proconsole,  e  più  perché  chiama  provincia  la  Cam- 
pania,  quando  prima  della  divisione  deir  impero  niuno  fuori  del  Ligorio 


d'après  la  copie  qu'il  en  avait  envoyée  à 
Borghesi  : 

M  -NONIO  •  M-  F 

FAB-ARRIO-PAVLINO 
APRO  -C  -V-XV  •  VIRO 

SACRIS  •  FACIVNDIS  •  QVAE* 
TORI-CANDIDATO-PRAETOrt 
VRBANO-CVRATORIREIPVB/ 
NICOMEDENSIVM  ET  NICAE  en 
SIVM  •  CVRATORI  •  VIAE  •  APPiae 
IVRIDICO-REGION-TRAN#/?a(i 
COLLEG-  DENDROPHor 

QVOD-EIVS-INDVSTRIA-IMMVNn 
AS- COLLEGI •  NOSTRI  •  SIT •  CONFIRMAI 

PATRONO-L-D-D-D 

Nous  empruntons  cette  copie  au  manuscrit 
des  Fastes  consulaires,  année  960^:907. 
L.  Renier.] 

V. 


'  [Voy.  plus  haut,  p.  369  et  suiv.] 

'  Aniiq.  ItaL  part.  111,  p.  38. 

^  [Borg[hesi  admet  ici  et  dans  toute  la 
suite  de  ce  passage  que  les  districts  des  jurt- 
dici  de  Tltalie  avaient  été  fixés  une  fois  pour 
toutes.  M.  Mommsen  a  démontré,  dans  les 
Feldmesser  de  Lachmann,  tom.  II,  p.  199, 
que  ces  districts  varièrent  au  contraire ,  sui- 
vant les  temps,  et  j'ai  moi-même  publié, 
dans  les  Âtmaks  de  Vlmtit,  i863,  p.  977 
(cf.  p.  981  et  suiv.),  une  preuve  irréfragable 
de  la  vérité  de  cette  opinion  ;  c'est  une  ins- 
cription de  Chiusi  qui  nous  fait  connaître  un 
IVR-  REG  TVSCIAE  •  ET  •  PICENI  ; 
on  sait  en  effet ,  et  Borghesi  le  dit  lui-même 
ici ,  que  rÉtrurie ,  faisant  partie  de  la  dioece- 
êis  urhicaria,  n'était  pas  soumise  aux  juri- 
dici.  W.  Henzen.] 

*  N.3173. 

5o 
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si  avvisè  in  on  pubblico  monumento  di  dare  questa  umiliante  denomi- 
nazione  ad  alcuna  parte  deli'  Italia.  Ne  consultai  pertanto  il  ch.  Ger- 
vasio,  da  cui  ebbi  in  risposta  che  questa  lapide  non  si  appoggia  se  non 
alla  dubbia  fede  del  Pratilli,  il  quale  pel  primo  la  divulgè^  dicendo 
di  averla  tratta  da  un  manoscritto  del  primicerio  d'  Isa  in  oggi  per- 
duto  :  ma  che  perô  ella  non  esiste,  e  non  è  mai  stata  vednta  da  alcuno, 
per  cui  anch'  egli  propendeva  a  crederla  finta.  Ora  poi  il  Mommsen 
r  ha  relegata  dichiaratamente  tra  le  false^,  ed  io  sottoserivo  volentieri 
al  suo  giudizio,  anche  per  la  nuova  ragione,  che,  come  vedremo,  i 
giuridici  non  poterono  essere  istituiti  al  più  presto  se  non  che  nel  g  16, 
onde  Salustiano  neir  anno  avanti  non  poteva  già  col  suo  govemo  aver 
ben  meritato  dei  Gapuani. 
p.  i99,*i3.  Passando  aile  altre  regioni,  e  cominciando  da  quella  che  presta  ar- 
gomento  al  nostro  discorso ,  la  décima  délia  Venezia  e  ï  undecinia  Trans- 
padana  furono  riunite  sotto  un  solo  giuridico,  che  si  disse  crjuridicus 
crregionis  Transpadanae,^  0  crjuridicus  per  Transpadum. t?  Oltre  il  già 
mentovato  M.  Nonio  Âpro,  ed  oltre  i  tre  altri  L.  Gavio  Numisio  Pe- 
tronio  Emiliano,  G.  Luxilio  Sabino  Egnazio  Proculo,  e  D.  Simonio  Pro- 
culo  Giuliano,  dei  quali  mi  riserbo  di  parlare  più  innanzi,  dove  avrô 
maggiore  opportunité,  qui  intanio  ricorderô  L.  Gabonio  Arunculeio 
Pacilio  Severo  IVRID •  REG  •  TRANSPAD  di  età  incerta,  se  pure 
non  si  ha  da  leggere  piuttosto  P.  Acilio  Severo,  che  fu  il  nome  di 
un  giovinetto  vivente  nel  986,  figlio  di  un  senatore'.  Sembra  che  due 
lapidi  consimili  gli  fossero  dedicate  a  Verona  e  a  Brescia,  la  prima  mu- 
tila presso  il  Doni^  ed  il  Gudio  ^  la  seconda  intera  presso  il  Muratori  ®, 
con  cui  confrontano  le  schede  eonsultatemi  dal  Labus  del  Ferrarini ,  il 
quale  deve  averla  veduta,  collocandola  Brixiaeapud  Carmelitas^  cioè  nel 
convento  del  suo  ordîne,  nel  quale  consta  aver  dimorato  circa  il  i48o. 
Poteva  dubitarsi  délia  congiunzione  di  queste  due  regioni,  atteso  che 
la  décima  non  si  nomina  mai  nei  titoli  del  rettore  dell'altra,  0  almeno 

'  De*  ammlari  ieUa  Campania,  p.  63.  *  Cl.  V,  n.  aiA. 

*  LN,  538*.  *  Pag.  ia5,/i. 

^  Marini,  Fr.  Arvai  p.  391.  *  Pag.  70/1.  6. 
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poleva  nascere  il  sospetto  che  nel  compendio  REG-TRANSPAD  si 
avesse  da  supplire  in  plurale  KEGianum  TRANSPADanarwm.  Ma 
toglie  ambedue  gli  scrupoli  la  nostra  iscmione  che  scrive  alla  distesa 
REGIONIS  TRANSPADANAE,  e  ci  attesta  che  la  ciltà  di  Con- 
cordia  posta  nel  cuore  délia  Venezia  riconosceva  in  suo  giuridico  quello 
délia  Transpadana,  per  cui  mette  fuori  di  controversia  che  ambedue 
si  comprendevano  sotlo  la  denominazione  générale  di  Oltre-Po. 

Anche  la  nona  délia  Liguria  e  ¥  ottava  deir  Emilia  obbedirono  ad  P.  9oo,*i3. 

un  solo  préside,  dei  cpiali  ci  è  noto  P  •  PLOTIVS  •  ROMANVS 

IVR-  PER- AEM  •  LIG. . .  PR- VRBTRIB-  PL-  Qj  KANDS  che  - 
dovrebbe  essersi  incamminato  per  la  strada  degli  onori  prima  di  Ales^ 
sandro  Severo,  non  avendo  profittato  del  privilegio  da  lui  concesso  ai 
questori  candidati  di  ascendere  direttamente  alla  pretura.  Abbiamo 
anche  un  altro  IVRIDIC VS •  PER •  AEMILIAM  •  ET-  LIGVRIAM 
in  un  ignoto,  di  cui  è  assai  da  dolersi  che  si  sia  perduto  il  nome  in 
questo  nobilissimo  frammento  del  Mommsen  ^  : 

RIO-PONTIFICI- 

D^ORRIGfcndlVM  •  STATVM  •  ITALIAE- 


5. 


DE  LEGATV/#  jpJRlNClPVM  IN  PROVINCIA 

I  NFER  I  O  Rji  /s-LEG  •  AVG'PR-  PR- PRO  VINCI  AE 
RIS-  germu/nicae  EXPEDITIONIS-LEGATO 
IVRIDICOPERÎajEMILIAM  ET  LIGVRIAMCVRATOR 


RICAE  REGION 


M  A  N  TI 


ISHIPPONIENSISPRAETORI 


ROTVRMAR    IVM    E  QJV  E  S  T  R  I  V  M 


S  S  I  M  O 


Ëgli  r  ha  sospeltato  di  poco  anteriore  a  Gommodo  \  e  m' immagino 
che  sia  stato  invita to  a  questa  supposizione  dal  vedere,  che  costui  fu 

LEG  AVG  •  PRPRPRO VINCI AE tempoKlS  GERMA- 

NICAE  EXPEDITIONIS,  che  sarebbe  una  di  quelle  di  M.  Aurelio. 
A  me  tuttavolta  piacerebbe  di  rimandarlo  ad  un'  età  alquanto  più 
bassa,  perché  mi  sembra  che  la  finale  délia  voce  .  .  .RIO,  che  in  ca- 
ratteri  più  grandi  si  è  salvata  sul  principio  délia  lapide,  a  motivo  di 


[Oi^,  D.  3o/i6.] 

/.  N,  /îa37.  [Henxen,  n.  6^89.] 


'  BuUettino  deW  InsUt.  di  eorrùp.  archeoL 
i85q,  p.  167. 

ôo. 
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essere  anteposta  al  sacerdozio  PONTIFICI ,  non  possa  avère  altro  con- 
grue supplemento  se  non  che  cas  ordinaKlO^  e  perché  deW  ordinarius 
divenuto  poco  dopo  cosi  proprio  degli  eponimi  non  si  ha  sinora  esem- 
pio  più  antico  di  Valerio  Grato  Sabiniano  console  nel  97^  ^  In  taie 
avviso  la  spedizione  Germanica  potrebbe  esser  quella  di  Garacalla; 
il  susseguente  ufficio  LEGATVS  •  PRINCIPVM  •  IN  •  PROVIN- 

CIA INFERIORIS  si  riferirebbe  ai  brevi  imperi  di  Macrino 

e  di  Ëlagabalo,  eh' essendo  ambedue  di  dannata  memoria  non  pote- 
vano  indicarsi  se  non  che  oscuramente,  ed  infine  la  missione  aD  * 
CORRIGENDVM  •  STATVM  •  ITALIAE  ricadrebbe  opportuna- 
mente  ai  primordi  del  (iglio  di  Mamea. 

Discendendo  quindi  aile  regioni  delF  antica  Italia ,  la  seconda ,  che 
?.2ou*tà.  sino  dai  tempi  di  Plinio  coroponevasi  àeWApuUa  e  délia  Calabria,  ebbe 
un  giuridico  allegato  nei  due  marmi  seguenti.  Fu  eretto  il  primo ^  a 

LSEMPRONIOC 

L-  FIL-  QVIR-  CELSO'servi 
LIO  •  FABIANO  •  PRo  '  cos 
PROVINC  •  BAETIcae  -tu 
RIDIC-PERAPV/tam-éîf 
C A  LABRI Am 

Gostui  deve  aver  preso  gli  ultimi  nomi  da  M.  Servilio  Fabiano^  suffetto 

0  sulla  fine  dell*  impero  di  Antonino  Pio  0  poco  dopo.  E  consecrato 

l'altro^a 

M  •  C  A  E  C  I  L  I  O 

NOVATILLIANo 

C  -V-  ORATORI  •  ET-  PO 
ETAE  •  INLVSTRI  • AL 
LECTO  •  INTER-  CON 
SVLARES  •  PRAESIDI 

PROVMOESSVP-IVRID-HIS 
PAN  •  CIT  •  I VRIDIC  •  APVL  •  ET  •  C  A 
LABR-cet 

*  [Voy.  pins  haut,  tome  III,  p.  &s6.]  '  Kellermann,  VigU.  Rom.  n.  368. 

'  Marini,  Fr,  Arval,  p.  180.  *  [OreUi,n. ii78;Mominsen,/.iV.  i4ao.] 
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Ë  da  notarsi  che  a  lui  si  diede  una  délie  Mesie,  le  quali  furono  am- 
bedue  consolari,  quantunque  non  fosse  se  non  che  console  codicillare, 
il  che  lo  mostrerebbe  posteriore  a  Macrino ,  a  cui  Dione  ^  rimprovera 
un  fatlo  simile  corne  una  novità.  Ma  questo  governo  gli  viene  anche 
procrastinato  dal  cambiamento  del  titolo,  che  non  è  più  Y  antico  di 
legatus  Attgtistiy  ma  il  nuovo  di  praesesy  con  che  si  vuole  significare  che 
gli  era  stato4olto  il  comando  délie  milizie,  lasciandogli  soltanto  la  giu- 
risdizione  civile.  Abbiamo  infatti  poco  dopo  le  prove,  che  le  legioni 
délie  Mesie  più  non  obbedivano  ai  governatori  di  quelle  provincie. 
Trebellio  Pollione^  ci  ha  conservato  una  lettera  dell'  imperatore  Vale- 
riano,  in  cui  scrive  ad  Ablavio  Murena  prefetto  del  pretorio  :  «rDesine 

(Tconqueri,  quod  adhuc  Glaudius  est  tribunus dux  factus  est,  et 

(rdux  totius  lUyrici.  Habet  in  potestatem  Thracas,  Moesos,  Dalmatas, 
crPannonios,  Dacos  exercitus.D  £d  anzi  se  ne  ha  indizio  fmo  dai  tempi 
di  Filippo,  che  al  dire  di  Zosimo'  costrinse  Traiano  Decio  ad  assu- 
mère  il  comando  délie  legioni  délia  Mesia  e  délia  Pannonia.  Autore  di 
questa  mutazione  anche' nella  Mesia  si  avrà  dunque  da  riconoscere 
Alessandro  Severo,  il  quale  per  testimonianza  di  Lampridio^  (seguo  la  P.aoa,^i5. 
correzione  del  Salmasio  appoggiata  al  codice  Palatino)  cr  provincias  lega- 
fftorias  praesidiales  plurimas  fecit,?)  lo  che  essendo  converrà  ritardare 
questo  Novatiliiano  fino  si  principato  di  Gordiano  Pio.  Ci  restano  poi 
tre  lapidi  fra  loro  consimili  fuori  che  nella  varietà  del  nome  del  dedi- 
cante^,  poste  a  L.  Ragonio  Urinazio  Larcio  Quinziano  suiïetto  sotto 
Gommodo,  nelle  quali  senza  far  menzione  délia  Galabria  s'intitola  sol- 
tanto IVRIDICVS-FER-AFVLIAM.  Stimo  che  una  taie  preteri- 
zione  non  provenga  se  non  che  da  amore  di  brevità ,  essendosi  già  ve- 
duto  esempi  consimili  nella  Traspadana ,  che  saranno  seguiti  da  altri 
neir  Umbria.  Non  nego  ch'  ella  invece  potrebbe  imputarsi  alla,  sépara- 
zione  délia  Galabria  dair  Apulia  :  ma  oltre  che  il  precitato  Sempronio 
Gelso,  e  il  présente  Ragonio  anche  pel  confronto  délie  lettere  nelle  loro 

*  Lib.  LXXVIII,  c.  XIII.  *  In  Alexatidro,  c.  xxiv, 

*  In  Claud.  c.  xv.  *  Grut.  p.  i  oâ 9,  i  ;  Ordii ,  n.  3877  ;  Sarti , 
'  Lib.  I ,  c.  XXI.                                              De erypL Vaticanig,  p.  68.  [ Henzen ,  n.  6&99 .j 
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epigrafi  che  ho  vedute,  avrebbero  da  essere  coetanei,  parmi  che  un  taie 
dislacco  meglio  si  riferisca  alla  variazione  avvenuta  in  questo  giuridi- 
cato,  di  cui  ci  fa  testimonianza  il  Grutero  con  due  basi  ^  offerte  dagli 
Ascolani  e  dagli  Anconitani  a  C  •  S ALLIO  •  ARIST AENETO  •  V  •  C  • 
I VRID  •  PER  •  PICEN VM  •  ET  •  AP VU AM ,  che  poco  fa  ho  repulato 
appartenere  ali'  impero  dei  primogenito  di  Seltiniio  Severo. 

Ëgualmente  alla  limitrofa  regione  terza,  che  comprendeva  anch'  essa 
la  Lucania  ed  i  Bruitii^  fu  dato  un  particolare  giuridico,  ma  per  la  confes- 
sata  carestia  di  marmi  letterati  in  quei  luoghi  non  si  è  salvata  memoria 
se  non  che  di  questo  solo  descritto  più  fedelmente  dal  Mommsen  ^  : 

CL-  HERENNIO  •  SILVIo 
M  AXIMO  •  C  •  V  •  LEGAT  •  LEG 

iï-  ITALICAE  •  ET  •  ALAE  •  ANTONI 
NIANAE-IVRID-PER-CALABR- 
LVCANIAM  •  BRITTIOS,  cet. 

L'ala  Anloniniana  accusa  chiaramente  il  regno  di  Garacalia,  e  quindi 
per  la  corrispondenza  dei  tempi  attribuisco,  corne  ho  detto,  Taggiunta 
p.  9o3,*i6.  délia  Galabria  al  cambiamento  avvenuto  ai  giorni  di  Aristeneto,  ncl 
quale  air  Apulia  essendosi  accresciuto  il  Piceno,  se  ne  sarà  invece  sot- 
tratta  la  Galabria  per  annetterla  alla  Lucania.  Abbiamo  già  veduto  che 
sotto  la  giudicazione  di  Novatilliano,  cioè  neir  impero  alf  incirca  di 
Gordiano,  la  Galabria  era  già  stata  restituita  air  Apulia,  e  vedremo  or 
ora  che  il  Piceno  non  tardô  roolto  ad  essere  ricongiunto  air  Umbria  e 
alla  Flaminia.  Oltre  di  che  anche  nei  primi  anni  di  Gostantino  i  limiti 
délia  seconda  e  délia  terza  regione  si  mantenevano  tuttavia  neir  antico 
stato,  come  risulta  dalla  lapide  di  Nonio  Vero  CORR- APVL*  ET- 
CALAB^  e  dalle  due  leggi  dell'  anno  di  Gristo  3i3  dirette  (cad  Glo- 
rrdium  Piotianum  correctorem  Lucaniae  et  Brittiorum  ^.  t) 

'  Pag.  /i65,  5  e  6.  nage,  la  lettre  de  Borghesi  à  M**  Cavedoni, 

^  /.  N,  &85i.  [Henzen,  n.  Cyi^ô.]  en  date  du  a 5  octobre  i838.  L  Rbniir.] 
^  Mommsen,    /.   iV.   1107.    [Henzen,  "  Cad,  Theod,  iib.  XI,  tîL  xxix,  I.  1,  e 

n.  5576.  Voyez,  sur  Tâge  de  ce  person-  tit.  xxx,  1.  1. 
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Siatno  gîunti  al  quinto  ed  ultimo  dei  giuridici  conosciuti,  cui  erano 
sottomesse  la  quinta  regione  del  Piceno  e  la  sesta  cr  Umbriam  complexa 
ff  agrumque  Gallicum  yi  al  dire  di  Plinio.  Ho  già  citalo  il  pi(i  antico  di  essi 
G.  Sabucio  Ceciliano  I VRIDIC  •  PER  -  FLAMIN  •  ET  •  VMBRI AM 
suffetto  sotto  Gommodo,  e  mentovato  nelia  tavola  Arvale  XXXIII K  iNoii 
raolto  discosto  di  tempo  parmi  il  C'CORNELIVS-C -FQVIRIN- 
THRALLVS  '  IVRIDIC  •  FER  •  FLAM  ET  •  VMBR  •  C  V^  ma  non 
sarà  anteriore  a  Garacalla  il  console  P.  Elio  Goerano  IVRIDIC VS  •  ' 
PER-FLAMINIAM-ET-VMBRIAM»,  se  suo  padre  fu  il  primo 
Egiziano  ascritto  air  ordine  senatorio  da  queirAugusto^.  Reputo  poi 
di  un'  epoca  anche  più  récente  Q.  Mamilio  Gapitolino^  IVRIDIC  • 
FER-  FLAMINIAM  •  ET- VMBRIAM  •  ET  •  PICENVM  -  LEG  • 
AVG  •  FER- ASTVRI AM  •  ET •  GALLAECI AM  •  DVX  •  LEG  VU • 
C  *  F  -  F,  si  perché  abbiamo  ora  saputo  che  il  primo  legato  augustale 
neir  Astaria  dopo  la  sua  separazione  dalla  Spagna  Tarragonese  fu 
G.  Giulio  Gereale  mandatovi  da  Garaca]la^  come  per  la  novità  deir  P.  906,^17. 
intitolazione  DVX  *  LEGtont»,  che  si  riporta  ai  duces  limitanei,  le  prime 
notizie  dei  quali  incominciano,  per  quanto  so,  dal  ripetuto  Alessandro 
Severo.  Infine  il  più  moderao  dei  giuridici  comparsi  finora  è  M.  Elio 
Aurelio  Teone  '  IVRIDIC  VS  •  DE  •  INFINITO  •  PER-  FLAM  •  ET  • 
VMBRIAM' PICENVM,  che  mostrerô  aver  vissuto  nell'  impero  di 
Valeriano  e  di  Gallieno.  Si  sarà  osservato  che  Y  agro  galjlico,  il  quale, 
menfre  Plinio  scriveva,  continua  va  tuttavia  a  chiamarsi  come  ai  giorni 
délia  repubblica,  sotto  i  magistrati  di  M.  Aurelio  aveva  già  assunto 
quesf  altro  nome  dedotto  dalla  strada  che  Y  attraversava.  Ma  siccome 
una  diramazione  di  essa  percorreva  egualmente  il  Piceno^,  cosi  si  sarà 
forse  creduto,  che  la  nuova  denominazione ,  come  abbiamo  veduto  nella 
Transpadana,  bastasse  a  designare  i  due  paesi,  cerlo  poi  essendo  che, 

'  Marini,  Fr,  Anal,  p.  AsS.  *  Revue  archéologique,  18/19,  P*   ^^* 

'  Orelli,n.3i77;Tonîni,i}tiittnt^p.363.  [Henzen,  n.  ôgii.] 

'  [OreBi,  n.385i.]  '  Grut.  p.  1090,  i3.  [OreBi,  0.317/1. 

*  Marini,  Fr.  Arval.  p.  777.  •  IHner.  Anton,  p.  dio.  ed.  Weseel. 

*  Marat.  p.  716,  5. 
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se  questo  giuridicato  si  fosse  composto  del  solo  agro  gallico  e  deli' 
Umbria,  sarebbe  stato  di  conGni  troppo  angusti  in  proporzione  di  tutti 
gli  altri.  Del  resto  anche  in  seguito  il  Piceno  trovasi  comunemente  an- 
nesso  alla  Flaminia,  talchè  nominandosi  il  rettore  di  uno  si  sottointen- 
deva  che  lo  fosse  anche  deir  altra,  come  fu  già  avvertito  dal  Marini^ 
Da  tal  ragione  stimo  adunque  derivato,  se  sotto  i  primi  giuridici  non 
si  fece  espressa  menzione  del  Piceno,  menzione  che  si  sarà  creduto 
opportuno  di  aggiungere  dopo  cessato  il  temporario  distacco  fatto  sotto 
Aristeneto.  Nuovo  iniine  non  puô  dirsi  ¥  accoppiamento  di  queste  due 
regioni,  avendosene  qualche  traccia  anche  prima  nelle  iscrizioni  di 
G.  Cesio  Silvestre  CVRATOR- VIARVM  •  ET  •  PONTI VM  •  VM- 
BRI AE  ET  •  PICENl  •  D ATVS  •  AB  •  OPTIMO  •  IMP  •  T  •  AELIO  • 
ANTONINO  •  AVG  •  PIO  \ 
P.9o5,^i8.  Gon  tutto  questo  rimane  ancora  una  regione  vacante  del  giudice,  e 
questa  è  la  quarta,  in  cui  Plinio  racchiude  i  Freutani,  i  Marrucini,  i 
Peligni,  i  Sanniti  e  i  Sabini  con  altri  popoli,  dei  quali  in  appresso  si 
compose  la  provincia  délia  Valeria.  Potrebbe  taluno  esser  tentato  di 
credere  che  questa  congiuntamente  col  Piceno  avesse  formato  una 
qualche  volta  un  giuridicato  a  parte,  richiamando  Y  iscrizione  di  Sesto 
Pedio  Hirruto  Lucilio  PoUione  stampata  dal  Kellermann  ',  nella  quale 
dopo  le  tre  prime  righe  dei  nomi  si  prosiegue  : 

COS-PRAEF-AER-MMTAR 
IIQj  AVG  •  IVRIDIC  •  PICEN  •  ET 

VA  Liiii$.^s^iiiip  M&mmmwm^mà 

Ma  egli  stesso  ingenuamente  confessé  (rche  la  quinta  e  la  sesta  riga, 
(t  e  gli  avanzi  délia  settima ,  dov'  è  rotto  il  marmo ,  erano  appena  da 
rrleggere,  perché  la  lapide  è  assai  logora,  e  stava  sotterra  rivolta  in 
(T maniera,  che  fu  impossibile  di  approssimare  il  viso  abbastanza ; i?  onde 

'  Papiri  diphmaiiei,  p.  37Ô  e  876.  '  BulletUno  delVImiit,  di  corrisp,  archeol. 

'  BuUeUino  deW  Inttit,  di  emrisp,  archeol.        i833 .  p.  6/i ,  3. 
1865,  p.  i3i-i3q,  n.  7  e  10. 
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si  riserbô  di  darla  di  nuovo  più  esattamente ,  quando  con  maggior  co- 
modo  avesse  potuto  esaminarla.  La  morte  gli  vietô  di  mantenere  h  sua 
promessa,  ed  io  non  poteva  indurmi  a  credere  mentovata  laValeria, 
délia  quale  non  trovava  memoria  anteriormente  ad  Onorio.  Per  lo  che 
quando  seppi  che  questa  base  era  stata  trasportata  a  Roma  nella  villa 
Pinciana,  pregai  F  Abeken  e  il  Papencordt  di  farmene  un  accurata  Ira- 
scrizione,  ed  ecco  la  copia  che  me  ne  favorirono,  nella  quale  si  pro- 
testarono  di  aver  segnato  unicamente  ciô  che  avevano  veduto  senza 
arbitrarsi  ne  meno  di  determinare  il  valore  délie  lettere  dubbie  '  : 

GOS   PRAEF  AER  MM51TAR 
L  E  G  A  V  G  I  V  R  I  DmiWmE  T 

GAI  I A I  cm\mistf^^mm3m^w&^ 


È  facile  di  vedere  che  dalla  penultima  si  deve  ricavare  CALLAEC,  P.ao6,*i9. 
0  GALLAEC^,  ed  una  prova  délia  verità  délia  loro  lezione  viene  som- 
ministrata  dal  LEG*AVG,  di  cui  non  avrebbesi  esempio  nei  giuri- 
dici  italiani,  mentre  riceve  pienissima  conferma  dal  LEO*  AVG'IV- 
RIDICO  *  ASTVrûw  et  galLEClAE  del  marmo  di  L.  Ranio  Optato, 
che  riportai  nel  mio  Burbuleio'.  L' iscrizione  adunque  di  Sesto  Pedio 
nulla  avendo  che  fare  colle  nostre  contrade,  io  opino  che  la  quarta 
regione  iino  da  principio  fosse  divisa  fra  due  giuridici.  Nel  Liber  Coïo- 
niarum^  la  maggior  parte  délie  sue  città,  ed  anche  di  quelle  di  cui  più 
tardi  si  formula  provincia  délia  Valeria^,  mirasi  registrata  nel  Piceno, 
mentre  altre,  come  Boviano,  Gorfinio,  Esernia,  Istonio,  Sulmona  si  as- 
segnano  al  Sannio^,  che  probabilmente  era  attaccato  aH'Apulia,  prima 
che  neir  istituzione  dei  correttori  fosse  congiunto  alla  Gampania  ^  e 


'  [Voy.  Henzen,  n.  ô&Sq.]  ^  Pag.  q5s  deiredizione  dei  Lachmann. 

*  [Ce  mot  se  lit  encore  très^listinctemeDt  *  Liber  Cokniarum,  I,  p.  a  s  6. 

sur  la  pierre,  qui  est  aujourd'hui  è  la  villa  '  Ibid,  II,  p.  aSg. 

Borghese.  W.  Hbnzin.J  '  Mommsen,  /.  N,  i&a3;  BtiUett.  dell' 

^  Pag.  33.  [Voy.  plus  haut,  tome  IV,  In9tUiUodicorrisp.areheoLdiRotna,i8B^, 

p.  i33.]  p.  178. 

T.  5i 
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ricevesse  non  molto  dopo  sotto  Gostanzo  ^  un  préside  proprio.  Certo  che 
l' Apulia  e  il  Piceno  anteriormente  ai  nuovi  riparti  territoriali  dovettero 
essere  confinanti,  se  piacque  una  volta  di  sottopoHe  allô  stesso  giuri- 
dico,  e  ciô  si  dimostra  pure  dal  PRAEPOSITO  •  VMBR  •  PICEN  • 
ET*  APVL  di  una  iscrizione  dell'  Olivieri^,  da  cooipararsi  per  la  sua 
inteiygenza  col  P  •  P  •  TRACTVS  •  APVLIAE  •  C ALABRI AE  •  LV- 
CANIAE  •  BRVTTIORVM  di  un  altra  del  Monimsen»,  Anche  al 
tempo  dei  successivi  correttori  quello  del  Piceno  continua  ad  esercitare 
la  sua  giurisdizione  sopra  una  parte  almeno  délia  quarta  regione.  Una 
costituzione  dell'  anno  3 1  3  di  Cristo  *  diretta  da  Gostantino  ad  correc- 
torern  Piceni  fu  da  lui  ricevuta  ad  Alba  Fucente.  Maggior  luce  sull'esten- 
sione  del  territorio  che  gli  era  soggetto,  ricavasi  dal  paragone  délie 
p.  207,*ao.  varie  lapidi  di  L.  Turcio  Secondo  Asterio.  Apparisce  dalle  tre  prime 
ch'  essendo  correttore  délia  Flaminia  e  del  Piceno,  mentre  regnavano 
Gostanzo  e  Gostante,  riparô  le  mura  di  Fano*,  e  fece  eseguire  altre 
opère  pubbliche  a  Tivoli  *^,  mentre  la  quarta  in  benemerenza  gli  fu  de- 
dicate  POST- ADMINISTRATIONEM  délia  città  di  Amitemo^ 

SuUa  durata  di  questi  giuridici  fmo  ai  tempi  di  Ulpiano  non  puè 
cader  controversia ,  essendo  da  lui  ricordali  corne  attualmente  vigenti 
ne!  suo  libro  de  officio  praetoris  tutelaris^.  Vice  versa  grave  dissidio  si  è 
avuto  suir  interpretazione  di  uno  squarcio  di  Dione  proveniente  dal 
solo  estratto  di  Sifilino^.  Il  Gasaubono  nelle  note  al  riferito  luogo  di 
Sparziano  sui  consolari  di  Adriano  ne  ricavô,  che  i  giuridici  cessassero 
sotto  Macrino,  e  a  lui  aderirono  il  Reinesio^^,  il  Gutherio^*  e  il  MafFei  **. 
Ma  contro  quesf  opinione  reclamarono  il  Zaccaria^',  il  Marini**  ed  altri, 

*  Mommsen.  /.  /V.  5oi8.  •  Fragm.  Vatic.  S  a  Sa. 

^  Marm.Pisaur,  n,L\.  [Orelii,n.3i75.]  *  Lib.  LXXVIU,  c.  xxii. 

'  /.  JV.  646.  [Henzen,  n.  65i6.]  *•  Syntagma  inscr.  p.  46/i. 

*  Fragm,  Vatic,  S  87.  '*  De  off,  dom.  Aug.  Ub.  I,  c.  vi. 

'  Mancini,  lUustrauone  deW  arco  di  Au-  *'  Verona  ilhutrata,  Ub.  VU  [p.  t54 ,  ed. 

pato  in  Fano,  p.  q/i.  [Voyez  plus  haut,  Veron.  17 3a]. 
tome  m,  p.  169  et  suiv.]  *^  Istiluzione  lapidaria,  p.  45. 

*  Orelli,  n.  1099;  Grut.  p.  1079,  1.  '*  Fr,  ArvaL  p.  779. 
'  Visconti.  Museo  Pio  Clem,  t.  II.  p.  qi. 
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aliegando  ch' eHa  vcniva  smentita  dai  marmi,  i  quali  protraggono  ]a 
ioro  esistenza  un  buon  pezzo  dopo  quelF  impcratore.  Ai  giorni  nostri  si 
sono  accresciute  le  prove  ch'  essi  adducevano,  e  quantunqae  se  ne  sia 
già  inconirata  qualcuna  in  ciô  che  si  è  detto  finora,  più  convincenti 
saranno  quelle  che  seguono.  L.  Fulvio  Gavio  Namisio  Petronio  Emi- 
liane  ^  confessa  di  essere  stato  ELECTVS  •  AB  •  OFlimo  •  mp  •  severo  • 
ALEXANDRO  •  AVG  -  AD  -  ius  ^  dicendum  PER  REGIONEM  • 
TK Anspadanam^  e  G.  Luxilio  Sabino  Ëgnazio  Proculo  di  una  base  che 
ho  veduta  a  Pesaro^,  dal  giuridicato  délia  slessa  regione  passé  ad  es- 
sere legato  délia  legione  X  Gemina  Gordiana.  Al  medesimo  impero  di  P.  908,^91. 
Gordiano  Pio  altribuii^  D.  Simonio  Proculo  Giuliano,  di  cui  si  fa  motto 
in  questo  frammento,  che  trassi  dalle  schede  del  Metello^,  dove  si  pone 
nella  chiesa  di  S.  Martino  ai  Monti  nella  Suburra  : 

.   .   .siMONl    PROCVLI  •  IVLIANI  -C.  r  . 

.    .    .«•yRIAE-COELES-DACIARVM-III -P.    . 
.    .    .iwRlDICO  •  PER-TRANSPADVM  •  PR.    .    . 

.     .     .    .  TI-HII-QVI-CENTVM-IVGERA-AGRÏ-CVM.     .     . 

Costui  è  memorato  altresi  in  un  inarrno  del  MuratoriS  in  cui  analo- 
gamente  si  chiania  PRAESES'DACIARVM,  e  nel  célèbre  moggio 
del  Museo  Mediceo^,  dal  quale  si  apprende  essere  stato  prefetlo  di 
Roma  sotto  un  iinperatore,  ciie  si  appella  AV Guêttis  -  Noster  '  NOBI- 
LISSIMVS'CAESAR.  Dal  confronlo  di  queste  tre  iscrizioni  si  dé- 
termina la  sua  età.  Imperocchè  il  DACIARVM'III  del  frammento 
attesta  contro  il  Gorsini  "^  che  queste  sono  le  tre  Dacie  transdanubiane, 
non  la  Dacia  di  Aureliano  interposta  fra  le  Mesie,  e  poscia  divisa  in 
Aipense  e  in  Mediterranea.  Parimenti  la  prefettura  urbana  lo  dimostra 
anteriore  al  ioo7,da  cui  comincia  Y indiculttë praefectorum  Urbis ^  mentre 

'  Mommsen.  /.   N.    36oâ.    [Henzen  .  *  Codice  Vaticano,  ôoS^,  p.  s6i.  [Voy. 

II.  6686.]  plus  haat,  tom.  III,  p.  &8â.] 
*  Oreiii,n.  3i/i3.  *  Pag.  766,  4. 

'  Mem.deirAccad.diTori9io,i.\\\\m,  '  Gori,  Inscr.  Etr.  tom.  III,  p  3. 

•  p.  91.  [Voy.  plus  haut,  tome  III,  p.  68q.]  ^  Ser.  praefectorum  Urbis,  p.  âi5. 

5i. 
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air  incontro  il  PRAESES  *  DACI ARVM  lo  fa  posleriore  ad  Alessan- 
dro  Severo  per  le  stesse  ragioni  addotte  poco  fa  rispetto  a  Novalilliano. 
Gonvien  dunque  fermarsi  al  terzo  Gordiano,  che  in  questo  intervallo 
fu  r  unico  imperatore  senza  coUega,  il  quale  fosse  stato  prima  NO- 
BILISSIMVS'CAESAR,  onde  potè  conservare  quel  titolo  secondo 
r  esenipio  che  allora  addussi  di  altri  Augusti  di  quell*  età.  InGne  ho 
promesso  di  mostrare  che  M.  Ëlio  Aurelio  Teone  giuridico  dell'  Umbria 
p.  ao9,*3a.  e  de!  Piceno  fiori  sotto  Y  impero  di  Valeriano  e  di  Gallieno.  La  prova 
ne  viene  somministrata  da  un  altro  titolo  del  Burckhardt  \  dedicatogli 
dopo  la  sua  promozione  dal  giuridicato  alla  legazione  augustale  dell' 
Arabia  dagli  optiones  dei  centurioni  délia  legione  III  Girenaica,  la  quale 
si  aggiunge  i  nomi  di  Valeriana  Galliena^. 

Quindi  abbandonata  la  sentenza  del  Gasaubono,  altre  interpretazioni 
di  quel  brano  dello  storico  di  Nicea  sono  state  proposte  dal  Reimaro'  e 
dal  Dirksen^,  le  quali  sono  ora  state  richiamate  in  accurato  esame  dall* 
Henzen.  lo  mi  riporlo  a  ciô  che  testé  ne  ha  egli  scritto  (Tottamente  ^,  il 
cui  sunto  si  è,  che  quel  passo  di  Dione  tradotto  letteralmente  significa  : 
(r  Juridici  Italiam  administrantes  desierant  ultra  ea,  quae  a  Marco  lege 
(r  ordinata  erant,  judicare^.  n  Dal  che  ne  ha  dedotto  che  questi  magistrati 
col  progredire  deg^i  anni  si  erano  usurpata  una  giurisdizione  eccedente 
i  limiti  prefissi  loro  da  M.  Aurelio,  che  gli  aveva  istituiti,  e  che  essendo 
stali  richiamati  da  Macrino  aile  antiche  competenze,  cessarono  di  giu- 
dicare  oltre  quello  che  Marco  aveva  ordinato.  Alla  quai  felice  spie- 
gazione  pienamente  aderendo  osserverô ,  ch'  ella  viene  confermata  dall' 
epigrafe  più  volte  citata  del  posteriore  Teone,  il  quale  vantandosi  di 
esser  giuridico  de  inJinitOy  ossia  di  qualunque  somma,  viene  conseguen- 
temente  ad  includere,  che  Y  autorité  dei  suoi  antecessori  era  limitata. 
Dopo  tutto  ciô  converrà  dunque  ammettere  che  i  giuridici  dell*  Italia 

'  Ripetato  daii'Orelli,  n.  SSgo.  '  Buttett.  deWImtù.  areh,  i853,  p.  3&. 

'  [Voy.  plus  haut,  tome  III,  p.  &oi.]  *  [Of  rs  hxatovàiiot  rifv  iraXiav  hot- 

'  Nelle  noie  al  libro  LXXVIII ,  c.  xxii.  xovvreç  èvaixTovro  (nrèp  rà  vofiurdévra  inro 

*  Die  Scripioret  Historiae  Avgustae ,  p.  80  toO  Mdtpxov  lotélovr^s.  ] 

e  1 00  seg.  •  • 
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si  mantenessero ,  fînchè  furono  rimpiazzati  dai  correttori,  dei  quali 
disse  il  Reimaro  di  non  aver  notizia  prima  di  Aureiiano. 

Ma  il  ch.  Bôcking^  gli  ha  opposto,  che  i  correttori  sono  di  moito 
anteriori,  venendo  nominati  da  Papiniano  prefetto  de!  pretorio  di  P.aio,*î3. 
Settimio  Severo  :  (cLegatus  Caesaris,  id  est  praeses  vel  corrector  pro- 
ffvinciae,  abdicando  se,  non  amittit  imperium^. t)  Per  ragionar  giu- 
stamente  di  queste  due  qualità  diverse  di  legati  di  Gesare  parmi  ne- 
cessario  premettere,  che  praeses  è  propriamente  chi  è  investito  in  una 
provincia  délia  suprema  autorità  civile,  secondo  il  notissimo  detto  di 
Ëmilio  Macro'  :  «rPraesidis  nomen  générale  est,  eoque  et  proconsules  et 
«r legati  Caesaris  et  omnes  provincias  régentes,  licet  senatores  sint, 
crpraesides  appellantur.  t)  Giustaroente  il  ch.  Mommsen^  si  è  accorto, 
che  questo  passo  è  scorretto,  imperocchè  se  tanto  i  proconsoli,  quanto 
i  legati  augustali  anche  a  quel  tempo  si  traevano  dal  ceto  dei  sena- 
tori,  corne  puô  stare  quel  licet?  Ma  innanzi  di  proporre  la  nuova  cor- 
rezione  scilicet  si  senatores  sunl^  avrei  desiderato  che  avesse  esclusa 
r  antica,  che  mi  sembra  più  naturale,  dell*  Hotomanno,  il  quale  leg- 
geva  licet  senatores  non  sint^.  Non  mancano  infatti  memorie  di  presidi 
i  quali  si  puô  dimoslrare  che  non  furono  senatori.  Tali  sono  i  reggi- 
tori  délie  provincie  minori,  quae  procuratoribm  cohibentur  al  dire  di 
Tacito,  i  quali  appunto  col  confessarsi  procuratori  escludono  la  qua- 
lità senatoria,  e  che  ciô  non  ostante  ai  giorni  di  Alessandro  Severo, 
quando  Emilio  Macro  scriveva,  avevano  già  preso  a  nobilitarsi  con 
quel  titolo.  FROC  •  ET  •  PRAESES  •  ALPI VM  si  ha  in  un  frammento 

*  [Ad  NoUl  Inq>erii,  Occident,  p.  ii8s,  convenir  que  le  passage  est  parfaitement 

not.  5.]  correct.  Le  titre  de  praeses,  dans  son  sens 

Dîgest.  lib.  I,  tit.  xviii,  I.  ao.  propre,  signifie  un  gouverneur  qui  n^est  pas 

DigesU  lib.  I,  tit.  xviu,  I.  i.  sénateur,  c'est-à-dire  \xn  frociarator,  et  c'est 

^  Bulkltino  delV  Instit,  H  eorrisp,  archeoL  le  seul  titre  par  lequel  celui-ci  puisse  être 

i85d,  p.  168,  nota  1.  qualifié  de  gouverneur;  mais  dans  un  sens 

[  Rorghesi  a  parfaitement  raison  de  re-  plus  général  il  s'applique  à  toute  espèce  de 

jeter  ma  conjecture,  et  je  regrette  beaucoup  gouverneur,  même  aux  gouverneurs  de  rang 

de  l'avoir  reproduite  dernièrement,  par  une  sénatorial,  Ucet  senatores  smt,  comme  dit 

pure  inadvertance;  mais  celle  d'Hotomann  Macer.  Th.  Mohhsen.] 

ne  vaut  pas  mieux  que  la  mienne,  et  il  faut 
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dell'  OrelH  \  e  procurATOK  •  ET  PRAESES  •  ALPIVM  •  COTTIa- 
ru7n  dicesi  un  ignoto  in  un  altro  dei  Grutero^,  che  taie  si  quaiifica 
anche  in  un'  altra  provincia  per  ORIENTEM ,  di  cui  si  è  perduto  il 
nome.  AUe  stesse  Alpi  Cottie  spetta  pure  L.  Vornanio  Vittore  PRO- 
CVRATOR-  AVG  •  NOSTRI  PRAESES  •  ALPIVM  •  COTTIA- 
Kum  fattoci  or  ora  conoscere  dal  ch.  Gazzera^,  mentre  aile  Alpi  Marit- 
P.aii,*a4.  time  appartiene  T.  Porcio  Corneliano,  che  anch'  esso  si  dichiara  EFFI- 
TPOnOZ  KAI  HrEMÎlN  in  una  lapide  di  Marsiglia*.  Conosciulissimo 
è  poi  il  sepolcro  costruito  dalla  figlia  a  P.  Vibio  Mariano  PROC  •  ET 
PRAESIDI  PROV•SARDINIAE^  dopo  che  questa  aveva  cessato 
di  essere  proconsolare,  che  alla  forma  délie  leltere  e  délie  sculture  si 
giudica  comunemente  dei  tempi  Antoniniani.  Gonfesso  che  queste  iscri- 
zioni  non  portano  un'  indicazione  précisa  délia  loro  età*^,  ma  perè  dal 
contesto  si  conosce  abbastanza  che  sono  anteriori  a  Diocleziano,  da  cui 
fu  generalizzata  Y  appellazione  di  préside ,  e  sotto  cui  cessano  di  ricor- 
darsi  i  procuratori  capi  délie  provincie.  In  Sardegna  certamente  M.  Ëlio 
Vitale^  solto  Y  impero  di  Garo,  ommetlendo  di  più  nominarsi  procu- 
ratore,  si  dà  vanto  assolutamente  di  V  P-PRAES* PRO VINCI AE- 
SARDINIAE. 

Ora  venendo  al  nostro  proposito,  è  da  avvertirsi  che  anche  nei  marmi 
latini  fino  dall'  impero  di  Gommodo  e  di  Settimio  Severo,  per  non  par- 
lare  de' tempi  posteriori  anche  di  poco  a  Papiniano,nei  quali  crescono 
gli  esempif  ail' antica  denominazione  di  legatus  Angusti,  o  di  l^atus 
iîigusti  pro  praetore  si  era  già  incominciato  di  aggiungere  1'  altra  di 
praeses.  E  chiaro  essersi  voluto  con  ciô  sempre  meglio  distinguere  i 

'  N.  36oi.  notreère,peprodaitep«rM.Henzen,n.5i90 

'  Pag.  698,  7.  et  5619.  Voy«z  aussi  dans  mes  Inêcr.  rom. 

'  Lapidi  Eporediesi,  n.  67.  de  r Azérie,  n,  3886,  un  P.  Aetius  Peregri- 

'  [Corp.  imer,  Gr,  n.  6771.J  nus,  qui,  sous  Garacalla  et  Geta  (n.  85^80 

'  Kellermann^F^Y.  Aom.  n.39.  [OreUi,  et  35Ô9),  eA  qualifié  de  PRAESES* 

n.  7/i;cf,  Henzen,  p.  6.]  PROV  •  MAGRET    CAES  ■  PERPEC- 

'  [On  trouve  un  Sex.  Subrius  Dexter,  TISSIMVS •  VIR.  -*  L.  Rraira.] 

PROC  •  ET-  PRAES  •  PROV-  SARDI-  '  Garaera,  Di  tm  décrète  di  patronato, 

NIAE.  dans  une  inscription  de  l'an  76  de  p.  53. 
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goverDatori  délie  provincie  Cesaree  dai  semplici  legati  di  Âugusto  délie 
legioui,  e  dimostrare  che  ail' autorità  militare  congiuogevano  altresi 
r  amministrativa  e  la  giudiziaria.  Quindi  LEG*  AVG  PR  '  PRAET  • 
PROV-  PANNON  •  INFER  •  PRAESES  •  OPTIMVS  vien  detto  in 
due  lapidi  di  Brescia  '  M.  Nonio  Macrino  mentovato  in  una  lettera  di 
Gommodo  presso  Gapitolino^,  e  più  chiaramente  Q.  Venidio  Rufo  si 
annunzia  LEO*  AVGG  (cioè  di  Severo  e  di  Caracalla  citati  sul  prin- 
cipio)PR-PRPRAES  PROVINCSYRIAE  PHOENIC«,non  die  p.«i«,*a5 
Seslo  Vario  Marcello  padre  dell'  imperatore  Elagabalo  LEG  •  LEG  •  III  * 
AVG- PRAESES -PROV-NVMIDIAE  nel  famoso  epitafio  bilingue 
del  suo  8epolcro\  per  lacère  del  greco  HfEMONA  nPEZBEYTHN 
AYTOKPATOPOZ  KAIZAPOS  TITOY  AIAIOY  AAPIANOY 
ANTÛNEINOY  ZEBAITOY  EYZEBOYZ  TERMANIAI  THZ 
KATA  di  due  lapidi  di  Ancira^,  e  délie  medaglie  délia  Mesia  Infe- 
riore  e  délia  Tracia ,  che  da  Antonino  Pio  in  poi  chiamano  semplice- 
mente  HTEMÛN  il  legato  augustale  délie  loro  provincie.  Non  cade 
dunque  il  più  piccolo  dubbio  che  Papiniano  col  suo  legalus  Cae%ar%s 
praeses  voile  intendere  Tordinario  legato  délie  provincie  imperiali,  per 
cui  rimane  da  indagarsi  che  sia,  e  in  che  da  lui  si  distinguesse  Taltro 
legatw  Caesaris  corrector. 

Una  délie  diiferenze  ammessa  anche  dal  Bôcking  si  è,  che  questo 
secondo  fu  da  principio  un  magistrato  straordinario,  nel  quale  avviso 
era  stato  preceduto  dal  Maffei^,  il  quale  ne  aggiunse  anche  un  altra, 
cioè  che  i  corretlori  si  mandavano  uei  paesi  Uberi ,  quando  particolare  . 
occorrenza  lo  richiedesse.  E  veramente  non  se  ne  trova  indizio  neile 
provincie  Cesaree,  dove  questo  bisogno  non  aveva  luogo,  potendo  Y  im- 
peratore riparare  prontamente  a  qualunque  disordine  col  cambiamento 
del  suo  legato.  Sembra  che  una  taie  istituzione  non  sia  anteriore  a 
Traiano,  sotto  cui  abbiamo  una  lettera  scritta  da  Plinio  al  suo  aniico 


'  Donati,  p.  SSq,  708. 

'  In  AWin.  c.  11. 

^  Murât,  p.  9 00g,  1;  Or^,  n.  906. 

*  [OrdK,  n.  966.] 


^  Corp,  imcr..  Graec,  n.  âo33  e  n.  /îo3/i. 

*  Venma  illustrata,  tom.  IV,  p.  29 5, 
ediz.  di  Venezia,  1790  [p.  i58,  éd.  Veron. 
1782]. 
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Massimo  ^  in  occasione  che  dopo  la  pretura  fu  cr  uiissus  in  Achâiam  ad 
<r  ordinandum  statum  liberarum  civitatum ,  n  ove  gliene  parla  corne  di 
cosa  nuova.  Vi  apparisce  che  aveva  il  titolo  di  legato,  che  godeva  il 
P.9i3,*a6.  diritto  dei  fasci,  e  ch'  era  stato  eletto  dal  principe,  non  dalla  sorte, 
corne  i  proconsoli.  Gon  che  venendo  assicurato,  che  questi  magistrat! 
straordinari  mandati  in  luoghi  mancanti  di  préside  godevano  il  rango 
di  legati  Augustali,  io  penso  che  di  un  incombenza  presso  che  simile 
fosse  incaricato  anche  G.  Giulio  Proculo^,  il  quale  vivendo  lo  stesso 
Traiano  fu  LEG  •  AVG  •  P  •  P  •  REGION  •  TRANSPADANAE, 
non  vedendo  allro  modo  di  spiegare  in  quel  tempo  la  presenza  di  un 
legato  impériale  in  Itaiia.  Che  a  tali  legati  poi,  se  non  fino  dalla  prima 
ioro  origine,  poco  dopo  almeno,  per  la  qualité  délie  loro  funzioni  si 
attaccasse  il  nome  di  correttore,  V  ha  provato  lo  stesso  Maffei^,  citando 
Arriano,  che  ha  SiopOciûTifv  in  un  titolo  de'suoi  commentari  sopra  Ëpit- 
teto  ^  diretto  al  correttore  délie  città  libère^  e  adducendo  che  Erode  Attico, 
il  quale  per  fede  di  Filostrato  ^  presiedeva  aile  città  che  godevano  gli 
stessi  dritli  neir  Asia,  nella  Vita  perô  di  Palemone  dal  medesimo  scrit- 
tore^  si  dice  che  ràs  èXev6épas  "ctàXeis  Siùjpdovro.  Corrisponde  il  fram- 
mento  sopracitato  del  Mommsen  ^  nel  quale  un  ignoto  giuridico  deir 
Emilia  e  délia  Liguria,  che  ho  stimato  vissuto  ai  tempi  di  Caracalla  e  di 
Alessandro  Severo,  dopo  essere  stato  LEGATVS  PRINCIPVM  •  IN- 
PROVINCIA  •  germaniae  o  vero  pannoniae  •  INFERIORIS  ambedue 
consolari,  si  dichiara,  come  io  supplisco,  feg^*at^'aD'CORRIGEN- 
DVM  •  STATVM  •  ITALI AE.  Dal  che  si  conforma  la  giusta  sentenza 
del  Bôcking,  che  ha  dedotto  Y  origine  del  titolo  corrector  da  corrigendo, 
repudiando  la  vecchia  opinione,  che  lo  voleva  derivato  da  conregere, 
0  sia  da  simul  cum  alto  regere.  Poteva  dubitarsi,  se  al  Massimo  di  Plinio, 
che  si  dice  mxsms  in  Achatam,  fosse  estesa  la  podestà  su  tutta  quanta 

•  Lib.  VIII,  ep.  xiiv.  *  Epieleti  diatrihae,  lib.  III,  c.  vu.        ' 

*  Marini,  hertz,  AW,  n.  xuv.  [Orelii,  ^  Vitae  êophisL  lib.  II,  c.  i,  3. 
n.  aayS.]                                                              •  Ihid.  lib.  I,  c.  xxv,  6. 

'  Verona   Ubutraia ,   tom.    IV,  p.   sqS  '  [Voy.  plus  haut,  p.  Sgô.] 

[p.  i58,  éd.  Veron.  lySa.] 
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quella  provincia ,  o  se  piuttosto  gli  fosse  limilata  aile  sole  città  libère 

rinchiuse  nei  suoi  coniini.  Ma  parmi  che  una  taie  questione  sia  ora 

stata  risoluta  dalla  base  onoraria  di  Pactumeio  Clémente,  a  cui  più  p.ai/i.^ay. 

tardi  fu  ripetuta  la  medesima  commissione,  e  che  si  dice  LEGATVS* 

DIVI  •  HADRIANI  •  ATHENIS  •  THESPIIS  •  PLATEIS  •  ITEM  • 

IN  •  THESSALIA^  Imperocchè  in  essa  invece  di  usare  un  espressione 

complessiva,  si  sono  parti  col  arizzati  i  luoghi,  che  gli  erano  soggetti, 

i  quali  consta  da  altre  parti,  che  realmente  godevano  tutti  Y  auto- 

uomia.  Ne  osta,  se  per  tal  modo  due  autorità  fra  loro  indipendenti 

avranno  risieduto  nella  stessa  provincia,  lo  stesso  avvenendo  neir  Asia, 

ove  Filostrato^  ci  fa  cenno  di  un  conflitto  occorso  fra  il  citato  Erode 

Attico  correttore  di  quelle  città  libère  ed  Antonino  poscia  imperatore, 

che  vi  era  allora  proconsole.  Nel  Corpus  inscriptionum  Graecarum^  tro- 

vasi  un'  iscrizione  eretta  dalla  città  di  Platea  a  L.  Egnazio  Yittore 

Lolliano  :  TON  AAMnPOTATON  YnATIKON  EHANOPOÛTHN 

AXAIIAZ,  e  se  ne  ha  un'  altra  di  Sparta^,  in  cui  si  legge  :  KAI  TCl 

AAMnPOTATtt  YnATIKtt  ErNATItt  HPOKAtt  EnANOPGtt... 

EAOHEN,  ove  il  Cavedoni^  dietro  T  esempio  superiore  ha  supplito 

rettamente  ErTANOPGiîTH,  talchè  si  sia  indicala  T  approvazione  data 

dair  epanortote  al  sovraposto  decreto  di  quei  magistrati,  Per  Egnazio 

Lolliano  ho  mostrato*,  che  deve  essere  stato  suffetto  prima  del  960, 

in  cui  fu  legato  consolare  délia  Pannonia  Inferiore,  e  che  sei  anni  dopo 

fu  ascritto  al  coUegio  dei  sodali  Antoniniani ,  il  che  mi  fu  concesso  anche 

dal  dottissimo  Boeckh,  quando  tornô  a  parlare  di  lui'',  ove  aggiunse 

un' altra  lapide  dedicatagli  dalla  città  di  Tespia,  in  cui  vien  detto  sem- 

plicemente  TON    AAMHPOTATON    YRATIKON   A    EfNATION 

OYIKTÎIPA  AOAAIANON.  Se  non  che  ammise  insieme  Y  esistenza 

di  un  altro  omonimo  più  antico,  che  avrebbe  avuto  il  proconsolato      si5,*9S. 

*  Exploration  de  l'Algérie,  pi.  CLIIl,  s.  ^  Annotazioni  al  Corpus  inscr,  Gr.  p.  5/i. 
[Renier,  Inscr,  rom.  de  l' Algérie,  n.  1812.]            *  Memorie  dell'  Instit,  di  eorrisp,  archeol. 

*  Vitae  sophist.  lib.  II,  c.  i,  8.  p.  378.  [Voy.  plus  haut,  tome  III,  p.  AiA.] 
'  N.  i6a/i.  '  Corp.  inscr,  Gr,  n.  35i6. 

*  N.  i34i. 

▼.  5a 
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rleirAsia  sotto  Adriaiio,  essendo  stato  condotto  ia  inganno  dalla  falsa 
descmione  del  suo  n.  2870,  in  cui  si  riunirono  due  framoienti  di 
luogo  diverso,  che  ouUa  hanno  di  comune  fra  loro,  secondo  che  notai 
in  una  mia  lettera  édita  dal  ch.  Gervasio  ^  Biguardo  poi  ad  A.  Ëgnazio 
Proculo,  che  convengo  col  Mommsen  nel  credere  fiorito  circa  i  tempi  di 
Gommodo,  abbiamo  di  lui  un  titolo  onorario  veduto  dal  Gudio^  :  ma 
essendogli  stato  dedicato  per  la  sua  promozione  al  consolato,  non  puà 
recarci  alcun  lume  sulla  natura  délia  carica  posterionnente  da  lui  oc- 
cupata  nelFAcaia.  Il  Muratori^  nel  riferire  la  prima  lapide  di  Loi- 
liano  tradusse  corrector  Y  EFIANOPGIÎTHZ,  la  quale  interpretazione 
è  stata  respinta  dal  lodato  ch.  Boeckh,  sostituendo  Taltra  di  resUtutor 
per  la  ragione  che  (rLoUianus  est  consularis,  quod  non  convenit  cum 
rr  correctore ,  neque  Hadriani  aetate  de  correctore  Achaiae  omnino  co- 
(t  gitari  potest.  v  Ëgli  si  riporta  a  ciô  che  insegna  il  Pancirolo  ^,  non 
avendo  avuto  alcun  sospetto  délia  possibilité  di  un  magistrato  straordi- 
nario  più  antico ,  che  non  andrebbe  soggetlo  aile  istituzioni  di  un  secolo 
dopo.  Intanto  contro  la  nuova  spiegazione  puô  osservarsi,  che  1'  enco- 
mio  di  restitutore  di  una  provincia  sarebbe  troppo  ampolloso  per  un 
préside  di  qualunque  grado  si  fosse,  essendo  stato  proprio  degl'  impe- 
ratori  e  specialmente  di  Adriano ,  siccome  testiGcano  le  loro  medag^ie. 
Oltre  di  che  rimane  luogo  a  domandare,  corne  Lolliano  avrebbe  resti- 
tuito  r  Acaia,  se  appunto  per  essere  consolare  egli  non  potè  secondo 
le  regole  ordinarie  amministrare  quella  provincia,  che  a  riserva  dei 
tempi  di  Tiberio  e  di  Nerone  fu  costantemente  pretoria.  AU'  opposto 
nella  sentenza  del  Muratori  la  sua  condizione  niente  osta  alla  sua  cor- 
P.9i6,*a9.  rettura,  la  quale  abbiamo  veduto  esercitata  anche  dalF  ignoto  conso- 
lare del  Mommsen^.  Ma  la  ragione  principale,  che  a  mio  parère  esclude 
il  significato  di  restitutoTy  nasce  dair  iscrizione  di  Egnazio  Proculo,  dove 
resterebbe  a  sapersi  cosa  avesse  restituito,  e  dove  T  epanortote  dev' 


'  Nelle  sue  Osservazdoni  topra  un'  iscri- 
zione di  LolUo  Mavorzio.  [Voy.  plus  haut, 
tome  IV,  p,  5a  3.] 

*  Pag.  139,  3. 


Pag.  555,  1. 

ISclla  Notitia  Imperii  Orientalis, 

[Voy.  plus  haut,  p.  SgS.] 
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essere  necessariamente  il  titolo  délia  dignità,  che  gli  concedeva  il 
diritto  di  confermare  il  decreto  degli  Spartani.  Aggiungasi  che  tutte 
queste  lapidi  non  appartengono  a  luoghi  délia  giurisdizione  dei  pro- 
consoli,  ma  a  città  che  appunto  per  la  loro  qualità  di  libère  do^evano 
essere  soggette  al  correttore.  Délia  quai  libertà  o  autonomia,  se  pure 
furono  la  stessa  cosa,  su  di  che  mi  riporto  ail'  EckheP,  per  rispetto  a 
Tespia  e  a  Platea  oltre  gli  scrittori  ci  ha  fatto  fede  la  hase  dî  Pactu- 
meio^,  mentre  per  Lacedemone  se  ne  ha  aperta  testimonianza  nella 
citata  epistola  di  Plinio  a  Massimo.  Che  se  quest'  ultima  non  vedesi 
ricordata  in  quella  base,  ciô  vorrà  dire  che  a  quel  tempo  si  sarà  cre- 
duto,  che  non  abbisognasse  di  correzione,  e  sarà  questo  forse  il  motivo 
per  cui ,  non  essendosi  estesa  Y  autorité  di  Pactumeio  su  tutte  le  città 
deir  Acaia,  si  doyette  specificare  il  nome  di  quelle  che  gli  furono  sot- 
toposte.  Penso  adunque  che  nel  linguaggio  ufficiale  dei  secoli  impe- 
riali  Siopôorrif^  ed  tiroLvopO^rifs  avessero  il  medesimo  valore,  e  certa- 
mente  Dione  *  nei  tempi  di  cui  si  tratta  Y  usô  in  senso  di  correcior, 
quando  scrisse  che  ad  Augusto  si  dava  Y  autorità  di  ènavopBt/ixvs  rS)V 
TpànœVj  che  eorrectio  morum  dicesi  viceveraa  da  Suetonio  *. 

Anche  di  un  altro  correttore,  ma  più  antico  dei^giuridici,  si  fa  men- 
zione  in  due  marmi  ancirani  ^  posti  in  onore  di  Tiberio  Severo  HPOr 
nENTE  PABAOYZ  HEMcDGENTA  El£  BEI0YNIAN  AIOP0Q- 
THN  KAI  AOnrTHN  VnO  0EOY  AAPIANOY.  Fondandomi  sull' 
esempio  dei  M.  Aleto  di  Dione*  e  di  Tacito"',  opinai  che  fosse  un  pre-  p. ai7,*3o. 
tore  mandato  straordinariamente  in  Bitinia  col  solo  incarico  di  cono* 
scere  e  di  correggere  in  quella  provincia  lo  stato  délie  pubbliche 
finanze,  onde  gli  fossero  dati  cinque  fasci  soltanto  per  dimostrare  che 
non  era  rivestito  délia  piena  podestà  proconsolare,  e  quindi  rimaneva 
inferiore  al  proconsole  locale  che  avevane  sei  ®.  Rinunzio  ora  volentieri 

'  D.  N.  V.  t.  IV,  p.  Q6a.  '  Corp.  inser,  Gr.  n.  /io33  e  4o3/i. 

*  [Henxen,  n.  6483;  Renier.  Inscr.  rom.  *  Lib.  LVII,  c.  xvii. 

de  rAlgtrie,  n.  i8iq.]  '  Annal  lib.  II,  c.  xlvii. 

^  Lib.  LIV,  c.  XXX.  '  BuUetUno  deWInstù:  di  eorrisp,  archeoL 

*  In  Tiber.  c.  xlîi.  di  Roma,  i843,  p.  194. 

5fi. 
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a  questo  supposto  per  fare  il  debito  applauso  aile  nuove  ed  importan- 
tissime  osservazioni  poco  fa  prodotte  dal  ch.  Mommsen  \  il  quale  riven- 
dicando  V  autorité  del  testo  primitive  di  Dione  ^,  ci  ha  insegnato  che 
tutti  quanti  i  legati  propretori  di  Gesare  non  avevano  più  di  cinque 
littori,  e  che  quelli  tra  loro  che  non  erano  consolari,  dal  numéro  dei 
fasci  prendevano  il  nome.  Il  che  nel  legato  délia  Gallia  Lionese  avendo 
egli  provato  coir  esempio  del  quinquefascalis  délia  célèbre  lapide  di 
Torigny,  sarà  chiaro  che  il  '&p6s  Tsémz  pdêSovs  dei  marmi  di  Âncira 
dimostra  del  pari,  che  anche  Ti.  Severo  fu  un  legato  augustale.  Sola- 
mente  mi  sembra  di  non  poterlo  seguire,  dove  tiene  che  in  tempo  délia 
missione  di  Severo  la  Bitinia  non  avesse  proconsole,  dal  che  ne  ver- 
rebbe  ch'  egli  avesse  riunita  in  se  tutta  T  amministrazione  di  quella 
provincia.  Ma  in  questo  caso  quai  differenza  si  troverebbe  fra  il  legaius 
praesesy  e  il  legatm  correctOTy  e  perché  si  sarebbe  egli  chiamato  soltanto 
corrector  U^istUy  e  non  piuttosto  apertamente  leg.  Aug.  pro  pr.  Bithyntae 
al  pari  di  Plinio,  che  anch*  egli  vi  fu  spedito  crquoniam  roulta  in  ea 
(remendanda  apparuerant??)  Ma  la  maggior  difficoltà  mi  si  gênera  dalle 
seguenti  considerazioni.  Gonsta  dalle  sue  lapidi  che  Ti.  Severo,  mentre 
comandava  la  legiotie  IV  Scitica,  assunse  il  temporario  reggimento 
délia  Siria  in  luogo  di  Publicio  Marcello  che  n'  era  il  préside,  fuggito 
p.  2i8,/3i.  per  la  soUevazione  dei  Giudei  incitati  da  Barchoceba,  determinata  dalF 
Eckhel  air  885.  Sicuraroente  poco  appresso  dovette  rassegnarne  il  go- 
verno  al  nuovo  rettore,  appena  ch'  ei  giunse,  dopo  di  che  passô  al 
proconsolato  dell'  Acaia  che  dura  va  regolarmente  un  anno,  e  quindi 
ottenne  1'  ufficio  di  diortote.  Il  nuovo  legato  délia  Siria  fu  Giulio  Se- 
vero, da  non  confondersi  con  esso  lui,  come  è  stato  provato  dall'  Hen- 
zen  ^y  célèbre  générale  richiamato  dalla  Brettagna  per  aflBdargli  ia  con- 
dotta  délia  guerra  Giudaica,  da  lui  felicemente  terminata  nell' 888. 
(rPost  haec,T)  continua  Dione*,  crHadrianus  Severum  misit  in  Bithy- 

'  Bttllett,  deirinsUt.  i85a,  p.  172.  *  Lib.  LXIX,  c.  xiv.  [Tàv  Bè  ï«€^poi»  es 

*  Lib.  LUI,  c.  XXIV.  BtOvviav  éne^t^ev,  &nXanf  (xèv  o^èv,  Ap- 

^  Annali  deWInsUdi  eorritp.  areh.  iSSi^  Xpvros  le  kolï  èvu/Jârov  xai  iiKcUov  xai 

p.  3o.  ^povifiov  xai  â^lùjfia  é^ovroç  leofUpvfv  *  A 
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ffniam,  qtiae  non  armis  illa  quideoi,  sed  praeside  justo,  prudente  et 
crdignitate  praedito  indigebat  :  nam  haec  in  illo  erant  omnia.  llle  qui-- 
ffdem  ita  se  gessit,  resque  eorum  privatas  atque  publicas  ita  admini- 
(Tstravit,  ut  nos  ad  haec  usque  tempora  memoriam  ejus  crebris  sermo- 
crnibus  usurpemus^T)  In  questa  occasione  Âdriano  diede  al  senato  la 
PamGlia  in  cambio  délia  Bitinia,  che  da  Giulio  Severo  in  poi  restô  pro- 
vincia  consolare  Gesarea  fîno  almeno  a  Garacalla,  sotto  cui  nasce  ora 
qualche  sospetto  che  per  brève  tempo  abbia  potuto  ritornare  senatoria. 
Giô  posto,  Ti.  Severo,  quantunque  onorato  col  titolo  di  legatus  Augustin 
non  potè  reggere  in  capo  la  Bitinia  dopp  Giulio  Severo,  perché  dopo 
di  lui  secondo  il  referlo  di  Dione  quai  bisogno  pote  va  più  avère  quella 
provincia  di  correttore,  e  principalmente  perché,  quando  vi  andô,  non 
era  stato  console  ancora.  Ma  non  lo  potè  ne  meno  prima ,  perché  non 
sarebbe  più  vero,  ch'ella  fosse  divenuta  Gesarea  sotto  quel  générale. 
Lo  che  essendo  io  non  vedo  altra  via  per  uscire  da  questo  gine- 
preto  se  non  la  più  facile  e  la  più  spedita,  cioé  quella  di  attribuire 
qui  pure  al  legatus  Avg.  corrector  il  medesimo  signiGcato  che  ha  avuto 


mvroL  huivof  itv  *  xal  à  (lèv  injyctye  xai 
lt^r}<re  xal  rà  (ita,  xal  rà  KOivà  aOrd^v 
odTOûç,  àhrffUiJLds  xai  €is  ievpo  dei  otOroO 
pLVïjiioveietv.  ] 

'  [Dans  mon  Mém,  sur  la  chnmohgie  du 
rhéteur  Aristide,  j  ai  démontré  que  Tabré- 
viateur  de  Dion  Cassius  fait  ici  une  confusion 
entre  Sex.  luUus  Severus,  légat  de  Bretagne , 
légat  de  Judée  et  vainqueur  des  Juifs,  et 
enfin  légat  de  Syrie  (voy.  plus  haut,  t.  IV, 
p.  1 68,  la  note  de  M.  Mommsen  ) ,  et  Ti.  Se^ 
venu,  qui  fut  légat  intérimaire  de  Syrie  au 
début  de  la  révolte  des  Juifs.  Il  était  en  ef- 
fet bien  difficile  d'admettre  qu'on  eût  confié 
le  gouvernement  de  la  Bithynie,  province 
prétorienne  dépourvue  de  commandement 
militaire,  à  Sex,  Severus,  le  premier  général 
de  Tépoque,  qui  venait  de  commander  les 
armées  de  Bretagne,  de  Judée  et  de  Syrie. 


Ti.  Severus  avait  fait  ses  preuves  comme  ad- 
ministrateur (voy.  son  cursus  honorum,  dans 
le  Corp,  inscr,  Gr,  n.  /io33  et  n.  koih  ) ,  mais 
non  comme  général ,  et  c'est  pour  cela  qu'il 
fut  envoyé  dans  une  province  qui  n'avait  pas 
besoin  d'armée,  mais  d'un  gouverneur  sage 
ayant  l'autorité  de  l'expérience  (voy .  Comptes 
rendus  de  VAcad,  des  Inscr,  i865,  p.  âi). 
On  ne  lui  donne  pas  simplement  le  titre  de 
leg,  Aug,  pro  pr.  parce  que  la  Bithynie 
était  encore  une  province  sénatoriale,  et  que 
sa  transformation  en  province  impériale, 
bien  que  décidée  peut-être  dès  lors  en  prin- 
cipe, n'était  pas  encore  un  fait  accompli. 
Les  fonctions  de  corrector  étaient  politiques , 
celles  de  curator  étaient  financières,  et  c'est 
pour  concentrer  dans  les  mêmes  mains  des 
pouvoirs  extraordinaires ,  que  les  deux  titres 
lui  furent  donnés.  Waddington.] 
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di  sopra,  ritenendo  che  anche  Ti.  Severo,  dopo  aver  retto  ii  pro- 
p. 9 19, +33.  consolato  dell'  Acaia,  e  mentre  Gmlio  Severo  guerreggiava  ancora 
contro  i  Giudei,  fosse  mandato  correttore  délie  città  libère,  che  non 
mancavano  anche  nella  Bitinia  e  nel  Ponto.  Tre  ne  sono  note,  cioè 
Amiso  riconosciula  per  taie  anche  da  Plinio  giuniore  \  che  nelle  suc 
medaglie  fino  a  Gordiano  Pio  seguita  a  chiamarsi  EAEYOEPA;  Cio  0 
Prusia  del  mare  che  si  appoggia  ail'  autorità  di  Strabone  ^,  e  Calce- 
done  di  cui  fa  testimonianza  il  vecchio  Plinio',  oltre  le  quaii  potè  esser- 
vene  qualch'altra  di  cui  non  ci  sia  giunta  contezza.  Del  reste  il  FIEM- 
<l>0ENTA  EIS  BEI0YNIAN  corrisponde  esattamente  al  nustuê  in 
Achaiam  délia  lettera  Pliniana  a  Massimo  :  ne  ivi  niancô  a  quel  tempo 
r  occasione  d' itnporre  un  correttore  aile  città  libère,  se  i  disordini  in 
quei  paesi  si  erano  cosi  riprodotti,  che  tra  brève  convenue  riformare 
di  nuovo  il  governo  dell'  intera  provincia.  E  credo  poi  necessario  di 
riportare  la  correttura  di  Ti.  Severo  ad  un  tempo,  in  cui  la  Bitinia 
fosse  tuttavia  amministrata  dai  proconsoli,  perché  osservo  che  anche 
Amiso  dipendette  dall'  autorità  straordinaria  ed  amplissima  di  Plinio  \ 
accennata  dall'insolita  clausola  CONSVLARI  POTESTATE  di  una 
sua  lapide*,  per  cui  è  da  credersi  che  non  minori  facoltà  estensive  an- 
che aile  città  libère  fossero  concesse  almeno  sul  principio  anche  a 
Giulio  Severo.  AU'  opposto  Y  allegato  esempio  di  Erode  Altico  ci  ha 
già  dichiarata  non  insolita  la  contemporanea  esistenza  nella  stessa  pro- 
vincia del  proconsole  e  del  legato  correttore  délie  città  autonome. 
InKne  cio  che  sempre  più  mi  persuade  che  Ti.  Severo  non  abbia  go- 
duto  délia  suprema  podestà  su  tutta  la  Bitinia,  si  è  il  vedere  in  lui 
riunita  alla  qualità  di  correttore  anche  1' altra  di  logista  0  curatore, 
ufficio  poco  fa  ampiamente  illustrato  dall'  Henzen^,  e  che  in  alcun 
390, *33.  paese  non  trovo  mai  congiunto  alla  diguità  di  préside''.  Infatti  due  la- 

'  Lib.  X,  ep.  xcui.  **  ÂtmaU  deW  InëttL  i85i,  p.  a8. 

'  Lib.  XII,  c.  IV,  S3.  ^  [DepuiB,  une  inscription  déconveiie  à 

^  Uiêt,  nat.  lib.  V,  g.  xl  11.  Athènes,  et  qui  a  été  publiée  dans  \eBuUett. 

*  Lib.  X,  ep.  xGiu  e  x£iv.  deW  Instituto,  186a,  p.  119,  a  fourni  un 

'"  Nel  mio  Burbuleio,  p.  19.  [Voy.  plus       exemple  de  fonctions  exactement  semblables 

haut,  tome  IV.  p,  1 19.]  k  oelles  de  Ti,  Sevenu.  WiDonfCTon*] 
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pidi^  ci  mostrano  nella  stessa  Bitinia  che,  meatre  il  consolare  Velleio 
Macrino  vi  era  legato  propretore  di  Auguste,  la  carica  di  logtôta  occu- 
pavasi  da  Saliio  Ântonino,  perô  uomo  chiarissimo  anch' egli.  Per  le 
quali  cose  io  spero  che  avrà  una  congrua  spiegazione  la  doppia  specie 
di  legati  Cesarei  notata  da  Papiniano,  tenendo  che  il  kgatus  praeses  sia 
il  consueto  governatore  délie  provincie  imperiali ,  mentre  il  legati^  cor- 
rector  sarà  il  lega^  Augmli  extra  ardinem  missus  ad  corrigendum  nei 
luogbi  che  non  avevano  préside  proprio,  o  anche  in  una  provincia  del 
senato,  corne  nel  faite  fu  il  caso  di  Plinio  e  del  suo  successore  Cornuto 
Tertullo,  benchè  non  ne  prendessero  il  nome. 

Dimostrate  cosi  che  i  corretteri  straordinarii  di  Papiniano  nulla 
hanno  che  fare  coi  nuovi  corretteri,  che  furono  in  seguite  i  presidi 
ordinarii  délie  varie  porzioni  deir  Italia,  non  trovando  di  questi  ultimi 
alcuna  prova  lapidaria  anteriore  a  Diocleziano,  diffidai  altra  volta^ 
deiresattezsa  degli  scritteri  délia  Storia  Âugusta,  che  sotte  Aureliano 
poterono  concedere  a  Tetrico  questo  titolo,  perché  Y  usitate  al  tempo 
loro.  Laonde  fondandoroi  piuttosto  sopra  Lattanzio^,  che  rimprovera  a 
Diocleziano  di  aver  scisse  in  brani  le  antiche  provincie,  stimai  che  corne 
egli  era  stato  Y  autore  délia  loro  divisione,  cosi  lo  fosse  pure  del  mu- 
tamento  nella  denominazione  dei  loro  govemanti.  Ma  ora  mi  sforzano  a 
cambiare  d'  avviso  due  marmi  di  Rufio  Volusiano,  nel  primo  dei  quali 
si  dice  CORRECTOR- CAMPANIAES  mentre  nell'altro  trovato 
pochi  anni  sono  a  Pozzuoli  e  dedicato  al  Gesare  Garino,  che  non  era 
Augusto  peranche,  si  professa  ITERVM-CORRECTOR^.  Da  questi 
si  accresce  molta  autorità  anche  a  Vittore%  dal  quale  si  narra  che  il  p.  âai,*3/i. 
tiranno  Giuliano  cum  Venetos  carrectura  agerety  si  ribeilô  allô  stesso  Ga- 
rino, da  cui  fu  vinte  ed  ucciso.  Per  le  quali  cose  mi  conviene  ristrin- 
gère  la  testimonianza  di  Lattanzio  allô  sminuzzamente  délie  altre  pro- 
vincie dell'impero  operata  realmente  da  Diocleziano,  e  per  la  nuova 
divisione  deir  Italia  riternare  ail'  antica  opinione,  che  Y  attribuisce  ad 

*  Corp,  nucr,  Gr,  n.  Syiy  etn.  SyiS.  *  Mommsen,  /.  N.  63a8. 

*  Ap.Cavedoni,  Afarmimo(fefie»t^p.  QQi.  ^  Mommsen,  /.  N,  a&gy. 

*  De  mort,  persêcut.  c.  vu.  *  De  Caesaribus, 
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Aureliano*  £  veramente  avendola  egli  trovata  tutta  in  conquasso  per 
la  negligenza  di  Gallieno,  per  la  rivoita  di  Aureolo,  e  per  V  irruzione 
dei  barbari  fino  a  Fano,  è  assai  presamibile,  che  pensasse  a  correggere 
il  suo  infelice  stato  dando  nuova  forma  alla  saa  amministrazione,  corne 
pensô  a  ristaurare  la  moneta  adulterata  e  calante.  Questa  opinione  si 
posa  suHa  concorde  assertiva  di  Vopisco  S  di  Eutropio  *^,  dei  due  Vit- 
tori  e  di  Eusebio  nel  cronico,  che  Àureliano  dopo  aver  trionfato  di 
Tetrico  nel  1026  gli  diede  la  correttura  délia  Lucania.  Trebellio  Pol~ 
lione'  al  contrario  gli  dilata  di  grau  lunga  la  giurisdizione ,  scrivendo  : 
<r[Aurelianus  Tetricum]  quem  triumphaverat  correctorem  totius  Ila- 
(rliae  fecit,  id  est  Gampaniae,  Saninii,  Lucaniae,  Brutiorum,  Apu- 
(rliae,  Galabriae,  Hetruriae  atque  Umbriae,  Piceni  et  Fiaminiae,  om- 
(rnisque  annonariae  regionis. -»  Non  è  dei  présente  mio  assunto  di 
discutere,  quale  di  queste  sentenze  mefiti  la  preferenza,  e  ne  meno 
d*  indagare,  se  siavi  modo  di  conciliarle  fra  loro.  Notera  soltanto  che 
probabilmente  si  preferi  di  chiamare  correttori  i  nuovi  presidi  àelY 
Italia  a  fine  di  mostrare  che  non  si  aveva  in  animo  di  ridurla  alla  con- 
dizione  délie  provincie,  per  cui  si  attribui  ai  suoi  reggitori  una  deno- 
minazione  che  non  le  era  insita,  e  che  fu  pure  usitata  in  altri  paesi, 
che  godevano  délia  loro  autonomia.  Intanto  a  me  basta  di  conchiudere 
p.3a«,*35.  che  anche  dopo  consultate  le  più  recenti  scoperte  si  hanno  buoni  ar- 
gomenti  per  credere,  che  i  giuridici  di  M.  Aurelio  durassero  in  Italia 
fino  ai  tempi  di  Aureliano. 

Dopo  una  cosi  lunga  digressione  ritornando  ora  al  nostro  anonimo, 
la  slessa  lapide  attesta  di  essergli  stata  dedicata  per  gratitudine  allô  zelo 
che  nel  suo  reggimento  dimostrè  in  provvedere  aile  strettezze  délia 
pubbHca  annona,  le  quali  erano  state  uno  dei  motivi,  che  avevano 
mosso  gi'  imperatori  a  mandarlo  in  quei  luoghi.  E  che  veramente  una 
délie  cure  affidate  a  questi  magistrati  fosse  quella  di  vegliare  allô 
sfamo  délie  popolazioni,  ce  lo  aveva  già  insegnato  Y  iscrizione  deir  altro 
giuridico  G.  Gornelio  Felice  Trallo*,  lodato  anch'  egli  dai  Riminesi,  cr  ob 

^  In  Aurelian,  c.  xxxix.  ^  In  Trigtnta  tyrann,  c.  ixiv. 

*  Lib.  IX,  c.  XIII.  *  Orelli,  n.  8177. 
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(reximiam  moderationem  et  in  sterilitate  annonae  laboriosam  erga 

.-ripsos  6dem  et  industriam ,  ut  et  civibus  annona  superesset  et  vicinis 

ff  civitatibus  subveniretur.  ti  Si  è  già  osservato  che  la  nostra  pietra  ap- 

parUene  ai  primi  anni  di  M.  Aurelio,  dal  che  nasce  un  violentissimo 

sospetto,  che  la  carestia  da  lei  accennata  sia  V  unica  délia  quale  sotto 

di  lui  faccia  ricordo  Gapitolino.  Narra  egli  ^  che  nel  secondo  anno  del 

suo  regno  accadde  una  smodata  inondazione  del  Tevere  seguita  da  una 

gravissima  famé,  la  quai  ultima  si  avrà  naturalmente  da  riportare  air 

anno  seguente.  Ne  si  deve  credere  che  questa  famé  fosse  ristretta  alla 

sola  capitale,  perché  torna  poi^  a  raccontare  che  crltalicis  civitatibus 

crfamis  tempore  frumentum  ex  Urbe  donavit,  omnique  frumentariae  rei 

(T  consuluit,  r  il  che  vorrà  significare  che  fece  parte  air  Italia  dei  straor- 

dinarii  trasporti  di  grano  fatti  venire  ad  Ostia  dalle  provincie  di  oltre- 

mare.  Posto  il  quai  fondamento,  avremmo  di  qui  Y  epoca  précisa  in 

cui  si  crearono  le  due  principali  magistrature  délie  quali  abbiamo 

ragionato.  Imperocchè  allora  converrà  dire  che  M.  Aurelio  méditasse  P.ja3,  *3(). 

r  istituzione  del  pretore  tutelare  fin  da  quando  sali  air  impero  al  prin- 

cipio  di  marzo  del  9 1  & ,  e  che  la  mandasse  tosto  ad  effetto  alla  prima 

elezione  dei  nuovi  pretori,  corn mettendo  questa  carica  al  nostro  ignoto. 

Dal  quai  uQicio  essendo  scaduto  coUo  spirare  del  916,  egli  aveva  di- 

ritto  ad  altro  impiego,  che  conosciamo  aver  conseguito  nell' occasione 

di  ripristinare  i  giudici  delF  Italia.  Se  godesse  maggior  credito  di  esat- 

lezza  cronologica  Gapitolino',  avremmo  da  lui  una  piena  conferma  di 

tutto  ciô,  perché  anch'  egli  congiunge  le  cure  di  M.  Aurelio  per  le 

provvigioni  dell' annona  alla  fondazione  dei  giuridici.  crRei  frumenla- 

(rriae  graviter  providit.  Datis  juridicis  Italiae  consuluit.?) 

Ignoriamo,  quanta  fosse  T  ordinaria  dura  ta  délie  giusdicenze,  ma 
scorgiamo,  che  dopo  di  essa  il  nostro  giuridico  fu  promosso  alla  pre- 
fettura  dell'erario  di  Saturno  che  lo  metteva  suUe  porte  del  consolato, 
E  del  tutto  presumibile  che  i  decurioni  di  Concordia,  quando  lo  sep- 
pero  richiamato  a  Roma,  si  affrettassero  a  dargli  un  attestato  di  rico- 

*  In  Marco,  c.  vin  e  xiii.  ^  In  Marco,  c.  xi. 

*  lUd,  c.  XI. 
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noscenza  per  l'ottiina  sua  amministrazione,  dedicandogli  la  statua  so- 
vrapposta  alla  présente  iscrizione.  Da  ciô  deduco  che  la  prefettura  dell' 
erario  dev'  essere  l'  ultiruo  dei  suoi  onori  in  essa  mentovato.  Ed  in  vero 
sarebbe  assai  difficile  di  trovare  un'  altra  carica  sia  consolare  sia  pre- 
toria,  a  cui  corrispondesse  la  terminazione  délia  parola  précédente 
.  .  .  .NtaNO,  0  .  .  .NflNO,  o  .  .  .NtNO,  poichè  ¥  essere  stato  poco 
prima  ascritto  tra  i  Fratelli  Arvali  esclude  quasi  che  si  possa  pensare 
cosî  presto  ad  un  allro  sacerdozio,  corne  sarebbe  il  SODALl  AN- 
TONINIANO.  Ten{j[o  pertanto  che  quelle  poche  lettere  siano  Ta- 
vanzo  de!  cognorae  delfonorato,  ne  fa  difficoltà,  se  per  lai  modo  i 
suoi  norai  avrebbero  occupato  tre  righe,  perché  è  raro  al  contrario  di 
p.  aïî/i,*37.  rinvenire  in  questi  lempi  un  personaggio  di  qualche  nascita  che  non 
sia  un  polionimo. 

Ciô  premesso,  io  non  tacerè  una  mia  congettura  per  reintegrare 
quel  cognome.  Abbiamo  in  Frontone  ^  gli  avanzi  di  quattro  lettere  da 
lui  scritte  ad  xArrio  Antonino,  ch' era  un  senatore  più  giovine  di  lui, 
onde  lo  appella  Domine  Jilt  carissime,  e  gli  dice  di  godere  me  a  te  non 
secus  quam  parentem  observari.  Laonde  si  è  creduto  un  discendente  dal 
T.  Arrio  Antonino  console  suffetto  due  volte,  la  prima  sotto  Vitellio, 
avolo  materno  dell'  imperatore  Antonino  Pio,  reputandolo  poi  quel 
desso  che  troviamo  in  seguito  legato  délia  Bitinia  sulla  fine  delF  im- 
pero  di  M.  Aurelio^  e  proconsole  d'Asia  sotto  il  successore'.  Ora  dalla 
sesta  di  quelle  lettere  ed  anche  in  parte  dalla  settima  apparisce,  che 
quesf  Antonino  amministrava  la  giustizia  nella  Venezia,  e  perché  non 
possa  dubitarsi  che  lo  facesse  coH'  autorità  di  préside,  Frontone  co- 
mincia  coll' asserire  di  ascoltare  volentieri  coloro,  che  w  dicta  factaque 
(ftua  in  administranda  provincia  maximis  laudibus  ferunt.  i)  Discende 
poi  a  raccomandargli  o  piuttosto  a  perorareuna  vecchia  causa,  già  trat- 
tata  altre  volte  e  allora  pendente  innanzi  il  suo  tribunale,  nella  quale 

'  /l(2aiittc(»^  lib.  II,  ep.  v-viii.  Tyana  par  Hamilton,  Researehes  in  Aiia 

•  Corp.  inscr,  Gr,  n.  4 168.  —  [Il  fut  Minor,  inscr.   n.  Aig;  Corp.  inscr.  Grœc. 

aussi   probablement  lëgat  de  Cappadoce,  n.  A 193.  Wâddington.J 
ainsi  qu  il  résulte  d'une  inscription  copiée  à  ^  Lamprid.  in  Commode,  c.  vu. 
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doveva  decidersi  se  Volumnio  Sereno  si  avesse  da  spogliare  o  da  inan- 

tenere  nei  diritti  di  decurione,  cbe  quarantacinque  anni  prima  aveva 

acquistati  nella  colonia  Goncordia,  cioè  nelia  città  precisaroente  a  cui 

spetla  la  nuova  iscrizione.  Ognun  vede  che  un  préside,  il  quale  in  causa 

civile  rende  ragione  in  Italia,  non  puô  ammettersi  nei  primi  secoli 

dell'impero,  se  non  reputandolo  uno  dei  consolari  di  Adriano,  o  uno 

dei  giuridici  di  M.  Aurelio.  Non  mancberebbero  altre  ragioni  per  ri- 

spingere  il  primo  supposto,  ma  io  preferisco  di  valermi  délie  intrin-  P.  ta5,*:iH. 

sèche  provenienti  dalla  stessa  lettera.  In  essa  si  espone  :  cr  quae  (cioè  le 

ff  accuse  addotte)  cum  longissimis  temporibus  forent  perorata,  Lollius 

(rUrbicus,  causa  inspecta,  nihil  adversus  Volumnium  statuit. -n  Non  è 

guari  cbe  abbiamo  ricevuto  da  Kedine  ^  cinque  legbe  lontano  da  Go- 

stantina  un  titolo  onorario  di  questo  Q.  Loliio Urbico,  dal  quale  si  dimo- 

stra  ch'  egli  non  puô  aver  avuto  giurisdizione  in  Italia,  se  non  dopo 

che  erano  mancati  i  consolari  di  Adriano.  Imperocchè  vi  si  narra  che 

dopo  la  pretura  délie  aste  pubbliche  fu  legato  délia  legione  I  Minervia 

nella  Dacia,  indi  legato  di  Adriano  nella  guerra  Giudaica,  in  cui  si 

meritô  i  doni  militari,  e  che  poscia  ottenne  la  legazione  consolare  délia 

Germania  Inferiore.  Da  questa  con  passaggio  consueto  fu  traslatato  air 

altra  legazione  délia  Brettagna,  in  cui  riporlô  una  célèbre  vittoria  cho 

partori  ad  Antonino  Pio  la  seconda  salutazione  impériale  ^.  Il  confronto 

tra  le  lapidi,  quando  sono  intègre  e  ben  copiate*,  prova  che  il  titolo 

IMP  *  II  non  cominciô  se  non  che  nei  decorso  délia  tribunizia  pode- 

stà  VI,  ossia  nelY  896,  onde  se  non  dopo  queir  anno  e  probabilmente 

per  alcun'  altro  di  seguito  Loliio  non  potè  tornare  in  Italia  ad  assu- 

mère  la  prefeltura  urbana  altestatagli  da  scrittori  e  da  marmi\  e  ma- 

• 

'  [Le  lieu  où  a  été  trouvée  rinscription  mesInscr.rom.de TAlg, n,^3i^.  L Renier.] 
dont  il  s'agit  s'appelle  en  arabe  el  Khatieg  ou  '  Eckhei,  D.  N.  V.  tom.  VII,  p.  1  /i. 

el  Kraneg;  son  nom  ancien  est  Tiddit.  La  ^  Corne  sarebbero  TOrelliana,  u.  8&^,  e 

copie  de  ce  document  qui  avait  étë  envoyée  la  greca  dei  Corpus  inscrtptionum  Graecarum, 

à  Borghesi  étiiit  très-mauvaise  :  Lollius  Ur-  n.  5987. 

bicus  ne  fut  ni  praetor  hastarius,  ni  légat  *  [Grut.  p.  38,  i3;  Marini,  Difesaperk 

de  la  leg.  I Minervia;  il  fui  praet.  candidatus  série  dei  prefetti  di  Roma,  p.    lûo;  Inscr. 

Caesans  et  légal  de  la  leg.  X  Gemina.  Voy.  rom  de  rAlgérie,  n.  aSao.  L.  Renier.] 

53. 
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lamente  ritardata  di  soverchio  dal  Corsini,  che  meritô  perciô  ia  censura 

de!  Marini  \  a  cui  più  altre  cose  si  potrebbero  aggiungere.  Questa  base 

serve  altresia  smentire  coloro,  che  volessero  riconoscere  nella  Concordia 

délia  lettera  di  Frontone  il  municipio  Concordia  Giulia  Nertobriga  délia 

Betica,  mentre  Lollio  nulla  ebbe  che  fare  colla  Spagna;  corne  la  qua- 

lità  di  colonia  attribuitale  la  distingue  apertanoente  daU'altra  Concordia 

P.aa6,*39.  délia  Gcrmania  Superiore,  posta  secondo  gl'itinerarii  fra  Spira  e  Stras- 

burgo,  la  quale  non  era  che  un  castello  o  munimetitum  Romanum  per 

attestato  di  Ammiano  Marcellino^.  Air  opposto  sarà  regolarissimo  che 

una  causa  délia  Concordia  italiana,  suUa  quale  litigavasi,  dopo  che  per 

la  cessazione  dei  consolari  di  Adriano  erano  tornati  i  giudizi  in  mano 

dei  luagistrati  municipali,  si  portasse  in  ulteriore  istanza  innanzi  il 

prefetto  di  Roma.  Infine  ogni  controversia  suH'  età  di  questa  lettera 

vien  tolta  dall'  esempio  che  in  essa  si  adduce  di  ciè  che  (r  iniperatores 

cr  nostri  in  Isidori  Lysiae  causa  constituerunl.  r^  Da  questa  parte  è  per 

conseguenza  dimostrato  ch'ella  non  puo  essere  anteriore  alf  istituzione 

dei  giuridici ,  mentre  dall*  altra  non  puè  procrastinarsi  se  non  di  pochi 

anni,  ognuno  confessando  che  Frontone,  già  molto  vecchio,  non  campô 

tanto  da  vedere  ne  la  morte  di  L.  Vero  nel  922,  ne  il  principio  délia 

guerra  Marcomannica  nelV  anno  avanti.  Dal  fin  qui  detto  adunque  si 

raccoglie,  che  Arrio  Antonino  tenue  la  giusdicenza  dell'  Oltre-Po  entro 

il  quinquennio  interposto  tra  il  916  e  il  921,  ossia  nell'  età  per  1*  ap- 

punto  che  per  altre  ragioni  si  è  assegnata  al  giuridico  délia  nostra 

lapide.  Quindi  avrà  non  poco  aspetto  di  verità  la  mia  congettura,  la 

quale  reputando  la  medesima  persona  propone  di  supplire  nei  laceri 

avanzi  dei  nome  dei  secondo  : 


T  '  a  r  r  i  0 

antoNiNO  ^  FKAEf 

Aggiungesi  un'  altra  considerazîone ,  mercè  délia  quale  si  scoprirebbe 

'  D^esa  per  la  série  dei  prefetti  di  Roma,  p.  1  Ao.  —  *  [  Lib.  XVI,  c.  xii,  S  58.] 
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eziandio  la  cagione,  per  cui  si  vede  scarpellato  il  suo  nome.  Riferisce 
Gapitolino\  che  Pertinace  incorse  la  pubblica  malvolenza,  perché  si 
sparse  che  avesse  incolpato  presso  Gommodo  queU'Arrio  Antonino  di 
aspirare  ail'  impero;  e  Lampridio^  dal  canto  suo  ci  dice  che  quell'  im-  P.aa7,*/io. 
peratore,  prestando  fede  a  false  incriminazioni,  lo  fece  uccidere.  Ora  si 
sa  che  simili  condanne  per  delitti  di  stato  solevano  portar  seco  1'  abo- 
lizione  délia  memoria  del  reo.  Che  se  ad  onta  di  tutte  queste  probabi- 
lité si  amasse  piutlosto  di  credere  che  Arrio  Antonino  sia  stato  un 
successore  prossimo  o  immediato  del  primo  giuridico,  ciô  non  di  meno 
quest'  uitima  parte  del  mio  scritto  non  sarà  del  tutto  inutile,  perché 
aggiungerà  sempre  un  nome  alla  série  dei  giuridici  délia  Transpadana. 

'  In  Pertin,  c.  m.  —  *  In  Camnwdo,  c.  vu. 
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[L'inscription  qui  fait  l'objet  du  mémoire  qu'on  vient  de  lire  a  ét^ 
reproduite  par  M.  Henzen  ^  d'après  une  copie  plus  exacte,  et  depuis 
elle  a  été  revue  sur  le  monument,  par  M.  Mommsen,  qui  nous  en 
a  transmis  le  texte  suivant  : 


aiBA  R  R  I  Oi 
wm. 


wmN   I    R    •    a   N   T   Cl 
N    I   N  O   •    P    R   A    El 

A  E  R^MiR  1    •   S  A  T  V  R  Ni 

5.  I  V  R  I  lymC  OPERITALIA  imU 
GIONISTRANSPADANAE  PiV5 
MO  FRATRI  ARVALIPRAETOR?^ 
CVI  PRIMO  IVRISDICTIO  PV PILLA 

RISASANCTISSIMISIMP  MANDATA 
10.  ESTAEDILCVRVL  AB  ACTIS  SEN  ATVS  SE 
VIRO  EQVESTRIVM  T VRM AR  TRIBVNO 
LATICLAVIO  LEG  IIII  SC  Y  THI  C  A  E  ml 
VIROVIARVMCVRANDAR  QV  I  P  RO 
VIDENTIAMAXIMORVMIMPERATMIS 
i5.  SVS  VRGENTIS  ANNON  AEDIFl-CVLI  («c.) 
TAXES  IVVITET  COSVLVIT  SECVRI  (tic.) 
TATIFVNDATISREIPOPIBVSORDO 
CONCORDIENSIVM  PATRONO  OPT 

OBINNOCENTIAM  ET  LABORl    («r.) 

On  voit  que  ce  nouveau  texte  confirme,  dans  ce  qu'elles  ont  d'essen- 
tiel, la  plupart  des  conjectures  de  Borghesi^.] 

*  M.  6/i85.  son  Supplëm.  au  recueil  d'Orelli,  p.  5o5, 

*  [Un  fragment  des  actes  des  frères  Ar-  n.  7419*,  mentionne  ce  même  Arrius  AtUo- 
vales,  que  j'ai  publie  dans  le  BuUettino  deW  ninus,  confirme  sa  qualilë  de  frère  Arvale 
Instit.  dieorrisp.  arch.  di Roma,  1 855,  p.  LU ,  et  nous  fait  connaître  son  prénom ,  qui  était 
et  qui  a  éiA  reproduit  par  M.  Henzen,  dans  Gaitu.  i.  B.  de  Rossi.] 
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ILLUSTRAZIONE 


DI  UNA  LAPIDE 


DELL'  ÀNTICA   NARONA  . 


La  seguente  iscrizione  trovata  a  Narenta  nella  Dalmazia,  ossia     P.  19 1. 
neir  antica  Narana^  mi  fu  comunicata  fino  dal  18/11  dalla  ch.  mem. 
di  Furnaletto ,  a  cui  poco  dopa  la  sua  scoperta  era  stata  trasmessa  dal 
dottore  Francesco  Lanza. 

TEMPLVMLIBERI 

PATRIS  ETLIBERAE  VETVS 
TATE  piLAPSVM  RESTITVIT 
COH-  I  -BLG-ADIECTIS-POR 
5.  TICIBVS  •  CVRAM  •  AGENTE 
FL-VICTORE  )  LEGiWAD-PWI 
SEVERO    E^T   POMPEIANO 

I  I    C  O  S 

Leggo  e  supplisco  nella  sesta  riga  :  centuriane  legtonis...  Adiuli^cis 
Piae  Fidelisy  restando  incerto  se  sia  la  prima  0  la  seconda  di  questo  nome, 
elle  stanziarono  ambedue  nella  contigua  provincia  délia  Pannonia  In- 
feriore.  Non  mi  è  ignoto  che  il  Lanza  aveva  in  animo  di  pubblicarla, 
ma  non  so  se  abbia  poi  condotto  ad  effetto  il  suo  divisamento,  0  se 
altri  r  abbia  poi  fatto.  Questo  so  che  fin  qui  dal  pubblico  erudito  non 
si  è  risentito  il  vantaggio  che  puè  ricavarsene  per  illustra re  due  chia- 
rissimi  personaggi,  e  per  rettifîcare  qualche  punto  délia  storia  délia 
casa  Augusta.  Ë  vero  che  a  prima  vista  non  si  avrà  avuto  grande  in- 

*  [  Extr.  du  Bullettino  areheohgieo  Napo-       et  rêva  sur  le  manuscrit  original  par  M.  Hi- 
ktano,  nuova  série,  anno  III,  p.  iqi-i3o,        nervini.] 
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centivo  a  farla  soggetto  di  studio,  nuH'altro  sembrando  offrire  d'im- 
portante se  non  che  la  memoria  délia  coorte  prima  dei  Belgi  già  me- 
morata  in  altri  due  marmi^  dai  quali  si  era  pure  risaputo  che  risiedeva 
di  guarnigione  nella  Dalmazia.  Tutto  il  suo  pregio  consiste  nella  nota 
deir  iterato  onore  aggiunta  al  second©  dei  rettori  ordinari  delFanno 
Varroniano  926  corrispondente  al  178  dell'  era  nostra,  atteso  che  sono 
pochi  i  coUegi  consolari,  che  più  di  questo  abbiano  esercitato  T  in- 
gegno  dei  cronologi,  e  quel  ch'è  peggio,  con  niinor  successo. 

Le  antiche  collezioni  di  fasti  segnano  concordemente  SeveroIIet  Pown 
peianoy  se  non  che  Prospero  e  Mariano  Scoto  negano  anche  al  primo 
la  geminata  magistratura ,  mentre  i  fasti  Greci  minori  la  concedono  ret- 
tamente  ad  ambedue.  Di  marmi  sinceri  non  avevamo  se  non  che  un 
ruolo  di  soldati  pretoriani  ^,  che  spesso  si  contenta  di  ricordare  il  primo 
sollanto  dei  consoli,  il  che  pur  fece  questa  voila  scrivendo  SEVERO* 
II -COS.  Cominceremo  adunque  dall'essere  obbligati  alla  nuova  sco- 
perta ,  perché  da  lei  ci  viene  insegnato,  che  sebbene  sia  stata  asse- 
gnata  ad  un  anno  posteriore,  siccome  in  progresso  vedremo,  a  questo 
perô  si  deve  restituire  un'altra  lapide,  dalmatina  anch'essa  di  'Arbe, 
già  serbata  nel  Museo  Nani',  riscontratami  a  Legnaro  dal  lodato  Fur- 
naletto,  nella  quale  viceversa  per  la  frattura  dei  marmo  non  si  è  salvato 
che  il  nome  dei  secondo  eponimo  : 

P.  t-aa.  N  YMPHIS- AVG  •  SACRVM 

C  •  RAICI VS- LEO  •  AQVAM  •  Q2AM  •  N VL 
LVS  •  ArTlQVORVM  ■  INCIVITATE 
FVISSE  •  MEMIhERIT  •  INVEN 
5.  TAM-  IMPENDIO  •  EX'VOLV 
nUte-C  •  RAECI  •  RVFI  C-V-  PATRON 

rfeDICAVIT 

*ePffro-*T-POMPEIANO-ÏÏ-COS-VI-IDVS-NOV 

'  Biagi,  Museo  Nani,  vol.  III,  p.  177;  cette  cohorte,  a  été  depuis  trouvée  à  Na- 

Paulovich,  Ad  marm,  Macar,  brevtê  additio,  rona;  voy.  Henzen,  n.  6o5o.  L.  Renier.] 
p.  6.  —  I  Une  troisième  inscription  mention-  '  Oderic.  Dùsert.  p.  3s o,  corretto  nel 

nant  un  centurion  de  la  leg,  /.  Minervia,  Kellerinann,  VigiL  Bmn,  n.  io3. 
charge  du  commandement  (praepasitus)  de  ^  Orelli,  n.  1689. 
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Ne  qui  si  trovi  diÛicoltà  per  vedere  ail'  opposto  risparmiala  a  Severo 
rindicazione  delYiterumy  non  essendo  insolito  che  la  cifra  numérale 
posta  da  ultimo  sia  comune  ad  ambedue  i  prenominati.  Cosi  MAR- 
CELL-  ET  •  CELS  •  II  •  COS  trovasi  nelFanno  882  \  APRONIANO • 
ET-PAVLLO-ÏÏCOSnel  92l^  FVSCIANO-ETSILANOII- 
COS  nel9/n^  DD-NN-CONSTANTIOET'MAXIMIANO 
IIII-CC  SS  nel  io55S  DD  NN  •  CRISPO  ET-CONSTAN- 
TINONOBBCAESSIT-COS^  nel  107Û,  preterendo  altre  epi- 
grafî  di  tempi  più  bassi. 

Ma  anche  senza  Tautorità  di  questi  esempi,  a  togliere  ogni  dub- 
biezza  sarebbe  bastevole  la  regola  générale  sotto  l'impero  che  chi  rad- 
doppiava  i  fasci  ottenga  la  precedenza  sopra  il  collega,  che  assumevali 
la  prima  volta,  per  cui  se  fosse  diversamenle,  Pompeiano  vedrebbesi 
nominato  innanzi  a  Severo. 

L'oscurità  che  ricopriva  le  persone  di  questi  consoli  fece  sperare  al 
Ligorio  che  non  si  sarebbero  smascherate  le  sue  imposture.  Immaginô 
da  prima  P  •  SEVERINO  •  II  •  ET •  TI  •  CLAVDIO  •  POMPEIANO • 
COS,  che  inedito  ho  rinvenuto  nei  suoi  manoscritti  di  Torino®,  da  lui 
poscia  cambiato  in  L  •  SEPTIMIO  •  SEVERO  ÎÏ-ET  C  •  CLAV- 
DIO POMPEIANO- COS \  Ma  anche  la  mutazione  non  ebbe  cre- 
dito  e  meritô  poi  le  censure  deirOrelli*.  Miglior  fortuna  incontrô  col 
M  AVRELIO  •  SEVERO  •  II  •  ET  •  T  CLAVDIO  •  POMPEIANO  • 
COS  da  lui  ripeluto  in  due  iscrizioni,  neU'ultima  délie  quali  varié  il 
Tito  in  quello  di  Tiberio.  La  prima  fu  ammessa  dal  Grutero^  confes- 
sando  tuttavia  di  averla  tolta  dalle  screditate  Ursiniane,  e  riusci  ad 
ingannare  il  Reinesio  "®,  il  Pagi  ",  il  Noris  ^*,  il  Relaudo  ''  ;  non  perô  il 


'  FabreUi,  Inscr.  dont.  p.  5o6,  n.  is6. 

*  Letronne ,  Statue  vocale  de  Memnon, 
p.  â^g.  [Inêc.  de  V Egypte,  tom.  II,  p.  «70.] 

^  Lysons,  Reliquiae  Brit,  Rom.  tome  IV, 
p.  Cl .  n.  1 . 

^  Mariai,  Itucr.  christ,  ms.  p.  5i9,  10. 
[De  Rossi,  Inscr.  christ,  vol.  I,  p.  99.] 

*  Gnit.  p.  363 ,  1 . 


*  Lib.  XVII,  p.  993. 
^  Gudio,  p.  qS,  6. 

•  N.  6o36. 

•  Pag.  1026,  6. 

*•  CI  I,  n.  XXII,  p.  66. 

*  *  Criliea  in  Annales  Baron,  tom.  I,  p.  1 67 . 
**  Epistola  consularis ,  aimo9*i6. 

^'  Neifasti  deiraDD0  935. 
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circospetto  Maffei  ^  il  quale  si  accorse,  ch'  era  stata  manifestainente  de- 
dotta  dai  titoli  délia  nota  Anicia  Faltonia  Proba  vissuta  due  secoli  pin 
tardi.  E  quantunque  ricavata  ex  adversartis  di  Achille  Stazio  gran  spac- 
ciatore  di  merci  Ligoriane,  grata  acco^ienza  è  stata  fatta  alla  seconda 
dal  Doni  ^,  dal  Bianchini  ',  e  dal  Muratori  ^,  non  che  da  tutti  i  mo- 
dérai fastograG,  a  segno  taie,  che  quantunque  il  Panvinio  avesse 
veduto,  che  anche  il  primo  di  quei  consoli  doveva  appartenere  alla 
gente  Claudia,  non  di  meno  il  Gardinali'  si  prevalse  di  lei  per  rim- 
proverare  e  correggere  l'Almeloveen,  che  Taveva  seguito.  Con  tutto 
ciô  conviene  credere,  che  ad  eccezione  dell'  Orelli  *,  il  quale  ne  diffidô, 
niuno  degli  altri  V  abbia  presa  in  accurata  considerazione ,  giacchè  pre- 
terendo  aitre  pecche  i  nomi  dei  sodalizi  in  essa  memorati  SODALI.* 
TITl  ALI  •  ET  •  SODALI  •  AELI  AN  •  HADRIAN  ALI  •  ET  •  ANTO- 
NIALI-ET-FAVSTINIAN  sono  cosî  discordi  dai  Yeri  SODALI- 
TITIO,oTITIENSI,  SOD  ALI  •  HADRIAN  ALI ,  SODALI  AN- 
TONINIANO  per  bastare  essi  soli  a  farne  odorare  la  falsità,  corne 
ho  già  avvertito  nel  mio  Frammento  difasti  sacerdotaW ^  ancorchè  non 
ne  prestasse  più  gagliardo  indizio  la  strana  novità  di  quel  sacerdozio 
maschile  dei  Fausiiniani  consecrato  al  culto  di  una  diva  feminina.  Sarà 
dunque  un  altro  merito  délia  pietra  di  Narenta  l'aver  rivolto  in  cer- 
tezza  questi  sospetti,  imperocchè  assicurandoci  che  anche  Porapeiano 
nel  926  ebbe  i  fasci  per  la  seconda  volta,  ci  proverà  che,  se  le  due  la- 
pidi  Ligoriane  fossero  sincère  ed  antiche,  non  avrebbero  potuto  ricu- 
sargli  il  doppio  onore  che  hanno  concesso  al  suo  compagno. 

Espulso  il  fittizio  M.  Aurelio  Severo  a  tutti  ignotissirao,  benchè  a 
torto  da  laluno  suUe  indicate  tracce  dei  Ligorio  siasi  voluto  confon- 
dere  col  consolare  Settimio  Severo,  parente  dell' imperatore  di  questo 
nome^,  il  legittimo  pretendente  al  posto  da  costui  fm  qui  ingiusta- 

'  Ars  erit,  lapid.  p.  38i.  *  N.  sSyô. 

*  Cl.  IV,  n.  19.  '  Afem.  delF  Itutit.  di  corrisp,  archeoL  di 
'  Hist.eecle8,quadr,iomel,p,n^f,i6q,  Rama,  i83q,  p.  366.  [Voy.  plas  haut, 

*  Pag.  337,  L  tome  III,  p.  4oo.] 

'  Mem.  Ram.  di  Antichità,  tome  IV,  *  Spartian.  in  Seoeno,  c.  i. 

p.  98  e  1 1 1 . 
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mente  usurpato  ci  viene  ora  offerto  da  un'  insigne  base  di  Pompeiopoii     p.  193. 
nella  Paflagonia  : 

ArAGHITYXHI 
rNKAAYAION 
ZEBHPONAIZ 
Yn'ATO  N  n  O  N  T  1^ 
5.   OIKArAMBPON* 
KAIZAPOZM     AYPH 

AIOYANTQ  N  E  I  N  0  Y  I  E 

BHPOVnATPWNAKAIKTI 

ZTH  N  H  MH  T  POnOA  I Z 

10.    THZnA«t>AArON1AZ 

noMnHionoAizAiA 

n  AOMITIOYAYTOPEINOY 
K  AUAIOYK  AABEI  NOY 
nPWTOYA  PXONTOZ 


i5. 


PO  H  •  ET  E I 


Un  cenno  di  questo  genero  di  M.  Aurelio  erasi  già  avuto  da 
Dione^  ove  si  dice  che  Annia  Faustina  maritata  nel  976  ad  Ela- 
gabalo  fu  <rGlaudii  Severi  et  M.  Antonini  neptist)  àitâyovos.  Per  lo 
che  il  ch.  Franz,  il  quale  da  prima  nelFAntonino  Severo  délia  lapide 
aveva  creduto  di  ravvisare  il  fratello  di  Geta^,  ritrattandosene  poscia', 
vi  riconobbe  1'  Imperatore  Glosofo.  Ma  dopo  aver  portato  il  'giu- 
dizio,  avvalorato  di  più  dalla  ragione  non  meno  grave,  che  Garacalla 
non  ebbe  ne  generi  ne  figlie ,  appartenendo  allô  stesso  M.  Aurelio  le 
citate  dal  Froelich^,  si  dimenticô  poi  di  aggiungere  alla  rettificazione 
degli  errori  da  lui  avvertiti  nella  copia  di  questa  lapide  mal  descritta 
anche  un'altra  correzione,  che  viene  di  conseguenza  daquel  giudizio. 
Ben  si  sa  per  attestato  di  Gapitolino  ^  che  M.  Aurelio  da  fanciullo  chia- 
mossi  Severo  in  memoria  di  Gatilio  Severo  suo  proavo  materno,  ma  si 
sa  pure  che  dopo  essere  stato  adottato  non  adoprô  più  questo  cognome. 


'  Lib.  LXXIX,  c.  V. 

*  Corp,  inscr.  Gr.  n.  4i5/i. 

'  Nelle  Addenda,  tom.  III,  p.  1 1 1  A. 


*  Quatuor  terUamina  in  re  numaria  veter, 
tom.  IV,  p.  AS 4. 

*  In  Marco,  c.  i. 
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Per  lo  che  non  dubito  che  ne!  marmo  invece  di  ZHBHPOY  si  avesse 
da  leggere  ZEBAZTOY,  come  parmi  che  nell' AYTOPEINOY,  con 
minor  mutazione  di  leltere  piuttosto  che  ANTtONEINOY  si  possa  ri- 
porre  AYrOYPEINOY.  Ciô  posto  Tesatta  corrispondenza  dei  tempi, 
in  cui  fiori  questo  Claudio,  congiunta  con  queila  délia  gemina  niagi- 
slratura  e  colla  identità  del  cognome  assicuteranno  abbastanza  i  suoi 
dritti  alla  compagnia  di  Pompeiano,  avendo  insiecne'un  riguardo  alla 
sua  parentela  colla  casa  impériale,  per  cui  è  da  pensare,  che  la  seconda 
volta  almeno  non  fosse  confuso  tra  la  turba  dei  suffetti,  ma  se  gli  ac- 
cordasse l'onore  d'imporre  all'anno  il  proprio  nome.  Se  non  che  una 
ragione  molto  piii  decisiva  in  suo  favore  trovo  io  nella  data  POH 
ETEI,  ossia  anno  CLXXVIII,  in  cui  fu  incisa  la  lapide.  Non  si  sa 
come  si  computassero  gli  anni  a  Pompeiopoli,  essendo  questo  il  primo 
esempio  che  ce  n' è  pervenuto;  ma  non  avendosi  alcun' indizio  di  un' 
epoca  sua  particolare  si  avrà  lutto  il  dritto  di  tenere,  che  vi  fosse  se- 
guita  fera  comune  al  resto  délia  Paflagonia,  la  quale  comparisce  sulle 
raedaglie  délie  altre  sue  città  di  Germanicopoli  e  di  Neoclaudiopoli. 
Ora  TEckhel  ha  già  mostrato*  esser  ella  la  medesima  che  adoperavasi 
nella  limitrofa  Amasia  del  Ponto,  la  quale  incominciava  daU'autunno 
deiranno  Varroniano  7/17.  L' anno  adunque  178  di  quei  popoh'  prin- 
cipiô  daU'autunno  del  Romano  926  per  compiersi  nell'altro  autunno 
dell'anno  seguenle,  ch'è  il  tempo  per  Tappunto  in  cui  cade  il  secondo 
consolato  del  nostro  Severo.  Ë  cosi  conosceremo  eziandio  i)  motivo 
ch' ebbe  Pompeiopoli  per  dedicargli  queila  base,  essendo  ora  dimo- 
strato  che  fu  ordinario  costume  délie  città  e  dei  clienti  di  celebrare 
coU'erezione  délia  loro  statua  Tesaltamento  alla  porpora  consolare  dei 
loro  patroni. 

Passando  poi  a  ciô  che  di  lui  e  délia  sua  casa  si  è  addotto  Bnora,  il 
primo  di  questo  nome  che  s'incontri  giunto  agli  onori,  è  Cn.  Claudio 
Severo  socio  di  Erucio  Claro  nel  consolato  ordinario  delF  899,  di  cui  a 
riserva  del  nudo  nome  confermato  da  moite  lapidi  niuno  ha  saputo 

•  D.  N.  V.  tom.  Il,  p.  388;  cf.  p.  3/45. 
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dire  cosa  alcuna.  Succède  un  allro  Severo,  ma  suffetto,  de!  quale 
scrive  Galeno  '  :  <r  Similiter  et  Barbarus  avunculus  Imperatoris  Lucii , 
ff  qui  in  Mesopotamia  exercitui  praeerat,  ipse  quoque  sicut  Paulus  disci- 
^rplinam  desiderabat;  postea  etiam  Severus  consulatum  tune  gerens, 
rqui  Aristotelicae  discipHnae  operam  dederat.  tî  Quindi  dopo  di  aver 
indicato  le  sezioni  analomiche,  cbe  loro  mostrô,  soggiunge^  :  trLau-  P.  la^. 
ff  dibus  sumniis  me  exaltabant  Boethus  et  Severus  apud  Imperatorem 
rrM.  Âurelium  Ântoninum,  qui  Bomae  tune  erat,  nam  Lucius  ad  bellum 
ffParthicum  a  Vologese  illatum  Urbe  exierat.  ti  Infine  \o  chiama  aper- 
taniente  Claudio  Severo',  ed  a  lui  poscia  indirizzô  i  suoi  scritti  sui  libri 
di  Menodoto.  Devesi  al  Noris^di  aver  tratto  fuori  questo  suo  conso- 
lato,  che  il  Tillemont^  ed  il  Marini^  hanno  stabilito  circa  il  916,  e 
giustamente  a  mio  parère.  Imperocchè  quantunque  L.  Vero  partisse 
per  r  Oriente  nel  91 5,  e  tornasse  Irionfante  nel  919,  non  mosse  perô 
contro  la  Mesopotamia  se  non  che  sul  principio  del  916,  corne  prova 
la  medaglia  dell'  EckheP  çon  PROFECTIO  •  AVG  •  TR  •  P  •  III,  e 
Barbaro  daH'altra  parte  lasciô  Borna  nelfanno  seguente  per  accompa- 
gnargli  ad  Ëfeso  la  sposa  Lucilla,onde  quelle  sezioni  anatomiche  si  fe- 
cero  certamente  in  quesf  inlervallo. 

Capitolino  fra  i  vari  precettori  del  giovine  M.  Aurelio  *  noraina 
Claudio  Severo,  dal  quale  apprese  la  filosofia  peripatetica ,  per  cui  es- 
sendosi  saputo  da  Galeno  che  il  memorato  da  lui  tr  Aristotelicae  disci- 
(rplinae  operam  dederal^)  fu  stimato  dal  Noris,  e  si  è  comunemente  te- 
nuto  in  appresso,  che  fossero  la  medesima  persona.  La  quai'  opinione 

'  De  praenotione ,  cap.  11  in  fine  :  [bixolœs  roxpâropi.  /is^xtos  yàp  dhrehïffiet  rrfs  tsà- 

^è  noLÏ  Bàp€apoç  à  Q-eîos  toO  ^ouTiXsiiovros  Aeox  êvsKct,  rov  UapSatoU  tsfoXéfiov  jevi/f- 

\evHiov  xard  t^  Meatmorafiiav  dvofiaio-  Oévroç  insb  BoXoyëo'ov.] 

{Ê.évrjv  6%naç  ivàpxpv,  èhetro  tov  fiadrifiaros  ^  Gap.  x. 

xai  otvràç,  (&anep  6  TlaUXos'  d&lepov  le  xai  *  Epist,  amsularis,  ann.  996. 

^€itpos  (maroç  fièv  &v,  è<rjro\jhoatà}ç  hèxai  *  Htst.  des  Empereurs,  art.  m  sur  Marc- 

'ospi  T})v  kpu/loréXovs  ^iXoao^iav.]  Aurèle. 

*  [Gap.  VIII  :  xai  (lévrot  xai  aùràç  éroi-  *  Fr,  Arvai  p.  665,  nota  i4o. 

fiof  ^v,  <&fnrep  xai  à  l^eërfpos,  rà  (ir)viMTai  ''  D,  N.  V.  tom.  Vil,  p.  90. 

rà  xot'  èiiè  ry  rs  xùrà  t^v  ràh  pQ>iJLa(cjv  *  In  Marco,  c.  m. 
'màXtv  &vTt  Màpxeû  kiprjXlo)  kineoviva)  Av- 


432  LAPIDE  DI  NARONA. 

hx  pure  da  me  seguita  ^  restando  incerto  solamente  s*  egli  si  dovesse  con- 
fondere  col  console  ordinario  neH'Sgg,  o  se  piuttosto  quest' ultimo  si 
avesse  da  repatare  suo  padre.  Ma  dopo  che  il  marmo  di  Pompeiopoli  ci 
ha  fatto  conoscere  quest'  altro  Claudio  Severo ,  che  si  assise  di  nuovo 
sulla  maggiore  curule  uel  9^6,  non  potrà  più  dubitarsi  ch'egli  sia  quel 
desso  che  T occupa  la  prima  volta  nel  916.  E  se  questi  fu  il  genero 
di  M.  Âurelio  ne  verra  di  conseguenza  che  il  più  antico  delF  899  sia 
stato  viceversa  il  maestro  di  quelF  imperatore  ;  essendo  del  resto  natu- 
ralissimo  ch'  egli  abbia  iniziato  anche  il  proprio  figlio  nei  medesimi 
sludi.  E  realmente  starà  bene,  che  il  primo  Severo  sia  stato  onorato  dei 
fasci  nei  tempi  medesimi  in  cui  lo  furono  gli  altri  che  istruirono  quel 
principe,  come  Erode  Attico  e  Cornelio  Frontone,  che  li  ottennero 
neir895,  Claudio  Massimo  neir897,  e  Giunio  Rustico  che  la  prima 
voila  li  ebbe  forse  alquanto  più  presto,  siccome  accennai  nella  mia 
lettera  sulFetà  di  Giovenale*.  E  cosi  intenderassi  insieme,  il  perché  da 
M.  Aurelio  neir  opéra  de  se  ipso^^  di  cui  s' ignora  Y  età,  ma  che  si  sup- 
pone  scritta  a  Carnunto  dopo  la  pioggia  prodigiosa  del  927,  in  cui 
nomina  i  suoi  maestri,  il  solo  Claudio  Severo  si  chiami  suo  fratello, 
appellazione  non  disconveniente,  se  era  suo  consocero,  mentre  air  in- 
contro  se  fosse  stato  suo  genero  pare  che  piuttosto  avesse  avuto  a  dirlo 
figliuolo.  A  questo  più  antico  Severo  crederei  diretta  un  epistola  di 
Frontone^  con  cui  gli  raccomanda  la  causa  che  doveva  giudicarsi  in 
senato  di  Sulpicio  Corneliano,  sembrandomi  scritta  prima  che  questi 
divenisse  segretario  degli  Augusti  Fratelli,  secondo  che  ricavasi  da 
Frinico^  del  quale  ufficio  non  si  scopre  in  essa  alcun  cenno. 

Dalla  distinzione  di  questi  due  Severi  nasce  un  barlume  per  gui- 
darci  nell'  indagare  quai  fosse  la  figlia  di  quelF  imperatore  data  in 
moglie  al  secondo  di  loro,  e  per  correggere  ciô  che  avanzai  nel  citato 
volume  deir  Arcadico,  Lascio  da  banda  la  notissima  impératrice  Anuia 

'  Giomale  Arcadico,  1899,  tom.  XLII,  ^  Lib.  I.  c.  xiv. 

pag.  193  e  seg.  [Voy.  plus  haut,  tom.  III,  *  Ad  arnicas,  Yib.  I,  ep.  m. 

p.  347.]  *  [Ecloga,  s.  V.  ^aaiXurtra,  p.  qsô,  éd. 

*  Voy.  pluB  haut,  p.  bd  et  suiv.  Lobeck.] 
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Lucilla  maritata  in  prima  a  L.  Vero,  e  poscia  al  vecchio  Pompeiano, 
che  fu  la  primogenita  ^  nata  sulla  fine  deli'  899  0  sul  principio  de! 
900,  siccorae  dopo  Capitolino^  ci  ha  confermato  il  ch.  Cavedoni  col 
rettauiente  interpretare  T  epistola  del  padre  data  da  Lorio  ai  28  di 
marzo  delsuo  primo  tribunato^.  E  taccio  pure  délia  fanciuila  Domizia 
Faustina  raemorata  da  Frontone*  premorta  air  assunzione  del  padre 
al  principato  per  testimonianza  del  suo  epilafio  veduto  nel  mausoleo  di 
Adriano  daU'anonimo  Einsiedlense  ^.  Dire  invece  che  non  ho  motivo  di 
pentirmi  delF  ordinamento  dato  aile  tre  altre,  che  per  atleslato  di 
Lampridio"  sopravissero  al  fratello  imperatore  ucciso  Y  ultimo  giorno 
del  9&5.  Fu  dunque  la  prima  Fadilla,  dichiarata  la  maggiore  délie  vi- 
venti  sorelle  di  Gommodo  dai  lodato  Erodiano^  e  Gornificia  la  seconda , 
del  cui  giorno  natalizio  già  celcbravasi  la  ricorrenza,  mentre  era  ancor 
vivo  il  fratello  Antonino  gemino  estinto  di  quattro  anni  nel  918®,  fatta 
morire  da  Garacalla  in  elà  già  avanzata^  circa  il  968**^  :  e  conto  per  P.  1  *"». 
terza  Vibia  Aurélia  Sabina,  che  sarà  la  Ggliuoletta  di  tre  anni  ancor  bai- 
bettante,  la  quale  era  col  genitore  in  Pannonia  circa  il  92/1  ^^  di  cui 
oltre  due  Gruteriane^^,  si  è  ora  avuta  una  terza  lapide  délia  Numidia^*. 
Non  ci  restano  memorie  che  precisino  il  rispettivo  marito  di  alcuna  di 
loro,  benchè  oltre  a  Pompeiano  siano  conosciuti  genericamente  gli 
altri  tre  generi  di  M.  Aurelio,  per  cui  secondo  l'apparente  età  di  cia- 
scuno  si  era  loro  distribuita  la  sposa.  Quindi  ad  Antistio  Burro  ^*  che  fu 
console  nel  936,  si  era  assegnata  Fadilla,  e  colla  stessa  normaio  aveva 
data  Gornificia  a  Petronio  Mamertino*^  che  lo  fu  neU'anno  seguente, 

'  Herodian.  lib.  I,c.  vin.  **  Pag.  sSa,  8,  e  p.  689,  1. 

'  In  Marco ,  c.  M,  "  Excursion  dans  T Afrique  septerUrionaie, 

^  Riportala  nel  Corp.  inscr.  Gr.  n.  8176.  tom.  I,  app.  p.  lA,  n.  38;  Renier,  Inscr. 

*  Ad  Af.  Caes.  Hb.  IV,  ep.  xi  e  xn.  rom.  de  V Algérie,  n.  9718.  [Voy.  dans  le 

^  Orelli,  n.  872.  même  recueil,  n.  9676  et  n.  9719,  deux 

^  [  In  Commodo,  c.  iv.]  autres  inscriptions  relatives  à  cette  princesse , 

^  Lib.  I .  c.  XII.  et  dont  la  première  prouve  qu  elle  vivait  en- 

'  Fronto,  ad  M.  Imp,  lib.  1.  ep.  i.  core  sous  Garacalla.  L.  Renier.] 

^  Herodian.  lib.  iV,  c.  \i.  '*  Lamprid.  in  Commodo,  c.  vi. 

'^  Dion.  éd.  del  Bekker,  tom.  II,  p.  616.  *^  Lamprid.  jn  Commodo,  c.  vu. 

"  Philostral.  Soph.  lib.  II.  c.  xi. 
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riserbando  Vibia  Sabina  a  Claudio  Severo,  di  cui  non  si  aveva  con- 
tezza  veruna,  ma  che  se  era  il  figlio  del  console  del  916,  come  aliora 
opinavasi,  aveva  T  aspetlo  di  essere  il  pih  giovane  degli  altri.  ^ella 
quai'  opinione  concorse  anche  il  Mionnet^  che  congiunse  questa  Sabina 
al  Ti.  Claudio  Severo,  console  nel  963.  Una  taie  aggiudicazione  viene 
in  te  rameute  turbata  dopo  essersi  in  oggi  conosciuto  che  Severo  lungi 
dair  essere  il  minore  fu  anzi  il  più  provetto  dei  suoi  due  cognati.  Per 
lo  che  converrà  conchiudere  di  accoppiarlo  invece  a  Fadilla,  la  sola 
délie  tre  sorelle  che  apparisca  in  un  età  capace  di  matrimonio  prima 
del  926. 

Ma  questa  conclusione  incontra  una  gravissima  difficoltà  nelle  let- 
tere  vicendevoli  di  M.  Aurelio  e  di  Faustina  sua  moglie,  inserite  da 
Vulcatio  Gallicano  nella  Vita  di  Avidio  Cassio^.  N'è  il  soggettoT  insur* 
rezione  di  costui,  e  spettano  manifestamente  al  928.  Ora  in  una  di  esse^ 
la  madré  attesta  espressamente  che  Fadilla  era  tuttavia  a  quel  tempo 
puella  virgo.  La  diOicolta  sarebbe  di  tal  natura  da  non  vedersi  il  modo 
di  scioglierla,  se  quelle  lettere  presso  i  moderni  critici  non  perdes- 
sero  ogni  giorno  più  di  autorità.  11  Tillemont  ^  è  stato  il  primo  a 
dichiararle  false ,  consecrando  un'  intera  nota  a  rilevarne  le  con- 
tradizioni  e  il  dissenso  dalle  testimonianze  degli  altri  scrittori.  Egli 
si  fonda  specialmente  suU'  apparirvi  che  quell'  imperatore  apprese  ad 
Albano  vicino  a  Roma  la  rivolta  di  Cassio,  e  che  mentre  questi  era 
ancorvivo  trovavasi  a  Formia  ed  a  Capua,  quando  tutti  convengono 
ch'  egli  aliora  guerreggiava  nella  Pannonia,  ove  anzi  fece  venire  il 
figlio  Commodo  per  dargli  la  toga  virile  ai  7  di  luglio,  e  di  dove  parti 
con  esso  per  l' Oriente  dopo  intesa  l' uccisione  del  ribelle.  lo  rimetterô 
al  dotto  Francese  chi  desidera  di  conoscere  le  prove  dell'  insussistenza 
di  quelle  asserzioni,  e  notera  solo  non  potersi  imputare  a  Xifilino, 
ma  pro venire  direttamente  dal  tanto  più  autorevole  Dione  la  sostan- 
ziale  opposizione,  che  quando  M.  Aurelio  tornô  a  Roma  nell'anno  se- 

^  De  la  rareté  et  duftrix  Hes  méd.  p.  35 A.  *  Hist,  des  Empereurs,  note  xix  sur  Marc- 

*  Cap.  i\  e  seg.  Aiirèle. 

^  Cap.  X. 
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guente  929,  erano  già  molli  dnni  da  che  ne  mancava,  avendo  il  Mai 
trovato  egualmenle  quel  brano  Ira  gli  escerpti  de!  Porfirogenito.  E 
veramente  vi  è  raolta  apparenza  che  délie  lettere  siano  state  supposte 
coilo  scopo  di  liberare  Faustina  dair  accasa  di  complicité  in  quella  ri- 
volta,  taccia  non  ignota  a  Capitolino,  ma  datale  apertamente  dai  due 
primi  storici  di  quei  tempi  Mario  Massimo  e  Dione.  INiuno  in  appresso 
si  è  arrischiato  di  assumere  la  difesa  di  quelle  lettere,  c  i  più  recenti 
si  sono  limitati  a  chiamarle  sospette.  lo  pure  ho  seguito  altra  volta  il 
loro  esempio  :  ma  ora  non  dubito  di  sotloscrivere  pienamente  alla  sen- 
tenza  del  Tiliemont  dopo  ia  nuova  mentita  che  vengono  a  ricevere  dalla 
base  di  Pompeiopoli.  Ne  a  declinarla  gioverebbe  di  ricorrere  al  dispe- 
rato  partito  di  supporre  che  Claudio  Severo  invece  di  Fadilla  abbia 
avuto  in  consorte  un' altra  Bg^ia  di  Faustina,  perché  questa  impera* 
trice  nella  medesima  epistola  signifîca  abbastanza  che  Pompeiano  era 
allora  l'unico  loro  genero.  Il  che  pure  viene  contradetto  dalla  lapide, 
se  in  essa  fino  da  due  anni  prima  lo  stesso  Severo  si  vantava  di  aver 
anch'egli  per  suocero  il  di  lei  marito. 

Per  le  quali  cose  senza  avère  piil  alcun  riguardo  a  quelle  lettere 
apocrife  io  rilerrô,  che  nel  suo  secondo  consolato  queslo  Severo  fosse 
dato  avvertitamente  in  compagno  al  lodato  Pompeiano,  perché  generi 
ambedue  dell' imperatore.  E  cosi  sarà  anche  soddisfatto  air  obbiezione 
proposta  dair  ËckheP,  che  se  Ânnia  Faustina  fosse  stata  semplicemente 
nipote  di  M.  Aurelio  e  di  Claudio  Severo  suo  maestro,  diverrebbe  troppo  P.  126. 
attempata  perché  avesse  da  incapricciarsene  un  ragazzo  di  diecisette 
anni,  quaFera  Elagabalo  nel  97/i,  per  cui  ha  dato  un  senso  piCi 
esteso  ma  non  insolito  ail'  ànéyovosài  Dione,  giudicandola  loro  proni- 
pote.  Taie  infatti  risullerà  dalle  correzioni  portate  alla  genealogia  di 
<|uesta  famiglia,  perché  il  precettore  di  M.  Aurelio  sarà  il  suo  bisavo, 
e  l'avo  ne  sarà  il  nostro  console  del  916  e  del  926.  Dal  cui  coniugio 
con  Fadilla  sarà  nato  il  di  lei  padre  Ti.  Claudio  Severo  proposto  dal 
Mionnet,  il  quale  per  avère   l'età  consolare  nel  963  deve  appunto 

'  D.  N  F.  lom.  VIl.p.  aGi. 
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esser  nato  nel  920  0  ne!  921.  Fratello  di  lei  sarà  probabiimente  H 
Cn.  Claudio  Severo  console  nel  988  provenuto  dal  frammento  di  fasti 
dato  dal  ch.  Henzen^  coHega  de!  ïi.  Claudio  Quintiano  forse  suo  con- 
giunto  e  discendente  dal  Claudio  Pompeiano  Quintiano,  di  cui  sarô 
per  dire  più  sotto.  Del  Sévero  poi  di  cui  abbianio  parlato  finora  non 
so  che  si  abbiano  altre  notizie  se  non  che  senibra  aver  accompagnato 
M.  Aurelio  nella  sua  corta  spedizione  in  Oriente  dopo  la  morte  di 
Cassio,  trovandosi  in  sua  compagnia  in  Âtene,  quando  ne  fu  di  ritorno 
nel  929^. 

Imbarazzi  forse  maggiori  aveva  fatto  nascere  Pompeiano.  Ecco  in- 
tanto  ciô  che  da  tutti  si  conviene  spettargli.  Egli  provenne  da  una 
famiglia  non  abbastanza  nobile  di  Antiochia,  e  nacque  da  Claudio 
Pompeiano  semplice  cavalière^.  Nulla  si  sa  dei  suoi  anni  più  floridi, 
consuniati  corne  pare  tra  Tarmi;  e  la  prima  notizia  rimastaci  dériva 
da  un  diploma^,  il  quale  c'insegna  che  al  principio  di  maggio  del  920 
era  legato  délia  Pannonia  Inferiore,  e  per  conseguenza  già  consolare. 
II  che  si  conferma  da  Erodiano^,  da  cui  si  attesta  che  M.  Aurelio  diede 
le  figlie  «rviris  senatorii  ordinis  optimis  :t)  e  noto  ciô,  perché  da  molti 
e  anche  daU'Eckhel'si  è  creduto,  che  Pompeiano  fosse  tuttora  dell'or- 
dine  équestre,  quando  gli  concesse  in  moglie  la  sua  primogenita  Lu- 
cilla,  vedova  del  suo  collega  L.  Vero.  Queste  nozze  seguirono  prima  che 
fosse  spirato  Tanno  del  lutlo  perla  morte  del  primo  marito  avvenula 
verso  la  meta  digennaro  del  922,  mentr  egli  era  già  provetto  in  elà 
[grandaevus),  motivo  per  cui  non  soddisfecero  ne  alla  sposa,  ne  alla  di 
lei  madré  Faustina  ^  Segui  poscia  il  suocero  alla  guerra  Marcoman- 
nica,  e  nel  926  colla  qualità  di  suo  legato  fu  spedito  insieme  con  Per- 
tinace  contro  i  Catti,  che  si  erano  avanzati  Gno  aile  porte  d' Italia,  sui 
(|uali  riportarono  un'  insigne  vittoria  cacciandoli  dalla  Retia  e  dal  No- 

'  BuUeU,  deir Instit.  di  corrUp,  archeot.  di  ^  Lib.  K  c.  11.  [Svyarépaç  èiéioro  iv- 

Roma,  18/19,  P*  ^^^*  ^pécri   rr^s   trrjyxXiJTOv    ^o^Xrjç  rois  ipi- 

'  Philostr.  Soph,  lib.  II ,  c.  x.  alois,] 

^  Capitolin.  in  Marco,  c.  xx.  *  D,  N,  F.  tom,  VII,  p.  98. 

*  Cardinali,  Dipl.  imp.  tav.  XXIll.  '  Capitoiin.  in  Marco,  c.  xx. 
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rico'.  Ne  lo  abbandonô  nelle  sue  ultime  spedizioni  Germaniche,  tal- 
cbè  trovossi  présente  quando  mancè  di  vita  a  Vindobona  ne!  gSS. 
Quantunque  il  più  anziano  dei  consiglieri  da  lui  lasciati  al  fîglio  Corn- 
modo  [reliquos  aetate  anteibat) ,  ientà  indarno  persuaderlo  di  non  tornare 
a  Borna  prima  di  aver  imposto  fine  alla  guerra^.  Continué  questi  tut^ 
tavia  ad  averlo  in  onore  cogli  altri  amici  de!  padre,  finchè  nel  935, 
avendo  inalzato  Perenne  alla  prefettura  del  pretorio,  abbandonô  a  costui 
la  cura  dell'  impero,  il  che  neir  anno  seguente  mosse  Lucilla  ad  ordire 
una  congiura  contro  i  suoi  giorni.  Ërodiano^  attesta  aperlamente  ch'  ella 
non  ne  fece  alcun  motto  al  marito,  perché  lo  conosceva  troppo  attaccato 
al  fratello,  e  difatti  egli  non  fu  involto  nelle  pêne  che  dovette  pagare  la 
stessa  Lucilla  cogli  altri  congiurati  ^.  Temendo  perô  lo  sdegno  di  Corn- 
modo  si  ritirô  in  campagna  a  Terracina,  e  scusandosi  colla  sua  vec- 
chiaia  e  colla  debolezza  dei  suoi  occhi ,  assai  di  rado  veniva  in  ciltà ,  ne 
interveniva  ai  giuochi,  nei  quali  costui  oiïriva  spettacolo  di  se,  benchè 
mandasse  i  figli  a  vederli^.  Ma  appena  intesa  l'uccisione  dilui  ricom- 
parve  a  Roma ,  ove  non  si  lasciè  piegare  dalle  insinuazioni  di  Pertinace , 
di  accettare  in  sua  vece  F  impero  °.  Dione  ci  è  testimonio  che  sotto  il 
nuoYO  principe  frequentava  la  curia,  e  che  allora  vedeva  ed  adem- 
piva  aile  parti  di  senatore.  Succeduto  perô  Didio  Giuliano  nel  966, 
tornô  a  fmgersi  malato,  e  respinse  l'offerta  che  anche  questi  gli  fece 
air  avvicinarsi  di  Settimio  Severo  di  rinunziargli  il  principato  \ 

La  pietra  principale  d' inciampo,  nella  quale  ragionando  di  lui  hanno 
urtato  i  cronologi,  e  fra  questi  anche  il  Noris*,  il  Marini^  e  il  Cardi- 
nali*^  fu  loro  opposta  dalle  citate  lettere  apocrife^'  di  M,  Aurelio  e  di     P.  ia7. 

*  Dion.  iib.  LXXI,  c.  m;  Capitol,  in  Per-  '  Epistola  C(m9ular{s,  adann.  996. 
tin,  c.  II.  •  fr.  Arval.  p.  701. 

Herodian.  Iib.  I,  c.  11.  '"  Diplotni  imper,  p.  a/ia. 

Lib.  I,  c.  vm.  "  [J'ai  découvert  dans  le  Haourân  cinq 

Dion.  lib.  LXXII ,  c.  iv.  inscriptions  monumentales  gravées  sous  Tad- 
Dion.  lib.  LXXII,  c.  ix;  lib.  LXXIII,        ministration  d' A vidiusCassius;  elles  sont  da- 

c-  m.  téesdesannées  99i,9aa,9a3et9a/i.  Pom- 

•  Capitolin.  in  Pertm,  c.  iv.  peianus,  gendre  de  Marc-Aurèle,  ayant  été 
^  Spartian.  in  Didio,  c.  vi.  consul  pour  la  seconde  fois  en  936,  ces  in»- 
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Faustina  riferite  da  Vulcatio  Galiicano^  Neila  prima  vuol  essa  persua- 
dere  al  marito  di  non  perdonare  ad  Avidio  Gassio,  ma  di  provvedere 
alla  sicurezza  sua  e  dei  figli  rappresentandogli  :  crCommodus  noster 
T  vides  in  qua  aetate  sit.  Pompeianus  gêner  et  senior  est  et  peregrinus.  n 
A  cui  risponde  M.  Aurelio  coH' encomiare  la  clemenza,  e  col  conchiu- 
dere  crPompeianum  nostrum  in  annum  sequentem  consulem  dixi.T 
Ognuno  ha  tenuto  per  fermo,  che  una  medesima  persona  sia  mento- 
vata  in  ambedue  quelle  lettere,  ed  essendo  chiaro  che  dal  falsario  si 
pretesero  scritte  nel  928  entro  il  trimestre,  pel  quale  durô  la  ribel- 
lione  di  Avidio,  nel  susseguente  929  si  sono  concordemente  collocati 
i  primi  fasci  del  vecchio  Pompeiano,  giudicandoli  suffetti,  atteso  che 
L.  Calpurnio  Pisone  e  P.  Salvio  Giuliano  furono  gli  eponimi  di  quell" 
anno.  E  parinienti  suffetti,  ma  di  anno  incerto,  si  sono  reputati  i  se* 
condi,  che  gli  vengono  assicurati  da  Gapitolino^,  richiamando  cosi  a 
quel  tempo  il  frammento  .  .  .eT-  POMPEIANO  •  II  •  COS,  che  ho 
superiormente  trascritto.  Infme  non  sapendo  che  fare  del  Pompeiano , 
che  i  fasti  notano  ordinario  nel  présente  anno  926,  sono  ricorsi  air 
espediente  di  supporlo  un  suo  fratello,  quantunque  non  se  n'  abbia  da 
altra  parte  il  minimo  sentore,  e  malgrado  délia  niuna  probabilità, 
che  si  fosse  potuta  trovare  nei  fasti  una  nicchia  per  questo  sconosciuta 
a  preferenza  del  fratello  già  seniore,  che  da  quattro  anni  avea  spo- 
sata  un'  Augusta. 

Ad  onta  perô  del  giudizio  di  questi  dottissinii  è  impossibile  di  ritar- 
dare  fino  al  929  la  prima  sua  elevazione  air  ipatica  magistratura  dopo 
ch'è  venuto  alla  luce  il  citato  diploma,  il  quale  ci  prova  che  l'aveva 
esercitata  innanzi  il  920,  in  cui  governava  laPannonia  Inferiore.  Con- 
ciossiachè  quella  provincia  era  allora  riserbata  a  personaggi  ch'  erano 
già  stati  decorati  di  quelFonore,  corne  consta  dalla  conosciuta  condi- 

criplions  fouroissent  un  argumeul  en  faveur  mont;  mais  il  me  sembie  que  la  question 

rie  l'authenticitë  des  lettres  dont  il  s  agit ,  et  ne  peut  être  considérée   comme  résolue. 

tendent  à  fixer  à  l'année  9^26  la  révolte  d*A-  W.  H.  Waddington  ] 

vidius  Cassius.  Je  ne  me  dissimule  pas  la  'In  Avidio  Cassio ,  c.  \  e\i. 

gravité  des  objections  soulevées  par  Tille-  "  In  Marco,  c.  xx. 
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zioiie  degli  anteriori  legati  Minicio  Natale,  Neratio  Prisco  giunlore, 
PontioLeliano,  e  dei  posteriori  Ulpio  Marcello,  Nonio  IVIacrino,  Settimio 
Severo  poscia  imperatore,  Settimio  Geta  suo  fratello,  ed  altri.  Se  il  co- 
mando  degli  eserciti  non  si  conferiva  dagli  Augusti  se  non  che  a  conso- 
laVi  per  testimonianza  di  Ulpiano  ^  e  di  Vegetio  ^,  corne  dubitare  che 
Pompeiano  fosse  già  di  quel  numéro  allorchè  M.  Âurelio  (teum  bello  du* 
(Tcem  praefecitf  D  secondo  ch'egli  stesso  confessa  nella  sua  lettera  sulla 
pioggia  miracolpsa  del  927,  che  si  trova  dopo  la  seconda  apologia  di 
S.  Giustino,  se  adiu  militibus  praefuit*,  ^  e  se  nel  guS  aveva  ripor- 
tata  r  insigne  vittoria  memorata  da  Dione ,  con  cui  rispinse  i  barbari 
dai  confini  deiritalia?  E  se  vorrà  salvarsi  lo  slesso  Spartiano  ^  da  un 
apertissimo  mendacio,  ove  parla  del  Pompeiano  console  net  96a  fatto 
morire  da  Garacalla  circa  il  968  dicendoci:  crOccidit  etiam  Pompeia* 
(rnuQi  Marci  nepotera  ex  filia  natum  et  Pompeiano,  cui  nupta  fuerat 
crLucilla  post  mortem  Veri  Imperatoris,  quem  et  consulem  bis  fecerat, 
Tct  omnibus  bellis  praeposuerat,  quae  gravissima  tuncfuerant,^)  cou- 
verra  ammettere  che  il  crquem  consulem  bis  fecerat^  con  quel  che 
segue  non  si  riferisca  già  al  nipote  di  Marco,  ma  si  bene  al  suo  ge- 
nero,  perché  altrimenti  si  domanderà  quali  furono  le  gravissime  guerre 
del  figlio  di  Settimio  Severo  anteriori  al  968.  Infine  se  si  esaminerà 
fiù  attentamente  il  luogo  di  Gapitolino^  :  (rfiliam  suam  grandaevo 
((Glaudio  Pompeiano  dédit...  quem  postea  bis  consulem  fecit,  quum 
<r filia  ejus  Augusta  esset  et  Auguslae  filia;  ^  si  vedrà  che  invece  di 
trame,  che  poscia  lo  fece  console  due  volte,  si  ha  meglio  da  intendere, 
che  in  sequela  dello  sposalizio  gli  ripetè  quelfonore,  onde  fosse  più 
degno  di  una  moglie  Augusta.  Ë  che  questo  sia  il  vero  senso  di  quel 
passo  ce  lo  ha  ora  ampiamente  confermato  la  nostra  lapide  di  Narenta, 
mostrandoci  verificato  il  detto  del  biografo  nel  Pompeiano  del  926. 
Per  lo  che  da  questa  lapide  eziandio  emanando  un  nuovo  argomento 
contro  la  legittimità  délie  lettere  di  Vulcatio,  si  avrà  di  qui  innanzi  da 

'  DigBsU  hb.  III,  tit.  II J.  3  [S  1].  Ma  Caracalla,  c.  m. 

'  De  re  milit  lib.  II,  c.  ix.  '  In  Marco,  c.  xx. 

'  Spartian.  in  Didio,  c.  viii. 
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stabiiire,  che  ingiustamente  si  erano  ritardati  di  troppo  i  due  conso- 
lati  del  Pompeiano  seniore  :  ch'  egli  ottenne  il  primo  di  sostituzione  in 
un  epoca  ancora  incerta,  ma  perè  anteriore  alie  nozze  del  922,  ed 
anzi  alla  legazione  Pannonica  del  920  :  e  che  in  premio  délia  vittoria 
del  925  gli  fu  conferito  il  seconde  nell'  anno  seguente,  ma  quesla  volta 
P.  ia8.     ordinario,  secondo  il  più  fréquente  costume  dei  crconsules  iterum.r 

Ma  in  favore  dell'  opinione  seguita  fmora  alcuno  potrebbe  addurre 
che  i  primi  suoi  fasci  nel  926  trovano  appoggio  nel  brano  di  un'altra 
epistola  successiva  di  M.  Aurelio,  esistente  presse  lo  stesso  Vulcatio^  in 
cui  dopo  la  vittoria  di  Martio  Vero  sopra  Avidio  Cassio  scrive  al  se- 
nato  :  frHabetis  igitur,  patres  conscripti,  pro  gratulatione  victoriae  ge- 
«rnerum  meum  consulem,  Pompeianum  dico  cujus  aelas  olim  remu- 
trneranda  fuerat  consulatu,  nisi  viri  fortes  intervenissent  quibus  reddi 
cfdebuit,  quod  a  republica  debebatur.  ti  Su  questa  lettera  non  cadono 
le  accuse  di  falsità  che  si  sono  apposte  aile  precedenti ,  e  desunte  dal 
tempo  e  dal  luogo,  in  cui  si  dicono  scritte,  che  anzi  i  sentimenti  di 
clemenza  ivi  spiegati  verso  i  6gli  e  i  seguaci  del  ribelle  pienamenle 
si  accordano  con  quanto  ci  narrano  Capitolino,  Temistio  e  Dione. 
Tuttavolta  la  compagnia  délie  altre  lettere  apocrife  lascerebbe  sempre 
gravitare  dei  sospetti  anche  su  questa,  finchè  avessero  un  fondamento 
nel  consolato  che  si  è  combattuto  finora,  se  non  restasse  forse  una  via 
per  tentar  di  difenderla  da  questo  lato.  Osservo  adunque  che  il  passo 
sopra  allegato  non  rinchiude  una  positiva  ragione  che  ci  sforzi  di  at- 
tribuirlo  al  vecchio  Pompeiano ,  quando  non  manca  un  contemporaneo 
dello  stesso  nome,  a  cui  puo  egualmente  convenire.  Narrando  Lam- 
pridio^  la  congiura  tramata  nel  986  contro  la  vita  di  Commodo  da 
Lucilla  sua  sorella,  e  da  Ummidio  Quadralo  figlio  0  nipote  di  una  so- 
relia  di  suo  padre,  ci  dice  :  (rDatum  est  negotium  peragendae  necis 
ff  Claudio  Pompeiano  propinquo ,  qui  ingressus  ad  Gommodum  districlo 
ff  gladio,  cum  faciendi  potestatem  habuisset,  in  haec  verba  prorumpens: 
cfHunc  tibi  pugionem  senatus  mittit,Ti  detexit  facinus  fatuus  nec  im- 

'   In  Avidio  Cassio,  c.  xii.  —   "  In  Commodo,  c.  iv. 
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(cplevit post  haec  interfecti  suiit  Pompeianus  primo  et  Quadratus.  v 

Gorrispondono  anche  nelle  minute  circostanze  de!  fatto  gli  altri  sto- 
rici,  se  non  che  Dione  *  e  Zonara^  convengono  con  Lampridio  ne!  chia- 
marlo  Claudio  Pompeiano,  mentre  Erodiano'  ed  Ammiano  Marcel- 
lino^  lo  appellano  Quintiano,  aggiungendosi  dal  secondo,  ch'era  un 
senatore,  ffillicitae  cupidinis  homo.'»  H  Reimaro  ha  il  merito  di  aver 
conciliato  questa  discrepanza  ^,  tenendo  che  costui  si  chiamasse  con 
intera  nomenclatura  Claudio  Pompeiano  Quintiano.  Niente  infatti  di 
più  comune  in  questo  secolo  quanlo  di  veder  provveduti  i  nobili  di 
doppio  cognome,  l'uno  desunto  dal  padre,  l'altro  dalla  madré,  per 
cui  Erodiano  potè  preferire  il  secondo  affine  di  meglio  distinguerlo 
dal  più  antico  dello  stesso  nome.  Dione  ^  chiarisce  il  trpropinquus^  di 
Lampridio,  coU' informarci  :  (cHic  cum  uxorem duxisset  filiam  Lucillae, 
(rnon  cum  hac  solum,  sed  cum  matre  ejus  simul  rem  habebat,  qua  de 
(T  causa  Commodo  ita  familiaris  erat,  ut  una  ambo  epularentur,  una 
(TJuvenarentur.  T)  Veramente  la  storia  non  fa  altro  ricordo  dei  figli  di 
L.  Vero  :  ma  un  nuovo  cenno  se  n'  è  poi  avuto  da  Frontone',  che  dopo  il 
ritorno  di  lui  dall' Oriente  gli  commette  ffsocrum  et  liberos  vestros 
<r8aluta,7)  ed  altro  ne  ha  trattoTEckhel^  dalle  medaglie  délia  moglie, 
in  cui  è  rappresentata  la  Fecondità  ora  con  una,  ora  con  due,oracon 
tre  figure  fanciullesche,  le  due  maggiori  délie  quali  in  un  sesterzo  con- 
servatissimo  délia  mia  raccolta  dalle  vesti  mi  appariscono  feminili.  Ora 
se  Pompeiano  Quintiano  ebbe  in  isposa  una  fîglia  di  Lucilla,  fu  dunque 
progenero  di  M.  Aurelio  :  ma  Ulpiano®  ci  ha  avvertito  :  crGeneri  appel- 
er latione  et  neptis  et  proneptis  tam  ex  filio,  quam  ex  filia  editarum, 
tr  ceterarumque  maritos  contineri  manifestum  est.  tî  Ecco  pertanto  un 
altro  Pompeiano  più  giovine,  genero  anch' esso  di  quell' imperatore, 

*  Lib.  LXXIl,  c.  IV.  Haiavr^TainrjfXair^Trfsxôptfs  (ir^pi,  xal 

*  Lib.  XII,  c.  IV.  iià  TavTS  t&  Kofifiàio)  eoxeic^o,  (bç  xai 
'  Lib.  I ,  c.  VIII.  avvs&ltâadat  xal  (rvwfeavteijeadcu  aùr^.  ] 

*  Lib.  XXIX,  c.  I,  S  17.  '  Pag.  88,  ed.  Rom. 

*  Ad  Dion.  Hb.  LXXII,  nota  ai.  *  D.N,  V.  tom.  VII,  p.  99. 

*  Lib.  LXXII,  c.  IV  :  [oHnos èveyysyittfro  •  Digest.  lib.  L,  tit.  xvi,  \.  i36. 
ptèv  rifv  Qvycnépa  liovxiXXYfi,  ^XP^^  ^^ 
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a  cuipotè  egli  destinare  i  fasci  nel  999.  Ne  osta  se  asserisce  che  la  sua 
età  avrebbe  richiesto  di  essere  rimunerata  prima  de!  consolato,  se  non 
che  gli  fossero  dovuti  anteporre  gli  uomini  forti,  perché  basta  per  r.iô 
ch'egli  avesse  oltrepassata  l'età  consolare  ossia  i  trentadue  anni  corn- 
piuti  di  due  0  tre  anni,  spazio  che  in  un  secolo,  in  cui  si  avevano  per 
lo  meno  otto  consoli  aU'anno  fu  più  che  sufficiente  per  concedere  questo 
premio  a  chi  se  l'era  meritato  nelle  ultime  guerre, 
p.  i9().  Al  contrario  se  ivi  si  parlasse  del  Pompeiano  seniore,  ch*esser  do- 

veva  quasi  sessagenario,  come  in  tanti  anni  non  si  sarebbe  trovato  un 
ritaglio  di  qualche  mese  per  guiderdonarlo  dei  suoi  servigi,  e  come 
poi  non  comprenderio  nel  numéro  degli  uomini  forti  dopo  la  vittoria, 
con  cui  aveva  salvata  Tltalia  dallMncursione  dei  barbari?  Vero  è  che 
Pompeiano  Quintiano  non  poteva  a  quel  tempo  aver  già  condotto  in 
moglie  la  primogenita  di  L.  Vero,  perché  se  la  madré  di  lei  non  si 
maritè  se  non  che  nel  917,  la  figlia  nel  929  non  doveva  contare  se 
non  che  dieci  0  undici  anni.  Poteva  perô  essergli  stata  promessa,  epotè 
in  contemplazione  dei  conchiusi  sponsali  decretarsegli  la  porpora  con- 
solare. Anche  Claudio  promise  la  sua  figlia  Ottavia  quasi  bambina  a 
L.  Silano,  a  cui  abbreviô  per  questo  la  strada  degli  onori,  e  quan- 
tunque  quelle  nozze  non  avessero  poi  effetto,  ciô  non  impedi  a  Seneca 
e  Dione  di  chiamarlo  suo  genero. 

Ma  chi  sarà  questo  Claudio  Pompeiano  Quintiano?  Dicevasi  figlio  del 
console  del  926,  che,  come  ho  annunziato,  stimavasi  un  ignoto  fratello 
del  vincitore  de'  Catti.  Ma  questo  fratello  sarà  divenuto  un  ente  imma- 
ginario  dopo  essersi  veduto  che  quel  console  al  tri  non  fu  che  il  vincitore 
medesimo.  Per  lo  che  considerando  che  la  stirpe  dei  Claudii  Pompeiani, 
sconosciuta  per  Taddietro,  non  fu  Romana,  ma  Antiochena,  io  non  sb 
dare  a  Quintiano  altra  origine  se  non  quella  di  riputarlo  il  primogenito 
dello  stesso  Pompeiano  seniore  nato  da  un  suo  matrimonio  giovanile 
con  una  Quintia,  ben  supponibile  in  un  uomo  di  quell' età.  Quando 
egli  sposô  la  vedova  di  L.  Vero  nel  922  sarà  slato  ail'  incirca  quinqua- 
genario,  se  da  Capitolino  si  nota  che  era  allora  crgrandaevus,??  onde 
poteva  ben  avère  un  giovine  che  sette  anni  dopo  oltrepassasse  di  alcun 
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poco  l'età  consolare.  Ugualmente  se  nel  933,  in  cui  mori  M.  Aurelio, 
(raetate  anteibat,  ^  per  autorità  di  Erodiano,  tutti  gli  antichi  amici  di 
lui,  era  dunque,  se  non  puô  asserirsi  di  aitri,  più  attempato  di  Perti- 
^lace  che  aveva  a  quel  tempo  cinquantaquattro  anni.  D'altra  parte  quai 
diffîcoità  che  quel  principe  amasse  di  ristringere  maggiormente  i  vin- 
coli  délie  loro  famiglie  con  un  iterato  sposalizio?  Cosi  Augusto  maritô 
la  sua  Giulia  e  Tiberio  nato  da  Livia  sua  moglie,  e  cosi  Claudio  ed 
Agrippina  strinsero  in  nodo  coniugale  i  loro  precedenti  Ggli  Ottavia  e 
Nerone.  La  mia  congettura  ha  poi  anche  un  fondomento  in  Lampri- 
dio^  da  cui  si  racconta,  che  dopo  essere  stata  messa  a  morte  Lucilla 
croccisus  est  etiam  Glaudius  quasi  a  latronibus,  cujus  filius  cum  pu- 
ff  gione  quondam  ad  Gommodum  ingressus  est.  n  E  vero  ch'egli  si  è  in- 
gannato,  perché  Pompeiano  il  padre  sopra visse  a  Commodo,  e  che  il 
Gasaubono  nelle  note  a  quel  luogo,  e  nelle  altre  al  Garacalla  di  Spar- 
tiano^  ha  trovato  altresi  la  ragione  di  un  taie  errore,  ma  ciô  non  toglie 
che  quello  storico  abbia  creduto  che  il  congiurato  fosse  figlio  del  se- 
condo  marito  di  Lucilla. 

Queste  cose  siano  dette  per  chi  volesse  sostenere  Tautenticità  délia 
lettera  di  M.  Aurelio  al  senato ,  e  per  mostrare  che  anche  ammettendo 
sulla  dubbia  fede  di  Volcatio  un  Pompeiano  suffetto  nel  9299  non 
émerge  da  ciô  alcun  pregiudizio  alF  antériorité  che  si  è  determinata  ai 
due  consolati  deir  autore  délia  grandezza  di  quella  casa.  Anche  dal  se^ 
condo  e  più  splendido  coniugio  ebbe  egli  successione,  ricordandosi  da 
Dione  i  figli  che  mandava  ad  assistere  agli  spettacoli  ofFerti  da  Gom-  p.  i3o. 
modo  sulla  fine  del  suo  impero.  Uno  di  loro  sarà  il  Ti.  Glaudio  Pom- 
peiano, che  nei  primi  anni  di  Settimio  Severo  era  tribuno  militare 
délia  legione  I  Minervia ,  memorato  in  una  iscrizione  di  Lione  ',  il  cui 
prenome  di  Tiberio  mi  conforta  a  conservarlo  anche  a  suo  padre, 
quantunque  siano  cessate  le  antiche  ragioni,  per  cui  se  gli  era  imposto, 
derivate  dalla  lapide  Ligoriana  che  ho  rigettata  sul  principio.  Hawi 
tutta   r  apparenza  ch'  egli  sia  stato  insignito  del  consolato  ordinario 

'  In  Commodo,  c.  v.  '  Orelli,  n.  a  106. 

'  Cap.  m. 
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del  96a,  e  che  sia  il  nipote  di  Marco  tolto  di  vita  per  ordine  di  Garacalla, 
siccome  ho  già  detto  affermarsi  da  Spartiano  ^  Reputo  poi  generato  da 
lui  Taltro  Claudio  Pompeiano,  ch'ebbe  anch'esso  i  fasci  ordinari  da 
Alessandro  Severo  nel  98i!i,  persuadendomelo  T  appellazione  di  Gom- 
modo,  che  gli  vien  data  dai  fasti  Greci  maggiori,  e  che  richiama  i  suoi 
illustri  anteuati,  cioè  Timperatore  L.  Vero,  fratello  per  adozione  del 
suo  bisavo  materno,  che  originariamente  cognominavasi  Gommodo,  e 
r  imperatore  Gommodo  fratello  di  sua  nonna.  Per  la  stessa  ragione  ho 
già  sospettato,  che  da  Glaudio  Pompeiano  Quintiano  e  dalla  figlia  del 
medesimo  Augusto  L.  Aurelio  Vero  sia  disceso  il  console  del  988,  che 
nel  suo  cippo  ^  si  chiama  Lucius  Tiberius  Glaudius  Aurelius  Quintianus, 
atteso  che  i  nomi  di  Ti.  Glaudio  accuserebbero  la  sua  ascendenza  pa- 
terna,  e  gli  altri  di  L.  Aurelio  quelli  dal  lato  di  femina.  Per  le  quali 
cose  riepilogando  il  fin  qui  detto ,  in  molto  pregio  si  avrà  da  tenere  la 
nostra  lapide,  siccome  quella  che  insegnandoci  a  riscrivere  ne' fasti  del 
926  Gn,  Glaudius  Gn,  f.  Severusll,  Ti.  Giaudius  Pompeianus  II,  re- 
stituisce  loro  due  dei  più  chiari  personaggi  di  quel  tempo,  in  vece  di 
due  soggetti  fittizi  per  conseguenza  oscurissimi,  e  viene  con  ciô  ad  il- 
lustrare  le  famiglie  di  questi  due  generi  delF  imperatore  M.  Aurelio,  e 
insieme  con  esse  la  storia  Augusta. 

S.  Marino,  ai  3  giugno  i855. 

*  In  Caracalla,  c.  m.  —  *  Mommsen,  /.  N.  SSgy. 
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OSSERVAZIONI 


SLÎLLA  GRECA  ISCRIZIONE 


DI 


NICOMACO  IULIANO, 


AL  CH.  GIULIO  MINERVIÎSr. 


[Questa  iscmione  fu  scoperta  presse  Trapani,  sin  dall' aDno  i84q,  neUa       P.  89. 
campagna  di  Bonagia,  ove  rimane  :  è  alla  p.  &,  larga  p.  q  circa. 


N  6  I  K  O  M  A  X  Omà 

lOYAlANON 
AAMOPOTATON 
5.  YnATON 

ANOYnATON 

ACIAC 
AIKAICOTATON 
ACINNIOC 
10.  AMIANTOC 

eniTPonoc 

TONAECnOTHr^ 


Presentandoci  questa  bella  iscrizione  un  nuovo  console,  ne  inierrogammo  Y  in- 
signe Borgbesi  :  ed  egli  colla  sua  solita  gentilezza  n  forni  una  dotta  discus- 
sione,  che  ci  affrettiamo  di  pubblicare  ^.] 

'  [  Ëitrait  du  BuUeUino  arekeokgieo  Na^  '  [Minervini ,  Buliettino  arckeologko  Na- 

poUtano,  nuova  série,  anno  iv,  p.  89-91,  et  polttano,  n.  s.  ann.  iv,  p.  89.  —  Cette  ins- 

revu  sur  le  manuscrit  original  par  M.  Mi-  cription  avait  été  empruntée  par  M.  Miner- 

nervini.]  vini  h  Touvrage  de  M.  Baldassare  Romano. 
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Si  puô  fidatamente  affermare  che  il  console  Nicomaco  Giuiiano  non 
era  peranche  conosciuto.  Di  tutti  gli  altri  Giuliani  memorati  nei  fasti 
è  in  oggi  nota  per  lo  meno  la  famiglia,  se  forse  si  eccettua  il  collega 
di  Paulino  nell'anno  32  5  di  Cristo.  Egli  è  perô  creduto  generalmente 
un  Ceionio,  il  che  se  manca  fin  qui  di  positivo  fondamento,  non 
manca  almeno  di  probabilità.  Quindi  ne  consegue  che -Nicomaco  non 
tu  certamente  console  eponimo,  ma  deve  essere  stato  suffetto.  Ab- 
biamo  bensi  due  proconsoli  deir  Asia  dei  quali  non  si  sa  che  il  puro 
p.  90.  cognome  Giuiiano.  L'uno  nel  897  provenienle  dal  codice  Giustinia- 
neoS  ma  in  cui  il  Gotofredo  nella  Prosopografia  dubita  ragionevol- 
mente  che  sia  stato  scambiato  il  nome  délia  provincia.  L'altro  è  me- 
morato  al  tempo  di  Antonino  Pio  sulla  fine  del  quinto  dei  sermoni 
sacri  dall'oratore  Aristide,  che  nel  terzo  anno  délia  propria  malattia, 
corrispondente  al  162^,  corne  è  ora  stato  rettificato,  ottenne  da  quel 
proconsole  la  restituzione  di  un  suo  predio.  Ma  ne  V  uno  ne  1'  altro  puô 
confoudersi  con  Nicomaco,  per  quanto  è  lecito  di  trarre  dai  pochi  dati 
che  somministra  la  sua  iscrizione.  Egli  s'intitola  console  e  proconsole 
d' Asia,  e  con  ciô  persuade  di  aver  fiorito  in  un  tempo  in  cui  vigevano 
tuttavia  le  antiche  leggi  che  riserbavano  il  reggimento  dell'  Asia  e 
deir  Africa  ai  senatori  soltanto  ch'erano  saliti  all'ipatica  dignité.  Se  ciô 
è,  egli  non  puô  essere  posteriore  a  Costantino.  Prescindo  che  sotto  quel 
principe  cominciarono  a  cadere  in  disuso  i  consoli  suffetti,  dei  quali 
non  trovasi  esempio  a  Costantinopoli ,  e  che  in  Roma  scemarono  ogni 
giorno  di  lustro  e  di  numéro,  da  che  Timperalore  cessô  di  mischiarsi 
nella  loro  elezione  abbandonata  alla  potestà  del  senato,  siccome  ha 
mostrato  poco  fa  il  ch.  cav.  de  Rossi^.  Mi  appoggio  soltanto  sul  fatto 

publié  à  Païenne,  sous  le  titre  de  Antichità  di  coirisp.  arcL  di  Roma,   i856,  p.  109. 

inédite  di  vario  génère j  \n-h*,  i85/i.  L'abbé  L.  Renier.] 

Matranga  en  avait  publié  ia  même  année,  ^  Lib.  VII,  tit.  xlv,  1.  lâ. 

dans  les  Ântiali  dell' Inslitutodicorrisp.arch,  '  [Une  inscription  inédite  d'Éphèse  i\xe 

di  Borna,  tom.  XXVII,  p.  6/i,  un  texte  le  consulat  de  ce  Julianus  à  l'année  1  AS. 

tellement  inexact,  qu'on   avait  pu  croire  W.  H.  Waddington.] 

qu'il  s'agissait  d'un  autre  monument.  Voy.  ^  Le  prime  raccoUe  d*  antiche  iscrizioni, 

M.  de  Rossi,  dans  le  Bullettino  dell'  Instituto  p.  iSy.  seg. 
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che  fîno  dal  principio  dell'  impero  Gostantiniano  i  consolari  perderono 
il  diritto  di  ottare  esclusivamente  al  governo  dell'  una  o  deir  altra  di 
quelle  due  provincie.  Gli  ultimi  che  trovo  averne  godulo  sono  Gassio 
Dione  console  nel  291,  proconsole  d'Africa  nel  296  S  ed  Annio  Anulino 
console  nel  296,  ivi  proconsole  nel  3o2^.  Al  contrario  nei  successori  non 
s' incontra  generalmente  indizio  ch'abbiano  giammai  conseguito  i  fasci, 
0  al  più  si  prova  ch'  ebbero  la  provincia  molto  prima  di  essi,  corne 
Pelronio  Probiano  proconsole  délia  stessa  provincia  nel  3 1 5  ',  console 
nel  822,  e  Mecilio  Hilariano  proconsole  nel  826 S  console  nel  332. 
Dair  altra  parte  non  avendosi  alcun  lume  del  gentilizio,  che  la  lapide  ha 
disgraziatamente  perduto,  il  cognome  grecanico  Nicomaco,  non  usato 
per  lunga  pezza  in  Roma  se  non  che  da  servi  e  da  liberti,  cagiona  non 
lieve  difficoltà  che  costui  abbia  potuto  giungere  ai  sommi  onori  prima 
che  il  senato  cominciasse  a  popolarsi  di  forestieri.  Vi  è  dunque  molta  ap- 
parenza  che  costui  sia  vissuto  sul  principio  dei  secoli  délia  decadenza, 
voglio  dire  negli  oscurissimi  tempi  che  precedono  il  regno  di  Gostan- 
tino  e  decorrono  da  quello  di  Garacalla,  ch'  estese  a  tutto  T  impero  i 
diritti  di  cittadinanza.  E  veramente  a  questi  tempi  appartengono  le 
prime  memorie  che  scarsissime  rinvengo  di  questo  cognome  in  persone 
di  elevata  condizione.  Non  mi  fo  carico  délia  famiglia  dei  Nicomachi 
Flaviani  salita  in  auge  ai  giorni  di  Teodosio  e  dei  suoi  figli,  essendo 
troppo  récente  per  giovare  aile  nostre  ricerche.  Ella  è  divenuta  assai 
nota  dopo  la  scoperta  in  ispecie  délia  grande  iscrizione  dei  Foro 
Traiano^,  da  cui  si  è  conosciuto  che  autore  délia  sua  grandezza  fu 
Virio  Nicomaco  Flaviano  grande  amico  dell'  oratore  Simmaco  e  capo 
dei  partitanti  del  tiranno  Eugenio,  ma  che  sembra  provenuto  da  basso 
stato  non  avendosi  altro  cenno  de'  suoi  maggiori  se  non  che  fu  figlio 
diun  Venusto,  di  cui  Macrobio  non  ha  avuto  da  dirci  che  il  semplice 
nome.  Laonde  rimontando  ad  un'età  più  rimota  m'incontro  in  Mezio 
o  Mecio  Falconio  Nicomaco  vecchio  consolare,  che  assistette  in  senato 

*  Morcelli ,  i4/Hca  crUtiana,  t.  II,  p.  176.  *  Cod,  Theodos,  lib.  XII,  tit.  i ,  1.  9. 

'  Ibid.  p.  181.  '  Annali  deW  Instiiuto  dieorrisp,  arch.  di 

^  Cod,  Theodos.  lib.  XI,  tit.  xxx,  i.  3.  Roma,  tom.  XXI,  18/19,  p.  â83. 
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air  elevazione  di  Tacito  al  principato,  di  cui  si  fa  cenno  dal  solo  Vo- 
pisco^  E  trovo  poi  Amnio  Maiiio  Gesonio  Nicomaco  Anicio  Paulino 
console  ordinario,  a  cui  fu  dedicato  un  titolo  onorario  ora  esistente 
nel  museo  di  Parigi^.  Quantunque  in  quel  titolo  si  confessi  figlio  di 
Anicio  Giuliano  console  nel  832,  il  Marini  resta  dubbioso  chi  egli  si 
fosse  ^. 

Ma  basla  di  paragonare  quella  sua  iscrizione  coir  altra  di  Anicio 
Paulino  giuniore  presso  Y  Orelli  \  e  di  por  mente  alla  identité  délie 
loro  cariche,  e  segnatamente  alla  particolarità  di  cui  non  conosco  altri 
esempi,  di  chiamarsi  ambedue  proconsoli  dell'Asia  e  àe\Y  Ellesponto, 
per  riinanere  convinti  che  spettano  ambedue  a  quel  medesimo,  ch'  ebbe 
i  fasci  nel  33/i.  Non  vi  è  altra  differenza  se  non  che  nella  prima  s' in- 
filzano  tutti  i  suoi  nomi,  e  nella  seconda  si  ricordano  quelli  soltanto 
P.  91-  che  gli  erano  propri  più  particolarmente ,  rimpiazzando  gli  allri  coir 
appellazione  di  giuniore.  Ma  questa  istessa  distinzione  di  giuniore  ci 
prova  che  viveva  allora  un  altro  omonimo  di  maggiore  età ,  cioè  T  Anicio 
Paulino  console  nel  3 26,  che  tutti  convengono  essere  stato  fratello 
deir  Anicio  Giuliano  del  3siâ,  siccome  fig^i  ambedue  delF  Anicio  Fausto 
console  nel  298;  il  quai  Paulino  per  conseguenza  fu  zio  paterao  di 
quesC  altro,  che  da  lui  dedusse  i  suoi  nomi.  Questi  perô  non  ne  trasse 
i  duesoli  di  Anicio  Paulino,  ma  quelli  eziandio  di  Gesonio  Nicomaco, 
imperocchè  dopo  aver  provato  di  sopra  che  tutti  quattro  furono  portati 
dal  nipote  non  potrà  dubitarsi  che  giustamente  dal  Reinesio  ^  sia  stata 
attribuita  ailo  zio  la  Gruteriana^,  in  cui  quando  non  era  ancora  se  non 
che  pretore  urbano  viene  anch'  egli  più  ampiamente  chiamato  M  •  IVN- 
C AESONIVS  •  NICOM ACHVS  •  ANICIVS  •  FAVSTVS  •  PAV- 
LINVS.  Non  per  questo  si  avrà  da  reputare  anche  più  antico  fra  gli 

'  In  Tacit  c.  v.  p.  3 7 3, 1,  faisamente  attaccè  la  dedicazione 

^  Grut.  p.  1090, 19.  di  un*  allra  lapide.  —  [Voyez,  dans  le  Bul- 

^  Papiri  dipîomatici,  p.  3â8,  not.  i3.  kitino  deW  Instti,  di  corrisp.  archeol.  i858, 

*  N.  1089.  p.  s 3,  les  nouvelles  observations  de  Bor- 
^  Syniagm,  imer,  p.  67.  ghesi,  qui  modifienl  les  opinions  émises  ici. 

*  Pag.   A7.  9,  alla  quale  il  Muratori,  J.  B.  de  Rossi.] 
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Anicii  il  cognome  Nicomaco.  Infatti  non  trovasi  dato  al  loro  vecchio 
antenato  Q.  Anicio  Fausto  avo  o  bisavo  del  già  citato  Anicio  Fausto 
console  nel  298,  che moite  iscrizionivenute  recentemenledall' Algeria* 
ci  insegnano  essere  stato  legato  délia  Numidia  e  già  consolare  nel  soi , 
mentre  due  altri  marmi  del  Donati  ^  ce  lo  mostrano  traslatato  alla  le- 
gazione  délia  Mesia  Inferiore  nel  âo3.  E  malgrado  la  moltiplicità  dei 
loro  nomi  non  è  attribuito  ne  meno  ai  suoi  fîgli  0  discendenti ,  dei  quali 
pure  dobbiamo  la  notizia  ad  altre  due  lapidi  africane,  cioè  a  M.  Gocceio 
Anicio  Fausto  Flaviano  patrizio  e  consolare',  e  a  Sesto  Gocceio  Anicio 
Fausto  Paulino  proconsole  dell'  Africa*.  Per  lo  che,  se  tali  denomina- 
zioni  furono  da  prima  estranee  a  quella  casa,  restera  che  vi  siano 
state  introdotte  dair  uso  comunemente  invalso  tra  i  nobili  dei  secoli 
imperiali,  giusta  il  quale  i  figli  praticarono  di  aggiungere  ai  nomi  pa- 
terni  anche  quelli  délia  famiglia  délia  madré.  Quindi  se  1'  Anicio  Pau- 
lino del  3â5  fu  il  primo  a  farne  uso,  potrà  ragionevolmente  tenersi 
ch'egli  sia  nato  da  una  figlia  dell'ignoto  Gesonio  Nicomaco,  di  cui  per 
tal  modo  saremo  giunti  ad  aver  conoscenza.  lo  mi  sono  diffuso  a  pro- 
curarla  per  chi  amasse  di  spaziare  pei  regni  délie  congetture,  e  pro- 
ponesse  di  confonderlo  coll'  onorato  nella  pietra  di  Trapani  supplendo 
xcu(7(i)vt0f^  nel  mutilo  di  lui  gentilizio.  Ne  un  taie  sospetto  sarebbe 
senza  una  qualche  buona  apparenza.  Imperocchè  supponendo  che  questo 
Gesonio  Nicomaco  Giuliano  fosse  stato  il  suocero  di  Anicio  Fausto  con- 
sole nel  298,  troverebbesi  la  ragione  perché  il  di  lui  primogenito  dei 
3  â  â ,  a  ricordare  Y  origine  materna ,  si  fosse  preso  il  cognome  Giuliano , 
del  quale  pure  è  ignota  T  origine  nella  gente  Anicia ,  lasciando  al  fra- 
tello  del  3â5  Taltro  di  Nicomaco.  In  taie  ipotesi  il  nostro  console  Nico- 
maco Giuliano  avrebbe  fiorito  circa  i  tempi  di  Gallieno. 


'  Renier,  Inscr.  rom,  de  l'Algérie,  n.  56, 
57,  61,  63«  63  e  64. 
■  Pag.  i/i/i,  6  e  7. 


'  Renier,  Inscr.  rem,  de  VA  Igèrie,  n.  1 85  6 , 
*  Maffei,  Muê,  Venm,  p.  46o.  7. 
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INTORNO 


ALL'  ISGRIZIONE  ARDEATINA 


Dl 


MARIO  MASSIMO. 


L' abbate  Matranga ,  di  chiarissima  ricordanza,  neil' aprile  del  i856  P.  3. 
fra  altre  lapîdi  venutefuori  darecenti  scavi  operati  in  Ardea,trovô  una 
base  onoraria  d'illustre  persooaggio  romano,  ch*  ebbe  la  cortesia  di 
tosto  farmi  conoscere,  confessando  di  averla  trascritta  con  grave  stento, 
ed  anzi  di  non  essere  riuscito  a  leggeria  interamente  a  motivo  délie  ma- 
nifeste ingiurie  che  aveva  sofferte  dall'  età.  Poco  appresso  mi  scriveva 
di  essere  tornato  sul  luogo  per  usarle  le  seconde  cure,  le  quali  gli  ave- 
vano  fruttato  di  migliorarne  la  iezione,  e  di  completare  quella  délia 
settima  riga  :  ma  che  la  sesta  aveva  continuato  a  mostrarsi  ritrosa  aile 
sue  diligenze,  non  avendogli  permesso  di  ricavarne  se  non  che  sole 
due  lettere,  mentre  nelFultima  gli  era  stato  negato  di  ben  distinguerne 
alcuna.  Gonchiudeva  col  commettermi  di  tenerla  segrela,  avendo  in 
animo  d' illustrarla  :  ma  Y  immatura  sua  morte  gli  vietô  di  adempiere 
il  suo  proposito.  Sono  decorsi  oltre  due  anni  da  che  questa  lapide  fu 
rinvenuta,  ne  da  alcuno  è  stata  prodotta,  forse  perché  a  niun  altro 
venue  da  lui  comunicata.  Per  lo  che  trovandomi  essere  il  depositario 
di  questa  suascoperta,  credo  un  dovere  di  giustizia  verso  la  memoria 

'  [Extrait  du  Giitmak  Arcadico,  i856,  tom.  GXLIII,  p.  3-35.] 
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P.  4.       dell*  estinto  amico  di  assicurargliene  il  merito  :  al  quale  effetto  qui  la 
sottopongo  giusta  la  seconda  copia  che  da  lui  mi  provenne  : 

L-  MARIO  -MAXIMO 

P^ERPETVO  •  AVRELI  ANO 
C-V-PRAEF-VRBIPROCOS 

P  ROVINCI  AE  •  ASI  AE  •  ET  •  PRO 
5.    COS-PROVINCIAE-AFRICAE-COS-II 

TORÏ-COLONIAE 
ARDEATIVM 
DIGNISSIMO 

Questo  Mario  Massimo  fu  presso  che  ignoto  ai  nostri  antichi  eruditi, 
non  essendosi  salvata  altra  commemorazione  di  lui  presso  gliscrittori, 
se  non  che  nei  frammenti  di  Dione  rinvenuti  dairOrsini^  Primo  a 
metterlo  in  onore  è  stato  il  Noris  nelF  epistola  consolare,  dopo  che  la 
célèbre  tavola  Ganosina^,  ritornata  alla  luce  ne!  1675,  che  porta  la  data 

L  •  MARIO  •  MAXIMO  •  ÏT  •  L  •  ROSCIO  •  AELI  ANO  •  CoS 

g^i  ebbe  insegnato  che  occupa  per  la  seconda  volta  il  consolato  ordi- 
nario  nel  976  Varroniano,  ossia  nei  228  dell'era  nostra.  Abbondano  al 
contrario  le  sue  memorie  epigraGche,  che  sarà  opportuno  di  qui  racco- 
gliere,  alcuna  délie  quali  non  era  stala  prima  avvertita,  mentre  le  più 
sono  State  dissotterrate  dappoi  :  e  dal  loro  numéro  argomentandosi 
quelio  délie  statue,  che  glifurono  dedicate,  se  ne  deduce  agevolmente 
a  quale  alto  grado  di  riputazione  doveva  essere  pervenuto.  Queste  sue 
lapidi  ponno  comodamente  dividersi  in  due  classi,  1'  una  anteriore, 
5.       r  altra  posteriore  al  suo  gemino  consolato. 

Spetta  alla  prima  la  grau  base  disseppellita  nel  1708  sul  monte 
Celio  nella  vigna  Fonseca,  che  primeggia  sopra  tutte  lealtre,  perché 
contenendo  un  cronologico  ed  accurato  sommario  deile  sue  dignità  e 

'  Lib.  LXXVIII,  c.  XIV,  S  3.  —  '  Mommaen,  /.  N.  635. 
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deile  sue  geste,  cominciando  dal  principio  délia  sua  carriera  fino  al 
declinare  del  principato  di  Settimio  Severo,  compensa  il  silenzio  che 
se  û'  incontra  nella  digiuna  istoria  di  queir  età.  Fu  pubblicata  dal  Mu- 
ratori  ^  che  l' ebbe  da  Apostolo  Zeno,  e  che  suUe  prime  contro  ogni  ra- 
gioue  l'aveva  attribuita  aU'Aureliano  prefetto  del  pretorio  d'Orienté, 
collega  di  Stilicone  nel  consolato  del  /loo,  ma  che  poscia  se  ne  ri- 
trattô^.  Come  a  suo  luogo  sarà  avvertito,  discorda  in  un  punto  impor- 
tante dalla  copia  che  si  ha  da  preferire  datane  dal  Bimard'  e  dal  MafTei^, 
il  quale  la  trasse  dalle  schede  originali  del  Bianchini,  che  Y  aveva  ve- 

duta  *. 

N.l. 

L-MARIO-L-F-  Q^V  I  R 

MAXIMOPERPETVO 

AVRELI  ANO  •  COS- 

SACERDOTI  •  FETI ALI  •  LEG  •  AVGG  •  PR  •  PR- 

5.  PROVINC-  SYRIAECOELE- LEG -AVGG -PR-  PR- 
PROVI  NC- GERMA  NI  AEINFERIORIS-ITEM  • 
PROVINC  •  BELGICAE  •  DVCI  •  EXERCITI  •  MYSIA  (sic) 
CI-APVTBYZANTIVM-ETAPVT-LVGVDVNVM'  (sic) 
LEG-LEG-Ï-ITALIC-CVRVIAE-LATINAE- 
10.  ITEM-REIPFAVENTINORVM- ALLECTOIN 
TERPRAETORIOS  -TRIB  •  PLEBCANDIDATO  • 
OyAESTORI-VRBANO'TRIB'LATICL-LEG- 
XXII  •  PRIMIG  •  ITEM  •  III  •  ITALICAE- 

II  II  •  V  I  A  R  V  M  •  C  V  R  A  N  D  A  R  V  M  (sic) 
i5.  M  •  I  VLI  V_S_-  ARTEMIDORVS) 
LEGIIICYRENAICAE 

*  Pag.  397,  L  celle  qui  a  été  prise  par  MM.  Henzen  el 
'  Indiees,  cl.  v,  p.  2099.  ^-  I^*  Visconti  sur  le  monument,  qui  existe 
^  Praefat.  ad  Murât,  tom.  I ,  p.  1  &6.  encore  dans  la  Vigna  Fonseca  (voy.  Giomaie 
^  Verona  tUuêtraia,  part.  11,  iib.  V,  pag.  Arcad,  tom.  CXLIV,  p.  38  ).  —  Bianchini 

367,  n.  V.  avait  lu,  ligne  5,  PROVINCIAE;  I.  7, 

*  [Cette  copie  n'était  pas  exacte  non  plus;        EXERCITV;  I.  8,LVGDVNVM;  I.  i4, 
nous  reproduisons  celte  inscription  d'après        IIÏI  V-VIARVM,  etc.  L.  Renier.] 

V.  58 
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P.  6. 


Dalla  stessa  vigna  Fonseca  si  ebbe  pure  quest'altra,  che  ora  si  serba 
nella  viila  Aldobrandini.  Fu  confrontata  dal  Keilermann  ',  ed  era  già 
stata  édita  dal  Maffei^,  dal  Muralori'  e  dal  Donati*  : 

N.  2. 

L-  MARIO  •  MAXIMO 

P  ERP  ET VO 
AVRELI  ANO  •  C  •  V  • 
PRAESIDI  •  PROVINC 
5.  GERMANIAE  •  INFER 

EX-TESTAMENTO 

A-  POMPEI  -ALEXANDRI 

P-P-Qyi-SVB-EO-MILITAVER 

A-POMPEIVS-SACERDOS 

10.  FILIVS-ET-HERES 

PONENDVM'CVRAVIT 

Anche  la  terza  si  pone  sul  monte  Gelio  :  dal  che  potrebbe  originarsi 
un  sospetto,  che  Mario  avesse  ivi  la  sua  abitazione.  L'ho  trovata  ripe- 
tuta  due  volte  nel  codice  Manuziano  della  biblioteca  Vaticana^,  e  fu 
divulgata  dal  Muratori^: 

N.3. 

L-MARIO-M  AXIMO 

VCPRAEFVRBCOS 

Q^-ATTIVS   •   CL'   FSABINVS 

O  B  •  M  E  R 

Dovrebbe  qui  aggiungersene  una  quarta  principiante  da  lO VI  •  O  • 
MET-FIDEI  "CAND,  che  lo  Spon''  pone  ad  aedem  lovis  StcUorisy 
essendo  stata  amraessa  anche  dal  Noris®,  il  quale  ne  assunse  in  parte 


'  Viffil  Bom.  n  s 85. 

'  Verona  illustr,  p.  ii ,  lib.  V,  p.  267,  n.  vi. 

'  Pag.  7*9' 3. 

*  P«ig.76,6. 


*  N.  6o35,  p.  57  e  p.  60. 

•  Pag.  354,  4. 

^  Miscellan,  p.  1 1 6 ,  n.  97. 

"  Nella  seconda  EfiHola  eomohre,  p.  a 58. 
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la  difesa.  Con  tutto  ciô  dispiacque  al  Maffei  ^  e  veramente  non  si  tace 
dallo  Spon  di  averla  desunta  dalle  sospette  schede  Barberine.  Il  fatto  P.  7. 
sta  che  si  questa  corne  una  quinta,  che  dicevasi  esistente  nella  vigna 
di  Roberto  Strozzi,  ambedue  le  quali  il  Muratori^  confessa  di  aver  ri- 
cevute  direttamente  dal  Ligorio,  non  sono  che  due  diversi  supplementi 
immaginati  da  quel  falsario  del  seguente  miserabilissimo  frammento, 
che  il  codice  Vaticano  5 2 87  colloca  presso  uno  scarpellino  a  porta  del 
Popolo,  e  che  coH'  ultima  riga  allungala,  non  so  quanto  giustamente, 
in  SVFFRAGAT,  non  resté  ignoto  al  medesimo  Muratori  *  : 

N.A. 

MARI-MAXI 
PRAEF-V 

PROCOS 
SVFFRAG 

Passando  alla  seconda  classe,  méritera  la  preferenza  per  ragione  di 
età  una  pietra  di  Velletri  spezzata  pel  lungo,  che  dal  Feoli  trasse  il 
Cardinali*,  riprodotta  con  alcune  mie  osservazioni  in  questo  nostro 
giornale*,  e  che  dal  Labus  cosi  è  stata  supplita  nei  suoi  marmi  Bre- 
sciani®,  da  lui  con  universate  rincrescimento  lasciati  imperfetti  : 

N.  5.  8. 

L'  MArto 

L-FIL 
MAXtmo 
AVRELtflno 
5.      FETIA/t 
BIS-CO* 
ASlae  •  it 
PRO-CO* 
VKBPKaef 
10.      PATRono 

'  Arscrit,  lapid.  col.  iay.  *  Iscrhtoni  Vetiteme,^.  98,  n.  xxxv. 

*  Pag.  35/1 ,  5 ,  e  p.  7 1 9 ,  1 .  '  Giomaie  Arcadieo ,  tom.  XXII ,  p.  11 5. 

*  Pag.  aoa3 ,  6.  ^  Pag.  q3,  nota  1. 
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Sebbetie  pel  confronte  col  numéro  sussegaente  non  possa  negarsi 
che  appartenga  al  medesimo  soggetto  anche  questo  briciolo  di  marmo 
trovato  egualmente  a  Velletri,  e  riferito  dallo  stesso  CardinaH\  nuHa 
tuttavia  puô  ricavarsi  da  lui,  se  non  che  invece  di  VD  vi  si  aveva  pro- 
babilmente  da  leggere  VR6. 

N.6. 


ASI  . 
PROC 
AFRI. 
VD. 


Ho  poi  veduta  io  medesimo  nel  Museo  Gapitolino  la  seguente  romana 
già  nota  da  un  pezzo,e  recata  scorrettamente  dal  Begero^,  e  dal  prin- 
cipe di  Torremuzza^,  ma  con  maggior  fedeltà  dal  solito  Muratori  *  e  dal 
Guasco'^  : 

P.  9.  '  'N.  7. 

L-MARIO    MAXIMO 

PERPETVO-AVRELIANO 
C-V-PRAEF-VRBIS- 
PRO-CONSVLI-PROVINC  • 
5.  ASIAE-ITERVM- 

PROCONSVLI-PROVINC- 

AFRICAE- 

M  •  IVLIVS  •  CEREALIS  • 

MATERNVS  •  EX  •  CI  VITAT  • 

10.   F  ORO  •  I  V  L  I  E  N  S  I  V  M  • 

PATRONO-OPTIMO- 

Infine  la  raccolta  dei  marmi  fin  qui  couosciuti  di  Mario  Massimo  si 
chiuderà  dal  nuovo  del  Malranga  spettante  anch'  esso,  come  il  supe- 

*  Pag.  98, 11.  wxviii.  *  Pag.  ao93,  5. 

'  Spieileg.  Anliq.  p.  99.  *  Musei  Capitolini  inscHpûones ,  toni.  L 

'  Inscr.Sicii.f.  52,  a 6.  p.  191. 
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riore,  agli  ultimi  aimi  délia  sua  vita,  e  che  ha  il  merito  dioffrirci  una 
série  alquanto  più  compléta  degli  onori  da  lui  conseguiti  dopo  la  pre- 
fettura  di  Roma. 

Volendo  coodurre^d  effettole  intenzioni  del  Matranga,  e  profittare 
dei  materiali  qui  sopra  apprestati  per  ordinare  le  memorie  di  questo 
console,  si  dovrebbe  premetlere  d'ignorare  totalmente  T origine  délia 
sua  famig^ia,  se  anche  da  questa  parte  non  venisse  in  nostro  soccorso 
l'epigrafia.  Fra  le  iscrizioni  di  Lione  il  sig.  deBoissieu^  somministra 
la  sottoposta,  che  per  Tesatta  corrispondenza  dei  nomi,  délia  tribu  ed 
anche  deir  apparente  sua  età,  a  giudizio  pure  del  ch.  Mommsen^  de- 
vesi  assegnare  a  suo  padre  :  ed  io  aggiungerô  al  padre  egualmente  di 
suo  fratello  L.  Mario  Perpetuo  consolare  délie  tre  Dacie ,  di  cui  sarô 
per  dire  in  appresso. 

L-  MARIO  •  L-  F  QVIR-  PERPETVO  p  «o. 

PONTIFICI 

PROCVR  ATORI  (j^PROV  INCI  ARVM 
LVGVDVNENSIS  ET  •  AQV  ITA  N  lOA  E 
5.  PROCVRATORISTATIONISHEREDITAT 
PROCVRATORI  •  XX  •  HEREDITATIVM 
PROCVRATORI  <$,  PATRIMONI 
PROCVRATORI<;ûMONETAE 
PROMAGISTRO-HEREDITATIVM 

m 

10.  Qj,MARCIVSDONATIAN  VS^aEQVES 
CORNICVLARIVSftEIVS 

Quantunque  di  una  casa  non  senatoria,  se  Mario  nacque  da  uno 
dei  principali  dell'ordine  équestre  ch'esercitô  le  più  illustri  procura- 
zioni,  non  sarà  meraviglia  se  ottenne  fino  da  principio  due  tribunati 
colle  insegne  del  lato  clavo,  e  se  fu  destinato  di  buon'ora  a  battere  la 
strada  degli  onori.  Egli  vi  diè  il  primo  passo  partendo  al  solito  dal  vi- 
gintivirato,  in  cui  fu  uno  dei  |quattro  sovrastanti  aile  strade  di  Roma, 
e  la  percorse  regolarmente  sotto  Commodo  fino  alla  cura  pretoria  délia 

'  Pag.  a63.  —  *  Ânmli  deW  Instituto  di  carrisp.  arch.  t853,  tom.  XXV.  p.  66. 
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via  Latina.  Dopo  questa  si  nota  che  fu  iegato  délia  legione  prima  Ita- 
lica,  e  quindi  dux  exereittis  Mysiaci  apud  Byzantium  et  apud  Lugudunum. 
E  manifesto  che  qui  si  traita  del  notissiino  assedio  di  Bisanzio  nella 
guerra  contro  Pescennio,  fatto  intraprendere  da  ^etlimio  Severo  sulla 
fine  del  9^6,  mentr  egli  tragittava  l'Ellesponto  inseguendo  l'esercito 
del  rivale,  che  fu  disfatto  alla  giornata  di  Gizico.  Lo  che  essendo,  è  da 
ricordarsi  che  la  legione  prima  Italica  fu  tra  le  prime  a  concorrere 
air  esaltazione  di  queir  imperatore  :  del  che  fa  fede  la  sua  medaglia 
presso  r  Eckhel  ^  e  ch'  ella  appunto  stanziava  nella  Mesia  Inferiore 
P.  M.  secondo  Dione^  0  poco  lontano  nella  Tracia  medesima  in  cui  era  posto 
Bisanzio,  secondo  un' iscrizione  trovala  a  Tivoli  ai  nostrigiorni:  VAL* 
SVEDIO  •  MILITI  •  LEG  •  I  -  IT  AL  •  PRO  VINCI  AE  •  TRACI AE.  Sta 
bene  pertanto  che  al  suo  Iegato  fosse  commessa  Y  espugna^ione  di  quella 
vicina  città,  e  che  a  taie  effetto  si  aggiungessero  sotto  i  suoi  ordini  le 
allre  milizie  raccolte  dalle  due  Mesie,  dandosegli  la  qualifica  di  dtuc. 

Alcuno  aveva  credulo  di  poter  ricavare  da  questo  titolo,  che  Mario 
fosse  in  allora  0  divenisse  poco  dopo  Iegato  consolare  di  alcuna  di 
quelle  due  provincie.  Ma  il  Bimard^  a  proposito  appunto  dell' iscri- 
zione di  cui  parliamo  ha  dotlamente  avvertito,  che  fino  dai  giorni  di 
Adriano  la  voce  generica  dux  aveva  cominciato  ad  acquistare  la  signi- 
ficazione  particolare  di  générale,  a  cui  era  affidato  il  comando  di  una 
dala  spedizione,  il  quale  perè  non  aveva  giurisdizione  se  non  che  sui 
propri  soldati,  a  differenzadel  kgatus  Aiigustipro  praelore,  che  l'esten- 
deva  eziandio  sopra  una  provincia.  Conseguenteraente  egli  osserva  che 
Spartiano^  e  Capitolino^  non  danno  altra  denominazione  ai  generali 
che  Severo  inviô  contro  Albino  :  e  poteva  anche  aggiungere  che  la 
distinzione  in  questi  tempi  ira  dux  e  legalus  apparisce  manifestissima 
da  un  altro  luogo  dello  stesso  Spartiano  ^  ove  ci  dice  :  (r  fuil  Niger  miles 
(Toptimus,  tribunus  singularis,  dux  praecipuus,  legatus  severissimus, 
ff  consul  insignis.  7)  Vero  è  che  io  non  mi  ricordo  di  averne  incontrato 

'  D.  N,  F.tom.  VII,  p.  168.  *  In  Severo,  c.  x. 

*  Lib.  LV,  c.  XXIV.  ^  In  Allnno,  c.  vni  e  ix. 

^  Praef.  ad  Mvrat.  p.  i/i5.  *  \n  Pescemi.  c.  \i. 
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esempio  nel  linguaggio  ufficiale  délie  iscrizioni  di  Adriano  e  di  M.  Au- 
relionelle  quali  anche  questilegati  spedizionari  seguitano  a  chiamarsi  P.  la. 
iegati  di  Augusto,  corne  Q.  Lollio  Urbico  in  un  nuovo  sasso  deir  Alge- 
ria,  di  cui  aspettiamo  la  pubblicazione  dal  sig.  Renier,  LEG'LEG'I* 
MIN  •  LEGATO  -  IMP  •  HADRIANI  •  IN  •  EXPEDITIONE  •  IV- 
DAICA^;  e  in  un  altro^  di  P.  Giulio  Geminio  Marciano  sotto  gli  Au- 
gusti  fratelli,  LEG  •  AVG  •  LEG-  X  •  GEMIN AE  LEGAVGG  •  SV- 
perVEXILLATIONES-INCAPPA^CIA.  Ma  è  vero  altresi,  che 
il  nuovo  titolo  si  trova  introdotto  anche  sui  marnii  fino  dal  principio  di 
Settimio  Severo  :  onde  Claudio  Gandido,  uno  dei  suoi  primîtivi  condot- 
tieri ,  si  annunzia  D  VX  •  EXERCIT  VS  •  ILLYRICI  •  EXPEDITIONE  • 
ASIAN A  •  ITEM  •  PARTHIC A  •  ITEM  •  GALLICA^  e  Fabio  Ci- 
lone  DVX  •  VEXILL  •  PER  •  ITALIAM  •  EXERCITVS  •  IMP  •  SE- 
VERI  *.  Fer  lo  che  senza  allargare  la  podestà  di  Mario  sopra  alcuna 
délie  Mesie,  che  nell' Inferiore  gli  verrebbe  in  questi  anni  contraslata 
dai  Iegati  Genziano,  Aurelio  Âppiano  e  Pollenio  Âuspice  délie  medaglie 
di  Marcianopoli  e  di  Nicopoli,  e  nella  Superiore  dall' anzidetto  Cilone, 
ci  contenteremo  di  esser  obbligati  a  questa  base  di  averci  conservato  il 
nome  invidiatoci  dalla  storia  di  chi  comandô  quel  célèbre  assedio ,  du- 
rato  ostinatamente  tre  anni,  e  terminato  finalmente  colla  dedizione 
degli  assediati  nella  prioiavera  del  969. 

Dopo  di  che  apprendiamo  dalla  medesima  base,  che  il  nostro  Mario 
insieme  col  suo  corpo  di  esercito  segui  Severo  alla  nuova  guerra  contro 
Albino,  finita  tra  brève  colla  vittoria  di  Lione  dei  igfebbraiodelfanno 
seguente.  Successivamente  la  stessa  lapide,  che  ci  serve  di  guida,  gli  i3. 

conferisce  la  legazione  délia  Germania  Inferiore ,  che  sarà  la  prima  délie 
provincie  consolari  da  lui  amministrate  dopo  che  se  gli  è  snperiormente 
rifiutata  una  délie  Mesie. 

E  questo  pertanto  Tintervallo,  a  cui  dovrà  restituirsi  il  suo  primo 

*  [Renier,  Inscriptions  romaines  de  l'Ai-  p.  1 14;  [Inscriptions  romaines  de  V Algérie, 

gérie,  n.  sSig.]  n.  1818.] 

'  Voy.  Corpus  inseriptionum  Graeearum,  ^  G  rut.  p.  889,  9. 

D.  5366;   Renier,   Mélanges  d'épigraphie ,  *  Marini,  Iscriz.Albane,  ^,  bo. 


^64  ISCRIZIONE  DI  MARIO  MASSIMO. 

consolato,  qui  messo  apertamente  fuori  di  iuogo  per  seguire  il  piùfre* 
quente  costume  di  collocarlo  alla  testa  deir  iscrizione  a  motivo  délia 
supremazia  di  quella  dignità,  mentre  qualche  altra  volta  per  la  stessa 
ragione  segnossi  da  ultimo,  corne  in  questa  del  Matranga,  specialmente 
quando  la  lapide  con  ordine  retto  dalle  cariche  piii  antiche  discendeva 
aile  piii  recenti.  E  un  perditempo  il  ricordare  le  opinioni  dei  vecchi 
antiquari,  i  quali  credevano  che  tutti  i  consolati  si  avesseroda  trovare 
nei  fasti  che  ci  sono  rimasti,  corne  sarebbe  nel  nostro  caso  quella  del 
Damadeno  ^  che  lo  tenue  pel  Massimo  uno  degli  ordinari  del  998  men- 
tovati  nel  Grutero^.  Ma  la  nostra  lapide  riiîuta  decisamente  di  riman- 
darlo  cotanto  indietro,  e  dalfultinia  riga  del  secondo  frammento  dei 
fasti  dei  Salii  Palatini^  si  è  ricavato,  che  quel  Massimo  appartenue  alla 
conosciuta  casa  dei  Quintili  :  senza  dire  che  in  tutto  il  decimo  secolo 
di  Roma  non  si  ha  alcun  esempio  di  un  privato  che  abbia  tenuto  ripe- 
tutamente  i  fasci  ordinarii. 

Piuttosto  non  è  da  tacersi  che  il  Gorsini  \  attribuendo  a  Mario  Mas- 
simo ciô  che  il  Reimaro  ave  va  avvisato  per  Oclatinio  Advento,  fu  di  sen- 
P.  iii,  tiraonto  che  questo  suo  consolato  fosse  di  semplice  titolo,  0  sia  che  ne 
conseguisse  soltanto  gli  ornamenti  :  alla  quai  sentenza  pure  moite  ra- 
gioni  si  oppongono.  Primieramente  si  è  già  veduto  che  neila  medesima 
lapide  in  discorso  egli  fu  detto  ADLECTVS  •  INTER  •  PRAETO- 
RIOS.  Perché  adunque  nello  stesso  caso  non  si  sarebbe  scritto  egual- 
mente  ADLECTVS- INTER  CONSVLARES?  Dipoi  nel  terzo  dei 
marmi  sopra  riferiti  si  torna  ad  asserire  che  fu  PRAEF^dw*  VRBt 
COnSuL  Dione^  cheindirizza  tanti  rimproveri  a  Macrino  per  aver  data 
la  prefetlura  urbana  prima  del  consolato  ad  Advento,  che  ne  aveva  già 
ricevuto  gli  ornamenti,  come  non  glieli  avrebbe  raddoppiati  se  avesse 
fatto  altretlanto  con  Mario  di  lui  successore,  del  quale  parla  nel  mede- 
simo  Iuogo?  Infine  ciô  che  décide  la  questione  si  è,  che  Mario  in  grazia 
di  aver  seduto  iteratamente  sulla  maggiore  curule  ottenne  due  volte, 

'  Delectus  scriptorum  rerum  NeapoUtana-  ^  Marini,  Fr,  ArvaLf.  166. 

rum,  p.  ySi.  *  Ser.  praef,  Urbts,  p.  119. 

*  Pag.  1016,  i,ep.  107a,  3.  *  Lib.  LXXVIII,  c.  XIV. 
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corne  vedremo,  una  délie  provincie  consolari  senatorie,  cioè  prima 
r  Asia,  epoi  Y  Africa.  Ora  le  provincie  consolari  di  sua  spettanza,  fînchè 
gli  durô  questo  diritto,  non  furono  mai  date  dal  senato  se  non  a  chi 
aveva  trattato  realmente  i  fasci.  Fu  dunqueil  suo  un  consoiato  effettivo, 
benchè  suffetto. 

Non  potrà  perô  anticiparsegli  innanzi  la  vittoria  sopra  Albino,  prima 
della  quale  è  dimostrata  la  sua  continuata  assenza  da  Roma  senza  aver 
avuto  campo  di  ritornarvi  per  occuparlo  :  oltre  di  che  è  ben  da  sup- 
porsi,  che  non  gii  fosse  concesso  il  premio  deir  espugnazione  di  6i- 
sanzio  se  non  dopo  averla  ottenuta.  Siamo  dunque  al  960  aperto  con 
Cuspio  Rufino  da  Sestio  Laterano  ^  uno  anch'  esso  dei  generali  spedi- 
zionari  nella  guerra  contro  Pescennio  e  nelle  successive  di  Oriente^. 
Dovremmo  fermarci  agli  ultimi  mesi  di  quest'anno  per  apprestargli 
una  nicchia  nella  série  consolare ,  se  si  avesse  da  credere  al  Muratori  ^ 
che  lo  manda  nella  Germania  col  titolo  di  LEGatus  AVGustiy  cioè  del 
solo  Severo  :  il  che  vorrebbe  dire  che  fosse  già  in  possesso  di  quella  pro- 
vincia  innanzi  che  quel  principe  si  associasse  il  primogenito  air  impero 
nel  seguente  anno  96 1,  secondo  i  giusti  calcoli  deirEckhel^,  confer- 
mati  da  una  nuova  lapide  di  Lambese  ^  e  da  un  altra  di  Lione  ^  in  cui , 
ai  1 9  settembre  di  qucH'anno,  Garacalla  già  dicesi  Auguslo.  Niun  lume 
su  di  ciô  ci  viene  somministrato  dalla  nostra  lapide  n.  2 ,  che  si  con- 
tenta di  appellarlo  con  espressione  generica  PRAESES  •  PROVINC  • 
GERMANIAE-INFERIORIS.  Ma  ho  notato  poco  fa  che  nella  tra-^ 
scrizione  di  quell'  epigrafe  Muratoriana  mérita  maggior  fede  la  concorde 
lezione  del  Bimard  e  del  Maffei,  che  nelrassero  LEG  •  AVGGustorum  : 
il  che  sembra  anche  più  conveniente  per  dare  la  dovuta  estensione  al 
governo  del  suo  antecessore  Yalerio  Pudente,  il  quale,  per  attestato  di 
un  célèbre  marmo  di  Olanda  '^,  vi  era  legato  di  Augusto  propretore 
montre  Severo  era  ancora  il  solo  imperatore  e  Garacalla  già  Gesare, 


p.  i5. 


'  Orelli,  n.  aSaS. 

*  Dion.  lib.  LXXV,  c.  11. 
"  Pag.  397,  4. 

*  D,N.  F.  tom.  VIII ,  p.  495. 
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*  Renier,  Imer^Uons  romaines  de  l'Al- 
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•  Orelli,  n.  SBay. 
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o  sia  dopo  che  questi  a  Viminacio  era  stato  elevato  alla  dignita  Ce- 
sarea,  trascorsa  la  prima  meta  del  9/19.  Laonde  senza  stringenni entro 
cancelli  cosi  angusti  sarô  pago  di  stabilire ,  cbe  dopo  ia  fine  deila  guerra 
P.  16.  Gailica  non  s'indugiasse  molto  nel  concedere  a  Mario  la  meritata  pro- 
mozione,  seguita  tra  brève,  ma  non  prima  del  982,  dalla  consolare 
legazione  délia  Germania  Inferiore  ampliata  colF  annessione  délia  Bel- 
gica.  Non  si  sa  quanto  durasse  nel  loro  reggimento,  e  ne  meno  quando 
sotto  i  medesimi  Augusti  passasse  ail'  allro  délia  Siria,  essendo  egli 
l'unico  préside  di  quella  provincia,  di  cui  ci  sia  pervenuta  contezza  du- 
rante il  regno  di  Severo.  Ella  per  differenziarsi  ricbiamô  Y  antica  ap- 
pellazione  di  Gelé,  invece  délia  quale  usa  talvolta  ï  altra  di  Maggiore, 
quando  lo  stesso  Severo,  dopo  Tuccisione  di  Pescennio,  irritato  contro 
gli  Antiocbeni  pel  favore  da  essi  prestato  al  suo  emulo,  ne  staccè  la 
Siria  Fenicia  per  crearne  un'  altra  provincia  :  divisione  ch'  era  già  con- 
sumata  nel  961,  corne  più  largamente  mostrai  nel  mio  Burbuleio^ 

E  qui  termina  l'elenco  dei  suoi  onori  registrati  nella  prima  délie 
sue  lapidi ,  dopo  la  quale  le  altre  ce  ne  offrono  la  continuazione,  comin- 
ciando  concordemente  dalla  prefettura  urbana.  Il  n.  3  ci  ha  dimostrato 
ch'  egli  r  ottenne  prima  del  secondo  consolato  :  il  che  pienamente  cor- 
risponde  a  quanto  ricavasi  da  Dione^.  Narra  egli  che  dopo  Tuccisione 
di  Garacalla,  seguita  agli  8  di  aprile  del  970,  Macrino  subentrato  in 
suo  luogo  elevô  alla  prefettura  di  Roma  Oclatinio  Advento  già  suo  col- 
lega  in  quella  dei  pretoriani;  ma  che  dopo,  attesa  la  sua  vecchiezza  e 
la  sua  incapacité,  fu  costretto  a  dargli  un  successore  nella  persona  di 
Mario  Massimo.  Durô  questi  certamente  nella  carica  tinchè  durô  nel 
potere  chi  gliel'  aveva  conferita  *,  il  quale  fu  vinto  presso  Antiochia 
17-  agli  8  di  giugno  del  97 1,  e  messo  a  morte  non  molto  dopo  dai  suoi.  Ma 
è  presumibile,  che  la  conservasse  qualche  altro  tempo  ancora,  e  per 
lo  meno  fino  ail'  arrivo  di  Valerio  Comazonte  che  lo  surrogôS  uno  dei 
primi  ministri  e  prefetto  del  pretorio  di  Elagabalo,  il  quale  prevenendo 

*  Pag.  60.  [Voyez  plus  haut,  tome  IV,  ^  Dion.  lib.  LXXVIII,  c.  xxxvi,  e  lib. 

p.  i6â.j  LXXIX,  c.  u. 

'  Lib.  LXXVIII,  c.  XIV.  *  Idem,  iib.  LXXIX,  c.  iv  e  c.  ui. 
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la  venuta  dei  nuovo  principe,  che  svernô  a  Nicomedia,  è  difficile  che 
potesse  essere  a  Roma  prima  del  cadere  deiranno,  affine  di  assunciervi 
il  successivo  consolato  ordinario. 

La  quinta  délie  nostre  lapidi  interpone  a  Mario  tra  la  prefettura  e  i 
secondi  fasci  il  proconsolato  deU'Asia  :  il  che  mi  fa  nascere  il  sospetto 
che  per  ottenere  quest*  ultime  abbandonasse,  o  se  gli  facesse  abbando- 
nare  la  prima.  La  congettura  si  fonda  suir  avère  osservato,  che  presso 
a  poco  in  questo  intervallo  gli  sarebbe  competuto  il  diritto  di  conse- 
guirlo,  per  la  ragione  da  una  parte  deU'anzianità,  e  seguendo  dair 
al  tra  le  norme  délia  pratica  contemporanea,  intorno  la  quale  è  nota- 
bile  un  luogo  di  Dione^  Apprendiamo  da  lui  che  Macrino  nel  970  fece 
accettare  a  Giulio  Aspro  il  proconsolato  deir  Asia  non  ostante  la  ri* 
nunzia  da  lui  datane  negli  ultimi  giorni  di  Garacalla,  ma  che  tra  brève 
per  sopravvenuti  disgusti  glielo  toise  mentre  era  già  in  viaggio  per  re- 
carvisi,  dandolo  in  vece  ad  Anicio  Festo,  ch'  era  stato  preferito  neir 
estrazione  a  sorte  délie  provincie.  E  poichè  era  vicina  la  scadenza  delf 
anno  prefisso  alla  sua  amministrazione,  gliela  prolungè  anche  per 
r  anno  veniente  in  sostituzione  ad  AuGdio  Frontone ,  benchè  avesse  a 
questo  promesso  T  Asia  in  cambio  dell' Africa,  che  gh  era  toccata  nella 
sortizione  :  per  cui  fini  che  non  ebbe  ne  Tuna  ne  Taltra.  NuUa  puô  P- 13. 
precisarsi  sulconto  di  Giulio  Aspro,  che  durante  la  prefettura  urbana 
ebbe  il  secondo  consolato  nel  966,  cbiaro  essendo  che  in  virtû  diesso 
niuna  prelesa  poteva  muovere  sopra  alcuna  delle  provincie  senatorie, 
troppo  mancandogli  al  decennio  per  lo  meno  d' interstizio  prescritto 
dalle  antiche  leggi  :  onde  conviene  ammettere,  che  il  diritto  gliene 
provenisse  dai  primi  fasci, che  non  sappiamo  quando  ottenesse.  AlFop- 
posto  Aufidio  Frontone  è  indubitatamente  il  console  ordinario  del  96  â. 
Riguardo  poi  ad  Anicio  Festo  è  da  osservarsi,  che  fra  le  due  varianti 
del  testo  Dioneo  Feséo  e  Fausto^  i  suoi  editori  malamente  hanno  prefe- 
rito la  prima,  senza  badare  ch'  egli  sarebbe  un  uomo  ignotissimo;  e 
che  ignoto  sarebbe  pure  quel  cognome  nella  gente  Anicia„  mentre 

Lib.  LXXVIIl,  c.  xxu.  —  *  Reimar.  pag.  i33o,  not.  d. 

59. 


468  ISCRIZIONE  Dl  MARIO  MASSIMO. 

poscia  fu  célèbre  in  essa  quelle  di  Fausto.  Molto  meno  si  sono  risov- 
venuti,  che  quel  personaggio  chiamato  Q.  Anicio  Fausto,  il  quale  era 
stato  legato  di  Settimio  Severo  nella  Mesia,  era  già  cognito  fino  dai 
tempi  dello  Spon  ^  Ora  poi  da  un  iscrizione  del  Renier  ^  si  è  saputo 
di  più,  che  nel  gSi  era  designato  console,  naturalmente  sufletto,  o 
per  la  fine  di  quell'anno  o  per  Y  anno  successive,  come  lo  fu  difatti, 
in  un  altro  marmo  *  intitolandosi  apertamente  COS.  Da  tutto  ciô 
sembra  adunque  raccogliersi  che  Y  intervallo  fra  il  consolato  e  il  pro- 
consolato,  che  fino  ai  giorni  di  M.  Aurelio  fu  di  tredici  anni  ail'  in- 
circa,  a  quelli  di  Macrino  si  fosse  elevato  ai  diciannove  e  ai  venti  : 
19.  del  che  non  sarà  difficile  di  trovare  la  ragione  nell' accresciraento  dei 
candidati  originato  àalY  esuberanza  dei  fasci  prodigati  da  Gommodo  e 
anche  in  parte  dai  successori.  Quindi  essendosi  mostrato  di  sopra,  che 
anche  Mario  Massimo  dev'essere  divenuto  consolare  circa  il  95i,potrà 
credersi  non  senza  apparenza  di  verità,  che  venti  anni  dopo  ha  succe- 
duto  ad  Anicio  Fausto  nella  rettoria  dell'  Asia.  La  nuova  lapide  del 
Matranga  e  Taltra  n.  7  lo  dicono  proconsul  iterum  :  per  cui  mi  sono 
creduto  in  dovere  di  aggiungere  Y  iterum  al  supplemento  che  del  n.  5 
erasi  fattodal  Labus.  Non  per  questosiavrà  datenere,ch'  egli  sia  stato 
mandate  due  volte  in  quella  provincia,  ma  sole  che  Tamministro  per 
due  anni  consecutivi  :  del  che  senza  cercarne  altro  esempio  facile  a  rin- 
venirsi,  Tabbiamo  già  avuto  prontissimo  nell' antecessore. 

Succède  seconde  la  progressione  dei  tempi  il  consolato,  a  cui  fu 
assunto  replicatamente  nel  976  in  compagnia  di  L.  Roscio  Eliano. 
Quantunque,  a  riserva  del  solo  Idazio,  le  altre  vecchie  collezioni  di 
fasti,  selite  a  curarsi  pece  del  précédente  onore  surrogato,  preteriscono 
di  chiamarlo  seconde,  basta  perô  ad  assicurarle  per  taie  T  autorité 
délia  precitata  tavela  Ganosina,  sufTragata  da  una  pietra  di  Benna 
édita  piil  correttamente  dai  Lersch  *.  Da  un  pezzo  i  prefetti  di  Roma 
erane  in  possesso  di  raddoppiare  i  fasci  censolari  durante  la  loro 
magistratura,  0  pece  dope  che  ne  avevano  cessato  :  ond'è  prebabile 

'  Miseellan,  erud.  antiquit,  p.  306.  ^  Renier,  Inscr,  ram,  de  l'Algérie,  n.  63. 

^  Inscr.  rom,  de  l'Algérie,  n.  56.  ^  Centralmuseum,  part.  II,  d.  tU. 
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che  Alessandro  sul  principio  del  suo  impero  non  avesse  altra  vista 
nel  darglieli  se  non  quella  di  riparare  ail'  ommissione  del  suo  pre- 
decessore. 

Resta  per  ultimo  il  proconsolato  Africano  sfuggitoal  Morcelli,  talchè  p.  ao. 
indarno  se  ne  fa  ricerca  nella  série  da  lui  datane  nel  tomo  primo 
deir  Africa  christiana.  L' allegato  n.  5,  che  dopo  quello  deir  Asia  nota  la 
rinnovazione  dei  suoi  fasci  senza  far  cenno  di  quest'altro,  mette  fuori  * 
yi  controversia  che  fu  a  loro  posteriore.  Infatti  ho  già  avvertito,  che 
solo  colia  ripetizione  del  consolato  potè  acquistare  il  gius  di  ottare  alla 
ripetizione  délia  provincia.  Il  lungo  spazio  di  tempo  richiesto  dal  rad- 
doppiato  intervallo ,  che  perciô  si  doveva  subire ,  rende  ragione  délia 
somma  rarità  di  chi  abbia  presieduto  ad  ambedue  le  provincie  conso- 
lari  :  di  modo  che  dopo  la  loro  istiluzione  sotto  Augusto  nel  727  non  iie 
-  conosco  che  un  altro  solo  esempio  nelF  imperatore  Balbino  recato  da 
Gapitolino^  Equesta  ragione  obbligherebbe  noi  pure  a  procrastinarlo 
di  soverchio,  se  non  fossimo  già  pervenuti  al  principato  di  Alessandro 
Severo.  È  innegabile,  e  Y  esperienza  ce  lo  fa  vedere  ogni  giorno,  ch'egli 
fu  autore  di  moite  riforme  nell' amministrazione  interna  dell' impero, 
benchè  fiuora  siano  state  poco  avvertite  dagli  eruditi,  e  sebbene  relati- 
vamente  aile  provincie  non  se  ne  abbia  che  un  semplice  cenno  da 
Lampridio^  :  <t  Provincias  legatorias  praesidiales  plurimas  fecit,  procon- 
(tsulares  ex  senatus  auctoritate  ordinavit. -»  Due  di  queste  innova- 
zioni  sono  important!  nel  nostro  caso.  Da  prima  T  Africa  e  TAsia  si 
cavavano  a  sorte  dai  consolari  secondo  Tanzianità  del  tempo  in  cui  ave- 
vano  prestato  il  loro  nome  ai  fasti,  e  secondo  la  lista  degli  ammessi 
alla  sortizione  data  dagl'  imperatori,  i  quali  ne  escludevano  quelli  che 
loro  non  talentavano.  Alessandro  invece  le  lascio  alla  libéra  coUazione  ai. 
del  senato,  ristretta  perô  sempre  fra  i  consolari.  Infatti  riguardo  ad 
esse  non  si  sente  piji  a  parlare  di  sortizione,  ma  vi  si  trovano  invece 
proconsoli  <rmissi  ex  senatus  consulto*. -n  Da  Vopisco*  si  dice  che 
nei  sei  mesi  dopo  Y  uccisione  di  Aureliano  restarono  al  loro  posto  tutti 

'  In  Max,  et  Balb.  c.  vu.  '  Capitol,  in  Gardian,  trih,  c.  11. 

'  In  Ahx,  c.  XXIV.  *  In  AureUan.  c.  xl. 
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i  quindici,  (rquos  aut  Aurelianus  aut  senatus  delegerat,  nisi  quod  pro- 
ff  consulem  Asiae  Faltonium  Probum  in  locum  Aurelii  Fusci  senatus  de* 
ff  legit.  ^  Ëd  anzi  lo  stesso  Gapitolino  ^  ci  ha  conservata  cr  V  epistola  ipsius 
(T  Alexandri  qiia  senatui  gratias  egit,  quod  Gordianum  in  Africam  pro- 
tr  consulera  destinaverat.  y^ 

L'altra  riforma,  venuta  di  conseguenza  alla  prima,  dev'essere  s  ta  ta 
quella  di  aver  soppressa  Y  antica  prescrizione  dell'  intervallo  fra  il  con- 
solato  e  il  proconsolato  :  quantunque  sia  difficile  di  addurne  prove  con- 
temporanee  in  un  secolo  ricoperto  di  tanta  caligine  quanto  è  quello 
che  succède,  nel  quale  oitre  la  carestia  délie  notizie,  l'uso  frequentis- 
simo  di  ricordare  le  persone  con  un  nome  soltanto  fa  riuscire  assai  ma- 
lagevole  di  poterne  dimostrare  Y  identità.  Se  ne  ha  tuttavolta  qualche 
argomento  in  tempi  poco  lontani,  ed  anteriori  ai  nuovi  cambiamenti 
operati  da  Gostantino  dopo  che,  per  la  vittoria  sopra  Massenzio  nel  3 1  s, 
si  fu  impadronito  di  Roma,  in  seguito  dei  quali  i  consolari  perdettero 
Tesclusivo  dirilto  di  reggere  le  due  provincie,  cb'erano  loro  riservate  : 
cambiamenti  avvenuti  prima  del  3i5,  in  cui  il  proconsolato  deir 
Africa  trovasi  conferito  al  conosciuto  Petronio  Probiano,  che  non  fu 
p.  an.  ascritto  ai  fasti  se  non  che  nel  3^2.  Intanto,  preferendone  qualche 
altro  non  meno  sicuro,  si  puô  citare  Gassio  Dione  console  nel  291,  pro- 
console d' Africa  nel  296^  e  prefetto  urbano  nell'  anno  seguente  :  non 
che  Annio  Anuiino  console  nel  396,  ivi  proconsole  nel  3o3',  e  prefetto 
di  Roma  anch'  egli  nel  3o6.  Sarebbe  inutile  di  cercarne  altre  prove, 
se  potesse  farsi  maggior  capitale  delF  evidentissima  somministrata  dallo 
stesso  Gapitolino^,  nel  raccontarci  che  Gordiano  Africano  rr  ex  consulatu , 
aquem  egerat  cum  Alexandro,  ad  proconsulatum  Africae  missus  est  ex 
a  senatusconsulto  :  Ji  ripetendo  poco  dopo^  :  «  post  consulatum  proconsul 
cr  Africae  factus  est.  n  Ma  egli  ci  ha  detto  aitresi  ^,  che  quel  Gordiano 
(T  consulatum  primum  iniit  cum  Antonino  Garacalla,  secundum  cum 
cr  Alexandro  :  ^  e  questo  secondo  consolato  viene  poi  formalmente  smen- 

'   In  Gordian,  irih.  c.  v.  Mn  Gordian,  trib.  c.  11. 

'  Ruinart ,  negli  alti  di  S.  Massioiiliano.  ^  Ibid.  c.  v. 

'  Idem,  negli  alti  di  S.  Felice.  *  Ibid,  c.  iv. 
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tito  da  una  testimonianza  superiore  ad  ogni  eccezione,  quai' è  quella 
délia  sua  meda^ia  coU' epigrafe  PM'TR-P'COS'P  F,  la  quale 
certifica  che  anche  dopo  la  sua  efevazione  ail'  impero  non  ne  contava 
che  un  solo.  lo  pure ,  che  nel  mentre  che  scrivo  ho  questo  nummo  con* 
servatissimo  innanzi  gli  occhi,  posso  atlestare  che  non  è  possibile  di 
scambiare  la  sua  faccia  con  quella  del  fig^io,  corne  da  prima  fu  sup- 
posto  dair  Eckhel  \  per  non  dare  una  mentita  al  bîografo. 

Ghe  che  pertanto  si  abbia  da  giudicare  dei  suoi  detti,  tolta  che  sia 
per  altra  parte  Topposizione  dell'  intervallo,  io  collocherè  volentieri 
questo  proconsolato  del  nostro  Mario  sotto  Alessandro  Severo  innanzi 
quello  del  lodato  Gordiano ,  sembrandomi  soverchio  T  indugio  se  si 
avesse  da  differire  dopo  la  di  lui  morte  e  la  successiva  occupazione  di 
Gapelliano,  ed  anzi  dopo  i  primi  anni  di  Gordiano  Pio  impediti  da  Sa- 
biniano. 

Gon  esso  avranno  fine  i  suoi  onori ,  giacchè  la  posizione  del  C OS  *  II , 
con  cui  la  lapide  del  Matranga  ne  chiude  Telenco,  non  perché  il  po* 
steriore  di  tempo,  ma  perché  il  maggiore  di  tutti  in  dignità,  dimostra 
abbastanza  che  alcun  altro  non  le  rimaneva  da  ricordare.  In  conseguenza 
ritengo  che  la  susseguente  laguna  sarà  convenientemente  riempita  sup* 
plendo  patrom  et  ctiRATORI-COLONIAE- ARDEATIVM'DI- 
GNISSIMO  :  mentre  non  è  dubbioso  che  Testrema  riga,  riconosciuta 
non  leggibile,  doveva  conteuere  l'indicazione  di  chi  fece  innalzare  la 
statua  coir  iscrizione.  Nuovo  merito  délia  seconda  sarà  poi  quello  di 
aver  fatto  menzione  délia  colonia  di  Ardea,  e  di  a  ver  cosi  prolungato 
di  un  secolo  le  memorie  di  quell' antichissima  città.  Il  Nibby^  con- 
fessé di  non  aveme  più  trovato  sentore  dopo  Tavviso  ricevuto  dal 
libro  Coloniarum^^  che  l'imperatore  Adriano  la  sottopose  a  nuovo  cen- 
simento. 

Non  si  ha  da  dissimulare,  che  le  cose  fin  qui  discorse  cadrebbero  a 
vuoto,  se  reggesse  l'opinione  del  Gorsini\  il  quale  divise  Mario  Massimo 


'  2).  iV.  F.tom.  VII,p.  3io. 
*  AtiaUêi  délia  carta  dei  cantomi  di  Roma, 
ton).  I,  p.  âSy. 


'  Pag.  33 1,  ed.  Lachmann. 

*  Ser.  praef,  Urhis,  p.  107  e  p.  io8. 
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in  due  diversi  personaggi.  Âttribui  al  primo  ie  tre  iscrizioni  che  ho 
trascrilte  ai  n.  i,  2,  7,  e  trovando  mentovata  neiruitima  la  prefeltura 
urbana,  s'immaginô  di  assegnargliela  circa  il  963.  Quattro  altre  ne 
riferi  al  secondo,  che  in  sostanza  si  riducono  a  due,  vale  a  dire  al  n.  3 
délie  nostre  e  al  frammento  n.  U  :  giacchè  le  rimanenti  non  sono,  corne 
P.  a/i.  ho  detto,  che  due  diversi  supplementi  di  quel  frammento  usciti  dal  cer- 
velio  del  Ligorio.  Ammise  che  questi  fosse  il  console  del  976  e  il  me- 
morato  da  Dione  :  onde  a  lui  confermô  Taltra  prefettura  del  97  1 .  Su 
due  ragioni  stabili  questa  sua  distinzione,  desunta  la  prima  assai  debole 
dalla  diiferenza  dei  nomi,  adducendo  che  il  fiii  antico  si  disse  L.  Mario 
Massimo  Perpetuo  Aureliano  e  pretendendo  che  il  secondo  si  chiamasse 
soltanto  L.  Mario  Massimo.  L'altra,  dedotta  dalla  diversité  délie  cariche, 
allorquando  la  propose  era  falsa ,  perché  le  dignità  di  console  e  di  pre- 
fetto ,  che  sono  le  sole  indicate  nei  marmi  da  lui  concessi  a  chi  ebbe  il 
governo  di  Roma  nel  971,  ricorrono  egualmente  negli  attribuiti  al  suo 
prefetto  del  963.  A  snervare  il  primo  dei  suoi  argomenti  sarebbe  ba- 
stato  di  opporre  la  ridicolezza  délia  pretesa,  che  i  polionomi  si  avessero 
sempre  da  memorare  collo  strascico  di  tutti  i  loro  nomi.  Ghi  asserirà, 
per  esempio,  che  il  Sosio  Prisco  dell' Orelliana  2626,  perché  non  ne 
porta  che  due,  sia  différente  dal  console  del  922 ,  che  in  un  suo  cippo 
onorario  di  Tivoli  ^  ne  infilza  fino  a  trentaquattro  ?  Ma  quesl'argomento 
fu  poi  maggiormente  infirmato  dal  n.  5  del  Gardinali,  da  cui  si  apprese, 
che  il  console  del  976  ebbe  anche  il  cognome  di  Aureliano  provenu- 
togli  probabilmente,  secondo  un  uso  allora  assai  comune,  dalla  madré. 
Ë  viene  ora  interamente  abbattuto  dalla  nuova  scoperta  del  Matranga, 
che  gii  aggiunge  altresi  il  cognome  paterno  di  Perpetuo,  montre  col 
titolo  COS  *  II  toglie  ogni  dubbio  esser  egli  la  medesima  persona  che 
nella  data  délia  tavola  Ganosina  si  disse  semplicemente  L  *  MARIO 
MAXIMO  •  II. 
95.  La  nuova  pietra  ci  fa  inoltre  vedere,  che  a  torto  dal  Gorsini  si  era 

di  soverchio  anticipata  l'incisione  dell'altra  qui  descritta  sotto  il  n.  7, 

*  [Orelli,  n.  Q761.] 
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quando  IMdentità  degli  onori  mentovali  in  ambedue  ci  convince,  ch'esser 
debbono  quasi  conteniporanee.  Vero  è  che  cosi  verrebbe  ad  acquistare 
qualche  forza  ]a  seconda  dellc  sue  ragioni  :  ma  è  vero  altresi,  ch'è  facile 
di  spiegare  con  tutta  naturaiezza  questa  diversità  d' impieghi  avvertita 
nelie  lapidi  di  Mario,  ripetendola  dalla  diversità  del  tempo,  in  cui  fu- 
rono  incise.  La  base  n.  i  registra  generalmente  tutti  quelli  ch'egli  ebbe , 
cominciando  dalla  prima  gioventù  fino  al  giorno  in  cui  fu  scolpita, 
prima  délia  morte  di  Settimio  Severo.  Gli  altri  numeri  al  contrario, 
dedicatigli  più  tardi  sotto  Âlessandro,  per  non  farne  cosi  lunga  enume- 
razione,  non  curarono  le  cariche  degli  anni  più  (loridi,  e  si  contentarono 
di  citare  soltanto  le  coperte  da  lui  in  età  pifi  matura ,  ed  anche  in  vec- 
chiezza. 

Per  la)  modo  verra  esclusa  non  solo  la  supposta  divisione  in  due  di 
questo  personaggio,  ma  con  una  migliore  ordinazione  dei  suoi  monu-- 
menti  sarà  anche  dimostrata  l' insussislenza  délia  prima  sua  prefettura 
nel  953,  ch'era  già  stata  negata  dai  Gardinali^  A  cacciarla  daU'anno 
assegnatole  sarebbe  stato  suQiciente  il  pii'i  voile  citato  n.  1,  che  non  ne 
fa  motto,  quantunque  posteriore  non  di  poco,  siccome  si  fa  chiaro  dal 
triennio  ordinariamente  richiesto  per  la  durata  di  ciascuna  délie  lega- 
zioni  délia  Germania  e  délia  Siria ,  sostenute  ambedue  dopo  che  Gara- 
calla  era  stato  associato  ail'  impero  nel  951.  Ma  le  sarà  tolto  ogni  fon-  P-  a6, 
damento  coU'essersi  in  oggi  vedulo  che  il  predetto^  n.  7,  su  cui 
unicamente  fondavasi,  a  motivo  délia  menzione  che  fa  dei  suoi  due 
proconsolati ,  deve  riportarsi  a  tempi  successivi  a  quello  in  cui  realmente 
occupa vala  nel  970  e  nel  971.  Ed  è  poi  certo  ch'egli  non  l'ebbe  se 
non  che  una  voila  soltanto,  negandosele  la  nota  délia  ripetizione  da 
quei  marmi  medesimi,  che  l'aggiungono  al  suo  consolato  e  al  suo  pro- 
consolato  delFAsia. 

Alcuno  sulle  tracce  del  Gasaubono,  come  vedremo,  potrebbe  opporre, 
che  colFaccumulare  sopra  una  testa  sola  lutte  le  notizie  superstili  di 
Mario  Massimo  si  viene  a  prolungare  la  sua  vila  oltre  i  lermini  conve- 

'   Lettera  sutprefetti,  p.  i*i. 

f.  60 
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nevoli.  Vediamo  pertanto  ciô  che  puô  essere  di  vero  in  quesla  obbie- 
zione  :  tanto  più  che  unatale  indagine  ci  gioverà  neirultima  questione 
a  lui  relativa,  che  ci  resta  da  trattare. 

L' unico  dato  che  abbiamo  per  giudicare  presso  a  poco  délia  sua  età 
proviene  dalla  legazione  leçionaria  ,•  che  sosteneva  al  tempo  dell'  assedio 
di  Bisanzio  incominciato  sulla  fine  del  966.  Si  conosce  che  ai  primi 
tempi  dopo  Y  istituzione  fattane  da  Augusto  bastava  essere  già  sena- 
tore  per  otteneria,  ma  che  col  progredire  dell'  impero  non  fu  più  data 
che  dopo  la  pretura.  Ë  si  conosce  pure  che  perdevasi,  come  ogni  altro 
ufiicio,  coir essere  promosso  al  consolato  :  per  cui  non  durava  ordina- 
riamente  piji  di  due  o  tre  anni.  Notissimo  è  poi  che  in  seguito  délia 
legge  annale  del  medesimo  Augusto,  a  meno  che  non  intervenisse  una 
rarissima  dispensa  del  principe,  non  si  diveniva  pretore  se  non  che  a 
ventinove  anni  compiti,  ne  console  se  non  dopo  un  triennio.  Anche 
P.  37-  Mario  ebbe  prima  regolarmente  la  pretura  :  non  perô  effettiva,  ma 
codicillare,  datagli  per  qnanto  pare  ad  oggetto  che  potesse  assumere 
la  cura  deila  via  Latina,  ch'  era  una  carica  anch'essa  pretoria.  Nuila 
dunque  impedisce  di  poter  stabilire,  chepossa  essere  stato  ascritto  iVa 
i  pretorii  da  Commodo  uel  9&5,  e  che  nei  susseguente  9^6  possa  aver 
ricevuta  la  legazione  da  Pertinace,  quando  aveva  già  finito  il  suo  tren- 
tesimo  anno  di  età.  Gosi  sarebbe  stato  prefetto  di  5/i  anni  nel  970,  nuo- 
vamente  consoje  di  60  nel  976 ,  e  ne  avrebbe  contato  72  quando  Ales- 
sandro  fu  ucciso  nel  marzo  del  988.  Sebbene  ne  restasse  favorito  il  niio 
assunto,  io  provo  tutlavia  quaiche  ripugnanza  neirammettere  col  Mor- 
celli,  che  Gordiano  Africano,  da  me  reputato  di  sopra  il  suo  succes- 
sore,  sia  stato  inviato  rettore  dell'Africa  nel  988,  avendo  già  addotto 
le  difficoltà  che  incontra  ilpasso  di  Gapitolino^  da  lui  invocato,  e  troppo 
straordinario ,  anzi  inauditodel  tutto,  sembrandomi  un  proconsolato  di 
otto  anni,  quanto  avrebbe  durato  quello  di  Gordiano  che  si  privô  di 
vita  nel  991.  Il  più  lungo  che  sia  nolo,  e  che  si  cita  corne  una  stra- 
nezza,  essendo  che  il  proconsolato  fu  annuo  di  sua  natura,  è  l'antico 

*  In  Gordian.  Irih.  c.  v. 
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di  Giunio  Silano  protratto  ad  un  sessennio  al  Onire  àeàY  impero  di  Ti- 
berio^  Da  tutto  ciô  ne  consegue,  che  quand'  anche  si  togliessero  due  o 
tre  anni  a  Gordiano,  resterebbe  sempre  vero  che  Mario  non  sarebbe 
stato  il  SUD  antecessore,  se  non  che  a  settant'anni  air  incirca  :  età  non 
disconvenienle  ad  un  proconsole,  e  che  sarebbe  sempre  ampiamente 
difesa  daU'esempio  dello  stesso  Gordiano,  che  per  comune  consenso 
mori  ottuagenario  in  quella  provincia,  dopo  un  principato  che  non 
giunse  a  due  mesi. 

La  questione  che  ho  accennata  verte  su  questo,  se  il  Mario,  di  cui  si  p.  98. 
è  ragionato  finora ,  sia  quel  medesimo  che  scrisse  le  Vite  di  molti  im- 
peratori.  Il  Vossio,  quando  trattô  del  secondo^,  mostrô  di  non  essergli 
ne  roeno  passato  per  mente.  Chi  primo  porto  V  opinione  dell'  identità 
dello  storico  e  del  prefetto  di  Roma  è  stato  il  Valesio',  sulla  quale 
il  Noris^  e  il  Tillemonf^  sospesero  di  pronunziare  il  loro  giudizio. 
I  moderni  hanno  generalmente  inclinato  a  favorirla  :  ma  niuno,  che 
sappia,  r  ha  presa  particolarmente  in  esame.  Tutti  convengono  che  le 
sue  Vite  cominciavano  da  Traiano,  e  finivano  con  Alessandro  Severo. 
Ne  puô  dubitarsi  'che  questa  sia  stala  l'ultima,  niun'altra  ricordando- 
sene  di  seguito  :  talchè  se  viene  anche  citato  da  chi  tenne  discorso 
de' principi  posteriori,  come  sarebbe  Vopisco ^  non  lo  fa  che  per  an- 
noverarlo  fra  gli  storici  trapassati.  Degno  perè  di  spéciale  attenzione  è 
il  silenzio  di  Gapitolino,  il  quale  dopo  essersi  a  lui  riportato  più  volte 
nelle  sue  Vite  di  Antonino  Pio'',  di  Pertinace®  e  di  Albino®,  non  ne  fa 
fiii  ricordo  nelle  successive  di  Massimino,  dei  Gordiani,  di  Balbino  e 
di  Pupieno  :  segno  non  equivoco  che  quella  sua  scorta  gli  era  poscia 
mancata.  Intanto  è  notabile  che  fra  i  molteplici  scrittori,  i  quali  hanno 
parlato  di  lui,  giacchèai  soprannominati  si  hanno  da  aggiungere  Lam- 

'  [Voy.  plus  haut,  p.  s  17.]  *  Histoire  des  Empereurs,   règne   d'A- 

'  Nella  sua  op^ra  De  hist<n'ieis  Latinis,  lexaDcIre  Sëvère,  art.  xxvi. 
lib.  II,  c.  m.  •  In  Probo,  c.  11;  in  Firmo,  c.  i. 

^  Nelle  note  al  lib.  XXVIII,  c.  iv,  8  i4  '  Cap.  xi. 

di  Ammiano  Marcellino.  *  Cap.  11. 

*  Nella  prima  Epistola  consolare,  p.  i33.  *  Cap.  m,  ix  e  xii. 
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pridio,  Sparziano,  Volcazio,  Ammiano  Marceiiino  e  lo  scoliaste  di  Gio- 
a9-  vénale  S  niuno  ci  abbia  daio  aicun  iumc  sulla  sua  pcrsona  e  sulfetà 
précisa  in  cui  visse.  lo  non  ho  potuto  trovarne  se  non  cbe  un  leggiero 
cenno  in  Lampridio^,  ove  ci  dice  :  tr  versus  in  Gonimodum  multi  facti 
cr  sunt,  de  quibus  etiam  in  opère  suo  Marius  Maximus  gloriatur.  t)  Il  Ga- 
saubono,  sentenziando  arbitrariamente  cbe  Mario  appartenue  a  tenipi 
più  bassi,  appose  a  questo  luogo  la  chiosa  seguente  :  crNon  quod  illos 
cr  versus  fecisset,  ne  erres,  junior  enim  Marius  Maximus  fuit,  sed  quod 
(rdiligenter  coUegisset.  ^n  Ma  con  buona  pace  di  un  critico  cosi  solenne, 
tutti  comprendono  che  alcuno  possa  gloriarsi  dei  versi  proprii,  mentre 
assai  pocbi  sapranno  vedere  quai  gloria  si  acquisticol  ricopiare  gli  altrui. 
Fermo  adunque  che  lo  storico  qui  si  vanta  di  versi  suoi,  io  osserverô 
cbe  da  questo  passo  si  schiarisce  non  poco  la  nostra  questione.  Abbiamo 
già  veduto  che  al  principio  del  regno  di  Settimio  Severo  il  prefetto  do- 
veva  numerare  circa  trent'anni,  e  cbe  quindi  condusse  sotto  Gommodo 
la  sua  pij^  fresca  gioventù,  vale  a  dire  l' età  più  propria  per  dare  opéra 
alla  poesia.  Arroge  cbe  non  gli  manco  ne  meno  Toccasione  di  appli- 
caria  aile  satire  contro  queir  imperatore,  avendo  passata  in  Ronia 
r  ultima  meta  deir  impero  di  lui,  corne  consta  dalla  natura  degli  ufiici 
che  vi  occupé. 

Di  più  se  fu  uno  dei  compagni  di  Settimio  Severo,  ed  anzi  uno 
dei  snoi  generali  nella  guerra  contro  Albino,  si  spiegherà  facilmente 
corne  potesse  esser  conscio  dei  segreti  pensieri  del  primo  riguardo  al 
secondo,  quale  lo  storico  si.  manifesta'  qnando  riferiva  che  quelf  ini- 
peratore  da  prima  aveva  avuto  nell'  animo,  se  fosse  venuto  a  man- 
3o.  care,  di  lasciare  T  altro  suo  successore  nel  trono.  Infine  quantunque 
non  si  voglia  procrastinare  il  suo  proconsolato  deirAfrica  fin  dopo 
la  morte  del  primo  Gordiano,  si  dimostrerà  almeno  da  esso,  che 
giunse  ben  avanti  neir  impero  di  Alessandro  :  e  si  è  anche  notato 
che  quando  questi   fu   ucciso   nel  988,  Mario   forse  non  ollrepas- 


*  Ad  Satir,  IV,  vs.  53.  '  Capitol,  in  Albino,  c.  m. 

'  In  Commodo,  c.  xiii. 
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sava  i  seltantadue  anni.  Gosa  vi  è  dunque  di  strano,  che  gli  bastasse 
tanto  la  vita  per  compiere  ia  sua  opéra,  conducendo  a  termine  la 
storia  di  queirÂugusto?  Per  lo  che,  oltre  la  somiglianza  dei  nomi, 
risultando  eziandio  dal  fin  qui  detto  un'  esatta  corrispondenza*fra 
Tetà  dello  slorico  e  quella  del  prefetlo,  ne  restera  grandemenle  av- 
valorato  il  sentimento  del  Valesio,  che  riconobbe  in  essi  una  stessa 
persona. 

Una  qualche  conferma  di  ciô  potrebbe  anche  ritrarsi  dal  non  cono- 
scersi  posteriormente  alcun  altro  coi  medesimi  nomi,  ne  meno  nella 
sua  casa.  Quelli  che  porta,  in  un  marmo  di  Bonna^  Q.  Vcnidio  Rni'o 
Mario  Massimo  Galviniano,  il  quale  fu  poscia  legato  délia  Fenicia  nel 
sesto  anno  di  Settimio  Severo,  non  furono  evidentemente  i  suoi  pro- 
prii,  ma  pel  luogo  in  cui  si  scorgono  coUocati  si  confessano  da  loro 
stessi  per  nomi  di  parentela,  siccome  si  ratifica  dal  confronto  con  altre 
sue  lapidi  presso  Y  Orelli  ^  e  presso  il  Donali  '.  Non  sarebbe  infatti  dif- 
ficile, ne  alieno  dagli  usi  di  questi  secoli,  in  cui  le  persone  più  non  si 
distinguevano  colla  diversilà  del  prenome,  ma  con  quella  del  cognome, 
non  sarebbe,  dico,  difficile  che  il  padre  di  L.  Mario  Perpetuo  procura- 
tore  délia  Gallia  Lionese,  di  cui  si  è  favellato  di  sopra,  si  fosse  chia-  p.  3i 
mato  L.  Mario  Massimo,  da  una  figlia  del  quale  fosse  nato  Venidio  : 
mentre  da  questo  suo  nome  paterno  il  nostro  Mario  avrebbe  ereditala 
]'  appellazioue  di  Massimo. 

Ma  propriamente  délia  sua  famiglia  non  conosco  alcun  altro,  fuori 
che  il  memorato  in  questa  iscrizione  di  Garlsburg  riportata  con  non 
poco  dissenso  fra  loro  dalF  Hohenhausen  ^,  dal  Seiverl^  e  dal  Neige- 
baur*^.  Dal  paragone  délie  loro  varianti  se  ne  restiluisce  in  parecchi 
luoghi  la  retta  lezione,  senza  toglierne  perô  tutti  gli  errori  :  poichè 
nella  settima  riga  si  avrà  per  esempio  da  riporre  VKBlSALvienstvm 

'  Ler8ch,Cen/ra/miw0ttm,  part.  II,  n.  18.        rum    in    Dacia    mediterranea    detectorwn , 

*  N.  906.  p.  57. 

'  Pag.  464,  4.  *  Dos  Rôtnische  Dacien,  p.  128,  n.  18, 

*  Pag.  iSy.  e  p.  i55,  n.  989. 
^  Inseriptioneê   monutnentorum    Rotnano- 
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ET,  in  cambio  di  VRBIS'IM  :  e  cosî  pure  nelia  décima  o  QVAES, 
0  PRAET,  invece  di  OAES  :  restando  poi  sempre  da  emendare  i  titoli 
délie  legioni  :  il  che  non  puô  farsi  senza  ricorrere  a  degli  arbitrii. 

L-   MARIOPER 
PETVO-CoS-DAC 


III  LEG  AVG-  PRO 
PR-  PROVINCIAE 
5.  MOESIAE-SVPER 
CVRAT-RERVM-  PV 
BLICAR-VRBISIM 
TVSCVLANOR-  PRE 

SIDI  •  PROV  •  ARABIAE 


10.   LEG-LEG-XIVFIOAES 
C  A  N  D  I  D  •  AVG-TRI  B 

LATICLLEG-lHlXVP-PRAES 
iVSTISSM-VLPCATVS 
)  LEGlTÎ-ITAL-ANTONINI 
i5.  ANAE 

Le  tre  Dacie  sono  conosciule  fino  dai  tempi  di  M.  Aureiio,  e  un  attro 
p.  3a.  COS-DAC-III  sotto  Severo  ci  è  stato  dato  L  •  POMP  •  LIBERALE 
dai  ch.  cav.  A^neth^  Questa  lapide  invece  viene  circoscritta  entro  l'im- 
pero  di  Garacaila  dal  ricordarvisi  un  solo  Augusto  e  daH'appellarsi  Ânto- 
niniana  la  legione  III  Italica.  Imperocchè  non  sembra  che  possa  avervi 
diritto  Ëlagabalo,  per  la  ragione  che  in  tal  caso  questa  denominazione , 
corne  altre  volte ,  sarebbe  stata  poi  cancellata.  Ora  se  Tonorato  da  M.  UI- 
pio  Cato  fu  console  prima  almeno  del  970,  in  cui  fu  messo  a  morte  Ga- 
racaila, ed  anzi  alcuni  anni  più  presto,  atteso  che  anche  la  Mesia  Supe- 
riore  fu  provincia  consolare,  difficilmente  potrebbe  essere  un  figlio  di 
chi  fu  console  circa  il  981,  ma  si  avrà  piuttosto  da  reputare  un  suo 


'  Beschreibttng  der  zutn  K.  K.  Mûnz-und-Anliken-CMnette  gehàrigen  Statuen ,  Busten , 
Beliefs ,  Inschr^ïen  (  1 85o  ) ,  p.  86 ,  n.  s  1 5. 
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fratello  :  nella  quai  credenza  si  troverebbe  anche  il  motivo,  per  cui 
quest'altro,  a  fine  di  distinguersi  da  lui,  avesse  prescelto  di  chiamarsi 
più  comuneniente  Massimo.  Del  resto  ponendo  mente  alla  rarità  del 
cognome  Pei*petuo,  si  potrà  tutto  al  più  concepire  un  sospetto,  che  da 
uno  di  questi  due  fratelli  sia  nato  il  Perpetuo  collega  di  Pompon io 
Gorneliano  nel  consolato  ordinario  del  990,  del  quale  s'ignora  II  genti- 
lizio.  Per  un  pezzo  nei  fasti  si  è  continuato  a  seguire  il  Panvinio,  che  gli 
aveva  attribuita  una  mal  copiata  iscrizione  ripetuta  dal  Grutero\  e 
dedicata  F  •  TITIO  •  PERPET VO  •  V  •  C  •  CONSVLARl  •  TVSCI AE 
ET  •  VMBRI AE.  Ma  il  ch.  cav.  De  Rossi%  dopo  aver  corretto  BETITIO 
nel  suo  nome,  ha  rimandato  decisamente  costui  quasi  un  secolo  e  mezzo  P.  33 
più  lardi,  per  l' invincibile  ragione  che  la  Tusçia  e  l'Umbria,  relte  da 
prima  da  un  correttore,  non  cominciarono  ad  avère  il  consolare  se  non 
che  verso  il  870  dell'era  nostra,  0  sia  il  1128  di  Boma. 


AGGIUISTA. 


L' iscrizione  ardeatina,  che  forma  il  soggetto  del  mio  discorso,  es* 
sendo  slata  trasportata  a  Roma  trovasi  in  possesso  del  sig.  cav.  Giam- 
battista  Guidi,  che  la  conserva  nel  suo  magazzino  di  cose  antiche  per  la 
strada  di  porta  S.  Sebastiano ,  presso  la  chiesa  di  S.  Sisto.  Il  sig  .Carlo 
Lodovico  Visconti,  degno  erede  di  un  cognome  cosi  illustre  nei  fasti 
deir  archeoiogia,  che  ha  potuto  esaminarla  a  suo  bell'  agio,  informato 
che  io  aveva  in  animo  di  ragionarne,  ha  avuto  la  cortesia  di  farmi  parte 
spontaneamente  délia  fedelissima  copia  che  con  diligente  studio  è  riu- 
scito  ad  estrarre  daqueslo  marmo  parte  corroso,  parte  malconcio  dal 
ferro.  Ma  la  sua  comunicazione  non  mi  è  pervenuta  se  non  dopo  avère 

'  Pag.  k'jii,  3.  —  *  Le  yrime  raccoUe  d' «Miche  iscrizioni,  p.  166,  n.  68. 
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spedito  alla  stampa  il  mio  articolo  :  per  cui  ho  preso  il  consiglio  di 
soggiungergli  la  présente  postilla,  si  per  rendere  a  lui  solenni  grazie 
délia  sua  gentilezza,  come  per  non  defraudare  gli  eruditi  di  una  più 
compléta  lezione  di  questa  lapide. 

P.3'..  L- MARIO  •  MAXIMO 

PERPETVO-AVRELIANO 

C     V-  PRAEF     VRBI  •  PRO  •  COS 

PROVINCIAE-ASIAEITPRO 

5.   COS- PROV- AFRICAE  •  COS-îl- 

FETIALI  •  PATRONO  •  ET-CVRA 

TORI  .  COLON  I  AEÏ»»^ 

ARDEATIVM 
D  I  G  N  I  S  S  I   M  O 

10.  ^mmi^ 


Due  novità  qui  s' incontrano  facendone  confronto  colla  descrizione 
del  Matranga.  Sta  la  prima  neir  aggiunta  alla  sesta  riga  del  FETIALI, 
notato  altresi  nel  cippo  superiormente  riferito  al  n.  â.  Questa  giunta 
è  per  me  importantissima,  perché  air  identité  di  tutti  i  nomi  da  me 
opposta  accrescendosi  ora  queila  pure  del  sacerdozio,  si  viene  a  darmi 
del  tutto  vinta  la  cosa  contro  il  Gorsini,  che,  come  ho  esposto,  pre- 
tendeva  di  dividere  questo  Mario  Massimo  in  due  distinte  persone. 
L'  altra  è  la  lacuna  avvertita  dopo  COLONIAE,  non  capace  di  più 
di  tre  o  quattro  lettere,  niuna  délie  quali  è  al  présente  riconoscibile. 
Dal  luogo,  in  cui  è  posta,  giustamente  arguisce  il  sig.  Visconti,  che 
doveva  contenere  un  cognome  di  queila  colonia  :  per  cui  si  polrebbe 
supplirvi  IVLfo^,  supponendo  che  Ardea,  oltre  T  antichissima  dedu- 
zione  nell'  anno  Yarroniano  3i2,  suir  esempio  di  moite  altre  città 
délie  vicinanze  di  Boma,  fosse  colonizzata  di  nuovo  dai  soldati  dei 
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triuniviri  dopo  ia  morte  di  Cesare.  Ma  si  potrebbe  ugualmente  pre-      P.  35. 
diligere  da  aitri  di  riporvi  AELto^  in  memoria  di  Adriano,  ricordando 
il  detto  de!  Liber  coloniarum^  :  rr  Ardea  oppiduin.  Imperator  Hadrianus 
ff  censuit.  -n 

*  Pag.  sSi ,  éd.  Lachmann. 


V. 


SULL'  IMP.  PLPIENO. 
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Un  nuovo  frammento  marmoreo,  che  a  suo  luogo  riferiro,  e  cbe  P.  a/i. 
quantunquemiserabile,  pure  ci  somniinîstra  aicune  buone  notizie  dell' 
Âugusto  Pupieno,  mi  ha  dato  occasione  di  ripassare  in  rivisla  ciô  che 
dagli  eruditi  del  secoio  passato  era  stato  raccollo  di  questo  mal  cono- 
8ciuto  imperalore  per  aggiungervi  quel  poco  che  si  è  risaputo  di  più , 
0  che  è  stato  meglio  osservato  ai  nostri  giorni.  E  cominciando  dalla 
parte  più  importante,  ossia  dai  limiti  del  suo  principato,  ricorderô 
corne  dopo  diuturne  questioni  essendosi  finalmente  posto  in  sodo  colf 
autorité  di  Dione  ^,  che  1'  uccisione  di  Elagabalo  e  la  simultanea  esal- 
lazione  di  Âlessandro  Severo  seguirono  agli  1 1  marzo  del  sSq  dell' 
era  nostra,  la  storia  ci  insegna,  che  al  secondo  subentrô  Massimino, 
al  quale  T  Âfrica  ribellatasi  oppose  più  tardi  i  due  Gordiani  Africani. 
Spenti  questi  tra  brève,  il  senato  loro  sostitui  Pupieno  e  Balbino, 
ordinando  al  primo  di  portare  le  armicontro  Massimino,  che  dai  pro- 
prii  soldati  fu  tolto  di  mezzo  ad  Aquileia.  Quindi  Pupieno  lornossene  a 
Roma ,  ove  fu  trucidato  insieme  col  coUega  in  una  sedizione  de'  preto- 
riani,  c  dove  di  comune  accordo  fu  dato  loro  in  successore  il  terzo 
Gordiano.  Ma  la  cronologia  impériale  non  è  mai  cosi  intralciata  ed  in- 
certa  quanto  sotto  questi  principi ,  parte  per  la  discordanza  degli  scrit- 
lori,  parte  per  la  falsità  délie  date  e  per  le  contraddizioni,  che  dopo 
aver  fatta  la  disperazione  de'  critici  si  sono  avvertite  in  Capitolino. 

^  [Extrait  du  Bulletl.  arck,  Napol.  nuova        par  M.  Minervini  sur  le  manuscrit  origiihil] 
série,  anno  VII,  p.  l\ti-liH  et  07-61,  et  revu  *  Lib.  LXXIX,  c.  m. 
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Sianio  debitori  ail'  Eckhel  ^  di  aver  pel  prirao  diradato  queste  ténè- 
bre fondandosi  sulla  non  fallace  testimonianza  délie  medaglie.  Egli 
inconiinciô  dallo  stabilire-,  che  per  l'uccisione  di  Alessandro  Televa- 
zione  di  Massiraino  segui  nel  2  35,  benchè  restasse  in  forse  del  mese 
e  del  giorno  di  quel!'  avveniniento.  Ma  quesli  dubbii  eziandio  sono 
stali  poi  dileguati  da  un  brano  dei  fasti  dei  sodali  Ântoniniani,  cbe  pub- 
blicai  ^,  dai  quali  apparisce  che  Massimino  fu  riconosciuto  principe  in 
Roma  ai  aB  di  marzo  di  quel!'  anno.  Âssicurata  con  ciô  l'origine  délie 
sue  podestà  tribunizie,  e  conosciutosi  che  daÂdriano  in  poi  gli  impe- 
ratori  le  cambiavano  annualmente  aile  calende  di  gennaio,  coll'ap- 
poggio  dei  suoi  sesterzi  di  rame  coniati  coirautorità  del  senato,  e  por- 
tanti  la  sua  tribunizia  potestà  IV,  dimostrè,  che  al  principio  del  â38  la 
capitale  delF  impero  mantenevasi  ancora  nella  sua  obbedienza.  AIY  in- 
contro  colle  monete  di  Alessandro  coniate  nell'Egitto  provô  egualmente 
che  prima  délia  neomenia  di  Thoth,  ossia  prima  de'  29  di  agosto  dello 
stesso  anno,  Gordiano  Pio  era  già  stato  salutato  Auguste.  Per  tal  modo 
rese  inconcusso,  che  i  brevi  imperi  dei  due  Africani  e  di  Pupieno  col 
collega  debbono  circoscriversi  entro  gli  otto  mesi  dal  principio  di  gen- 
naro  alla  fine  di  agosto  del  ^38,  termini  che  per  ulteriori  conside- 
razioni  si  ponno  maggiormente  ristringere. 

Il  Sanclemente  peraltro^  affine  di  proiungare  la  dominazione  dei 
Gordiani  richiamô  una  lapide  del  Grutero^  esistente  a  Solva  nel  No- 
rico,  e  datata  il  primo  febbraio  del  consolato  di  Pio  e  di  Pontiano,  che 
sono  gli  ordinari  di  quell'anno,  la  quale  si  persuase  che  contenesse 
p.  /i5.  un  voto  falto  VISO  OMINe  alla  Vittoria,  pel  felice  esito  délia  spedi- 
zione  a  cui  Massimino  si  apparecchiava  contro  Y  Italia,  deducendone 
da  ciô  che  prima  di  quel  giorno  dovette  essergli  nota  la  defezione 
deir  Africa  e  del  senato.  Per  lo  che  quantunque  non  si  arrischiasse  di 
pretendere  che  la  proclamazione  dei  Gordiani  sul  Tevere  precedesse 

'  D.  N.  V.  tom.  VII,  p.  398.  3i6.  [Voy.  plus  haut,  lom.  III,  p.  ^i45  el 

*  Z).  N.  V.  tom.  VU,  p.  282.  suiv.] 

^  ^eWe  MemonedeW  fnstituto  dt  coirifqmn-  *  Mus.  Sanclem»  tom.  III,  p.  27 4. 

deuzn  archcologica  di  Roma,  tom.  î,  p.  809-  *  Pag.  10/1,3. 
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riugresso  del  â38,  s  immagiiià  tuttavolta  che  la  loro  eiezione  a  Tisdri 
si  avesse  da  anficipare  agli  ultimi  mesi  delFanno  précédente.  Ma  io 
feci  avvertire  \  che  quella  iscrizione  malissimo  trascritta  è  stala  in  se- 
guito  riveduta  dal  Pococke^  nella  chiesa  di  Brandlehoff  nella  Carinzia, 
e  riprodotta  dal  Muratori^,  dalla  copia  de'  quali  si  è  conosciuto  che  il 
VISOOMIN,  in  cambio  di  PRO-SE-SVISQjOMNIB,  non  fu 
che  una  solenne  allucinazione  del  Lnzio,  da  cui  ebbe  quella  pietra  il 
Grutero,  la  quale  non  attesta  se  non  che  lo  scioglimento  di  un  voto 
privato  di  due  soldati  senza  alcun  rapporto  politico.  Tutto  ai  più  la 
dedicazione  alla  Vittoria  di  Augusto  e  non  degli  Augusti,  puô  confer- 
marci  che  il  Norico  al  cominciare  di  febbraio  continuava  nella  sogge- 
zione  a  Massimino,  del  che  niuno  dubitava  stante  Y  asserzione  di  Ero- 
diano,  ch'  egli  venue  ad  Aquileia  nella  sfagione  in  cui  i  (iumi  erano 
gonfi  per  lo  sguaglio  délie  nevi  iemali.  Del  resto  quel  supposto  del  San- 
clemente  è  ora  stato  pienamente  smentito  dal  récente  ritrovamento  di 
una  colonna  migliare  suUa  strada  da  Gartagine  alla  Numidia^,  in  cui 
si  verifica  il  detto  di  Erodiano  ^  che  gli  Afrîcani  <r  Maximini  honores 
ff  evertebant,  -n  vedendosi  che  il  suo  nome  vi  fu  abraso  da  prima  e  poscia 
inciso  di  nuovo  in  seguela  délia  vittoria  di  Gapelliano.  Ora  in  quella 
colonna  egii  s' intitolava  TRIB  •  POTES  •  IIII  •  IMP  •  VI ,  onde  avremo 
in  lei  un  irrefragabile  documento,  che  quando  fu  eretta  dopo  incomin- 
ciato  il  238, l' insurrezione  dell'  Africa  non  era  ancora  avvenuta.  E  in 
ciô  pare  concordera  il  più  volte  citato  Erodiano®,  se  1' epoca  da  lui 
segnata  di  quella  rivolta  (TVfvnXvpovfiévv^  clvt&  rpierovs  ^OLcriXeicLs  ^ 
trexpleto  ei  (Maximino)  trium  annorum  imperioi)  s'interprétera  con 
equivalenti  parole  :  crcum  jam  quartum  imperii  annum  numerare  in- 
«ceperat.  a  Per  lo  che,  dato  che  quella  ribellione  tardasse  alcun  poco  a 
scoppiare ,  restera  certificato  non  solo  che  Y  eiezione  dei  Gordiani  non 

'  AnnaU  dell*  Instituto  di  eorrispomlenza  ^  Revue  archéologique,  lom.  1 ,  p.  8â  i  ; 

archeologica  di  Roma,  18/19,  p.  68.  [Voy.  Henzen,  n.  53 19. 

plus  haut,  p.  397.]  ^  Lib.  VII,  c.  v,  S  19.  [A.i€^&)t'  édvoç... 

*  Pag.  lis,  2.  Tàs  rov  Maitfilvov  rt^às  xaSifpovv,] 
^  Pag.  9100,  6.  *  Lib.  VU,  c.  iv,  8  9. 
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era  ancora  seguila  aile  calende  di  gennaro,  ma  che  anzi  tenne  loro  die- 
tro  con  qualche  intervallo,  corne  dimoslra  il  fatto  dell' abrasione  délia 
colonna. 

DalFaltra  parte  la  fine  dell'irapero  di  Pupieno,  che  le  medaglie 
Alessandrine  c'insegnano  aver  preceduto  i  Q9  di  agosto,  sarà  antici- 
pata,  se  si  consultino  le  date  délie  leggi.  Il  codice  Giustinianeo  ci  ha 
conservato  una  cinquantina  di  rescritti  del  terzo  Gordiano  emanati  nel 
consolato  di  Pio  e  di  Pontiano.  Prescindendo  dai  segnati  ai  3,  ai  6, 
agli  8 ,  e  in  altri  giorni  di  agosto  tutti  anteriori  alla  neomenia  di  Thotb , 
ne  abbiamo  tre  pure^  dei  16,  dei  q3  e  dei  sg  di  luglio,  ed  uno  anzi 
dei  Q2  di  giugno^,  a  senso  del  quale  T  uccisione  di  Pupieno  non  puô 
protrarsi  oltre  i  ao  di  quel  mese.  Se  dunque  la  durata  di  questi  due 
imperi  uniti  insieme  roale  a  pena  per  sinceri  monuraenti  puô  farsi  ar- 
rivare  a  cinque  mesi,  sarà  innegabile  lo  sbaglio  di  Gapitolino',  il 
quale  asseri  che  i  soli  Gordiani  (r  imperarunt  anno  uno  mensibus  sex.  -» 
Non  bastando  ne  meno  di  attenersi  alla  lezione  del  codice  Palatino  che 
tralasciô  Y  anno  uno,  il  Panvinio  ne'fasti,  il  Gasaubono  nelle  note  a 
quel  luogo,  e  il  Petavio^  emendarono  mense  uno  diebus  sex.  Infatti  anche 
il  Tillcraont  ha  dovuto  confessare*,  che  tutte  le  circostanze  cospirano 
nel  farci  credere,  che  i  Gordiani  durassero  molto  poco,  vale  a  dire 
circa  sei  settimane.  Più  manifesto  apparirà  Terrore  di  quel  biografo , 
se  si  aggiunga  al  suo  computo  che  egli  in  un  luogo  attribuisce  a  Bal- 
bino  e  a  Pupieno  il  regno  di  un  anno®,  e  che  in  un  altro^  T  eslende  loro 
del  doppio.  Ne  tampoco  puô  farsi  alcun  fondamento  sulle  date  entrambe 
erronée  dei  due  senatusconsulti  da  lui  riferiti,  coi  quali  a  quelle  due 
coppie  di  consoli  fu  conferito  il  supremo  potere.  Sono  esse  il  VI  kal.  Ju- 
nias^  in  quello  dei  Gordiani,  e  il  VII kal.  Junias^  nell'  altro  di  Balbino  e 
Pupieno.  Ora  a  chi  non  salta  agli  occhi  Y  assurdo  che  gli  antecessori 


'   Mb.  1X,IU.  ij.  8;lib.V,l.iLLiJ.  5; 
lil).  VIT,  tit.  xLiii,  1.  9. 

*  Lib.  H,  lit.  X,  I.  s. 

*  In  Gordian,  c.  xvi. 

*  Doctrina  tempùrum,  lib.  Il,  c.  xxiv. 


*  Hist.  des  Emper.  note  k  sur  Mnximin. 

*  In  Max,  et  Balb,  c.  xv. 
'  In  Gord,  c.  xxii. 

^  In  Maxtmin.  c.  xvi. 

*  In  Max.  et  Balb.  c- 1. 
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fossero  eletli  un  giorno  dopo  dei  successori?  Ne  giova  di  confessare  scor- 
retta  la  data  dei  primo  senatusconsulto  per  tener  ferma  quella  del  se- 
condo,  imperocchè  io  spazio  fra  i  s6  di  maggio  e  i  2â  di  giugno  risul- 
tante  dalla  precitata  legge  del  codice  è  evidentemente  insufficiente  per 
dar  iuogo  a  tutti  i  fatli  avvenuti  per  testimonianza  del  contemporaneo 
Ërodiano  durante  il  governo  di  Pupieno,  che  la  cronaca  Pasquale  ed 
Ëusebio  prolungano  fino  a  tre  mesi  o  a  cento  giorni.  Fra  tanti  garbu- 
gli  di  Capilolino  se  vi  ha  cosa  che  si  possa  ammettere  per  vera,  è  la 
particoiarità  da  lui  raccontataS  che  Giunio  Silano  fu  il  console,  da  cui 
ne!  tempio  di  Castore  furono  recitate  le  lettere  del  vecchio  Gordiano , 
colle  quali  partecipava  al  senato  di  essere  stato  chiamato  ail'  impero 
dalla  gioventù  dell'  Africa.  Gonsta  che  a  questi  tempi  i  consoli  ordinari 
non  ritenevano  la  carica  se  non  che  pei  due  primi  mesi  deiranno,  e 
consta  che  in  quel!'  anno  furono  ordinari  Pio  e  Pontiano.  Gonsta  quindi 
per  conseguenza  che  Silano  dovette  essere  un  suiTetlo,  dai  che  ne 
viene  che  quell'  adunanza  del  senato  non  potè  esser  tenuta  prima  délie 
calende  di  marzo.  Da  ciô  peraltro  non  si  esciude,  che  Gordiano  possa 
essere  stato  eletto  nell'  Africa  un  paio  di  settimane  più  presto ,  atte* 
stando  il  solito  Ërodiano  che  dopo  rivestilo  délia  porpora  si  ferma  per 
alcuni  giorni  a  Tisdri,  altri  venendone  richiesti  per  recarsi  con  tutta  la 
pompa  impériale  a  Gartagine,  dalla  quai  città,  che  secondo  l' itinerario 
Antoniniano  era  lontana  167  miglia  da  Tisdri,  spedi  quella  lettera  al 
senato,  ed  altri  infme  essendo  necessarii  pel  tragitto  maritimo  délia 
legazione  incaricata  di  portarla  a  Roma. 

Fissata  «^  cosi  presso  a  poco  la  dura  ta  complessiva  dei  due  imperi  in 
discorso ,  parmi  che  una  più  esatta  distribuzione  dî  questo  tempo  fra  loro 
possa  ricavarsi  da  Zonara^,  il  quale  ci  dice  che  Massimo  e  Balbino  <rim- 
crperarunt  vel  uti  nonnuUi  auctores  sunt  dies  xxn,  vel  ut  alii  tradunt 
crnon  très  menses  integros.  ^  Ma  non  è  da  pretermettersi  che  poco  dopo 
riferisce  insieme  l'opinione  di  alcuni,  secondo  i  quali  il  vecchio  Gor- 
diano cr  cum  Romam  venisset ,  aegrotavit \\i\  tantum  diebus  in  im- 

*  In  Maximin.  c.  xvi.  aoLV  xatrà  rtvàs  (lèv  i^iiépas  hito  xal  ehioai , 

*  AnnaL  I.  XII,  c.  xvii  :  [xai  é^oo'/Xev-        Kaff  étépovçhè  ovx^ôXovs  yLvfvas  rpets.] 
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«rperio  exactis^T)  Ora  è  ben  vero  che  il  posteriore  Michèle  Glica^,  o 
quel  taie  che  fu  seguito  da  lui  e  che  è  accennato  da  Zonara,  assegna  a 
Balbino  e  a  Pupieno  un  principato  appunto  di  venti  due  giorni,  ma  è 
vero.altresi  ch'egli  li  fa  succedere  immedialamente  a  Massimino  senza 
menzione  veruna  degli  Africani.  Ë  dunque  chiaro  il  suo  equivoco  di 
aver  attribuito  ai  successori  Y  età  dovuta  agli  antecessori  da  lui  non 
conosciuti.  In  fatti,  se  si  déterminera  Telezione  di  Pupieno  edel  collega 
ai  â3  iucirca  di  raarzo,  mancheranno  appunto  per  giungere  ai  30  di 
giugno  due  mesi  e  ventiselte  0  ventotto  giorni,  che  sono  esattamente 
i  tre  mesi  non  interi  richiesti  da  Zonara.  Stimo  adunque  che  con  suf- 
ficiente  fondamento  possa  determinarsi  Felezione  a  Tisdri  dei  Gordiani 
verso  la  meta  di  febbraio  del  â38,  e  il  loro  riconoscimento  a  Roma  sul 
bel  principio  del  susseguente  marzo,  ove  dopo  ventidue  giorni  essendosi 
saputa  la  loro  morte  furono  rimpiazzati  da  Balbino  e  da  Pupieno,  con 
che,  salvi  tutti  i  dali  superiormente  stabiliti,  anche  le  discordi  opinioni 
saranno  bastevolmenle  conciliate. 

Venendo  ora  agi'  illustri  uffici,  anch'  essi  di  oscura  collocazione  cro- 
nologica,  sostenuti  da  Pupieno  mentre  era  ancora  privato,  ci  narra 
Erodiano  *  :  ccMaxiraus  cum  saepe  exercitibus  praefuerat,  tum  prae- 
cr  fectura  Urbis  egregie  gesta  maximam  ingenii  providentiaeque  opinio- 
cf  neni  de  se  praebuerat.  ^^  Con  lui  si  accorda  Gapitolino  ^  :  crproconsula- 
rrtum  Bithyniae  egit,  et  deinceps  Graeciae,  tertio  Narbonae.  Missus 
(rpraeterea  legatus  Sarniatas  in  Illyrico  contudit,  atque  inde  translatus 
cr  ad  Rhenum  rem  contra  Germanos  satis  féliciter  gessit.  Post  haec  prae- 
(rfeclus  Urbis  prudentissimus  ac  ingeniosissimus  et  severissimus  appro- 
crbatus  est.  Y)  Da  questi  detli  il  Corsini  ha  creduto  di  ricavare  che  Pu* 
pieno  era  prefetto  di  Roma  quando  fu  assunto  alla  suprema  podestà  : 

'  [  (  ialèpvjaav  )  rifç  fé^tfs  èiFtSe^Yptàra  rfft  re  J^oipiaiW  'UfàXeofs  éxapxps  xaroalàs , 

vo07]f<T0u. . .  fiàvojs  e6fi09i  xai  3vo  ^(i^pa;  èv  ivoftaJ po(p&s  re  ipias^  xoi  èv  {nroXiUfSt 

raxiTTf  (^affiXela)  htayayàvTa,]  tarapà  rois  Ô^Xots  ^pevôiv  re  xai  âyj(ivoias 

^  Pag.  /i53  deiredizioDe  di  Bonna.  xai  ^iov  (rdy^povoç.] 
'  lib.  VII ,  c.  X,  S  7  :  [Mâ^ifios,  év  t«  *  In  Max,  et  Balb,  c.  v. 

tzroXÀâui»  alpttzoTséhùyv  dp^ats  yevàfievoç. 
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ma  io  non  vedo  che  da  essi  possa  altro  dedursi  se  non  ch'  egli  aveva 
amministrala  la  prefettura  prima  dell'  impero,  non  che  dalFuna  pas- 
sasse alfaltra  immediatamente.  Parmi  anzi  che  i]  secondo  senso  venga 
escluso  dallo  stesso  Gapitoiino  quando  in  ailro  luogo  ci  dice  ^  :  cr  Sena- 
(f  tus  Maximum  Pupienum  ex  praefecto  Urbiset  Clodium  Balbinum  im- 
cr  peratores  creavit.  rt  Imperocchè  al  tempo  in  cui  egli  scriveva  si  era  già  P.  47. 
introdotto  il  costume  di  premeltere  1'  eœ  aile  cariche  che  si  erano 
avute,  ma  che  più  non  si  avevano,  del  che  un  altro  esempio  ci  porge 
egli  stesso  2  quando  ripete  :  (csenatus  Pupienum  Maximum  et  Clodium 
cr  Balbinum  Augustos  appellavit  ambos  ex  comulibus.  r>  Ma  una  più  grave 
difiicoltà  si  gênera  dall'  esser  noto  chi  teneva  quella  dignilà  negli  ul- 
timi  tempi  di  Massimino.  Non  tanto  i  soliti  Ërodiano  e  Gapitoiino  quanto 
Vittore*  testiGcano,  che  appena  fu  divulgata  per  Roma  Tclezione  de' 
Gordiani  confermata  dair  autorità  del  senato ,  scoppiô  V  odio  pubblico 
contro  i  fautori  del  précédente  governo,  nel  quai  tumulto  il  prefetto 
délia  città  per  nome  Sabino  resté  morto  di  un  colpo  di  bastone  sul 
capo,  mentre  tentava  d'imporre  un  freno  alla  furia  popolare.  Quindi 
il  Gorsini,  per  dar  luogo  alla  sua  opinione,  è  stato  costretlo  di  ammet- 
tere  che  nel  posto  dell'ucciso  Sabino  fosse  soslituito  Pupieno,  il  quale 
non  l'avrebbe  ritenuto  se  non  che  pel  brève  spazio  di  venti  0  pochi 
più  giorni ,  quanti  abbiamo  veduto  esser  decorsi  fino  al  di  in  cui  egli 
stesso  fu  eletto  imperatore,  e  nel  quale  fu  pure  nominato  il  nuovo 
prefetto  Vettio  Sabino  ^.  Ma  in  questo  caso  dopo  che  Roma  cominciô  a 
reggersi  a  nome  dei  Gordiani  in  tanta  loro  lontananza  chi  avrebbe  con- 
ferito  a  Pupieno  la  prefettura,  e  in  cosi  brève  tempo,  mentre  la  città 
trovavasi  in  uno  stato  di  sedizione,  come  avrebbe  egli  potuto  dar  saggio 
délia  previdenza  e  délia  severità ,  che  i  precitati  scrittori  nell'  esercizio 
di  quella  gli  attribuiscono  ?  A  me  par  verisimile,  che  dopo  l'uccisione 
del  prefetto  di  Massimino  quella  carica  restasse  vacante,  e  che  le  sue 
attribuzioni  fossero  concentrate  nella  straordinaria  e  suprema  magistra- 
tura  dei  vigtnti  viri  ad  rem  publicam  tuendam^  secondo  che  li  chiama 

'  In  MaximifL  c.  xx.  *  De  Caesaribus. 

*  In  Gord.  c.  xxii.  *  Capitolin.  in  Max,  et  BaW,  c.  iv. 

6a. 
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Capitolino  \  o  dei  XXVIRI  •  COS  •  EX  •  SEN ATVS  CONSVLTO  • 
R-P-CVRANDAE,  siccome  s'intitoia  Cesonio  LuciHo,  uno  di  loro, 
in  una  sua  lapide  presso  1'  Orelli  ^.  Furono  essi  istituiti  dal  senato  in  quel 
fran génie,  ut  divideret  his  Italtcas  regiones  contra Maximinum  pro  Gordia- 
nis  tuenda$y  e  dei  quali  fecero  parte  effettivamente  Balbino  e  Pupieno 
al  momento  dellaloro  esaltazione  perattestato  dello  stesso  Gapitolino^. 
La  di  lui  prefettura  si  ha  dunque  da  collocare  alquanto  più  presto,  e 
sicuramente  innanzi  a  quella  dei  primo  di  quei  due  Sabini.  lo  reputo 
che  r  età  précisa  ne  venga  determinata  dal  libro  pontificale  citato  dal 
Tillemont^,  da  cui  si  riferisce  che  ai  3  gennaro  dei  consolato  di  Massi- 
mino  e  di  Africano,  o  sia  nel  a 3 6,  il  papa  S.  Ântero  fu  coronato  dal 
marlirio  in  Roma  per  ordine  dei  prefetto  Massimo*.  I  tempi  egregia- 
niente  convengono  per  ritenere  che  questi  due  prefetti  omonimi  siano 
la  medesima  persona,  e  vedremo  in  seguito  qualche  altra  considéra- 
zione  che  aiuta  questa  congettura. 

Maggiori  sono  gFimbarazzi  cagionati  dalle  dignità  ipatiche  di  Pu- 
pieno, délie  quali  non  ci  lascerebbe  dubitare  la  sua  prefettura  essenzial- 
mente  consolare,  ancor  che  non  se  ne  fosse  udita  di  sopra  la  formale 
testimonianza  dei  solito  Gapitolino  :  aPupienum  Maximum  et  Glodium 
cr  Balbinum  ambos  ex  consulibus.  n  II  Panvinio  in  un  esemplare  scorretto 
dei  fasti  greci  di  Teone,  detti  altrimenti  i  fasti  Fiorenlini  minori, 
avendo  osservato  notarsi  nel  227  ^cCkSivo^  xcd  Md^ifiosy  pensô  che  i 
successori  nel  principato  ai  due  Gordiani  fossero  stati  parimenti  coUe- 
ghi  nella  précédente  amministrazione  dei  fasci  ordinari  di  quelF  anno. 
Ma  il  Noris^  gli  oppose  che  Balbino  fino  dal  si 3  era  già  stato  console 

*  In  Gord,  c.  ixir.  «rronatus  e8l;t)  mais  dans  plusieurs  manus- 

'  N.    3o&Q,   corretta   dair  Henzen   nel  crits  très-anciens  on  lit:  rrpropter  {corrigez 

Bulkitino  deW  Instttuto  di  carrisp,  arch,  di     .  crper)  quemdam  Maximum   presbyterum, 

Roma,  1 853,  p.  86.  «rqui  martyrio  coronatus  est;»  et  celle  va- 

^  In  Gord,  c.  xxii.  riante ,  qui  ferait  disparaître  le  Maximus 

^  Mem,  ecckê,  t.  III,  p.  978  et  p.  6g A.  jvraç/êc/u^  sur  lequel  s'appuie  Borghesi ,  n'est 

^  '  [  Voici  les  termes'  du  passage  cité  par  pas  sans  valeur,  ainsi  que  je  le  démontre 

Tillemont  :  rrHîc  (Anterus)  gesta  martyrum  dans  le  II*  volume  de  la  Roma  sotterranea, 

irdiligenter  a  nolariis  exquisivit prop-  qui  est  sous  presse.  J.  B.  de  Rossi.  ] 

ff  ter  quod  a  Maximo  praefecto  martyrio  co-  *  EpisL  cons. 
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per  la  seconda  volta  in  compagnia  di  Garacalla,  e  coir  autorità  di  molti 
rescritti  di  Âlessandro  Severo,  di  un  iscrizione  Romana^  e  di  un' al- 
tra  di  Magonza^,  non  che  col  consenso  délie  migliori  collezioni  di  antichi 
fasti,  provô  che  in  quelli  veduti  dal  Panvinio  si  aveva  da  emendare 
kXëivos  Hcd  Md^t[xo$.  Lasciô  poi  ad  altri  la  cura  d'indagare  a  quali 
famiglie  spettassero,  e  solo  per  parte  sua  congetturô  che  il  primo  di 
loro  fosse  figlio  del  Nuniniio  Albino  console  nel  a 06,  e  padre  viceversa 
deir  altro  M.  Nummio  Albino  console  nel  9/16  e  di  nuovo  nel  a 63.  Al- 
cuni  tuttavolta ,  come  l' Almeloveen,  il  Ducangio*  ed  il  Morcelli  *,  vollero  P.  68. 
continuare  a  seguire  l' opinione  del  Panvinio,  finchè  il  Relando  addusse 
in  niezzo  un' iscrizione  del  Grutero^,  che  incontrô  forluna  anche  presso 
lo  Stampa,  fidandosi  délia  quale  entrambo  riscrissero  nei  loro  fasti 
L.  Albinus  et  Maximus  Aemilius  AemiliantAS  consules.  Ma  questo  marmo, 
non  mai  veduto  da  alcuno  e  soggetto  per  se  stesso  ad  altre  eccezioni, 
ha  perduto  poi  tutto  il  credito  dopo  essere  stato  riconosciuto  per  una 
délie  solite  imposture  del  Ligorio,  da  cui  unicamenteproviene,  aven- 
dolo  incontrato  ancor  io  nei  suoi  manoscrilti  ^\  onde  giustamente  il 
Baiter  ha  ora  negato  fede  ad  ambedue  quel  consoli,  ritenendone  i  soli 
cognomi  Albino  e  Massimo.  Con  maggior  ragione  posso  io  due  altri 
soslituirne  in  grazia  di  un  codice  di  miscellanee,  Ira  le  quali  trovavasi 
pure  una  raccolta  di  lapidi  antiche,  mancante  perô  del  nome  del  col- 
lettore,  ma  che  dalla  forma  del  carattere  e  da  qualche  altro  indizio  mi 
parve  spetlante  al  principio  del  secolo  decimosesto.  Era  questo  codice 
posseduto  dalla  nobil  famiglia  de  Pretis  di  Urbino,  che  mi  lasciô  la 
facoltà  e  l'agio  di  estrarne  quante  iscrizioni  rai  piacque.  Fra  una  cin- 
quantina  che  ne  trascrissi,  perché  allora  mi  parvero  inédite,  e  che  nel 
i835  communicai  al  Kellermann,  délie  quali  le  napoletane  sono  poi 
state  pubblicate  0  citate  dal  Mommsen,  rinvenni  una  base  che  pone- 

*  Reines.  Syntagm.  inscr,  cl.  VIII,  n.  87.  '  [Celle  inscription  ne  se  trouve  pas  dans 

*  Grut.  p.  7,  3;  cf.  Steiner,  Cod,  inscr.        le  recueil  de  Gruter,  mais  dans  celui  de  Gu- 
Rom.  Rheni,  n.  A 1 5.  *  dius,  p.  &  1 ,  6,  lequel  dit  en  effet  Tavoir  em- 

'  Nota  air  anno  997  délia  cronica  Pas-       pruntée  à  Ligorio.  L.  Renier.] 
quale.  •  Lib.  VIII,  p.  1 85. 

*  AJrica  erisliana^  t.  II,  p.  go. 
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vasi  in  Ecclesia  S.  Nicolai  civitatis  Praenestmae.  Contencva  questo  una 
iscrizione  onoraria  dedicata  al  Barbaro  Pompeiano  consolare  délia  Gain- 
pania,  a  cui  nel  333  fu  da  Gostantino  diretto  un  rescritto^  la  quale 
dovetti  giudicare  rescritta  dopo  essere  stata  rasata  Tantica,  avendo 
conservato  in  uno  dei  latî  la  seguente  dedicazione  délia  primitiva. 

DED  -V-  NON  -MART 
M  •  NVMMIO  •  ALBINO 
M-LAELIO-MAXIMO 

CVRAT-  C- VALERIO  -DOLVCIO  •  MARCIANO 

Gonfermasi  di  qui  l' opinione  de!  Noris  intorno  la  persona  del  prinio 
di  quai  consoli,  ma  anche  il  secondo  non  dovrebbe  essere  affatto  ignolo, 
parendomi  un  figlio  del  preloreM.  Lelio  Firmino  Fulvio  Massimo,  che 
dedicô  una  statua^  a  Poslumia  Paula  moglie  del  console  Gioventio  Se- 
condo, vissuta  ai  lempi  di  Gommodo  e  di  Severo. 

I  fasti  adunque  di  Pupieno  dal  fin  qui  delto  venendo  esclusi  daii' 
anno  227,  a  cui  gli  aveva  assegnati  il  Panvinio,  sarà  da  prendersi 
in  esame  un  altro  passo  di  Gapitolino,  il  quale  più  sotto  ripete^: 
crHuc  accedit  quod  multis  honoribus  et  potestatibus  explorati  sunt, 
crquum  aller  bis  cos.  et  praefectus,  alter  cos.  et  praefectus  ad  impe- 
(f  rium  longaevi  pervenissent.  -n  II  Gasaubono  tacciô  di  corrotto  questo 
luogo,  che  pretese  di  riformare  cosi  :  ffciim  aller  bis  cos.  praefectus 
ffUrbis  alter,  ad  irnperium  longaevi  pervenissent,  t^  allegando  che 
Balbino  non  fu  prefetto  di  Roma,  ne  console  Pupieno,  forse  perché  non 
seppe  rinvenire  il  suo  norae  nei  fasti,  non  badando  ch'  egli  ebbe  al- 
tresi  r  altro  cognome  di  Massimo.  Ma  se  qui  vi  ha  difelto  nel  testo,  che 
certamente  non  conformasi  al  vero,  e  se  la  colpa  ha  da  attribuirsi  ai 
menanti,  e  non  più  tosto  ail'  autore  raedesimo,  come  ritengo  più  veri- 
siniile,  questo  passo  invece  di  corrotto  avrebbe  dovuto  chiamarsi  mu- 
tilo,  certo  essendo  che  a  Pupieno  non  solo  non  mancô  il  consolato,  ma 
che  anzi  V  occupé  ripetutamente.  Ne  abbiamo  la  non  impugnabile  de- 
posizione  délie  sue  medaglie  in  tutti  i  metalli  coH'  epigrafe  F  •  M  •  TR  • 

^  Cod,  Theod,  lib.  I,  lit.  11,  I.  6.  *  In  Max,  et  Balb.  c.  xv. 

*  Grut.  p.  459,  3. 
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P  •  COS  •  II  •  P  •  P,  e  r  Eckhel  ha  già  sentenziato  che  la  loro  autorità 
deve  prevaiere  a  queila  di  qualunque  scrittore. 

Il  Tilieinont*,  per  conciliare  il  loro  dissenso  coi  detti  dello  storico, 
s' immaginô ,  che  Pupieno  non  geminasse  i  fasci  se  non  dopo  essere 
stalo  rivestito  délia  porpora  impériale.  Tenne  pertanto  che  quando  il 
senato  attribui  ad  ambedue  gli  eletti  Augusti  i  medesimi  titoli  fino  a  di- 
videre  fra  loro  per  la  prima  volta  queila  di  pontefice  massimo,  lo  créasse 
eziandio  nuovamente  console  per  qualche  mese  di  quelFanno,  onde  ne 
anche  per  questa  parte  rimanesse  da  meno  del  suo  compagno  Balbino. 

Ma  prescindendo  che  un  consolato  surrogato  ad  un  privato  reputa- 
vasi  troppo  inferiore  alla  maestà  impériale,  talchè  non  se  ne  conosce 
altro  esempio  se  non  quello  di  Nerone  ne!  68  riferito  da  Suetonio^  : 
rr consules  ante  tempus  privavit  honore,  atque  in  utriusque  locum  solus 
cr  iniit  consulatum,  quasi  fatale  esset  non  posse  Gallos  debellari  nisi  a  se 
(rconsule,T)  e  che  lo  stile  costante  fu  quello  che  ai  nuovi  principi  si  de- 
cretassero  invece  i  fasci  ordinari  deir  anno  susseguente  alla  loro  esalta- 
zione,  il  supposto  dal  Tillemont  viene  smentito  dal  roonumento,  di  cui 
ho  fatto  cenno  sino  da  principio.  Ë  questo  il  frammento  di  una  lastra  di 
marmo  opistografa  délia  quale  debbo  la  conoscenza  alla  gentilezza  del 
ch.  cav.  de  Rossi,  da  cui  fu  rinvenuta  nel  cimitero  di  Gallisto,  ov'era 
stata  adoperata  dai  fossori  cristiani  per  chiudere  un  loculo^  : 


p.  57. 


P    V 


1 


SEXT-PAN 
C  E  T  H  E  d 

PVPIENIC 


I-FILIAE 


ANTIAE-PVLCHRAE 
lENI'MAXIMI- 

v-cos-Ii- 

STAEPVLCHRAE- 


iCVXA 


>«a>«^ 


*  Hist.  des  empereurs,  règne  de  Maximin , 
art.  VIL 

'  In  Pferon,  c.  xliii. 


^  [Voy.  dans  mes  Inscr.  christ,  tom.  I, 
p.  1 1 ,  un  fac-similé  exact  de  cette  inscription. 
J.  B.  DE  Rossi.] 
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Non  ostante  le  sofferte  mutiiazioni  è  sicuro  nel  secondo  lato,  anche 
pel  confronte  colla  parte  avversa ,  il  supplemento  pu  PIENI  •  MAXIM!  • 
c'V  ' COS •  II ,  ove  il  titolo  senatorio  clarissimi  viri  ci  assicura  che  quel 
marmo  fu  inciso  mentr'egii  era  ancora  in  quaiità  di  privato,  e  che  per 
conseguenza  prima  délia  sua  promozione  air  impero  il  suo  nome  era 
già  inscritto  replicatamente  nell' albo  dei  consoli.  Ora è  da  porsi  mente, 
che  specialmente  coU' avanzarsi  delF  impero,  in  cui  crebbero  tanto  i 
suffetti,  gli  iterati  fasci  furono  comunemente  ordinari,  ed  anzi  sap- 
piamo  da  Dione  ^  che  Macrino  toise  anche  l' abuso  introdotto  da  Plau  - 
tiano  di  conteggiare  gli  ornamenti  consolari  corne  un  vero  consolato. 
Per  lo  che  siavrà  una  gravissima  presunzione  che  il  geminato  onore  di 
Pupieno  Massimo  non  debba  essere  stato  preterito  negli  antichi  fasti 
che  ci  rimangono,  benchè  niuno  si  sia  fm  qui  avvisato  di  riconoscer- 
vélo.  Lo  che  essendo,  io  osserverô  che  nel  â3&  in  compagnia  di  Urbano 
essi  registrano  appunto  un  Massimo,  che  non  si  sa  aflatto  chi  sia,  ma  a 
cui  Tanonimo  Norisiano,  Idatio,  il  frammento  Bucheriano,  Gassiodoro, 
Prospero  e  i  fasti  greci  maggiori  e  minori  aggiungono  concordemente 
la  nota  délia  ripetuta  magistratura. 

E  avvertirô  eziandio,  che  per  assegnare  quelfanno  a  Pupieno,  air 
addotta  concordanza  dei  fasti  si  unisce  eziandio  la  convenienza  dei 
tempi.  Apparisce  dalla  sua  Vita  che ,  dopo  i  tre  proconsolati  pretorii  délia 
Bitinia,  dell'Acaiae  délia  Narbonese,  egli  deve  aver  avuto  un  conso- 
lato suffetto  per  poter  quindi  conseguire  la  legazione  Augustale  dell'  lUi* 
rico,  che  per  essere  confinante  coi  barbari  e  portando  seco  il  comando 
di  un  esercito ,  non  soleva  affidarsi  se  non  a  chi  fosse  stato  già  console. 
Lo  stesso  dicasi,  ma  con  maggior  sicurezza,  dell'altra  délia  Germania, 
a  cui  fu  poscia  traslatato,  la  quale  sino  dai  giorni  di  Augusto  fu  costan- 
temente  consolare.  Quai  cosa  adunque  pii!t  verisimile,  o  per  dir  nieglio, 
più  consueta  di  quella,  che  le  imprese  da  lui  operate  contro  i  nemici  in 
quelle  legazioni,  al  ritorno  che  fece  a  Roma  dalla  seconda,  fossero  pre- 
miate  dair  imperatore  Alessandro  colla  ripetizione  dei  fasci  ?  Ma  si  ha 

'  Lib.LXXVffl,c.  MU. 
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pure  un'  altra  considerazione  da  farc.  Stabilendo  questa  ripetizione  P.  58. 
nel  2  34,  appena  un  biennio  s' interporrebbe  tra  lei  e  la  prefettura 
urbana ,  di  cui  superiormente  Y  abbiamo  trovato  investito  su!  principio 
de!  2  36.  Ora  io  ho  già  altre  voile  mostrato^  che  in  ispecie  dopo 
Traiano  la  carica  prefettizia'  per  solito  non  concedevasi  se  non  a  chi 
aveva  già  conseguito  il  secondo  consoiato,  in  prova  di  che  ne  addussi 
una  série  non  brève  dl  quasi  una  ventina  di  esempi.  Questa  nuova 
conformità  colla  pratica  di  quel!'  età  induce  adunque  un'  altra  preven- 
zione  in  favore  délia  présente  collocazione  dell'una  e  dell' altra  di 
quelle  sue  dignità. 

Non  debbo  tuttavolta  dissimulare  che  la  mia  opinione  puô  andar 
soggetta  a  due  difficoltà.  Dériva  la  prima  dalla  circostanza  che  un  altro 
Massimo  parimenti  ignoto  fu  Y  immediato  antecessore  del  Massimo  del 
2  36,  ond'è  spontanea  la  supposizione,  che  siano  ambedue  la  mede- 
sima  persona,  la  quale  poi  si  aggiungesse  Yiterum  per  accusare  la  sua 
riferma  in  quell'  ufficio.  Il  che  se  fosse,  resterebbe  escluso  Pupieno,  il 
quale,  corne  abbiamo  veduto,  maneggiô  i  fasci  la  prima  volta  molto  più 
presto.  Ma  questa  obbiezione,  in  cui  si  tratta  di  chi  era  a  quel  tempo 
un  privato,  è  già  stata  prevenuta  e  respinta  dal  Relando,  dallo  Stampa , 
e  precedentemente  dal  Pagi,  allegando  :  crNeutiquam  existimandum 
(T  hune  eumdem  esse  cum  Maximo  anno  antécédente  consule  :  neque 
(renim  iteratus  consulatus  duobus  consequentibus  annis  aliis  quam  Au- 
(T  gustis  aut  Gaesaribus  tribuebatur.  -n 

Farebbe  nascere  il  secondo  ostacolo  chi  revocasse  in  dubbio  la  fede 
dei  precitati  collettori,  i  quali  ai  Massimo  del  2  34  aggiunsero  il  mar- 
chio  del  ripetuto  onore,  adducendo  che  viceversa  gli  viene  negato  nelle 
due  iscrizioni  che  abbiamo  di  quest'  anno,  Y  una  cristiana  del  cimitero 
di  Priscilla  data  dal  Fabretti  ^,  Y  altra  di  Magonza  riferita  dallo  Stoi- 
ner  '.  Ma  queste  sono  di  troppo  poca  autorità  per  far  contrasto  alla 

'  Giomale  Arcadico,    18/17,    vol.  CX,  *  /mct.  iom.  p.  5a 8,  n.  196.  [De  Rossi, 

p.  193  [voy.  plus  haut,  p.  56];  lettera  al  Inscr.  ekrisL  vol.  I,  p.  10.] 

ch.  Cavedoni ,  nelle  Memorie  di  reliffime  di  ^  Cod,  inser,  Ram,  Bheni,  n.  5 08. 
Modena,  tom.  XXIII,  p.  33. 

T.  63 
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rara  concordia  di  tanti  fastografî.  Ë  ora  conosciuto  che  dopo  essersi 
ristretta  fino  a  due  mesi  la  durata  deir  ipatica  magistratura ,  talchè  si 
ebbe  generalmente  una  decina  di  suffetti  per  anno,  poco  più  cura  si 
ebbe  dal  volgo  di  tener  conio  dei  precedenti  consolati  di  tal  natura ,  il 
che  ugualmente  spesso  si  avvera  anche  nei  monumenti  délie  provincie 
lontane  da  Roma,  nelle  quali  difficilmente  si  diffondeva  la  notizia  di 
queste  brevi  surrogazioni.  Quindi  è  frequentissimo  d' incontrarsi  in 
consoli  ordinari  di  questi  tempi,  ai  quali  alcune  lapidi  concedono, 
altre  rifiutano  la  nota  delYiterum.  E  che  ciô  parimenli  avvenga  nel 
caso  présente  sarà  dimostrato  da  un  altro  marmo ,  che  produrrô 
dopo  aver  premesso  alcune  parole  suU'  Urbano  collega  del  nostro  Mas- 
simo. 

Si  è  creduto  generalmente  di  aver  risaputo  tutti  i  suoi  nomi  dopo 
che  il  Reinesio  ^  gli  ebbe  attribuita  la  seguente  îscrizione  ch'  esiste 
tuttavia  presso  Roma,  nella  vigna  Garletti,  ove  è  stata  riveduta  e 
corretta  dal  ch.  de  Rossi^  : 

C  •  C  AELIO  •  S  AT  VRINO  •  V  •  C 

PRAEFECTOPRAETORIO 

C  •  C  AELIVS  •  VRBAN  VS  •  VC  • 

CONSVLARIS-PATRI- 

Ma  che  il  Reinesio  sia  stato  condolto  in  ingaono  dall'identità  del 
cognome  si  è  reso  in  oggi  manifeste  da  quest'  altra  lapide  parimente 
romana',  trovata  tre  anni  sono  nella  piazza  délia  Pilotta, che  mi  fu  gen- 


'  Syntagm,  inser,  cl.  VI,  n.  ay. 
*  [Voy.  Inêcr,  ckrUt.  vol.  I,  p.  lo.] 
^  [  Borgbesi ,  désirant  laisser  à  M.  Visconti 
rhonneur  de  publier  le  premier  cette  ins- 
cription, n*en  avait  donné,  dans  le  Bulku. 
Nap,  que  les  quatre  premières  et  les  deux 
dernières  lignes.  M.  Visconti  n'ayant  pas 
donné  suite  à  son  projet,  et  ce  monument, 
qui  se  trouve  aujourd'hui  au  musée  du  La- 


teran,  ayant  été  publié  par  le  P.  Garrucci, 
dans  la  Revue  arehéob^gique ,  i86a ,  p.  3Sà 
et  suiv.  nous  avons  cru  devoir  en  donner  le 
texte  complet. 

Nous  y  joignons  un  extrait  d'une  lettre 
adressée  par  Borgbesi  è  M.  Henxen,  lettre 
dans  laquelle  Tillustre  épigrapbiste  essaye 
de  déterminer  la  date  de  cette  inscription. 
Cette  lettre  a  été  publiée  dans  le  deuxième 
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tilmente  comunicata  dal  ch.  commendatore  Visconti ,  che  si  proponeva 
d' illustraiia.  Ella  è  incisa  sopra  una  base  che  sosteneva  la  statua  delf 
onorato,  insieme  riuvenuta,  [il  cui  plinto  porta  inscritta  la  parola 
DOGMATU.] 

HONORI 

•  C  •  C AELIO  •  SAT VRNINO  •  V  •  C  • 

ALLECTOPETITV'SENATVSINTER. 
CONSVLARESCOMITI-D  •  N  •  CONSTANTIN! 
5.  VICTORISAVG'VICARIOPRAEFECTVRAE 

VRBISIVDICISACRARVMCOGVICARIO 
PRAEFF-PRAETORIOBISINVRBEROMA 
ETPERMYSIAS-EXAMINATORIPERITA 
LIAMPRAEFECTOANNONEVRBISRATIo 

10.  NALIPRIVATEVICARIOSVMMAEREI 

RATIONVMRATIONALIVICARIOPER 

GALLIASMAGISTROCENSVMVICARIO 

ACONSILIISSACRISMAGISTROSTV 

DIORVMMAGISTROLIBELLORVMDVCE 
i5.  NARIOACONSILIIS-SEXAGACONSILIIS 

SACRIS-SEXAG-STVDIORVMADIVTORI 

FiSCIADVOCATOPERITALIAM 

C-FL-CAELIVSVRBANVSV-C- 

CONSVLARIS  PATRI 

E  évidente  che  ambedue  queste  iscrizioni  apparlengono  ai  medesimi      P.  59- 
personaggi;  ma  se  il  padre  fu  COMES'D'N-CONSTANTINI- 


volume  des  Memorie  dell*  Itutituto  di  cor- 
risp,  areh.  dilhma,  p.  a9&-a97;  elle  y  est 
suivie,  p.  998-33 a,  d*UD  savant  mémoire 
de  M.  Mommsen  sur  le  même  monument. 

L.  RSNIBR.] 

trll  commendatore  Visconti  mi  ha  comu- 
nicato  la  nuova  base  di  Celio  Satnmino,  a 
cui  voi  accennaie,  e  che  mi  è  stata  caris- 
sima,  perché  mi  espelle  dai  fasti  consoiari 


dei  986  il  di  lui  figlio  Cdio  Urhano  intru- 
sovi  dal  Reinesio  (cl.  VI ,  n.  97) ,  e  mante- 
nutovi  dai  successivi  fastograB  col  dissenso 
del  solo  Morcelli  {AJrica  ehrisL  tom.  11, 
p.  96).  Lo  stesso  Visconti  mi  ha  anzi  cor- 
tesemente  offerto  di  cedermi  Y  onore  d' iilu- 
straria,  del  che  Tho  ringraziato,  conscio  a 
me  stesso  di  non  poterlo  fare ,  corne  meri- 
terebbe  una  lapide  cosl  erudita,  scars^- 

63. 
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VICTORIS- AVG,  il  quale  non  ebbe  il  titolo  di  Âugusto  se  non  che 
nel  309,  sarà  évidente  del  pari  che  il  figlio  non  potè  settantatrè  anni 
prima  amministrare  il  consolato  nel  q36.  Tolti  per  tal  modo  con 
piena  certezza  al  collega  di  Massimo  i  nomi  di  G.  Gelio  datigii  dal  Rei- 
nesio,  e  rimasto  costui  corne  prima  un  uomo  sconosciulo,  sarà  tolto  in- 


giando  dei  libri  necessarj,  e  mancando  di 
una  pratica  abbastanza  estesa  dei  due  co- 
dici. 

ffVi  noterè  soltanto  un  mio  sospetto  che 
questa  iscrizione  debba  essere  anleriore  ail* 
ultima  guerra  con  Licinio  nel  3 s 3,  sospetto 
che  mi  vien  suscitato  da  due  motivi.  Nasce 
il  primo  dal  vedersi  qui  dato  a  Costantino 
il  titolo  di  VICTOR.,  scambiato  aile  volte 
col  più  antico  d' INVICTVS,  che  incomin- 
ciarono  ad  usarsi  dopo  la  vittoria  sopra 
Massenzio  nel  3i9,  e  dal  tacervisi  Taltro 
di  MAXIMVS,  che  poi  generalmente  più 
non  si  abbandono ,  del  quale  in  monument! 
di  data  certa  trovo  il  primo  esempio  nel  3 1 8 
in  un  marmo  di  SitiG  dato  dalla  Rivista  ar- 
cheoiogica  deir  anno  VII ,  p.  3 1 1 ,  con  TRIB  * 
POTEST  •  XIIII  •  IMP  XIII  •  CONSVL  • 
IIII.  [Renier,  Imct,  rom,  de  l'Alg,  n.  3555 
z=  Henzen ,  n.  5576.]  L*  altra  ragione 
procède  dal  VIÇ ARIVS  •  PRAEFF  • 
PRAETORIÔbIS  •  IN  VRBE- 
ROMAET-PER-MYSIAS.  Quesl* 
nflTicio  di  vicario  délie  Mesie  mi  è  inaudito , 
ed  è  anteriore  cerlamente  alla  riorganizza- 
zione  delP  impero  operata  da  Costantino ,  da 
cui  fu  appelle to  viearius  Thraciarum,  Anche 
il  viearius  ffraefeclorum  mi  sembra  anteriore 
alla  stabile  istitnzione  dei  quaUro  prefetli 
del  pretorio ,  dopo  la  quale  i  vicari  dipen- 
dettero  dal  solo  prefello,  a  cui  le  loro  dio- 
cesi  vennero  assegnate.  Fu  per  V  addietro 
che  gli  atti  délia  prefettura  pretoriana  fu- 
rono  spediti  a  nome  comune  di  ambedue  i 
prefetti ,  corne  nell'  epistola  di  Basseo  Rufo 


e  di  Macrinio  Vindice  (Mommsen,  /.  N. 
^916)  e  nella  legge  prima  del  codice  Giu- 
slinianeo,  lib.  IX,  tit.  li;  uso  che  cooti- 
nuava  ancora  ai  tempi  di  Diocleziano,  sic- 
come  mostrano  il  Sepùmius  Vaknlio  dei 
396 ,  A  •  V  •  PRAEFF  •  PRAETT  •  CC  • 
VV,  presso  Marini,  Fr.  Arvali,  p.  546 
[Orelii,  10/49],  ^  ^'Aurelius  Agricolantu  del 
agS^agens  vices  praefectorwn  praelorio,  ivi 
pure  poco  dopo  citato.  Sembrami  dunque 
che  il  vicariato  di  Satumino  per  Mysias  si 
abbia  da  coliocare  dopo  la  pace  di  Costan- 
tino e  di  Licinio  nel  3 1 4 ,  in  virtù  délia 
quale  secondo  T  anonimo  Valesiano  non  resté 
al  secondo  se  non  che  la  Tracia,  una  parte 
délia  seconda  Mesia  e  la  piccola  Scilia;  e 
prima  del  3â3 ,  in  cui  anche  la  Tracia  venue 
in  potere  di  Costantino,  essendo  stato  ri- 
dotto  Licinio  alla  condizione  di  privato.  Ne 
osla,  se  con  tutto  ciè  la  Mesia  in  questa  la- 
pide si  nomiua  nel  numéro  dei  più ,  perché 
in  questi  tempi  le  Mesie  non  furono  due, 
ma  tre,  cioè  la  Superiore,  Tlnferiore  e  la 
Dacia  di  Aureliano,  composta  di  una  por- 
zione  délie  altre  due,  ne  vi  è  dubbio  che 
anche  la  Dacia  in  quella  pace  fosse  tolta  a 
Licinio,  avendosi  moite  legji  di  Costantino 
date  in  quest*  intervallo  da  Serdica,  che  al 
dire  di  Teodoreto  n'  era  la  capitale. 

irE  non  osta  ne  meno,  se  i  prefetti  si  no* 
minano  anch'essi  in  plurale,  quantunque 
Diocleziano  non  ne  avesse  concesso  che  un 
solo  a  ciascuno  degli  Augusti  e  dei  Cesari. 
Imperocchè  è  certo  che  Costantino  oitre  il 
suo,  che  aveva  nella  Gallia,  dopo  avervinto 
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sieme  l' impedimento  che  avrebbe  recato  per  riportare  a  quest'  anno  la 
seguente  lapide  di  Pischk  nella  Stiria  : 


5. 


I    •    O    •    M 

DEPVLSOR 
C  •  I  V  L  I  V  S 
F  R  O  B  V  S 
M  •  L'  X  •  G  •  SE 
V  •  S  •  L  •  L  •  M 

M  AXIMOI  I  ETA 
GRICOLA-COS 


Bettamente  il  sig.  Henzen  ^  interprété  le  sigle  délia  quinta  riga  Miles 
Legionis  decimae  Geminae  SEverianaey  ricavandone  dalla  seconda  appel- 


Ruricio  Pompeiano  prefelto  di  Massenzio, 
gli  soslitui  in  Ilalia  Seltimio  Basso  che  tro- 
viamo  noininato  fino  dairoUobre  del  3i9. 
Infalti  nel  suo  editto  (Murât,  p.  58o),  che 
r  Hnenel,  nel  suo  Jus  Antejustinian»  tom.  II, 
p.  83A,  ha  rnoslrato  essore  slato  la  fonte, 
da  cui  si  è  ricavata  la  legge  del  3i&  {Cod, 
Theodoê.  lib.  IX ,  lit.  v) ,  confessa  di  averne 
più  d*  uno  :  «rde  istis  omnibus  ad  praefectos 
ftnostros  scripta  direximus.»  Ed  anzi  si  avrà 
da  dire  che  continuasse  ancora  il  costume 
di  spedire  gli  alti  a  nome  di  tutti  i  pre- 
fetti  allora  csistenti ,  ammettendo  che  spetti 
al  3i6  Tepistola  riportata  Ira  gli  altri  dal 
Labbe,  tom.  I,  p.  1&71 ,  e  diretta  a  Domi- 
zio  Celso  vicario  ieW  Africa  dai  tre  prae- 
fecti  palaiio  Pelronio,  Anniano  e  Giuliano, 
i  quali  saranno  Petronio  Probiano  prefetto 
deir  Ilalia ,  Anniano  prefelto  di  Licinio  e 
Giuliano  prefelto  di  Costantioo  nelle  Gallie. 
«rReggendo  questo  mio  sospetto,  sul 
qaaie  amerè  di  avère  il  voslro  giudizio, 
scemerebbero  le  difiicoltè  generate  in  qnesta 
base  dagli  uiBzi  non  più  niemorati  in  ap- 
presso,  essendo  lecito  in  taie  caso  di  sup- 
porre  che  rimanessero  soppressi  nel  nuovo 


impianto  di  Costantino.  Taie  è  per  me 
r  EXAMIN ATOR  •  PER  •  ITALI AM . 
del  quale  non  trovo  più  indizio,  mentre 
parmi  di  veder  prima  qualchecosa  di  simile 
ndriNQVISITOR-GALLIARVM  délia 
Gruteriana  p.  Aay,  1.  Maggiore  imba- 
razzo  reca  la  questione,  se  il  prefetto  di 
Roma  avesse,  0  non  avesse  il  vicario,  su  di 
che  si  è  molto  dissentito,  questione  che 
viene  ora  deGnita  dal  nostro  marmo,  che 
distingue  accuratamente  il  VICARIVS- 
PRAEFECTVRAE  •  VRBIS  dal  VI  - 
CARIVS  •  PRAEFF  •  PRAETORIO  • 
IN  •  VRBE  •  ROMA.  Ma  dair  altra  parle 
anche  T  ultime  Bôcking,  Notitia  dignitatum, 
tom.  II,  p.  /»â7,  ha  risolutamente  deciso 
che  il  irvicarius  urbis  Romae  sub  disposi- 
fflione  praefecti  Urbis  non  fuit,»  ma  solto 
quella  del  tr  pracfeclus  praetono  per  Italiam .  ri 
E  gagliardissima  è  veramente  T  obbiezione 
che  nella  Notitia  dignitalum  tra  le  cariche 
dipendenti  dalla  prefettura  urbana  il  vicario 
non  apparisce,ond'è  certo  che  al  suo  tempo 
almeno  questo  ufficio  non  esisteva.  j» 
'  N.  56*10. 
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lazione,  che  questo  marmo  spettava  aif  imptro  di  Alessandro  Severo, 
secondo  Tuso  introdotto  da  Garacalla,  che  anche  le  legioni  portassero 
ii  nome  dell'  iniperatore  attuaimente  régnante.  Gonfessô  quindi  che 
questi  consoli  non  si  trovano  cosi  accoppiati  nei  fasti  :  ma  dedusse  in- 
sieme  dall'  età  délia  pietra,  che  niuno  di  loro  poteva  essere  un  surro- 
gato  in  luogo  di  alcuno  deg^i  ordinari  o  defonto  o  dimissionario,  atte- 
sochè  in  questi  tempi  più  non  si  adoperarono  suile  lapidi  per  servire 
di  epoca  se  non  che  i  nomi  di  coloro  che  avevano  occupato  la  maggiore 
curule  al  principio  dell'anno.  AH'  incontro  osservô  che  dopo  esser  dive- 
nuto  non  insolito  il  doppio  cognome  nei  personaggi  Romani,  che  pre- 
sero  ad  aggiungersene  un  altro  desunto  dalla  famiglia  materna,  non  è 
raro  d' incontrarsi  in  un  console  domandato  piii  frequentemente  con  uno 
di  essi,  ma  talvolta  invece  con  T  altro.  Infatti  per  addurre  soitanto  esempi 
coetanei  si  ponno  citare  Yalerio  Grato  Sabiniano  del  âsti^  appellato 
ordinariamente  Grato,  ma  Sabiniano  nei  fasti  greci  minori,  Sesto  Gatio 
del  â3o  detto  Glemente  o  Glementino  da  tutti  gli  altri,  e  Priscilliano 
dai  predetti  fasti  greci  tanto  maggiori  quanto  minori ,  Proculo  Pontiano 
del  2  38^  mentovato  coi  secondo  nome  da  Gensorino  e  in  una  lunga 
série  di  leggi,  e  col  primo  da  Gassiodoro,  da  Prospero  e  nella  célèbre 
iscrizionediTorigny  ^  e  finalmente  il  collegadiNummioAlbinonel  268, 
che  in  un  marmo  greco  *  e  in  alcune  coHezioni  di  fasti  porta  il  cognome 
di  Massimo,  e  in  altre  quello  di  Destro,  come  puô  vedersi  presso  il 
Relando.  Ne  da  questa  incostanza  andarono  esenti  gli  stessi  principi, 
onde  anche  Ostiliano  figlio  di  Decio  chiamasi  unicamente  QVINTVS 
in  una  medaglia  deU'EckheP,  e  sui  nummi  deir  imperatore  Vibio  Tre- 
bonianoGallo  tanto  leggiamo  l'epigrafe  IMFCAES-TREBONIA- 
N VS  •  AVG,  quanto  Y  altra  IMF  •  C  •  GALLVS  •  AVG. 

Appoggiato  pertanto  su  questi  fondamenti  il  ch.  Henzen  avendo  av- 

'  Memorie  deW  Instiluto  di  corrispondenza  ^  Maffei,  Galliae  aniiquUaies  quaedam  se- 

nrcheologica  di  Ronuiy  tom.  I,  p.  990.  [Voy.  lectae,  éd.  Paris,  p.  77. 
plus  haut  tom.  III,  p.  Aaô.]  *  Coiy,  inscr.  Gr.  n.  33o9. 

'  Bulletlinodeiringtitutodicorrispondenza  '  D.  N.  V.  tom.  VII,  p.  353. 

archeohgica  di Roma,  18/19.  p.  i36. 
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vertito  che  nell'iropero  apponto  di  Âlessandro  Severo,  siccome  ho  detto 
esiggersi  da  quella lapide,  incontrasi  il  seconde consolato  di  un  Massimo, 
stimô  di  poterla  attribuire  a  quelF  anno,  supponendo  che  il  L.  Roscio 
Eliano  coUega  di  quel  Mario  Massimo  abbia  avuta  eziandio  Taltra  ap- 
pellazione  di  Agricola.  Ma  quantunque  io  renda  piena  giustizia  ail'  esal- 
tezza  de'suoi  precedenti  raziocinii  dedotti  dalla  conoscenza  dei  costumi 
di  quell'età,  tuttavolta  non  saprei  aderire  al  suo  supposto  per  la  ragione 
ch'è  già  conosciuto  il  secondo  cognome  del  medesimo  Roscio,  che  fu 
quello  di  Paculo,  apparente  da  un  altro  oiarmo  riporlato  poco  prima 
dallo  stesso  Henzen  \  e  che  non  consta  di  alcun  polionimo  che  abbia 
falto  uso  separato  di  tre  divers!  cognomi.  Pei  quali  motivi  venendo 
esclusa  la  lapide  di  Pischk  dal  3â3  restera  che  necessariamente  si  ri-  P.  (w. 
porti  al  â36,  in  cui  pure  sotto  il  prescritto  impero  di  Alessandro  si 
avvera  il  gemino  consolato  di  un  altro  Massimo,  e  nel  quale  il  coiiega 
Urbano  ritornato  un  uomo  ignoto  non  si  rifiuta  di  ricevere  un'  amplia- 
zione  di  nomi.  Che  se  anche  volesse  supporsi  délia  stessa  casa  del  L. 
Virio  Agricola  console  quattro  anni  prima  nel  â3o,  niente  impedirebbe 
che  appunto  per  distinguersi  dal  fratello,  al  cognome  comune  délia  fa- 
miglia  se  ne  fosse  aggiunto  uno  particolare.  Gonchiudo  adunque  che 
coir  autorità  di  quest'  altra  pietra  venendo  pienamente  abbattuta  anche 
la  seconda  obbiezione  parmi  di  avère  argomenti  più  che  bastevoli  per 
affiggere  ad  anno  certo  i  fasci  iterati  dell' imperatore  Pupieno,  rescri- 
vendo  nei  fasti  del  ù^U  : 

M-CLODIVS'PVPIENVS-MAXIMVS-ÏÏ 
AGRICOLA-VRBANVS 

Finalmente  avendo  promesso  di  accennare  ciô  che  di  nuovo  si  è 
risaputo  ai  giomi  nostri  di  quest'  oscuro  imperatore  non  ommetterè  di 
ricordare  la  seguente  iscrizione  trovata  a  Tivoli  nel  i8&6'^,  tanto  più 

*  iN.  5619.  [Cf.  Labus,  Manni  antichi  vol.  V,  p.  39-2;  e  ripetuta  dal  Viola,  Tivùli 
Breicianifïï»  36.]  nel  decennio  délia  derivazione  delV  Aniene. 

*  Fu  pubblicata  dal  Marchese  Melchiorri ,  p.  963 ,  e  dair  Henzen ,  n.  65 1 9 . 
nel  Saggiatore  Rotnano  de\Y  anno   18/16. 
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ch'  essa  ci  mette  in  istato  d  mdovinare  a  chi  spelti  il  sopra  riferito  fram- 
mento  proveniente  dal  cimitero  di  Callisto. 


T  •  C  L  O  D  I  O  •  M  •  Fm»^^'^ 


\umi 


PVPIENO   •   PVLCHRO   •   Maximo 

C-V-COS-CVR-AED-SACRET-OPER-  ?uhlicor  («c) 
CVR-  R-  P  •  BENEVENT  •  ELECTO  •  IVD  •  SACRO  •  AD  •  census 
5.  ACCEPT-PER-PROV- VELGICAM-CVR-RP-LEPTIM 
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10. 


Rimandando  a  ciô  che  fu  scritto  dal  Marchese  Melchiorri  e  da  me  \ 
per  una  più  ampia  illustrazione  di  quesla  tavola,  qui  basti  di  ripeterc 
le  précise  notizie  lasciateci  da  Gapitolino^  suirignobile  origine  e  suUe 
famiglie  di  questi  imperatori.  Ëgli  c  informa  che  suc  padre  di  profes- 
sione  fabro  ferraio,  o  secondo  altri  fabbricatore  di  carri,  chiamavasi 
Massimo ,  che  Prima  si  disse  la  madré  sua ,  e  Pinario  Valente  un  suo 
zio  paterno^  aggiungendo  ch'  ebbe  quattro  fratelli  e  quattro  sorelle 
tutti  mancati  nell'  adolescenza.  Tace  poi  affatlo  della  sua  mogiie  e  délia 
sua  figliolanza,  talchè  si  era  tenuto  finora  che  non  avesse  lasciata  suc- 
cessione.  Ë  dunque  stimabilissimo  questo  marmo  perché  ci  tramanda 
contezza  di  un  ignoto  suo  figlio ,  che  per  taie  viene  dimostrato  dalle 
altre  sue  appellazioni ,  e  più  dalla  nota  genealogica  Mam  YiliuSy  sapen- 
dosi,  che  r  impera tore  ebbe  reaimente  il  prenome  di  Marco.  Dalla  quai 
nota  apparirà  pure,  che  quando  dal  municipio  di  Tivoli  gli  fu  dedicata 
quella  statua  e  quella  lapide  in  congratulazione  del  ricevuto  consolato, 
siccome  in  pari  occasione  soleva  praticarsi  dalle  rispettive  città  col 
proprio  patrono,  suo  padre  non  era  ancora  salito  alF  impero.  Imperoc- 
ché  dopo  un  tal  fatto  invece  di  Marci  jïlius  sarebbesi  chiamato  Au- 

*  Nel  citoto  Saggiatore  Romano  deiranno  '  In  Max,  et  BaJb,  c.  v. 

i846,  lom.  V,  p.  &99-3o3. 
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gustijiliusy  sjccome  si  disse  L.  Vero  finchè  rimase  in  condizione  dipri- 
vato.  E  ne  meno  puô  supporsi  che  la  memoria  dei  padre  fosse  poi 
abolita  in  seguito  délia  sua  uccisione  seguita  in  una  sedizione  di  preto- 
riani ,  avendosi  al  contrario  ogni  ragione  per  credere  che  restasse  be- 
nevisa  al  seuato  e  al  successore  Gordiano  Pio.  Talchè  se  non  fosse 
r  incertezza  proveniente  dalla  soverchia  concorrenza  in  questi  terapi  di 
altri  omoninii,  si  sarebbe  tentati  di  sospettare  che  il  giovane  Pupieno 
fosse  uno  dei  due  ignotissimi,  che  collo  stesso  nome  di  Massimo  s' incon- 
trano  registrati  nei  fasti  dei  â3â  edel  â33,  giacchè  se  il  padre,  quando 
fu  tolto  di  vita  nel  a 38,  era  già  vecchio  di  7/1  anni,  come  attesta  Zo- 
nara  \  anche  5  0  6  anni  prima  poteva  bene  avère  un  figlio  nell'  età 
consolare  di  3â  in  33  anni. 

Intanto,  che  che  ne  sia  di  ciô,  è  da  prestarsi  attenzione  al  cognorae 
Pulcro  non  usato  per  Taddietro  nella  sua  casa,  e  ch'egli  si  aggiunge  a 
quello  di  Pupieno  dedotto  dal  padre,  e  aH'allro  di  Massimo  derivato 
dall'avo  paterno,  per  cui  è  da  tenersi  che  giusta  Y  uso  comune  in  quel 
secolo  di  non  tacere  l'origine  materna  lo  traesse  appunto  dalla  madré, 
Tunica  fra  i  prossimi  suoi  maggiori  non  ricordata  da  Capitolino.  Con 
una  tal  presuuzione  questo  cognome  che  incontrasi  ripetuto  nella  parte 
anteriore  dei  surriferito  frammento  dei  cimitero  di  Callisto,  in  cui  ab- 
biamo  veduto  memorarsi  Pupieno  suo  padre,  ci  fa  invito  di  attribuire 
quel  brano  di  lapide  ad  una  sua  sorella,  ristaurandolo  presso  a  poco 
cosi  : 

claudiae  •  ve 

rACI-  FILIAE 
flinarANTIAE-PVLCHRAE 
ct;?ttPIENI  •  MAXIMI 
5.       c-V-COS-II 

•      t'iiSTAE-PVLCHRAE 

Ognun  vede,  senza  bisogno  di  avvisarlo,  che  i  supplementi  di  quei 
nomi,  eccettuato  soltanto  quello  di  Pupieno,  reintegrato  nella  parte  op- 

'  Chronic.  lib.  XII,  c.  ivii. 
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posta  del  medesirao  frammento,  sono  arbitrari  e  diretli  unicamente  a 
niostrare,  quai  senso  possa  ricavarsi  dal  contesto,  deducendone  che  il 
feminile  e  il  maschile  susseguenli  al  FILIAE  e  posti  nel  secondo  caso 
debbono  essere  quelli  dei  genitori.  Il  che  viene  anche  confermato  dair 
osservazione,  che  dei  tre  cognomi  portati  dalla  figlia  polionima,  cui  fu 
dedicata  la  lapide,  Tultimo,  o  sia  il  diacritico,  è  quello  appunto  délia 
madrée  Fer  lo  che  dal  vicendevole  paragone  di  questi  marmi  dei  figli, 
di  cui  Tuno  appoggia  Taltro,  potremo  conoscere  chi  fosse  la  moglie 
del  loro  padre  Pupieno,  e  certamente  avremo  un  raaggior  fondamento 
per  chiamarla  Pulcra  piuttosto  che  Quinlia  Crispilla,  corne  fecero  al- 
cuni  e  fra  questi  anche  il  Tillemont,  troppo  (idandosi  di  una  meda- 
g^iadel  Menestrier^  che  i  più  critici  dei  numismatici  si  sono  accordati 
a  rigettare  corne  filtizia. 


'  [L'autre  côté  du  marbre  présente  les 
noms  de  deux  personnages  de  la  même  fa- 
mille, qui  semblent  être  des  enfants  de  Pu- 
pienus,  morts  en  bas  âge.  Les  noms  de  la 
clarissima  pueUa,  C  -  ^,  mentionnée  dans 
les  quatre  premières  lignes,  doivent  proba- 
blement se  restituer  ainsi  :  PVPIEmac 
SEXT  •  PAVUnae  (?)  CETHEGi/iie,  ce 
qui  prouve  qu'il  y  avait  eu  des  Cetkegi  parmi 
les  ascendants  de  sa  mère.  Le  Pupienus  dont 
la  dernière  ligne  contient  seulement  le  pre- 
mier nom,  PVPIENIo,  était  aussi  un  ck- 


rissitnus  puer;  j'en  ai  trouvé  la  preuve  dans 
cet  autre  fragment  du  même  marbre,  dé- 
couvert en  1868  : 


•  •  • 


Les  lettres  de  ce  fragment  doivent  apparte- 
nir à  la  série  des  noms  de  ce  Pupienius,  qui 
était  évidemment  un  frère  de  Cethegilla, 
J.  B.  DE  Rossi.j 

'  Médaillée  des  Empereurs,  p.  i^5. 
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ANNOTAZIONI  ALLE  SATIRE 


Dl 


GIOVENALE, 


AL  CH.  SIG.  PROFESSORE  OTTO  lAHN  \ 


La  principale  delle  questioni  cronologiche  risguardanti  Gio vénale 
vertendo  sugli  anni  a  cui  si  debbono  riferire  i  due  consolati  di  Fonteio 
e  di  Junco,  io  ho  tolto  ad  esaminarla  in  una  lettera,  che  mi  sono  preso 
la  liberté  d' indirizzarle ,  e  che  a  quest'  ora  deve  già  essere  stampata 
nel  Giomale  Arcadico  di  Roma,  délia  quale  ho  commesso  che  qualche 
esemplare  le  sia  inviato  congiuntamente  a  questa  mia  ^.  Riguardo  alf 
Junio  0  Junco,  io  non  vi  ho  altro  merito  se  non  quello  di  aver  escluse 
le  opinioni  dei  commentatori ,  mostrando  quali  furono  i  veri  consoli 
degli  anni,  a  cui  Y  attribuivano,  perché  del  resto  il  diploma  di  Sardegna 
notato  Aemilio  Junco  et  Julio  Severo  cos^  da  cui  viene  defiuila  la  lite, 
era  già  stato  reltamente  assegnato  dal  suo  editore  cavalière  Baille  air 
anno  Varroniano  880.  Perlochè  non  mi  è  rimasto  se  non  che  da  con- 
fermare  con  qualche  altro  raziocinio  il  suo  sentimento;  da  sciogliere 
una  difficoltà,  nella  quale  egli  si  era  inviluppato  per  la  mala  lezione 
di  una  lettera',  e  da  indagare  chi  fossero  questo  Junco  e  questo  Se- 

^*  [Ces  notes  nous  ont  été  communiquëes  estampage  de  ce  diplôme.  Les  noms  du  pre- 

parM.  ie  prof.  Otto  Jahn,  à  qui  elles  avaient  mier  des  deux  consuls  qui  y  sont  mention- 

ëtë  adressées  en  18^7;  elles  sont  inédites.]  nés  avaient  été  lus  par  le  chevalier  Baille 

'  [Voyez  plus  haut,  p.  49  etsuiv.]  tVLlO  IVNCO,  leçon  que  Borghesi  avait 

'  [Je  dois  à  Tobligeance  de  M.  Vincenzo  cru  pouvoir  changer  en  celle-ci  :  aemlLlO 

Crespi,  attaché  au  Musée  de  Cagliarî,  un  IVNCO.  M.  Crespi  m'affirme  qu'il  y  a  bien 
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vero,  che  non  sono  fortunalamente  sconosciuti.  Parimente  dopo  avère 
colla  età  délia  prefettura  urbana  di  Rutilio  Gallico,  mentovala  nella 
satira  istessa,  posto  fuori  di  causa  i  due  più  antichi  Fontei  dei  721  e 
del  765,  per  scegliere  poi  il  secondo  fra  i  due  rimanenti  Fontei  dell'  812 
e  deir  820,  non  ho  avuto  se  non  che  da  appoggiare  con  molteplici 
esempi  la  teoria  dello  stesso  Baille,  che  quando  si  voile  nominare  un 
console  solo,  fu  stile  ordinario  di  predileggere  quello  che  occupava  il 
primo  posto  nei  fasti.  Dietro  ciô  ne  ho  conchiuso,  che  le  due  satire  tre- 
dicesima  e  decimaquinta  furono  scritte  a  un  dipresso  nel  medesimo 
anno  880. 

Mi  sono  poi  astenuto  dal  progredire  più  oltre  nelle  controversie 
sulla  vita  di  Giovenale,  si  perché  erano  estranee  al  mio  argomento, 
corne  per  non  invadere  una  provincia  che  troppo  giustamente  Le  è  ri- 
servata.  Dali'  essersi  perô  potuto  stabilire  colF  autorità  del  diploma  di 
Sardegna,  ch'egli  viveva  e  scriveva  tuttavia  alla  meta  dell' impero  di 
Adriano,  se  ne  avrà  un  dato  prezioso  per  giudicarle,  tanto  più  che  questo 
dato  viene  sostenuto  da  altre  gravi  considerazioni.  lo  ho  sempre  fatto 
gran  caso  délia  protesta  dell'autore  sulla  fine  délia  satira  prima,  che 
avrebbe  parlato  solo  dei  morti  : 

Experiar  quid  concedatur  in  illis, 
Quorum  Flaminia  tegitur  cinis  atque  Latina. 

E  da  una  taie  protesta  ne  ho  dedotto,  ch'egli  non  puô  aver  dettato 
le  sue  satire  finchè  vissero  Domiziano  e  i  possenti  délia  sua  corte, 
contro  i  quali  cosi  acremente  inveisce  :  ma  che  deve  averlo  fatto  sotto 
Traiano  ed  Âdriano,  appunto  perché  di  quei  tempi  non  tratta  giammai, 
e  solo  gliene  sfugge  qualche  cenno  involontario. 

sur  le  monament  .  . .  VLIO  IVNCO,  et  donc,  suivant  ]ui,  le  même  que  le  Ti.  Clau- 

c'est  aussi  ce  que  je  lis  moi-même  sur  l'es-  dius  luncus  qui  fut  proconsul  de  Chypre 

tampage,  tandis  que  M.  Waddington  croit  dans  le  courant  du  11*  siècle,  ainsi  qu'il 

y  pouvoir  lire  .  .  .VDIO  IVNCO.  La  résulte  d'une  inscription  qu'il  a  copiée  à 

lettre  V  est  en  effet  certaine;  quant  à  la  Lamaca  et  qui  commence  par  ces  mots  : 

suivante,  elle  lui  parait  être  un  D  plutôt  Ti.   KXaiiios  tofjvKoç   àvdinraroç  Xéyet, 

qu'un  L.  Le  consul  dont  il  s'agit  serait  L.  Renier.] 
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In  fatti,  esaminando  spassionatamente  le  sue  satire,  si  vedrà  che  la 
maggior  parte  di  lôro  offre  qualche  indizio  di  appartenere  a  quell'età. 
La  seconda,  che  ricorda  la  conquista  délie  Orcadi  fatta  verso  la  fine 
deirimpero  di  Domiziano,  sarà  a  lui  posteriore  a  motivo  degli  adulterii 
e  degli  aborti  di  Giulia,  che  gli  rimprovera,  e  lo  sarebbe  molto  di  più, 
se  queir  Hispo  ^  chiamato  viî'  gravis  dallo  scoliaste  fosse  il  Gaepio  Hi- 
spo  suffetto  nelFanno  854  nieniorato  da  Plinio^.  Lo  stesso  dicasi  délia 
terza  e  délia  décima  che  infamano  Veientone  e  la  sua  moglie,  attoso 
che  coslei  viveva  ancora  sotlo  Timpero  di  Nerva,  siccorae  consta  dallo 
stesso  Plinio*  e  dall' epilome  di  Vittore*.  La  quarta  confessa  aperta- 
mente  la  morte  di  Domiziano.  La  prima  e  Y  ottava  fanno  menzione  délia 
condanna  di  Mario  Prisco  avvenuta  neir853.  La  sesta  non  solo  cita  le 
monete  d'oro  colla  iscrizione  di  Dacico  appartenenti  senza  dubbio  a 
Traiano,  perché  quelle  di  Domiziano  si  astennero  costantemente  da 
questo  titolo,  ma  accenna  altresi  al  terremoto  di  Antiochia  delKSôS 
e  alla  guerra  contemporanea  cogli  Armeni  e  coi  Parti.  L'  undecima 
non  puô  essere  anleriore  a  Nerva,  se  Y  Atticus  dives  è  il  padre  di  Erode 
Attico,  siccome  sospeltasi  nelle  note  che  Le  compiego.  La  duodecima 
allude  air  ampliazione  del  porto  di  Ostia,  ossia  al  portus  Traianus, 
che  non  è  quello  di  Givitavecchia,  siccome  si  pensava  dall'  Eckhel. 
Infine  si  è  già  veduto  che  la  tredicesima  e  la  decimaquinta  spettano 
alla  meta  dell'impero  di  Adriano,  al  quale  spetterà  pure  la  settima, 
perché  ad  onta  dei  sofismi  addotti  Y  trEt  spes  et  ratio  sludiorum  in 
ffGaesare  tantum^)  non  puô  riferirsi  se  non  che  a  lui,  che  fu  Y  unico 
degli  imperatori  dopo  Glaudio  che  coltivasse  la  letteratura,  niun  conto 
dovendo  poi  farsi  dell'  obbiezione  di  esser  chiamato  Caesar  piuttosto 
che  Augustw  od  imperator  quando  puô  mostrarsi  con  moite  lapidi,  che 
non  diversamente  usarono  di  appellarlo  anche  i  suoi  servi.  Non  restano 
adunque  se  non  che  le  satire  quinta,  nona,  decimaquarta  e  decima- 
sesta,  délie  quali  nuUa  puô  dirsi,  perché  non  offrono'alcun  appigho  a 
cui  attaccarsi  per  argomentarne  Y  età. 

'  Sat.  Il,  vs.  5o.  ^  Lib.  IV,  ep.  xxn. 

*  Lib.  IV,  ep.  IX.  *  Cap.  xit. 
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Tali  osservazioni  suHe  sue  satire  parmi  che  ben  si  compongano  con 
ciô  che  più  precisamente  sappiamo  di  lui.  lo  ammetterô  che  da  prima 
desse  opéra  alla  declamazione ,  vedendo  che  Marziale  nel  libro  settimo^ 
lo  chiama  facondo.  Questo  libro  dev'  essere  stato  pubblicalo  non  più 
tardi  délia  fine  dell'Sio,  perché  vi  si  parla  del  ritorno  di  Domiziano 
dalla  prima  spedizione  Dacica  corne  sempliceraente  aspetlato,  mentre 
nel  libro  seguente  ripetutaniente  si  canta  corne  avvenuto  nel  gennaro, 
a  quel  che  pare,  deirSii,  nel  quai  anno  Timperatore  era  certamente 
a  Roma  per  la  solennità  dei  giuochi  secolari. 

Dopo  questo  tempo  riporrei  il  suo  esilio  attestato  anche  da  Sidonio, 
attenendomi  al  Malala^  ed  a  Suida,  che  lo  coliocano  dichiaratamente 
sotto  Domiziano.  Egli  sarà  tornato  cogli  altri  esuli  dopo  Y  assunzione 
di  Nerva;  e  in  fatti  un  epigramma  di  Marziale^  ci  mostra,  che  nei 
primi  anni  di  Traiano  egli  era  certamente  a  Roma,  dove  in  età  già 
matura  avrà  atteso  a  scrivere  le  sue  satire.  Per  me  certo  non  saprô 
mai  persuadermi,  che  Adriano  lo  facesse  prefetto  o  tribuno  di  una  coorte 
quando  era  già  ottuagenario,  primieramente  perché  sarebbe  contro 
tutle  le  leggi  e  le  consuetudini  romane,  di  poi  perché  ciô  è  affalto 
incredibile  in  un  principe  che  fu  severissimo  restitutore  délia  disciplina 
militare,  il  quale  viene  particolarmente  lodato  per  non  averpermesso 
che  alcuno  cr  aut  niinor  quam  virtus  posceret,  aut  major  quam  patere- 
crtur  humanitas  in  castris  contra  morem  veterem  versaretur,  tî  e  perché 
ff  tribunum  nisi  plena  barba  non  fecit,  aut  ejus  aetatis,  quae  prudentia 
tet  annis  tribunatus  robur  impleret*,  t^  onde  sarebbe  stato  un  esem- 
pio  tutlo  opposto  ai  suoi  principii  quello  di  una  coorte  comandata  da 
un  vecchio  rimbambito.  Vedo  bene,  che  cosî  mi  discosto  daU'opinione 
dello  scoliaste,  il  quale  perô  confessa  di  avère  scritto  tre  secoli  almeno 
dopo  il  poêla,  e  ch'era  cosi  poco  informato  délia  ragione  dei  tempi 
da  contraddirsi  piili  volte,  confondendo  ad  ogni  passo  Nerone  con  Do- 
miziano. Né  di  maggior  autorità  é  per  me  la  di  lui  Vita,  mutila,  o  in- 
terpolata  che  sia,  la  quale  porta  falsamente  il  nome  di  Suetonio.  Oggi 

'  Epigr.  xci.  ^  Lib.  XII,  epigr.  xviii. 

*  Chrome.  Ub.  X.  *  Spart,  in  Hadrian,  c.  x. 
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in  cui  si  è  impara to  che  Giovenale  scriveva  ancora  neli'  880,  puô  du- 
bitarsi  con  molta  ragione  se  Suetonio  gli  abbia  sopravissuto,  ma  anche 
senza  di  questo  basta  comparare  quella  Vita  con  quelle  di  Terenzio, 
di  Orazio  e  di  Persio,  per  vedere  Y  infmita  diSerenza  che  passa  dalla 
esattezza  di  quella,  la  quale  qui  dovrebbe  esser  maggiore  trattandosi 
di  un  suo  contemporaneo.  Ma  di  ciô  resti  l'intero  giudizio  presso  di  Lei» 
del  quale  starô  in  aspettazione. 

Gli  annessi  fogli  contengono  alcune  mie  note ,  specialmente  suila 
salira  quarta  che  ho  studiala  più  deile  altre  per  la  relazione  che  ha  coi 
miei  fasti.  Esse  non  sono  state  scritte  coiranimo,  che  abbiano  da  ve- 
dere la  luce,  ma  unicamente  per  esserle  sottoposte.  Ëgli  è  perciô, 
che  quantunque  conosca  bene,  che  quelle  mie  opinioni  non  sono  tutte 
di  egual  peso,  per  cui  se  avessi  dovuto  stamparle,  sarebbe  stato  mi- 
glior  consiglio  di  sopprimerne  alcuna,  ciô  nondimeno  ho  lasciato  a 
tutte  libero  corso,  perché  una  nuova  congelt  !ra,  quantunque  leggera, 
puè  talvolta  mettere  un  giudice  intelligente  sulla  strada  di  giungere 
al  vero. 

NOTE  SULLA  SATIRA  [V. 

Vs.  1  :  rr  Ecce  iteruni  Crispinus.  « 

Ë  da  maravigliarsi  come  niuno  dei  commentatori  fino  a}  Lemaire, 
ch'  è  r  ultimo  ch'  io  conosco ,  servendomi  délia  sua  edizione  di  Parigi 
del  1893,  abbia  vedulo  chi  sia  il  Crispino,  contro  cui  tanto  iuveisce 
Giovenale;  egli  lo  dice  «pars  Niliacae  plebis  ^ i^  cr  verna  Canopi^  n  cr suc- 
er cinctus  patria  papyro^,  t)  crqui  solebat  vendere  municipes  Pharia  de 
rrmerce  siluros*.  tj  Era  dunque  apertamente  un  Egiziano,  e  con  tutto 
ciô  lo  fa  poi  intervenire  al  consiglio  del  rombo.  Ma  quello  fu  un  con- 
siglio per  lo  meno  di  senatori,  che  tali  erano  coloro  che  aspettavano 
in  anticamera  :  «rexclusi  spectant  admissa  opsonia  patres,  n  Ë  che  questi 
fossero  i  chiamati  al  consiglio  lo  dimostrano  le  parole  del  Liburno, 
îrqui  admissionibus  praeerat,^?  come  nota  opportunamente  loscoliaste, 

'  Sat.  I,  vs.  a6.  ^  Sat.  IV,  vs.  aà. 

'  Ihid.  *  Ihid.  vs.  3a. 
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crCurrite,  jam  sedit,^  giacchè  se  avesse  dovulo  andare  a  chiamarli  a 
Roma ,  almeno  dodici  miglia  lontano,  innanzi  che  fosse  giunto,  gli  avesse 
trovati  e  fossero  venuti ,  Domiziano  aveva  un  bell'  aspeltarli  suUa  sua 
scranna.  Corrisponde  il  dirli  «rproceres,  quos  oderat  ille*,?)  del  quale 
odio  ci  è  testimonioDione^,  e  veramente  tutti  i  nominati,  ad  eccezione 
di  un  solo ,  o  si  diraostrano  già  per  consolari ,  o  si  ha  ragione  per  sup- 
porli.  Il  Lemaire  non  pone  difficoltà  che  anche  Grispino,  benchè  di 
vliissinia  estrazione,  fosse  giunto  colle  sue  ricchezze  a  farsi  ascrivere  fra 
i  senatori  :  rrsenatu  dignus  erat,  quia  mullum  sex  roillibus  emebat\T 
Ma  egli  non  si  è  dunque  risovvenuto  délia  legge  formale  di  Augusto 
citata  da  Dione^,  la  quale  vietava  che  alcun  Ëgiziano  fosse  amniesso 
ne]  senato  di  Roma ,  délia  cui  osservanza  ci  fa  fede  lo  stesso  storico , 
affermando  poco  dopo,  che  niuno  infatli  di  quel  paese  vi  fu  ricevuto 
prinia  dei  tempi  di  Garacalla.  Il  che  ripete  quando  ci  avvisa  ch'  Elio 
Coerano  dopo  essere  stato  richiamato  dall'esiglio  da  questo  principe, 
Tprinms  ex  Aegyptiis  hominibus  cooptatus  est  in  ordinem  senato- 
ff  rium*.  V  E  veramente  da  Giovenale  non  ricavasi  altro  se  non  che  Gris- 
pino fu  un  cavalière. 

Ora  s*  egli  non  fu  certamenle  senatore,  nasce  la  gravissima  diflicoltà 
corne  un  semplice  cavalière,  per  quanto  ricco  si  fosse,  potesse  venir 
ammesso  in  quel  consiglio  di  proceri.  lo  non  trovo  altro  modo  per 
toglierla  se  non  reputando  ch'  egli  fosse  nella  medesima  condizione 
rlell' altro  che  non  era  senatore,  voglio  dire  di  Gornelio  Fosco,  appar- 
tenente  anch'esso  all'ordine  équestre,  se  era  prefetto  del  pretorio.  In 
fatti  questi  prefetti  fino  dalla  loro  islituzione  furono  due,  e  due  co- 
stumé di  averne  Domiziano ,  sapendosi  che  quando  fu  ucciso ,  occupavano 
quel  posto  Norbano  e  Pelronio  Secondo  ®,  onde  cosi  sarà  tolto  anche 
di  domandare,  perché  Giovenale  in  quest'  occasione  non  ne  abbia  nomi- 
nato  che  un  solo.  Un  taie  mio  pensamento  viene  anche  favorito  dallo 

*  Sat.  IV,  Y8.  78.  *  Lib.  LXXVI,  c.  v  [èç  Ttfv  ye^vaiav 

*  Lib.  LXVII,  c.  II.  tarpwTOs  Xlyvirliûjv  xœreXéx^]' 
'  Nota  1 16.  •  Dion.  lib.  LXVIl,  c.  xv. 

*  Lib.  LI,  c.  XVI  r. 
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scoliaste,  il  quale  noté  crmagister  equitum  factus  estn  Ora  Pomponio^ 
parlando  dell'  antico  maestro  dei  cavalieri  aveva  già  detto  :  cr  Quod  offi- 
ffcium  fere  taie  erat,  quod  liodie  praefectorum  praetorio,?)  e  più  aper- 
tameote  Âurelio  Ârcadio  Garisio  lasciô  scritto^:  rrad  similitudinem  ma- 
rc gistroru  m  equitum  praefecti  praetorio  a  principibus  electi  sunt.  t)  In 
appresao  quest' opinione  maggiormente  si  estese,  onde  Giovanni  Lo- 
renzo  Lido'  asseri  positivamente  che  i  Gesari  diedero  al  maestro  de' 
cavalieri  il  nome  di  prefetto  de!  pretorio,  ed  anzi  fa  avvertire^  la  picco- 
lezza  délia  mutazione  nel  nome  d*  imtoLpxos  cambiato  in  ênapxos,  E 
chiaro  adunque  in  quai  senso  seguendo  le  dottrine  dei  suoi  tempi  lo 
scoliaste,  che  visse  dopo  Y  anno  di  Gristo  353,  se  nomina  la  prefettura 
urbana  di  Neratio  Gereale  ^,  abbia  potuto  chiosare  con  verità  il  prin- 
ceps  equilum  dei  testo  sostituendo  al  princeps  il  magister. 

Anche  un'  altra  considerazione  torna  in  mio  favore.  lo  so  bene  che 
la  legge  di  Nerone  rammentala  da  Suetonio^  colla  quale  crinterdixit 
(Tusum  amelhystini  ac  Tyrii  coloris,  -n  dovelte  dopo  la  sua  morte  andar 
presto  in  dimenticanza,  perché  Marziale  attribuisce  comunemente  ai 
cavalieri  ed  ai  ricchi  le  lacerne  tirie  ed  ametistine.  Ma  anche  ammesso 
ciô,  se  questo  solo  avesse  avuto  di  vista  Giovenale,  mollo  freddo  mi 
riuscirebbe  il  suo  purpureus  scurra  Palati,  perché  quai  raeraviglia  che 
un  bufibne  di  corte,  il  quale  aveva  modo  di  spendere  sei  mila  sesterzi 
in  un  pesce,  ne  avesse  anche  dieci  mila  per  comprarsi  una  lacerna 
di  porpora,  quanto  si  apprezza  dallo  slesso  Marziale?  Ma  ben  pungentc 
sarà  il  suo  frizzo,  se  il  purpureus  contraposto  ailo  scurra  vorrà  indicare 
la  suprema  carica  da  lui  occupata ,  insegnandoci  lo  stesso  Lido^  che  una 
délie  insegne  degli  antichi  prefetti  dei  pretorio  fu  la  mandue  o  clamide 
di  porpora,  il  quale  avverte  altresi  in  che  differenziava  dalla  clamide 
impériale. 

Infine  a  chi  vuole  intenderlo  lo  stesso  Giovenale  ha  dichiarato  aper-- 


'  De  origine  juris ,  S  19. 

*  Digesi.  lib.  I,  lit.  xi. 

'  De  Magiêtratihus ,  lib.  I,  c.  xiv. 

*  Ibid.  lib.  II.  c.  VI. 


^  Ad  Sat.  X,  vs.  9 A. 
^  In  Nenm.  c.  xxxii. 
^  De  Magistratihus ,  lib.  II,  c.  xiu. 
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tamente  chi  fosse  Grispino,  quando  Tha  cWxBmaLto  princeps  equitum.  Ghi 
fosse  il  principe  dei  cavalieri  l'aveva  già  detto  Velleio  Patercdo  \  scri- 
vendo  che  il  célèbre  Seiano  figlio  del  L.  Seio  Strabone,  prefetto  de! 
pretorio  di  Augusto  e  di  Tiberio,  era  nato  da  un  padre  principe  eques- 
tris  ordinis.  Altrettanto  benchè  implicitamente  risulta  da  Erodiano^,  if 
quale  racconta  che  EHogabalo  prépose  all'ordine  équestre  uno  scenico, 
imperocchè  Lampridio^  ci  narra  io  stesso  fatto  con  queste  altre  parole  : 
crAd  praefecturam  praetorii  saltatorem ,  qui  histrionicam  Roniae  fece- 
crrat,  adscivit,  7)  e  da  Dione*  più  apertamente  apprendiamo  che  questo 
scenico  fu  Eutichiano.  Anche  Frontone^  ci  dice  che  Marcio  Turbone, 
prefetto  del  pretorio  di  Adriano,  equestris  ordinis  primarius  fueral.  Giu- 
stamente  poi  potè  darsi  a  questi  prefetti  il  titolo  di  principes  equiium, 
perché  Teminente  loro  dignità,  la  prima  in  possanza  dopo  T  impériale, 
era  riserbata  ai  cavalieri,  e  fu  la  maggiore  che  potessero  conseguire. 
Per  le  quali  cose  tutte  non  dubito  che  Grispino  sia  stato  X  ignoto 
collega  di  Gornelio  Fosco.  Gosi  meglio  s' intenderanno  anche  due  epi- 
grammi  di  Marziale^  il  quale  è  Taltro  scriltore  che  fa  menzione  di 
lui,  e  corne  in  ispecie  egregiamente  gli  convenga  la  Tyria  abolla  presa 
nel  proprio  senso  di  veste  militare,  corne  in  quel  luogo  è  necessario  di 
ammettere,  proseguendo  il  poeta,  dum  mutât  cultus  induiturque  logam. 
Puô  dunque  esservi  un  sospetto,  che  l'odio  di  Giovenale  contro  Grispino 
nascesse  dalfessere  stato  colui  che  lo  manda  neir  Egitto,  sapendosi  che 
la  destinazione  dei  militari  dipendeva  appunto  dai  prefetti  del  pretorio. 

Vs.  9  :  rrCuiD  quo  nupei-  vittata  jacebat sacerdos.  ^ 

Quattro  furono  le  vestali  che  Domiziano  puni  come  ree  d' impudi- 
cizia.  Aile  tre  prime  di  loro,  cioè  a  Varronilla  e  aile  due  sorelle  Ocellate, 
ne!  terzo  anno  del  suo  imperio,  lasciô  la  scella  délia  mortel  e  solo  otto 


'  Lib.  11,  c.  cxxvii. 

*  Lib.  V,  c.  VIL 

^  In  Hetiogabai  c.  \n. 

*  Lib.  LXXIX,  c.  IV. 

^  Ad  Antoninum  Pium,  ep.  m. 


'  Lib.  Vil,  epigr.  xcix,  e  lib.  Vlll. 
epigr.  xLviii. 

^  Sueton.  in  DomiUan.  c.  viii;  Dion, 
lib.  LXVll,  c.  m;  Buseb.  Chrome. 
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anni  più  tardi  fece  seppeiJire  viva  la  quarta,  che  fu  Gorneiia  vestale 
roassima  ^  Ë  dunque  d'incesto  con  lei  che  Giovenale  incolpa  Crispino. 
Sta  bene  perô  che  abbia  messo  in  futuro  il  (erram  mbitura^  perché  il 
supplicio  di  Gornelia  nella  cronica  Eusebiana  si  nota  seguito  nell'anno  Xli 
di  Domiziano,  ossia  neWStxli  di  Roma,  dopo  iltrionfosui  Daci,  mentre 
il  consiglio  del  rombo  si  finge  tenuto  oiolto  prima,  se  ad  esso  si  fa 
intervenire  Gornelio  Fosco,  ucciso  corne  ognuno  sa  nella  spedizione 
Dacica  incominciata  neH'SSg  secondo  i  calcoli  del  medesimo  cronista. 

Vs.  â3  :  ffQuae  miser  et  fragi  non  fecit  Apicius.  y> 

Ëd  è  vero,  perché  Apicio  gareggiô  nella  compra  di  un  altro  muHo 
con  P.  Ottavio,  ch'era  stato  prefetto  dell'Egitto;  ma  il  pesce  resté  ad 
Ottavio  per  cinque  mila  sesterzi,  siccome  abbiamo  da  Seneca^ 

Vs.  61  :  (TËt  Vestarn  colit  Alba  rainorem.» 

L'  esistenza  di  un  altro  collegio  di  vestali  ad  Albano,  che  dura  va 
tuttavia  ai  tempi  di  Simmaco,  viene  certificata  anche  dalle  lapidi.  11 
Marini^  ne  riferisce  due,  in  una  délie  quali  ia  supëriora  di  quel  col- 
legio viene  detta  virgo  AlbatM  maxima,  nelfaltra  virgo  Vestalis  maximu 
ards  Albanae. 

Vs.  77  :  trPegasus  attonitae  positus  modo  villicus  Urbi.?) 

Sul  consolato  suffetto  di  Pegaso  in  compagiiia  di  Pusione,  quan- 
tunque  confermatoci  ora  dal  giurisconsulto  Gaio  *,  régna  sempre  la  pri- 
mitiva  incertezza  riguardo  Tetà,  null' altro  potendo  asserirsi,  se  non 
che  cadde  sotto  Y  impero  di  Vespasiano  per  la  testimonianza  che  ce  ne 
fanno  le  istituzioni  Giustinianee^.  Gorreggendo  la  série  dei  prefetti  di 
Roma  del  primo  secolo  impériale  notai  altra  volta  ^,  che  il  cosi  contro- 
verso  villicus  Urbis  alludeva  probabilmente  ail'  innovazione  fatla  da 


»  PHn.  lib.  IV,  ep.  xi. 

'  Ep.  xcv,  8  /iQ. 

^  Fr.  Arval.  p.  65/i ,  e  p.  663. 

*  /MftV.  lib.  I.S3i. 


^  Lib.  11,  ttt.  xxin,  %  5. 
^  Giomale  Areadico,  tom.  XLIX,  p.  999 
[Voy.  plus  haut,  tom.  III,  p.  33o.] 
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Domiziano  dei  dodici  prefetti  di  Roma  accennata  dal  già  citato  Lorenzo 
Lido  ^  :  cr  Domitianus  non  modo  de  praefecturae  praetorii  vetere  honore 
(rdetraxil,  verum  et  praefecturam  Urbis,  quantum  quidem  in  ipso 
(ffuit,  dilaceravit,  duodecim  pro  uno  praefectos  Urbis,  singuios  vide* 
K  ]icet  singulis  Romae  partibus  constituens.  n  E  vero  che  di  questo  fatto 
da  niun  altro  ci  viene  dato  sentore;  ma  è  vero  altresi,  che  è  tanto  poco 
ciô  che  sappiamo  di  quell'  Augusto ,  massime  nella  parte  risguardante 
]' amministrazione  dell'  impero,  che  l'altrui  silenzio  non  basta  a  farci 
rigettare  del  tutto  il  suo  racconto,  tanto  più  che  quella  novità,  da  cui 
Roma  sarebbe  rimasta  attonita,  dovette  essere  di  brève  durata,  giacchè 
alla  sua  morte  per  testimonianza  délia  cronica  Ëusebiana  :  cr  Senatus 
ffdecrevit  ut  omnia  quae  Domitianus  statuerat  in  irritum  deduce- 
fr  rentur.  •» 

Le  lapidi  non  danno  alcun  soccorso  ne  in  favore,  ne  contro,  non 
conoscendosene  alcuna  dei  prefetti  di  quel  tempo.  Intanto  è  certo,  che 
prestando  fede  al  Lido  si  spiega  assai  felicemente  questo  difficile  passo, 
e  segnatamente  Y  anne  aliud  tune  praefecti?  ove  è  da  notarsi  quel  prae- 
fecli  plurale,  contrapposto  al  villicus  singolare,  e  molto  più  Taggiun- 
gersi,  che  di  quei  prefetti  il  migliore  era  Pegaso,  quorum  apUmuSy  il 
che  sembra  indicare  abbastanza ,  che  fossero  allora  realmente  più  d'uno. 
Non  80  poi  indurmi  ad  accettare  la  spiegazione  di  pallio  Glosofico,  che 
si  dà  ora  comunemente  alTabolla  di  Pegaso,  e  molto  meno  ad  ammet- 
tere  ch'  egli  fosse  uno  stoico.  Niuno  indizio  infatti  se  ne  trova  presso 
alcuno  degli  antichi ,  ne  un  uomo  di  tanta  faraa  si  sarebbe  trapassato 
sotto  silenzio,  quando  si  sono  conservati  i  nomi  di  altri  oscuri  ûloso- 
fanti  di  quel  tempo.  Se  non  altro  Y  eguaglianza  délia  dignità  lo  avrebbe 
fatto  congiungere  a  Lucio  Telesino  ordinario  nell'Sig,  ch' è  l'unico 
dei  consolari  che  fra  loro  si  ricordi.  Si  è  detto  in  génère  che  a  tali 
discipline  furono  ordinariamente  addetti  i  giurisconsulti,  e  sarà  vero  se 

^  De  MagUtratihus,  iib.  II,  c.  xix  :  [Oô  y 9  sis  axnbv  ^kov,  heavàdi^B,  Mu>  'opàç 

{kbvov   rifv  éirap;(^T);Ta  t&v  'mpan^piasv  toîs  héxa  Oirap;^ov$  *ta6\sù}9  âvffivàs,  es 

Tffs  oiarfç  avi^  rà  tspïv  rifiifs  èiiffxiùjoev,  iif  xcff  éxaalov  rfiyjfia  ri^  Péfiïfs,  vpo- 

àXXà  fiY/v  xai  ri/fv  'ookiapyùv  i^oMtriav,  t6  )(j£ipi(Tà\ktvoç^  Cf.  Iib.  l ,  c.  XLix. 
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s'iutenda  pariare  del  iungo  impero  degli  Ântonini,  falso,  se  delF  età 

r 

anteriore  a  Nerva,  il  quale  sembra  essere  stato  il  primo  degii  Augusti 
a  favorire  i  filosoG.  Gerto  è  che  Vespasiano  gli  espulse  da  Roma ,  e  segna- 
tamente  gli  Stoici  '.  Or  come  avrebbe  creato  console  Pegaso,  se  questi 
avesse  appartenuto  a  quella  setta?  Ë  come  sarebbe  stato  elevato  o 
mantenuto  nel  posto  di  capo  del  senato  da  Domiziano,  che  li  cacciô 
non  solo  dalla  ciltà,  ma  anche  dair  Italia,  e  che  fece  ucciderne  molti, 
ta]chè  Filostrato  ci  dice^  che  la  filosofia  cradeo  expavit,  ut  habitu  mu- 
er tato  alii  in  extremam  Galliam  aufugerent,  alii  in  Africae  atque  Scy- 
rrthiae  déserta?^  Ma  ciô  che  mi  sembra  eccedere  ogni  credenza  si  è  che 
lin  prefetto  di  Roma  si  présentasse  al  superbissimo  Domiziano  in  un 
consesso  di  consolari  non  col  vestiario  conveniente  alla  sua  dignità, 
ma  col  dimesso  abito  filosofico.  Per  le  quali  considerazioni  io  sono 
d' avviso,  che  qui  pure  Y  abolla  abbia  il  consuetq  significato  di  clamide, 
la  quale  conveniva  a  Pegaso  egualmente  che  la  toga.  Imperocchè  la 
prefettura  urbana  non  era  solaraente  una  carica  civile,  ma  anche  mi- 
litare,  essendo  a  lei  soggette  le  coorti  urbane  composte  per  lo  meno 
d'un  sei  mila  uomini,  che  divise  in  principio  da  Augusto  in  tre,  erano 
cinque  ai  tcmpi  di  Pegaso,  délie  quali  tutte  il  prefetto  di  Roma  era 
il  supremo  comandante,  siccome  meglio  d'ogni  altro  apparisce  da  Ta- 
cito*.  Siccome  adunque  il  prefetto  del  pretorio  Grispino,  perché  aile 
altre  incombenze  del  suo  uflicio  congiungeva  insieme  il  comando  délie 
coorti  pretorie,  vestiva  ad  arbitrio  ora  la  toga,  ora  Y  abolla ^  come  ab- 
biamo  veduto  testificarsi  di  sopra  da  Marziale^,  cosi  per  la  medesima 
ragione  avràpotuto  fare  altrettanto  anche  il  prefetto  di  Roma. 

Resterebbe  la  difficoltà  a  chi  obbedissero  queste  coorti  ai  tempi  di 
Domiziano,  se  è  vero  il  detto  già  esposto  di  Giovanni  Lorenzo  Lido,  che 
quel  principe  dividesse  in  dodici  parti  questa  prefettura.  Ma  probabil- 
mente  egli  non  altro  operô  se  non  quello  che  fu  pijk  tardi  ripetuto  da 

*  Dion.  lib.  LXVI,  c.  xiii.  ILsXrœv  éanépav,  ol  h*ès  rà  épTjrxa  AiSvrjs 

*  Apollonii  Vita,  lib.  VU,  c.  iv  [<I>iAo-        re  nai  ^hvOiols]. 

(To^ia  l*o(trûâ  Ti  énlïf^êv,  &i«  dno€aX6inss  ^  Htst.  lib.  HI,  c.  lxiv. 

ro  (T/ijfia  ol  (lèv  dvoipâvai  o-^aw  es  rifv  *  Lib.  Vil,  epip:.  xlviii. 
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Alessandro  Severo ,  il  quale  pure  al  dire  di  Lampridio  *  :  «  Fecit  Ro- 
crmae  curatores  urbis  quattuordecim  (cioè  uno  per  regione),  sed  ex 
rr  consularibus  viris,  quos  audire  negotia  urbana  cum  praefecto  Urbis 
(cjussit,  ita  ut  omnes,  aut  magna  pars  adesset,  quum  acta  fièrent?) 
Suppongo  adunque  che  le  parole  del  Lido  si  abbiano  da  inteudere  in 
questo  senso ,  cioè  che  Domiziano  infievolisse  bensi  la  podestà  del  pre- 
fetto  chiamando  altri  a  parteciparne ,  ma  che  perô  lasciasse  a  quella 
carica  le  sue  antiche  attribuzioni  ;  e  infatti  apprendiamo  da  Stazio^ 
che  le  coorti  urbane  seguitavano  a  dipendere  da  Rutilio  Gallico,  che 
dopo  Pegaso  occupé  la  prefettura  urbana  sotto  il  medesimo  impe- 
ratore. 

Vs.  81  :  (rCrispi  juciinda  senecdis.?) 

In  una  mia  lettera  ch'è  stata  inserite  nel  Bollettino  deH'anno  pas- 
sato^  credo  d' aver  provato  ad  evidenza,  che  Vibio  Crispo  non  va  con- 
fuso  col  console  ordinario  del  797»  corne  si  tenue  dal  Pighio,  ma  che 
fu  suffetto  ai  tempi  di  Nerone,  e  forse  precisamente  nell'  8iû. 

Vs.  9^  :  frEjusdem Acilius  aevi." 

Sbagliô  certamente  lo  scoliaste  nel  notare  che  Y  Âcilio  coetaneo  di 
Vibio  Crispo,  e  quindi  otluagenario  anch'  egli,  fosse  console  sotto 
Domiziano,  e  sbagliarono  maggiormente  il  Glandorpio^,  ed  alcuni  dei 
commentatori  del  nostro  autore  nel  crederlo  il  Manio  Acilio  Glabrione, 
coiiega  di  Traiano  nel  consolato  ordinario  dell'  844,  a  cui  il  prenome 
di  Manio,  datogli  per  congettura,  è  stato  poi  confermato  da  un  fram- 
mento  inedito  dei  fasti  dei  sodali  Âugustali  trovato  a  Boville^.  Il  con- 
sole di  queiranno  fu  senza  dubbio  veruno  il  di  lui  figlio  crindignus, 
rquom  mors  tam  saeva  maneret,^  che  «rcominus  ursos  figebat  Numi- 
T  das  Albana  nudus  arena.  d  Apparisce  ciô  manifestamente  dal  confronto 
con  Dione'*,  il  quâle  ci  dice,  che  il  coUega  di  Traiano  essendo  stato 

'  Cap.  XXXIII.  ^  Neir  Onomasticon. 

*  Lib.  [,  silv.  IV,  vs.  9.  *  [Voy.  Henzen,  n.  60/16.] 

18/16,  p.  169.  [Voy.  plus  haut,  t.  IV,  *  Lib.  LXVIl,  c  xii  e  xiv. 
p.  529  et  sniv.j 
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invitato  aile  feste  giovenali  in  Albano  vi  fu  costretto  da  Domiziano, 
qiiantunque  atlualmente  console,  a  confibattere  con  un  leone,  e  che 
per  suo  ordine,  conie  macchinatore  di  novità,  venne  poi  lolto  di  vila 
neirSùS,  dopo  essere  8tato  prima  esigliato,  corne  aggiunge  Suetonio*. 
Il  che  ci  è  stato  poi  ratificalo  dal  Cesare  M.  Aurelio,  il  quale  rispon- 
dendo  al  suo  maestro  Frontone,  da  cul  gli  era  stato  dato  per  tema 
rettorico  :  cr  Consul  populi  Romani  posita  praetexta  manicam  induit, 
crleonem  inter  juvenes  quinquatribus  percussit  populo  Romano  spe- 
rr étante, -îi  gli  domandè  :  (tQuando  id  factum  et  an  Romae?  Num  illud 
(rdicis  in  Albano  factum  sub  Domitiano^?^  Da  questo  Glabrione  si 
repu  ta  nato  l'altro  Maiiio  Acilio  Glabrione,  console  ordinario  nell'Syy, 
da  cui  fu  propagata  questa  famiglia  fmo  alla  caduta  dell'  impero  oc- 
cidentale, ma  del  padre  suo  non  so  che  si  abbia  notizia  se  non  da 
queslo  passo  di  Giovenaie.  Discendendo  perô  da  una  casa  chiarissima 
fmo  dal  sesto  secolo  di  Roma,  la  quale  partecipô  sempre  agli  onori 
durante  la  repubblica  ed  anche  sotto  Augusto,  ai  di  cui  tempi  una 
medaglia  ci  ha  conservato  notizia  di  un  proconsole  forse  délia  Sicilia  ^ 
non  è  difficile  che  la  sua  nobiltà  procurasse  altresi  a  questo  vecchio 
da  Claudio  o  da  Nerone  un  consolato  suffetto  onde  esser  quivi  anno* 
verato  fra  i  proceri. 

Vs.  loi  :  (rQuamvis  ignobilis  ibat  Rubrius.» 

Quantunque  dalle  tre  edizioni  che  ho  di  Giovenaie  non  abbia  po- 
tuto  risapere  chi  sia  stato  il  primo  au  tore  di  quesia  opinione,  ne  la 
ragione,  su  cui  si  fondé,  ciô  non  di  meno  convengo  ancor  io  ne!  rico- 
noscere  nel  Rubrio  qui  mentovato  il  Rubrio  Gallo  amico  di  Nerone, 
che  questi  negli  ultimi  giorni  del  suo  impero  inviô  con  poche  forze  a 
combattere  la  ribellione  di  Galba  e  di  Virginio  Rufo^,  da  cui  per  altro 
fu  tantosto  abbandonato.  A  lui  conviene  il  quamvis  ignobilisy  si  per- 
ché non  si  conosce  dopo  la  caduta  délia  repubblica  alcun  Rubrio  il 


^  In  Domitian,  c.  x. 

'  Fronto,  ad  Marcum  Caesarem,  lib.  V. 
epist.  xxiii. 

?. 


Eckhel,  Z).  N.  V.  lom.VI,  p.  90. 
Dion.  lib.  LXIII ,  c.  xxvii. 
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quaie  prima  di  lui  abbia  a\uto  il  gius  deile  immagini,  coine  perche 
Nerone,  il  quale  dalF  esempio  di  Galba  aveva  appreso  a  temere  i  grandi 
cittadini  costituiti  in  dignità,  sicconie  risulta  da  Plutarco\  non  avrebbe 
confidato  ad  un  nobile,  ai  quali  conoscevasi  inviso,  la  sua  ultinia  difesa. 
Da  Tacito^  apprendiamo ,  che  avendo  abbracciato  la  causa  di  Ottone, 
dalle  coorti  che  erano  a  Brescello  fu  mandato  dopo  la  pugna  di  Be- 
briaco  ad  impetrare  perdono  dai  duci  delFesercito  di  Vitellio,  e  che 
nella  guerra  susseguente  si  adoperô  con  successo  perché  Cecina  pas- 
sasse aile  parti  di  Vespasiano.  Potrebbe  dunque  credersi  che  per  questo 
siio  mérite  fosse  rimunerato  dal  vincitore  col  consolato  suffetto,  ma 
non  pare  che  i  fasti,  già  abbastanza  pieni  in  questo.  tempo,  abbiano 
più  luogo  per  lui,  onde  preferisco  di  lenere  che  T  avesse  conseguito 
prima  da  Nerone,  com'è  presumibile  se  questo  T aveva  messo  alla  testa 
di  un  esercito,  per  quanto  piccolo  ei  fosse.  Certo  che  n'  era  già  stato 
insignito  quando  suUa  fine  delF  8^3  gli  fu  data  la  consolare  legazione 
délia  Mesia  in  sostituzione  di  Fonteio  Agrippa,  che  vi  era  stato  ucciso. 
combattendo  coi  Sarmati,  i  quali  furono  poi  da  lui  valorosamente 
respinti'.  Non  gli  mancô  adunque  ne  meno  la  dignità  consolare  per 
essere  ammesso  al  consiglio  del  rombo.  L'  altro  Rubrio  Gallo  suffetto 
neir  85/i  sisirà  stato  naturalmente  suo  figlio.  Applaudo  poi  al  Lemaire 
che  comparando  il  Tibiam  délia  lezione  comune  col  Jiliam  del  codioe 
Schurzfleischiano  ha  saputo  ricavarne  Titi  Jiliam,  e  sanare  cosî  in 
parte  la  nota  dello  scoliaste  :  crRubrius  iste  aliquando  T.  filiam  in 
crpueritia  corruperat,  et  verebatur  ne  pro  hac  mercede  poenas  de  ipso 
ff  reposceret.  Tî  I  tempi  non  disconvengono,  risultando  da  Suetonio*, 
che  Tito  ripudiô  la  moglie  Marcia  Furnilla  prima  di  divenire  questore 
neir  818,  onde  la  Giulia  sua  figlia  era  nata  prima  di  queir  anno  e 
doveva  essere  donzelletta  quando  Rubrio  era  ancora  nel  fiore  délia 
virilità.  Rammenlando  adunque  i  caldi  amori  di  Domiziano  con  ((uesta 
Giulia  sua  nipote,  sarà  ben  naturale  che  Rubrio  temesse  gli  effetti 
délia  sua  gelosia. 

*  In  Galba,  c.  m.  **  Joseph.  BelL  Jud.  lib.  VII.  c  iv.  8  3. 

*  Hist.  lib.  II,  c.  Li  e  .\ci\.  *  In  Tito,  c.  iv. 
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Vs.  107  :  (rMontani  quoque  venter  adest.') 

Non  so  corne  il  Galderiiii  abbia  potuto  pensare  al  Montano  Atticino 
di  Plinio  \  Quando  fu  condannato  sul  principio  deir  impero  di  Traiano 
era  semplice  legato  di  un  proconsole  délia  Betica,  e  quindi  occupava 
uno  dei  primi  uQici  soliti  a  darsi  dopo  la  questura,  0  al  più  dopo  la 
pretura.  Ne  consegue  che  tredici  o  quattordici  anni  prima,  allorchè  fu 
teuuto  il  consiglio  del  rombo  circa  Tanno  839,  lungi  dall'aver  potuto 
frequentare  la  corte  di  Nerone,  non  doveva  avère  ne  meno  l'età  sena- 
toria.  Non  minori  difficoltà  trovo  neir  opinione  degli  altri,  che  Y  hanno 
creduto  l'oratore  Gurzio  Montano;  Giovenale*  ci  dice  : 


Noverat  ille 
Luxuriam  imperii  veterem  noctesque  Neronis 
Jam  médias, 

raentre  invece  sappiamo  da  Tacito*  che  Gurzio  Montano  per  aver  scritta 
una  satira  contro  Nerone  fu  esigliato  da  Roma.  Anche  il  loro  carattere 
mi  sembra  essenzialmente  diverso.  Giovenale  ci  dipinge  il  suo  Mon- 
tano corne  un  ghiottone  ed  un  adulatore.  Tacito  viceversa  ci  assicura 
che  Gurzio  Montano  fu  probae  juvetUae^^  e  che  si  mostrô  uno  dei  più 
caldi  avversari  dei  delatori  e  dei  favoriti  dell'  impero  Neroniano  *.  Mon- 
tano Atticino  poi  non  fu  console  certamente  :  di  Gurzio  Montano  non 
se  ne  ha  alcun  indizio.  Per  tutte  queste  ragioni  non  rimanendo  adun- 
que  soddisfatto  di  alcuno  dei  proposti,  volgerei  piuttosto  Y  animo  a 
T.  Giunio  Montano.  Puô  credersi  di  lui  tutto  ciè  che  si  vuole,  perché 
non  se  ne  sa  altro,  se  non  ch'era  suffetto  nell'  834  S  onde  almeno  ci 
consta  ch'  e^i  aveva  la  qualità  necessaria  per  assistere  cinque  anni 
dopo  a  quel  congresso  di  proceri. 


'  Lib.  VI,  ep.  XXII. 

•  Vs.  i36. 

^  Annal,  lib.  XVI ,  c.  xxii  e  xxxiii. 


^  Annal  lib.  XVI,  c.  ixix. 

*  Hist.  iib.  IV,  c.  XLii. 

•  Marini,Fr.  Arca/.  p.  317. 
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Vs.  109  :  rrSaevior  illo  Pompeius  n 

Si  confessa  generalmenle  d' ignorare  chi  sia  il  Pompeo  delatore  ac- 
cennato  in  questo  verso.  Quaicuno  ha  pensalo  al  Rufo  consolare  ed 
oratore  ricordato  da  Plinio  '  neir  853,  raa  egli  lo  chiania  Pomponio  e 
non  Pompeo,  e  vedremo  or'ora  che  non  manca  la  persona  che  deve 
a  ver  indicata.  Altri  ha  fissato  lo  sguardo  sopra  Pompeo  Falcone^  ma 
costui  al  tempo  del  consiglio  del  rombo  non  poteva  essere  se  non  un 
ragazzo  :  1°  perché,  quando  Plinio  gli  scrisse  ai  tempi  per  lo  meno  di 
Nerva,  non  era  se  non  che  tribuno  délia  plèbe,  dunque  di  ventisette  o 
di  ventotto  anni;  2°  perché  fu  proconsole  sotto  Adriano  dell'Asia'; 
3°  perché  viveva  ancora  sotto  Antonino  Pio  neH'893*.  Oltre  di  che 
egli  fu  un  uomo  onesto,  taie  apparendo  dalle  altre  epistoie  che  Plinio 
g^indirizzô^  per  cui  da  Traiano  fu  cumulato  di  dignité  ricordate  nel 
suo  titolo  onorario  ®.  Né  la  série  consolare  présenta  alcun  soggetto  op- 
portuno,  perché  dopo  il  vecchio  L.  Pompeo  Vopisco,  sulïetto  per  la 
seconda  volta  neirSas,  ella  non  ne  conosce  altri  di  questa  gente  fino 
a  Pompeo  Gollega  ordinario  neH'Sûô.  Ma  se  anche  a  lui  non  conver- 
rebbe  del  tutto  Tetà,  gli  disdice  poi  grandemente  la  qualité  di  dela- 
tore, vedendosi  che  continuava  ad  intervenire  in  senato  ed  a  godere 
intégra  reputazione  sotto  Traiano  ^ 

Havvi  perô  un  altro  console  che  non  ha  trovato  ancor  luogo  nei 
fasti,  raa  che  deve  spettare  a  questi  tempi,  voglio  dire  On.  Pompeo 
Féroce  Liciniano  ricordato  col  suo  compagno  G.  Pomponio  Rufo  da 
una  lapide  Gruteriana®.  Nella  galleria  granducale  di  Firenze  io  ho  ve- 
duto  questo  cippo,  in  cui  alcune  vocali  portano  gli  accenti,  i  quali  ad 
onta  di  qualche  esempio  contrario  danno  generalmenle  indizio  di  alto 


*  Lib.  III,  ep.  i\,  S  33,  e  Jib.  IV,  ep.  ix,  *  Lib.  IV,  ep.  xxvii;  lib.  VII,  ep.  xxii; 
S  3.  lib.  IX,  ep.  xv. 

'  Plin.  lib.  I,  ep.  xxiii.  *  Visconli,  Monumenti  Gahini,  p.  '206, 

'  Corp,  inscr,  Graec.  n.  9963c.  [Henzen,  n.  5i5i.] 

*  Fronto,  ad  Mareum  Caesarem,  lib.  II,  '  Plin.  lib.  II,  ep.  xi. 
epist.  xiY.  '  Paj.  67,  3. 
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secolo.  E  vi  ho  osservato  pure  neUe  lettere  quella  raflinata  elegaiiza 
diversa  dalla  seniplice  e  maschia  bellezza  délie  lapidi  di  Augusto,  di 
Tiberio  e  di  Claudio,  la  quale  incomincia  sotto  Nerone,  e  détériora 
sotto  Adriano,  al  cui  tempo  la  forma  délia  scrittura  principia  a  divenire 
bislunga.  Delio  stesso  carattere  è  un  miserabile  frammento  trovalo 
nelle  colline  di  Verona  cori  .  .  .  ICINIANVSCOS,  secondo  che  mi 
avverli  il  conte  Orti\  da  cui  mi  fu  comunicato.  Ambedue  questi  con- 
soli  sono  ignotissimi ,  a  meno  che  il  collega  di  Liciniano  non  voglia  con- 
fondersi  col  consolare  Pomponio  Rufo,  che  ho  detto  superiormente 
essere  ricordato  da  Plinio.  E  vero  che  nei  miei  frammenti  dei  fasti 
Capitolini  ^  lo  credei  il  Q.  Pomponio  Rufo  legato  délia  Dalmazia  nelf 
8/i6,  apparente  da  un  diploma  di  Domiziano,  del  cui  consolato  mi 
fece  certo  un  iscrizione  Africana  che  vi  pubblicai^  dalla  quale  appresi 
che  fu  eziandio  legato  délia  Mesia^.  Al  che  ora  aggiungerô  essere  questi 
probabilmente  lo  stessoCl:POMPONIVS-Cl:F'COLRVFVS,che 
sul  principio  délia  sua  carriera  militare,  nell'Say,  era  prefetto  delT 
ala  Gemelliana,  siccome  ci  ha  mostrato  il  nuovo  diploma  del  Bocking'\ 
Ma  quando  scrissi  le  prime  cose  non  aveva  ancora  veduto  il  cippo  di 
Firenze  per  giudicare  délia  sua  età,  dopo  di  che  non  farei  in  oggi  oppo- 
sizione  a  chi  volesse  distinguere  il  Pomponio  guerriero  dal  Pomponio 
oratore,  e  reputarli  due  fratelli  differenziati  dal  prenome  di  Gaio  e  di 
Quinto. 

Intanto  ammesso  che  il  console  Pompeo  Liciniano  appartenga  aïï 


*  [  Voy.  Oiii ,  Sopra  unframmento  à*  arUica 
consolare  iscrizione  (  Verona ,  1 833 ,  in-8") , 
p.  i3.] 

*  Part.  11,  p.  1 1 5. 

^  Pu  ripetuta  poi  dall' Orelli ,  n.  8oq. 

^  [Il  était  légat  de  la  Mésie  inférieure 
en  85q  ,  ainsi  que  le  prouve  un  diplôme  mi- 
litaire encore  inédit  appartenant  h  S.  M.  TEm- 
perenr.  L.  Renier.] 

^  [Rhein.  Jahrbb.  1 8/i3,  p.  1 65  ;  Uenzen , 
n.  6858.  —  Je  ne  crois  pas  qu'il  y  ait  iden- 
tité entre  ce  Q.  Pomponius  Rufus  et  le  légat 


de  la  Dalmatie  et  de  la  Mésie  inférieure;  à 
cette  époque  le  grade  de  préfet  d'une  aile 
de  cavalerie  n'était  plus  un  des  degrés  de  la 
hiérarchie  des  fonctions  sénatoriales.  Il  est 
vrai  que  cette  hiérarchie  n'était  pas  bien 
Cixée  au  commencement  de  l'empire,  et  j'ai 
publié  moi-même  le  cnrsus  honorum  d'un 
sénateur  qui  avait  été  prae/ecius  alae  (voy. 
BuUett.  deir  InstiL  i866,  p.  lAo  et  176); 
mais  je  doute  qu'on  puisse  en  trouver  un 
qui  se  rapporte  au  règne  de  Néron.  W.  He^i- 

ZEN.] 
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impero  di  Vespasiano  o  di  Domiziano  si  fa  luogo  ad  una  congettura. 
Sidonio^  dopo  aver  commemorato  delatori  più  antichi,  congiunge  a 
quelli  deir  impero  di  Domiziano,  Mettio  Caro  e  Flavio  Partenio,  un 
Licinio  di  cui  niun  altro  ha  fatto  parola.  «rHi  sunt,  quorum  compara- 
rtioue  digitum  toilunt  Narcissus,  Âsiaticus,  Massa,  Marcellus,  Garus, 
cf  Parthenius,  Licinius.  "n  Questo  Licinivs  dev'essere  sicuramente  un  co- 
gnome,  si  perché  tali  sono  i  sei  precedenti,  corne  perché  nei  secoli 
imperiali  non  si  usô  di  chiamare  diversamente  le  persone,  quando  si 
Yolie  denotarle  con  un  nome  solo.  Non  per  queslo  dira  che  quel  Lidr- 
nius  sia  un  errore  del  copiste  invece  di  Licinianus^  ma  osserverô  piulr 
tosto  la  licenza,  colla  quale,  massime  nel  declinare  dei  tempi,  si  variô 
anche  suUe  lapidi  la  finale  délie  denominazioni ,  per  cui  senza  uscire 
dalla  série  consolare  troviamo  che  la  stessa  persona  fu  dette  Messala  e 
MessalinuSy  Rufus  e  Rufinus,  Victor  e  VtctorinuSy  Silva  e  SilvanuSy  Sura 
e  Suramis  y  Priscus^  Priscintts  e  Prisctanus,  ClemenSy  Clementtnus  e  Cfe- 
mentianuSf  e  cosi  altri  moltissimi.  Per  amore  di  hrevite  io  mi  conten- 
terô  di  citere  i  soli  fasti  Greci  Minori,  ossia  i  fasti  di  Teone,  i  quali 
oltre  a  Gallico  per  Gallicano  e  a  Lupicio  per  LupicinOy  con  esempio 
affatto  simile  al  présente,  scrissero  costentemente  Âiltonio  tutte  le 
volte,  che  non  furono  poche,  nelle  quali  occorse  loro  di  nominare  un 
Antonino.  Posto  ciô,  cosa  viete  di  sospettere  che  il  console  Pompeo 
Liciniano  sia  il  procere  Pompeo  di  Giovenale  e  il  delatore  Licinio 
di  Sidonio  ? 

Vs.  1 1 3  :  ffEt  cum  mortifero Catullo.n 

Niuno  si  è  accorto  che  il  calunniatore  Gatullo  Messalino  fu  il  col- 
iega  di  Domiziano  nel  consolato  ordinario,  che  questi  esercitô  mentre 
era  Gesare  neirSsô,  del  quai  coUega  non  si  sapeva  altro,  se  non  che 
chiamossi  Valerio  Messalino,  perché  ce  lo  aveva  detto  Frontino^.  Arbi- 
trario  era  il  prenome  di  Marco  datogli  dal  Panvinio,  solo  perché  T  aveva 
supposto  nato  dal  M.  Messala  Gorvino  console  neir  8 1 1  e  nipote  delF 

*  Epist.  V,  S  7.  —  *  De  Aquis,  S  10a. 
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altro  M.  Messala  console  ne!  778.  lo  perô  ne  aveva  dubitato,  perché 
mi  è  sempre  stato  fitto  nella  mente  che  i  consiglieri  del  rombo,  ad 
eccezione  dei  prefelti  del  prelorio,  dovevano  essere  tutti  consolari  per 
meritare  il  titolo  di  proceres.  Ëd  ho  poi  trovata  la  conferma  dei  miei 
sospetti  in  una  base,  forse  inedita  ancora,  che  osservai  nel  Museo  delf 
università  di  Torino,  nella  facciata  délia  quale  un  servo  dell'  impera- 
tore  Alessandro  Severo  rasô  la  primitiva  iscrizione  per  sostituirvi  la 
propria,  lasciando  sussistere  nel  fianco  Tantica  dedicazione,  ora  al- 
quanto  mutila  per  la  frattura  di  quella  base,  Tunica  sinora,  da  cui  si 
abbia  il  consolato  di  quell'  an  no  : 

POSITAIDIB 

C  AESARE  •  AVG  •  F  •  DOmitiano  •  ii 
L-VALERIO  •  CATVLLO  •  MEêsalino 

COS 

Ora  s*egli  era  console  a  Roma  sul  principio  dell'Ssô,  avranno  torto 
il  Glareano  '  e  dietro  lui  i  commentatori  del  nostro  poeta  nel'  confon- 
derlo  col  GatuUo,  che  conlemporaneamente  era  proconsole  di  Creta  e 
délia  Cirenaica,  siccome  apparisce  da  Flavio  Giuseppe.  Ë  veramente 
mi  meraviglio  come  non  abbiano  avvertito  che  il  GatuUo  intervenuto  al 
consiglio  descritlo  da  Giovenale  sotto  Y  impero  di  Domiziano  non  poteva 
esser  quello  di  cui  si  narra  la  morte  nella  storia  della  guerra  Giudaica'^, 
che  per  comune  consenso  (u  scritta  e  terminata  prima  che  Vespasiano 
chiudesse  i  suoi  giomi.  Parimenti  il  prenome  Lucio  dimostra  erronea 
la  discendenza  attribuitagli  dal  Panvinio,  perché  la  casa  dei  Messala 
(non  parlo  del  ramo  cadetto  dei  Volusi  e  dei  Potiti)  da  molto  tempo 
prima,  e  certamente  poi  dopo  incominciato  T  impero,  usô  soltanto 
quello  di  Marco.  Per  lo  che  osservando  che  tanto  il  nostro  poeta 
quanto  T  epitome  di  Vittore  lo  chiamano  nudamente  Gatullo,  ritengo 
ch'  egli  fosse  realmente  della  casa  dei  Valerii  Gatulii,  nella  quale  trovo 
la  denominazione  di  Lucio,  e  ritengo  pure  che  il  secondo  cognonie  di 

*  îieW Onomaêtiean.  —  '  Lib.  VII,  c.  xi,  S /i. 
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Messalino  ail'  uso  di  quel  tempi  fosse  avventizio  dalla  parte  délia  ma- 
dré, siccoine  persuade  la  sua  terminazione ,  e  il  non  vederlo  usalo  dai 
suoi  discendenti. 

Ë  facile  di  dedurrc  i'  origine  di  questa  casa  dal  fratello  del  poeta 
CatuUo,  del  quale  questi  pianse  la  morte  \  ed  è  poi  certo  che  in  pro- 
gresso  ella  s'incamminô  per  la  strada  degli  onori,  avendosi  una  me- 
daglia  fatta  improntare  da  L.  Valerio  Catullo,  triumviro  roonetale  circa 
la  meta  deir  impero  di  Augusto^.  Gonsta  anzi  che  li  consegui,  ricor- 
dandosi  da  Suetonio  '  sotto  Caligola  un  tr  Vaterius  Gatullus  consularis 
(rfamiliae  juvenis.  n  Secondo  la  ragione  dei  tempi  niuno  puô  essere  più 
acconcio  di  questo  giovane  per  essere  il  padre  del  delatore,  e  creden- 
dolo  nominato  nella  seguente  iscrizione  Gruteriana^,  io  trovo  anche  la 
ragione  per  cui  entrô  nella  sua  casa  il  cognome  di  Messalino  : 

STATILIA 

CATVLLI  •  F 

MESSALINA 

VIXIT-MENSIB 

5.    DVOBVS-ET 

DIEB-X 

Ignotissimi  essendo  gli  Statilii  Gatulli,  io  tengo  per  fermo  che  questa 
bambina,  la  cui  nobiltà  si  manifesta  apertamente  dai  suoi  nomi,  pren- 
desse  Tintera  sua  denominazione  dalla  madré,  che  potrebbe  essere  la 
Statilia  Messalina  ricordata  in  un'  altro  marmo  del  Grutero  ^.  Non  nego 
che  questa  pietra  puô  anche  attribuirsi  alla  Messalina  terza  moglie 

*  [Garm.  lxv  et  ci.]  AGRIMATIO 

*  Eckhel,  D.  N.  V.  t.  V,  p.  333.  [Voy.  STATILIA  ES 
Cohen,  Médailles  impériales,  t.  I,  p.  98,                   TAVRIF-MESSALINAE 

"•  ^78]  PVMILIO 

'  In  CaUgula,  c.  xxxvi. 

*  Grut.  p.  9a 3, 10.  Voyez  la  note  de  Borghesi  dans  le  BuUeU. 

*  Grut.  p.  995,  6.  [Elle  est  aossi  men-  âeWInstit.  18&9,  p.  i!io,  où  cette  inscription 
tionnée  dans  l'inscription  suivante,  dont  je  a  été  publiée;  cf.  Henzen,  n.  5&ii.  L.  Re- 
possède  l'original  :  hier.] 
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deir  iinperatore  Nerone  :  ma  oUre  che,  se  nacque  dal  Tauro  Statilio 
Corvino  console  nel  798,  forse  più  facilmente  si  sarebbe  detta  figlia 
di  Corvino  che  di  Tauro,  niente  poi  vieta  che  tanto  la  zia  quanto  la 
nipote  si  denominassero  egualmente.  11  sottoposto  tronco  di  un  albero 
genealogico  Le  spiegherà  più  chiaramente  il  mio  concetto,  senza  che  mi 
estenda  in  più  larghe  parole  : 


M.  Valeriui  Meê—nAureUa  Gottae  f. 
ml(i  Corritttts, 
orator,co8.  an. 
738. 


1 

M,Valeriu9Mes-     M,  AureUiu  Cotta     MesMoUna  Tftun-rT.  StatiUm  Tau- 

uxor'.  rui,  cos.    an. 

76/1. 


»ala  Corvinus ,       MeuaUnus^  cos. 
COS.  an.  761.         an.  778. 


1 

T.  Slatilius  Tau- 
rut,   COS.   an. 

797- 


Taurut  Statiliuê 
Corvinus,  Mes- 
salae  Gorvini 
orat.  nepos  ', 
COS.  an.  798. 


■ 

StatUia  Messa- 
/ma,  tertia  Ne- 
ronis  uxor. 


'~T1 

StatUia     Messa  -rVaknui    Catul- 


liiiaTauri  f.* 


lut,  ex  consu- 
lari  familial 


StatiUa  Meêsa- 
lina  Caiulli  f. 
decessit  in- 
fans  ^. 


I. 

L.  Valertu»  Ca- 
tuUus  MettaU- 
nuê,  cos.  an. 
8s6. 


La  famiglia  di  questo  console  Catullo  si  conservé  ancora  lungo 
tempo,  conoscendosi  un  Valerio  Gatullino  consolare  al  tempo  di  Didio 
Giuliano*  fatto  poi  morire  da  Settimio  Severo\  ed  un  altro  dello  stesso 
nome  préside  délia  Pannonia  Superiore  sotto  Costantino^,  molto  più 
noto  per  essere  poi  stato  proconsole  delF  Africa. 

lo  mi  sono  mosso  a  queste  ricerche  sulF  origine  di  Catullo  Messalino, 


'  Grut.  p.  697,  10. 

^  Sueton.  in  Claud,  c.  xiii. 

^  Grut.  p.  995,  6. 

*  Sueton.  in  CaUg,  c.  xxxvr. 

V. 


^  Grut.  p.  923, 10. 

^  Sparttan.  in  Dtdio  lultan.  c.  v. 

^  Spartian.  in  Septimio,  c.  xiii. 

*  Grut.  p.  i64,  9. 
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perché  mostrandolo  proveniente  da  uoa  famiglia  consolare  resta  esclusa 
Topinione  di  alcuni  commentatori,  che  Y  hanno  creduto  un  pittore  ar- 
ricchito  da  Domiziano,  il  che  non  puô  esser  vero,  s'  egli  aveva  già  avuto 
i  fasci  da  Vespasiano.  Per  me  il  dtgnus  qui  metidicaret  non  allude  se  non 
alla  quasi  sua  cecità,  parendomi  che  la  mente  del  poeta  sia  stata  quella 
di  dire,  che  costui  piuttosto  che  di  godere  la  confidenza  del  principe 
meritava  di  questuare  con  gli  altri  ciechi  per  la  strada  dell'  Ariccia. 

Vs.  1 1 3  :  ff  Pradens  Veiento.  yt 

Il  consolato  di  Veientone  nei  fasti  volgari  continua  a  comparire  tut- 
tora  nelfanno  85o,  in  cui  fu  registrato  da  prima  per  un  equivoco. 
Neir  epislola  xui  del  libro  IX  di  Plinio  giuniore  si  hanno  gli  atti  del 
senato  tenuto  sulla  fine  deirS/ig,  in  cui  lo  stesso  Plinio  dopo  1'  ucci- 
sione  di  Domiziano  accusô  Publicio  Gerto  corne  reo  di  aver  procurata 
la  morte  di  Elvidio  Prisco.  Ora  il  Panvinio  avendovi  letto  :  ff  Jam  cen- 
(Tsendi  tempus.  Dicit  Domilius  Âpollinaris  consul  designatus,  dicit 
rrFabricius  Veiento,  Fabius  Maximinus,  Vettius  Proclus  collega  Pu- 
er blicii  Certi  de  quo  agebatur,  i^  credè  che  tutti  costoro  fossero  consoii 
désignât!  a  quel  tempo.  Egli  non  addusse  la  ragione  délia  sua  cre- 
denza,  ma  è  facile  Tindovinare  che  si  fondo  sul  fatto,  ch'essi  furono  i 
primi  a  dire  il  loro  parère,  sapendo  che  questo  fu  un  privilegio  dei 
doslinati  a  succedere  neir  amministrazione  dei  fasci.  Il  che  niuno  si 
attentera  di  negargli,  constando  anzi  da  Appiano\  ch'essi  godevano 
di  questo  drilto  fino  dai  tempi  délia  repubblica.  Ma  perô  egli  è  vero 
egualmente,  che  dopo  i  consoii  futuri  dicevano  i  consoii  passati,  ossia 
i  consolari,  e  dopo  i  consolari  i  pretorii.  Ora  dalle  stesse  parole  di 
Plinio  apparisce  manifestamente  da  una  parte,  che  il  solo  designato  di 
quei  quattro  era  Domizio  Apollinare,  e  dalF  altra  che  Vettio  Proclo, 
quantunijue  pretorio  e  prefetto  dell'  erario,  non  lo  era  ancora  certa- 
mente,  constando  dalla  fine  di  quell'epistola,  che  il  consolato  non  gli 
fu  promesso  se  non  in  seguito  di  quel  gindizio.  Veientone  non  potè 

'  BelL  civil.  \\[y,  1[,  cm. 
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dunque  parlare  per  secondo  in  quella  causa  se  non  clie  in  quaiità  di 
consolare,  e  veramente  sappiamo  daVittore*  che  ît  consulari  honore 
rrfunctus  fuerat  apud  Domitianum.-n  Niente  adunque  si  oppone,  per- 
ché ei  ne  fosse  insignito  prima  di  quel  consiglio.  Gonvengo  poi  intera- 
mente  col  Lipsio,  ch'  egli  sia  Y  A.  Fabricio  che  Dione^  ci  mostra  pre- 
tore  neirSoy,  e  quel  medesimo  Veientone  che  impariamo  da  Tacito^ 
essere  stato  da  Nerone  cacciato  in  esiglio  neir  8 1 6,  dal  quale  sarà  tor- 
nalo  cogli  altri  esuli  sotto  Galba.  Fra  le  imputazioni  che  allora  gli 
furono  date  dal  suo  accusatore  Taiio  Gemino\  furono  rrvenditala  ab 
(reo  munera  principis  et  adipiscendorum  honorum  jus,^  al  che  pare 
si  ailuda  dal  nostro  satirico,  allorchè  iorna  a  ricordarlo^  : 

Omnia  Roipae 
Cuni  pretio.  Quid  das  ut  Cossuin  aliquando  salutes? 
Ut  te  respiciat  clause  Veiento  labello? 

ALCL>£  MOTAREtiLË  SLLLE  ALTRE  SATIRE. 

Sat.  I,  vs.  107  :  rrCustodit conduclas  Corvinqs  oves." 

Non  è  finta  la  povertà  in  cui  cadde  la  casa  di  Gorvino.  Tacito^  ci 
dice  che  Nerone  nel  suo  terzo  consolato  dell'Si  1  avendo  preso  in  col- 
lega  Valerio  Messala,  crcujus  proavum  oratorem  Gorvinum  Divo  Au- 
cr  gusto  abavo  Neronis  coUegam  in  eo  magistratu  fuisse  pauci  jam  senum 
cr  meininerani,  t^  gli  largi  annualmente  (r  quingena  sestertia,  quibus  Mes- 
crsala  paupertatem  innoxiam  sustentaret. *»  Gessata  una  taie  libéralité, 
questa  fainiglia  dovette  restar  priva  del  censo  senatorio,  perché  non 
si  trova  di  fatti  che  abbia  più  conseguito  magistrature. 

Sat.  I,  V8. 1.07  :  tr Et  latum  média  sulcum  diducit  arena.n 

11  migliore  commento  a  questo  verso,  su  cui  si  é  tanto  disputato, 

^  fieW  Epitome.  due  lapidi  del  Marini,  Fr,  ArvaL  p.  7a. 

'  Lib.  LXI,c.  VI.  *  Sat.  III,V8.  i83. 

^  Anml  iib.  XIV,  c.  l.  *  Annal,  lib.  XIII,  c.  xxxiv. 

*  Leggerei   TtdUo   sull'  appoggio   deile 

67. 
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parmi  che  provenga  da  un  passo  délia  legazione  ad  Caium  di  Filone 
Ebreo.  lo  non  ho  qui  se  non  che  una  versione  latina  di  queslo  scrit- 
tore,  onde  non  posso  addurne  il  testo  originale  :  tr  Alii  média  in  urbe 
r  concremabanlur  miserrimo  supplicii  génère.  Nam  prae  lignorum 
rrinopia  sarmenta  comportabant,  quibus  accensis  injiciebant  miseros. 
(t  At  illi  semiustulati  fumo  magis  quam  igni  necabantur,  quod  ex  tali 
cr  materia  surgens  ignis  fumosus  et  debilis  stalim  extingueretur  nec  ullos 
crprunos  relinquerel.  Multi  etiam  viri  loris  laqueisque  circa  talos  ad- 
(Tslrictis  per  médium  forum  rapiebantur,  insultante  vulgo  et  ne  nior- 
fftuis  quidem  parcente  corporibus  ^ -n  Ripete  poi  le  medesime  cose,  ed 
anche  più  ampiamente  nell'  altro  libro  in  Avidimn  Flaccum. 

SaL  m,  vs.  988. 

Oso  affermare,  che  niuno  è  qui  giunto  a  peuetrare  nel  concetto 
deir  autore,  niuno  avendoci  saputo  dire  chi  si  è  costui, 

Queii\  coccina  laena 
Vitari  jubet,  et  comituni  longissimus  ordo, 
Multum  praeterea  flammarum  et  aenea  lampas. 

Se  quesla  lampas  avesse  il  solo  scopo  di  schiarire  le  ténèbre  délia  nolte. 
quai  cosa  pii!i  ridicola  che  quella  di  ricordare  una  lanterna  dopo  aver 
detto  che  colui  era  accompagnato  da  multum  Jlammarum?  E  facile  dun- 
que  accorgersi,  che  deve  avère  un  piii  alto  signilicato,  e  lo  avrà  se 
riconoscasi  in  lei  il  lume,  che  precedeva  l'imperatore,  e  ch' era  una 
délie  insegne  del  principato,  nel  quai  caso  starà  benissimo  che  da  Gio- 
venale  si  sia  notata  per  ultima,  perché  la  guarnacca  di  scarlatto,  il 
molto  seguito,  e  le  moite  torcie  ponno  ben  convenire  eziandio  ad  im 


^évotç  oixTpàrvros  ^r  ÔXeOpoç  *  (nrévet  yàp 
ètrliv  ôre  ÇûAow  ^pityava  <rvvs^povv,  xai 
raûTA  dvàypavreç  ètrep^Mow  roîç  àSXiois  * 
oi  hè  Hfii^Aenroi  xairvâ  rà  ^aXéov  1)  tn/pi 
hs^Oeipovro  rrfç  Çpvyavûûhovç  ijXrjs,  nrHp 
fxèv  dfievïjvdv  xai  xairvôjlèss  è^ai^ovmjç  xai 


oLvrixa  <r€evwiiévïfs ,  dvdpaxovadaLi  hè  hà 
xoM^&njroi  (lYf  ^vvaftévifs,  ïloXXoùs  hè  éri 
ÇôîtTa^  Ipiàai  xal  ^pà^pis  "mspi^oiXàvvss 
xal  èvia^iy havres  rà  (ripvpà,  hà  [kétrrfs 
xaréavpov  dyopàs  èvaLXXàp.evoi ,  xai  firfhè 
vsxpâw  dtseyôpLevoi  wv  atûpLértùv,  P  1010, 
ed.  Paris.  16^10,  in-fol.J 
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grande  délia  corte,  ma  la  lanipade  non  lasciava  dubbio  sulla  dignita 
délia  persona  a  cui  portavasi  innanzi.  Di  questo  privilegio  esciusivo 
délia  casa  impériale  Ella  sarà  piiji  istrutta  di  me,  perché  io  non  ho 
veduto  se  non  cio  che  hanno  raccolto  il  Lipsio  neW  excursus  al  libro  I, 
c.  VII  degli  Annali  di  Tacito,  e  i  commentalori  di  altri  classici,  nientre 
Ella  avrà  fra  le  mani  anche  la  particolare  dissertazione  delf  Ëschen* 
bach  de  igné  Augustis  praelalo,  che  io  non  conosco  se  non  per  la  cita- 
zione,  che  ne  ha  fatta  il  Reimaro  ^ 

Sat.  Vil.  vs.  i/i8  :  frldeo  condurta  Paulus  agebat  sardonyche. t 

Si  conviene  che  questo  Paulo  causidico  sia  Io  stesso  avvocato,  che 
abitava  sulie  Ësquilie,  di  cui  si  fa  nienzione  frequentemente  da  Mar- 
ziale^Ora  il  Paulo  di  Marziale  fu  pretore  :  crDe  praetoricia  foliiim 
rr  mihi,  Paule,  corona  mittis  ^,  d  ed  anche  console  :  «rDimisit  nostras  pur- 
rrpura  vestra  logas^.^  Quindi  mi  persuado  che  sia  il  L.  Vettio  PauliK  di 
cui  non  si  ha  altra  notizia,  se  non  che  fu  console  suiïetto  nell*  ultimo 
anno  di  Tito  e  primo  di  Domiziano,  cioè  neir83/i,  conie  ha  lunga- 
mente  mostrato  il  Marini  ^.  E  veramente  la  strada  del  foro  fu  in  questi 
tempi  la  più  battuta  per  salire  agli  onori. 

Sat.  XI,  vs.  1  :  rrAUicus  eximie  si  coenat  laiitus  habetur."* 

E  assai  comodo  ai  commenta tori  di  dire,  che  Attico  è  il  nome  im- 
maginario  di  un  ricco,  ma  non  è  questo  Io  stile  di  Giovenale,  che  ama 
generalmente  di  usarne  dei  veri,  o  almeno  dei  conosciuti.  Infatto  os- 
servo  che  anche  allorquando  trovasi  nella  nécessita  di  adoprarne  dei 
finti,  invece  di  crearli  capricciosamente  preferisce  quelli  sotto  i  quali  i 
macchiati  di  quel  dato  vizio  erano  già  stati  designati  al  pubblico  nei 
versi  di  Catullo,  di  Marziale,  o  di  altro  scrittore.  Dali' altra  parte  quai 
motivo  in  questo  caso  di  ricorrere  ad  una  finzione?  Penso  adunque 
che  quel  nome  sia  sincero,  e  che  con  esso  si  denoti  Ti.  Claudio  Attico, 

'  Ad  Dion.  lib.  LXXI,  not.  i55.  *  Lib.  X,  epigr.  \. 

^  Lib.V,  epigr.  xxii;lib.Vn,  epigi*.  lxxit.  '  Fr.  ArvaL  p.  Q17. 

'  Lib.  VIII,  epigr.  xxxiu. 
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padre  de!  célèbre  Erode  Attico,  divenuto  estremamente  ricco  per  Y  in- 
venzione  di  un  immenso  tesoro,  che  eccedeva  la  condizione  di  un  pri- 
vato,  di  cui  ciô  non  ostante  Y  imperatore  Nevva  gli  lasciô  l' intera  pro- 
prietà ,  il  quaf  Attico  fu  veramente  uno  degli  uomini  più  splendidi  di 
quel  tempo  ^  Ëgli  dovette  essere  molto  cognito  a  Roma,  essendo  stato 
console  due  volte^,  e  la  prima  innanzi  Y  869,  perché  non  trovo  chi 
altri  fuori  di  lui  possa  essere  T  Attico,  che  nel  decinio  anno  di  Traiano 
era  legato  consolare  délia  Siria,  cioè  délia  Siria  Palestina,  siccome  con 
altri  testifica  Eusebio*. 

Sat.  XVI,  vs.  q3  :  «r Declamatoris  miitino  corde  Vagelli.n 

La  di  lui  statua  ricordata  nella  satira  tredicesima  ^  sembra  provare 
che  quest' oratore  modenese,  quantunque  di  poco  merito,  pure  avesse 
conseguito  il  gius  délie  immagini,  per  cui  mi  sembra  moito  prossimo 
al  vero,  che  sia  il  L.  Vagellio  ignotissimo  da  ogni  altra  parte,  suffetto 
sotto  Claudio,  e  probabilmente  nell'Soo,  che  vien  ricordato  in  un 
senatusconsulto  presso  il  Reinesio*. 

'  Philostrat.  Sophist,  lib.  II,  vita  i;  Zo-  ^  Hist,  eccks,  lib.  III,  c.  xixii. 

nar.  lib.  XI,  c.  xx.  *  Vs.  119. 

*  Suidas,  8.  V.  Ùpdy^tfs;  Philostrat.  loc,  *  Cl.  VII,  n.  11.  [Hauboid,  Monum,  ie- 

cit.  ^fl/m,  p.  197.] 
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fj.  3 ,  not.     . 

Parmi  cbe  i  nomenclatores  a  censibtis,  di  cui  si  adducono  cinque 
esempi,  nulla  abbiano  da  fare  cogli  accensiy  di  cui  si  traita  in  questo 
luogo,  e  che  ciô  apparisca  manifestamente  dalla  diversa  ortografia  ed 
ctimologia  dei  loro  nomi.  Quelle  dei  secondi  è  una  parola  sola,  che 
sempre  si  scrisse  e  doveva  scriversi  ADCENSVS  o  ACCENSVS 
con  doppio  C,  provenendo  da  adcensendo  o  accensendo,  seconde  che 
pensa  Nonio  Marcello,  o  da  acciendoy  corne  vuole  Varrone.  Al  contrario, 
quelle  dei  prirai  costando  di  due  voci,  si  ha  da  scrivere  A*  CENSI- 
BVS,  0  AD  •  CENSVS,  e  viene  da  cenms,  censimente,  siccenie  di- 
mostra  tra  essi  il  Volusio  Urbano,  che  si  confessa  NOMENCLATOR* 
CENSORIVS,  aggiuntavi  la  preposizione  A  o  AD,  che  nel  marmo 

^  [Ce  mémoire  a  été  imprimé  dans  le  Rhei-  l'illustre  épigraphiste  lui  répondit.  Les  prin- 

rUseheë  Muséum,  nouv.  série,  tom.  VI,  p.  i  cipales  avaient  été  traduites  en  latin  et  pu- 

à  57 .  M.  Mommsen  en  avait  adressé  le  manus-  bliées  par  lui  dans  les  notes  de  son  mémoire, 

crit  à  Borgbesi ,  et  il  a  bien  voulu  nous  com-  Les  pages  indiquées  sont  celles  de  ce  mémoire 

muniquer  ces  observations,  par  lesquelles  auxquelles  se  rapportent  ces  observations.] 
V.  68 
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di  L.  Pompeo  Fortunato^  per  vizio  di  pronunzia  ha  elisa  ]a  seconda 
lettera.  Tengo  pertanto  clie  questi  nomenclatori  siano  impiegati  dell' 
iifTizio  de!  censo  di  Roma,  corne  H  PVBLiCw  AB-CENSV  de!  Mu- 
ratori^,  T  ADIVTor- AD-CENSîi«  del  KeHermann^  e  lo  SCRIBa 
CENSORtW  del  Doni  *,  se  perô  è  vera  quella  lapide,  che  si  annunzia 
dei  tempi  dell'  imperalore  Filippo.  Lo  Schiassi  nell'  indice  Morcelliano 
ha  definito  il  loro  impiego  :  (tchi  dà  la  denunzia  del  nome  diqoielli,  che 
rrnon  si  sono  fatti  registrare  ne!  censo.  t  Certamente  in  Roma  dopo  i 
censori  esistè  un'  altro  ufficio  del  censimento,  al  quale  nella  Noiitia  di- 
gnitatum^  si  assegna  il  sesto  posto  fra  le  amministrazioni  dipendenti 
dalla  prefettura  urbana,  il  di  cui  capo  o  soprastante  nel  codice  Teo- 
dosiano  si  chiama  niagister  census,  Dione,  che,  per  quanto  so,  è  il  solo 
tra  i  più  antichi  a  memorarlo^,  lo  dice  tols  T^fivtreis  èyxexeipi(Tfiévos , 
e  una  lapide  di  Ancira^  EHI  KENZON  TOY  ZBBa(/lo\j.  Anche  fra 
i  Latini  si  appella  assolutamente  A-CENSIBVS  sotto  Antonino  in  un 
marmo  di  Lione^  e  sotto  Traiano  nel  frammento  di  Fuligno  da  voi 
comunicatomi  ^,  dai  quali  tulti  apparisce  ch'  era  una  carica  impor- 
tante, solita  a  darsi  dopo  le  più  splendide  procurazioni.  Ammetto  che 
la  occupasse  anche  T  Aquilio  Felice  dell'  Orelli*^,  interpretando  ivi  pure 
TACENSVS  per  AD-CENSVS,  e  direi,  che  Tavesse  anche  ii 
D.  Giunîo  Vitaliano  A  *  CENsibus  dei  Muratori^\  se  quella  pietra  fosse 
di  meno  screditata  provenienza.  Corne  adunque  in  questo  calalogo 
avete  ommessi  gii  accemi  velati  per  la  giusta  ragione  che  il  loro  uffîcio 
era  diverso  da  quello  degli  al  tri  accensi  di  cui  ora  ragionate,  cosi  credo 
che  con  più  forte  ragione  si  abbiano  da  escludere  anche  i  nomenclatures 
a  censilmsy  che  non  hanno  comune  con  essi  ne  meno  il  nome. 

Il  loro  posto  potrà  essere  occupato  più  degnamente  dal  TI  •CLAV- 


'  [Grut.  p.  63o,  5;  Henzen,  n.  65^7.]  ^  Corp,  inscr.  Gr,  n.  3/197. 

*  Pag.  983,  3.  *  Journal  des  Savants,  DOYembre  1837, 
^  Fi^7.  Aom.  n.  3oa.  [HenzeD,n.  6619.]  p.  661.  [Henzen,  n.  6999.] 

*  Ci.VllI,  n.  37.  *  [Voy.  plus  haut,  p.  9,  n.  9.] 
'  [Occident,  p.  16,  éd.  Bôcking.]  *'  N.  3 180. 

*  Lib.  LXXVni,c.iv.  "  Pag.  96,  3. 
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DIVS  •  lANVARIVS  •  GRATIANVS  •  NOMENCLAT  •  AVG^ 
che  vidi  molli  anni  sono  presso  il  Vescovali,  dall'  HERMOGORVS  • 
FELIX  •  AVG  •  NOMENCLATOR^  da  M  •  AVRELIVS  •  FA- 
CVNDVS  •  NOMENCLATOR-  CAES  •  N  ^  da  T  •  FLAVIVS  • 
CALLISTVS -AVG- LIB- NOMENCLAT*,  da  TYRANNVS - 
NOMENCLAT- POTITI  •  MESS ALLAE  console  nel  722  ^  da 
M-AEMILIVSLEPIDI  (console  nel  759)  LIB •  FELIX •  NOMEN- 
CLATOR ^  da  SYNEROS  •  C  •  CAL VI  •  STOLONIS  •  NOMEN- 
CLATOR\  e  segnatamente  da  M -AVRELIVS  AFRODISIVS  • 
AVG  •  LIB  -  NOMENCLATOR,  col  suo  figlio  M  -  AVRELIVS  •  RE- 
GIN VS  •  AVG  •  LIB  •  NOMENC LATOR  •  AB  •  AM ISSIONE  \  cioè 
AB- ADMISSIONE,  da  preferirsi  ad  ogni  altro,  perché  ci  mostra  la 
principale  incombenza  dei  nomenclatori  imperiali.  Gonvengo  perô  che 
anche  quesli  nomenclatori  spettano  meglio  agli  uffici  domus  Augmtae 
et  privatorum  di  quello  che  agli  apparitores  dei  magistrati  °. 

Pag.  Q^. 

Perdonatemi  se  nel  capitolo  dei  viatori  io  sono  in  alcuni  punli  di  un 
pensare  discorde  dal  vostro.  Non  so  come  possiate  fondare  alcun  ra- 
ziocinio  sulla  Gruteriana  627,  5,  in  descrivere  la  quale  parmi  che  siasi 
usata  maggior  negligenza  di  quella  che  supponete.  Primieramente 
ella  per  me  non  proviene  da  un  marmo  solo,  ma  è  la  raccolta  di  di- 
versi  titoli,  forse  non  incisi  nello  stesso  tempo,  benchè  provenienti  da 
un  medesimo  ipogeo;  il  che  deduco  non  tanto  dail'indole  di  quel!' 
iscrizione,  quanto  daU'evidenza  che  le  ultime  due  righe  non  hanno 
che  fare  colle  superiori.  Infatti  esse  appartengono  ad  un'  altra  Grute- 
riana ^*  veduta  dallo  Smetio,  ove  fu  giustamente  corretto  il  CVR  in 


'  Grut.  p.  699, 1.  [Henzen,  n.  6339.]  ^  Doni,  cl.  VII,  n.  161. 

*  Grut.  p.  599,  3.  *  Murât,  p.  627,  3. 

^  Murât,  p.  896,  8.  '  [^^y*  ^  ^^^  ^^  ^*  Mommsen,  mëm. 

*  0.  Jahn,  Speeimen  epigrapkieutn ,  p.  93.  dté,  p.  9  et  3.  W.  Henzbiv.] 
'  Haffei,  Mua.  Veron.  p.  i33,  8.  ''  Pag.  33o,  5. 

'^  Grut.  p.  599 ,  Q  ;  0.  Jahn ,  ibidem, 

68. 
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CVM,  dal  quaresempio  si  prova  che  il  copisla  de!  Mazocchi  non  ha 
avuto  a]cuna  cura  di  conservare  la  disposizione  délie  righe  osservata 
nei  marmi;  onde  manca  il  modo  di  portarne  un  giusto  giudizio.  Ed  ho 
poi  detto,  che  quesli  furono  probabilmenle  incisi  in  tempi  diversi, 
perché  T  Africano,  di  cui  fu  liberto  Gitiso,  è  senza  alcuna  dubitazione 
il  Q.  Fabio  Massimo  Africano  console  nel  76/1,  il  cui  Gglio  non  chia- 
mossi  Africano,  ma  Numantino,  e  perché  un  aitro  di  quei  patroni  è 
assai  probabilmenle  il  G.  Proculeio  morto  un  pezzo  prima  di  Augusto 
suo  amico,  mentre  Y  epigrafe  di  Proculeia  Stibiate  non  puô  essere 
anteriore  al  79^9  in  cui  Livia  fu  divinizzata  da  Glaudio.  E  questa  epi- 
grafe medesima  ci  prova  che  il  descrittore  non  solo  è  reo  di  scorre- 
zione,  ma  anche  di  ommissione.  Se  vi  si  leggeva  PROCVLEIASTI- 
BIAS  •  MATER  «  CVLICIN AE  •  ET  •  LIVIAE  •  DIVAE  •  AVGustae 
LibertUy  come  sta  che  costei  si  denominasse  non  dalla  sua  patrona,  ma 
da  Proculeio?  quai  novità  che  il  titolo  di  Diva  sia  posposto  al  nome, 
invece  di  scrivere  al  solito  DIVAE  •  LIVIAE -AVG  ?  e  chi  fuori 
deir  Arduino  conosce  quesla  Diva  Livtu,  che  in  tutti  i  monumenti  sin- 
ceri  chiamasi  sempre  DIVA'IVLIA,  come  è  slato  mostrato  dall' 
Eckhel?  E  dunque  necessario  di  supplire  LibertoCy  e  di  ammettere  che 
Slibiate  fosse  madré  non  tanto  di  Gulicina,  quanto  di  una  Livia  liberta 
délia  Diva  Âugusta,  nel  quai  caso  è  manifesto  che  mancherà  il  co- 
gnome  délia  seconda  figlia  \  Egualmente  chi  potrà  persuadersi,  che  in 
un'  iscrizione  dei  tempi  di  Glaudio  fosse  Iralasciato  il  prenome  del  ma- 
rito  di  Gulicina? 

Gon  tali  osservazioni  facilmente  mi  traggo  dair  imbarazzo  che  ha  pro- 
curato  il  VI ATORPVLLARIVS- FRIOR-VIR- CVLICIN  AE.  lo 
sono  interamente  del  vostro  parère  contro  Y  Orelli,  che  il  PRIOR  non 
debba  attaccarsi  al  PVLLARIVS,  ma  al  VIR  •  CVLICIN  AE,  perché 
la  stessa  Gulicina  poco  dopo  si  dice  moglie  di  Galpetano  Liviano^, 

'  [L'explication  de  Rorghesi  ne  résout  DIVAE- AVG*  L- CVLICIN  A,  etc.  Voy. 

pas  toutes  les  difficultés;  il  faut  lire  avec  le  mém.  cité,  p.  a4,  note*.  L.  Bbiiibr.] 

M.  MommsencPROCVLEIA*  STIBIAS'  *  [C'est  une  erreur;  voyez  la  note   de 

MATER  •  CVLICINAE  •  ET  •  LIVIA  •  M.  MommseD.] 
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onde  ne  consegue  che  quel  Gliplo  sia  stato  un  suo  marito  ante- 
riore.  Ma  dielro  Tesempio  delle  sopra  avvertite  ommissioni,  e  dietro 
la  poca  fede  che  mérita  in  générale  la  copia  del  Mazocchi,  io  penso 
altresi  che  tra  il  VIATOR  e  il  PVLLARIVS  manchi  qualche  cosa, 
per  esempio  un  Q^,  onde  costui  abbia  avuto  i  due  uffîci  di  viatore 
questorio,  e  di  pullario.  Benchè  per  ciô  non  è  assoluta mente  neces- 
sario  quel  Q^,  non  sussistendo  in  fatto  la  vantata  rarità  dei  viatori  cosi 
detti  senz'altro,  perché  ai  quattro  esempi  che  non  avete  dissimulato, 
si  ha  da  aggiungere  il  sincerissimo  C*PACONIVS*C*ETO*L  • 
NICO  VIATOR  del  Muratori  ^  e  perché  gioverà  sempre  ¥  esempio 
afiatto  analogo  da  voi  addotto^  del  Ti.  Glaudius  Feslus  LICTOR* 
ITEM  •  DECVRIAL-  DECVRIAE  •  PVLLARIAE,  il  quale  anche 
egli  non  ha  voluto  dirci  di  chi  fosse  liltore.  In  qualunque  dei  due  modi 
una  taie  opinione,  ch'é  quella  del  Grevio  e  del  Cupero*,  mi  sembra 
piii  ragionevole,  che  l'ammettere  sopra  un  esempio  unico,  e  di  più 
mal  sicuro  e  sospetto,  questo  vialor  pullanus ^  di  cui  non  si  ha  da  altra 
parte  il  menomo  indizio.  Il  quale  restera  sempre  poco  soddisfacente , 
sia  che  voglia  confondersi  col  vtalor  augurum,  sia  che  si  creda  un 
(fpuliarii  minister,  qui  ejus  nomine  magistratni  nuntiabat,  quodnam 
(raugurium  ex  pullis  pascentibus  extitisset,^)  come  si  é  creduto  nel  les- 
sico  Forcelliniano*;  nel  quai  caso  sarebbesi  delto  viator  pullartt,  o 
viator  pulhriorum. 

Perle  quali  cose  espulsi  i  pullarii,  da  rimandarsi  fra  i  ministrtsa- 
crorum,  restera  sempre  piii  ferma  la  vostra  base  che  sotto  Timpero 
non  furono  pii!i  di  quattro  le  classi  degli  apparitori,  aile  tre  consolari 
dovendosi  aggiungere  la  quarla  degli  scribi,  ch'ebbero  i  magistrati 
minori  invece  dei  littori.  La  quai  vostra  teoria  viene  confermata  dair 
esempio  municipale  di  Ostia*  :  PATRONO -DECVRIAE -SCRI- 
B  ARVM  •  CERARIORVM  •  ET  •  LIBRARIORVM  •  ET  •  VI ATO- 
RVM  •  ITEM  •  PRAECONVM,  non  facendo  caso  la  suddivisione 

'  Pag.  968,  6.  *  S.  V.  Viator,  S  5. 

*  [Orelli,  n.  5oio.]  *  FabreUi,  Inscr,  dam.  p.  783,  n.  48o. 

^  Mon.  atU,  presso  il  Poleno ,  t.  II ,  p.  5&6. 
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degli  scribi  in  cerari  e  librari ,  se  facevano  una  sola  decuria ,  del  che 
abbianio  altri  esempi.  Quindi  sta  bene,  che  apparitor  non  sia  se  non 
che  il  nome  generico  di  tali  ministri,  benchè  ammetta  con  voi,  che  con 
esso  taivolta  si  voHe  indicare  particolarmente  il  praecOy  e  quindi  avete 
voi  esclusi  gli  accensi,  perché  avete  creduto  che  il  loro  ufficio  fosse 
piuttosto  temporario  e  privato ,  corne  che  non  assoldati  dal  pubblico  ' . 
Ma  su  di  ciô  permetteterai  che  vi  ricordi  V  opposizione  che  vi  pro- 
viene  dal  senatusconsulto  di  Frontino  :  «rPlacere,  eos  qui  aquis  publi- 
er cis  praeessent,  cum  ejus  rei  caussa  extra  Urbem  essent,  lictores  binos 
ffet  servos  publicos  ternos,  architectes  singulos  et  scribas  et  librarios, 
fcaccensospraeconesque  totidem  habere,  quot  habentii,  per  quosfru- 
prmentum  plebei  datur.  Cum  autem  in  Urbe  ejusdem  rei  caussa  aii- 
rrquid  agerent,  ceteris  apparitoribus  iisdem  praeterquam  lictoribus 
(Tuti.^  Qui  dunque  gli  accensi  non  solo  si  contano  fra  gli  apparitares, 
ma  sono  messi  eziandio  ad  ugualissimo  livello  cogli  altri ,  comandan- 
dosi  ai  prefetti  deir  erario  che  diano  a  tutti  i  soprannominali  mercedes 
et  cibaria.  Se  non  che  considerando  più  attentamente  questo  senatus- 
consulto, si  vede,  che  esclusi  i  servi  pubblici,  escluso  l'architetto  di  uso 
particolare  deir  ufBcio  delFacque,  riuniti  corne  nella  lapide  di  Ostia 
gli  scribi  ai  librari,  del  che  qui  pure  puô  dare  iudizio  la  copula  et, 
non  restano  in  fondo  che  le  solite  quattro  classi  di  apparitori,  lictores, 
scribas  et  librarioSy  accensoSy  praeconesque.  Tutta  la  differenza  consiste 
adunque  nel  nominarsi  g^i  accensi  invece  dei  viatori,  dei  quali  pero 
quel  magistrato  non  potè  mancare,  perché  chi  gli  avrebbe  fatto  strada 
fra  la  plèbe  di  Roma,  se  dentro  il  pomerio  non  potè  usare  i  littori? 
Non  resta  dunque  altro  da  dire  se  non  che  ai  tempo  di  Augusto  e 
dopo,  gli  accensi  erano  gli  stessi  che  i  viatori,  e  se  uguali  n'  erano  le 
incombenze,  perché  anche  Yaccensus  di  Giulio  Cesare  anle  eum  ihaly 
converrà  concedere  che  questo  ministro  avesse  allora  due  nomi.  Il  che 
parmi  anche  risultare  dal  VIATORI  •  TRIBVNICtb -ACCENSo  • 
A'FATRONO  di  una  lapide  tuttora  esistente  a  Verona,  che  nell' 

'  [Voy.  la  note  de  M.  Mommsen,  mémoire  cité,  ^.Ix,  W.  Heitzbn.] 


DE  APPARITORIBUS.  543 

apografo  datoiie  dal  MafFei  '  mostra  di  non  ammettere  più  iungo  sup- 
plemento. 

Anche  gli  accensi  adunque  erano  veri  ap'pantores  nella  classe  dei  via- 
tori;  ne  tenio  la  difficoltà  ctie  in  tal  caso  non  potrebbero  esserlo  servi , 
perché  confesso  di  non  conoscere  alcun  servo  incaricato  di  tali  fun- 
zioni,  quelli  da  voi  citati  appartenendo  airutficio  de]  censimento.  Solo 
sarà  lecito  di  sospettare  che,  corne  il  lictor  proximus,  cosî  pure  fra  gli 
accensi,  o  viatori  consolari,  ve  ne  fosse  uno  più  intimo,  e  più  vicino, 
che  fra  gli  Augustali  si  disse  accemus  de  latere,  e  che  di  questo  la  legge 
avesse  lasciata  la  scella  all'arbitrio  del  console  j^ro  temporel  suiresem- 
pio  degli  accensi  dei  proconsoli  repubblicani^,  i  quali  peraltro  erano 
pagati  dal  pubblico,  onde  per  tal  modo  sussista  realmente  che  questo 
accenso  fosse  temporario,  cioè  finchè  durava  il  consolato  di  quel  taie, 
che  l'aveva  prescelto,  come  persuade  TACCENSYS  PATRONO 
IN  COnSulatu  délia  seguente  lapide  inedita,  che  mi  copiai  nella 
villa  Gampana,  pregevole  per  la  memoria  di  Gn.  Gornelio  Ginna 
Magno  console  nel  788  '  : 

CN  •  CORNELIVS  •  MAGNI  •  L 

ÔCEANVS- ACCENSVS 

PATRONO  •  IN  •  COS- 
ANTIPHO  •  MAGNA  E 
SYNETVS-MAGNAE-L 

À-MÂNV 

Pag.  1 8 ,  not.  •^. 

Non  avendo  voi  veduta  la  dissertazione  del  Morcelli  sui  littori^,  non 
è  meraviglia  se  non  ne  siete  esattamente  informato.  Ëg^i  nel  testo  non 

'  Mu8.  Veran,  p.  190,  8.  *  [Dei  tittori  de' magistrati  romani,  dis- 

*  Cic.  ad  Quiniumfr.  lib.  I,  ep.  1,  S  6.  sertazione  àeW  abate  StefaDo  Antonio  Mor- 

^  [Cette  inscription  a  été  apportée  k  Pa-  celli,  corredata  d'  alcune  annotazioni  dal 

ns  avec  ie  musée  Campana.  Borghesi  n*en  dottore  Labos;  Milano,  1838,  in-8*.] 

avait  pas  remarqué  les  accents.  L.  Rbnieb.] 
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ha  fatto  motto  dell' iscrizione  di  L.  Licinio  Ërode',  ma  è  stato  il  Labus 
editore,  che  a  proposilo  délie  Ire  décurie  cosi  ne  parlé  ^  : 

(t  II  Marini*,  il  Cardinali*  ed  il  Fea*  dissero  bensi  le  tre  décurie  essere 
la  viatoria,  V  équestre  e  la  consolare,  appoggiandosi  alla  lapide  Albana 
di  L.  Licinio  Erode,  ma  non  avendo  essi  specilicato  quale  poi  fosse 
precisamente  la  decuria  équestre,  e  quale  la  consolare,  un  epigrafista 
moderno  [F  abate  Borda)  chiamô  ridevole  l' interpretazione  loro,  e  im- 
maginô  una  decuria  di  viatoria  cavallo  in  servizio  del  console,  ignota  a 
tutta  r  antichità.  Ë  si  ci  pare  che  Suelonio  dimostri  quai  si  fosse  la 
decuria  équestre,  e  che  dai  marmi  possa  dedursi  quale  fosse  la  conso- 
lare. Dice  Suetonio  aver  il  senato  decretato,  che  <rquoties  Domitianus 
(Tgereret  consulatum,  équités  Romani,  quibus  sors  obtigisset,  trabeati 
fret  cum  haslis  militaribus  praecederent  eum  inter  lictores  apparito- 
crresque.*»  Ëravi  adunque  una  decuria  d'equiti,  che  insieme  ai  littori 
e  ai  viatori  seguivano  T  imperatore.  Or  L.  Licinio  délia  lapide  Albana 
era  per  appunto  équité  Romano  e  DECVRIALIS  •  DECVRIAE  • 
VI ATORI AE  •  EQVESTRIS  •  COnSu/am;  quindi  egli  apparteneva 
a  tre  décurie,  chiaro  parendoci  che  la  decuria  viatoria  sia  da  Suetonio 
indicata  cogli  apparitoreSy  la  équestre  cogli  équités  trabeati,  la  consolare 
coi  lictores.  fi 

Il  Borda  non  s'acquietô,  e  ne  insorse  una  controversia  letteraria 
agitata  nei  periodici  di  Milano ,  dei  cui  particolari  non  mi  ricordo  più 
bene,  essendo  cosa  di  molti  anni  fa.  So  in  génère  essersi  detto  in  quella 
occasione,  che  la  lapide  porta  va  nettamenle  DECVRIALIS  "DECV- 
RIAE, per  cui  non  vi  avevano  che  fare  le  tre  décurie  degli  altri 
marmi,  mentre  ivi  non  si  parlava  che  di  una  decuria  sola,  anzi  délia 
già  cognita  viatoria  consolare,  tutta  la  novità  restringendosi  alFepiteto 
di  équestre,  che  venivale  aggiunto.  Ë  fin  qui  ognuno  dovetle  convenire 
avère  il  Borda  ragione,  e  che  questa  era  stata  una  svista  del  Marini, 
come  vedo  che  ne  convenite  voi  pure.  Rispelto  alla  decuria  dei  cava- 

'  [Orelli,  n.  âîio6.]  *  nlscriz,  Velitern€,p,  117.» 

*  In  una  nota  alla  p.  a/j.  *  nFrammenti  di  Fasti,  p.  33.» 

'  -rlscriz.  Albane,  p.  5o.« 
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lieri  di  Suetoiiio  rispondevasi  ch'  ella  fu  proposta,  ma  non  istituila;  chtî 
non  si  ha  alcun  indizio  che  lo  fosse  da  poi^  e  che  in  qualunque  caso 
non  era  mai  supponibile,  che  un  onore  destinato  al  più  superbo  degli 
Augusti  fosse  accomunato  ai  consoh',  ai  quali  la  lapide  confessa  inser- 
viente  la  decuria  di  Licinio  Erode.  Inûne  adducevasi  non  esser  poi 
lanto  da  deridersi  quei  viatori  a  cavallo,  avuto  riguardo  alla  diversità 
dei  tempi;  la  lapide  di  Ostia  essere  la  più  moderna  di  quante  parlano 
dei  viatori,  non  potendo  risalire  più  in  su  dell'  impero  di  Alessandro 
Severo  o  di  Caracalla ,  perché  vi  si  traita  dei  flamine  dei  Divo  Severo  *; 
ora  Gno  dai  giorni  di  Traiano  e  di  Âdriano  essersi  incominciato  dai  con- 
soli  ad  usare  il  cocchio  non  solo  per  prendere  possesso  délia  loro  carica , 
corne  raostrano  lemedaglie,  ma  anche  in  altre  occasioni,  corne  sarebbo 
a  dire  nei  circensi  per  referto  di  Giovenale^;  sotlo  M.  Aurelio  aver  ces- 
sato  di  andarc  a  piedi  anche  magistrati  di  un  ordine  infcriore,  avvi- 
sandoci  Spartiano^,  che  Settimio  Severo,  allora  legato  dei  proconsole 
deir  Africa,  (cquum  eum  quidam  municipum  suorum  Leptitanus  prae- 
ctcedentibus  fascibus,  ut  antiquum  contubcrnalem  ipse  picbeius  am* 

«plexus  esset,  fustibus  cecidit ex  quo  factum  est,  ut  in  vehiculo 

rretiam  legati  sederent,  qui  antca  pedibus  ambulabant;??  infine  sotto 
Alessandro  Severo  Fuso  délia  carrozza  non  solo  essere  slalo  comunc 
ai  magistrati,  ma  anche  a  tutti  i  senatori  per  attestato  di  Lampridio^  : 
îT  Carrucas  Romae  et  rhedas  senatoribus  omnibus  ut  argentatas  habe- 
rrent  permisit,  interesse  Romanae  dignitalis  putans,  ut  his  tantae-ur- 
cfbis  senatores  veclarentur. -n  Cambiati  cotanto  i  costumi  ne  più  abbi- 
sognando  di  proteggere  i  magistrati  dall'  urto  dei  volgo,  quai  meraviglia 
che,  riserbati  i  pedeslri  littori  per  le  solenni  comparse,  i  consoli  nell' 
uso  comune  si  contentassero  di  farsi  precedere  soltanto  dair  antico  ac- 
censo  0  viatore,  messo  anch'egli  a  cavallo  per  reggere  alla  rapidité  dei 
cocchio,  il  quale  bastava  per  avverlire  il  popolo  dei  personaggio  che 
susseguiva ,  come  basta  a  molli  principi  odierni  senza  accompagnamento 


'  [Voy.  ia  note  de  H.  Mommsen .  mémoire 
cité,  p.  18.  W.  Hbnzbn.] 
^  Sal.  X ,  v8.  36. 


^  In  Septimio,  c.  11. 
^  In  Alexandro,  c.  xliii. 


\. 
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di  guardic  il  mandar  avanti  alla  propria  carrozza  un  sem^Mce  piqueur  o 
battistrada.  Queste  ragioni  iudussero  tanto  il  Furlanetlo,  aulore  nel 
Lessico  dcir  articolo  da  voi  citato,  quanto  me  a  consigliare  Tamico 
Labus  a  non  insistere  in  una  questione,  che  ci  pareva  non  potersi  so- 
stenere.  Nella  quai'  opinione  persistera  ancora,  se  non  avete  da  opporre 
ragione  più  forte  di  quella  délia  novità,  molto  maggior  novità  essendo 
quella,  che,  mentre  prima  i  magistrali  non  potevano  ne  meno  entrare 
in  Roma  a  cavallo,  girassero  poi  comunemente  per  le  sue  strade  in 
carrucca,  o  in  carpento;  onde  Vopisco  ^  confessa  che  cra  Palatio  usque 
(rad  hortos  Valerianos  suo  me  et  judiciali  carpento  accepit  praefectus 
(rUrbis  vir  illustris  lunius  Tiberianus,^  che  contemporaneamente  era 
console  ordinario  nel  lo/i/i. 

Pag.  96. 

Mi  fa  meraviglia,  come  abbiate  in  sospetto  una  Muratoriana ^,  chepro- 
viene  dalF  uomo  più  pratico  di  antiche  iscrizioni,  che  avesse  Roma  al  suo 
tempo,  e  che  ne  fu  gran  raccoglitore ,  voglio  dire  dal  card.  Passionei. 
Quando  in  prima  gioventù  andava  a  caccia  di  lapidi  coirAmati,  ho  pré- 
sente di  averne  veduta  ai  SS.  Giovanni  e  Paolo  ad  clivum  Scauri  una  délie 
importanti,  che  mi  par  bene  fosse  questa,  ma  trattandosi  di  quarante  e 
più  anni  sono,  non  oso  affermarlo.  Tutta  volta  vi  giovi  questo  cenno  per 
commettere  all'Henzen  di  farne  qualche  ricerca'  prima  di  avventurare 
un  giudizio,  che  poi  venisse  smentito  dal  fatto,  e  certamente  interrogan- 
done  il  Sarti,  si  saprebbe,  se  la  memoria  mi  ha  tradito.  Le  censure  poi 
che  le  apponete,  non  sono  tali  da  sgomentare,  trattandosi  specialmente 
di  una  pietra  del  decimo  secolodi  Roma.  Gli  anulos  nel  numéro  dei  più 
vengono  difesi  dal  vostro  Ulpiano^  :  crlibertinus,  si  jus  anulorum  impe- 

'  In  Aureliano,  c.  i.  Irouve  aussi  à  la  page  98  du  manuscrit  de 

*  Pag.  718,  3.  [Orelli,  n.  2176.]  Pannes  qui,  comme  ces  sehedae,  provient 

'  [L'inscription   dont  il   s'agit  n'existe  de  Cyriaque  d'AncAne.  Un  fragment  en  avait 

plus.  Passionei  n  avait  pu  la  voir  :  il  Tavait  ëtë  aussi  copie  par  Pighius  et  par  d'autres 

tirée  de  ses  sehedae,  qui  sont  aujourd'hui  a  savants  du  xvi* siècle;  voy.  Grat.  p.  1  io3,  ft. 

la  bibliothèque  Angelica  de  Rome,  et  dans  W.  Henzbn.] 
lesquelles  elle  se  lit  h  la  page  38.  Elle  se  *  DigesU  lib.  XL,  tit.  x,  fr.  6. 
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tr  traverit.  n  II  senatusconsulto  di  Frontino ,  e  la  lapide  Ostiense  sopraci- 
tata  hanno  già  mostrato  che  io  scriba  e  lo  scriba  librarius  non  furono  la 
stessa  cosa  :  il  SACERDOTALw  VI ATOR  •  AVG VRVM  puô  scu- 
sarsi  col  kalator  ex  sacerdoito  atiguralt  di  Suetonio^  e  finalmente  è 
ornai  provato,  che  tutti  i  collegi  sacerdotali  ebbero  il  loro  viatore, 
poichè  al  VI ATOR  •  VII  •  VIR  •  EP VL  de!  Muratori  ^  e  al  VI ATOR  • 
COLLEGI  •  MAGNI  •  LARVM  •  ET  •  IMAGIN VM  •  AVG  de!  Gru- 
tero'  posso  aggiungere  il  VIATOR- SODALIVM- AVGVSTA- 
LIVM  del  seguente  marmo,  che  vidi  a  Tivoli  in  casa  Sabbi-Golonna^  : 

V   A    L    E    R    I    A    E 

DON  ATAE  •  VXO  R  I 

CARISSIMAE-  FECIT 

TI-CLAVDIVS 

AVG-LIB 

LYSIMACHVS-VIATOR 

SODALIVM  •  AVGVSTALIVM 

ET-  SIBI  •  POSTERISQVE 

SVIS-ET'LIBERTIS 

ET-LIBERTABVS 

POSTERISQVE -EORVM 

Pag.  36 ,  not.  **. 

Sono  stato  anch'  io  per  lungo  tempo  del  vosti  o  avviso ,  che  la  nota 
indicante  Titerazione  deiruffîcio  appartenesse  sempre  alla  carica  pré- 
cédente, non  alla  susseguente,  ed  ho  osservato  che  questa  regola  è 
giusta  quando  quella  nota  è  numerica  o  espressa  coir  ITERVM.  Ma 
quando  invece  adoperossi  la  parola  BIS,  Tesperienza  mi  ha  mostrato 
ch'  ella  fu  indiiïerentemente  anteposta  o  posposta  ail'  indicazione  délia 
dignità  che  si  ebbe  due  volte.  Lasciando  da  parte  gli  scrittori,  ecco- 
vene  una  mano  di  esempi  contrari  a  questa  regola,  tolti  dalle  sole  lapidi 
consolari,  perché  in  esse  non  cade  dubbiezza  che  il  BIS  vada  accop- 
piato  col  COS  :  -  AFFI-MAXIMI-BIS-COS,  dei  tempi  di  Domi- 

'  De  clarté  grammaticis,  c.  xii.  *  Pag.  637,  10. 

'  Pag.  176,  6.  [Orelli.  n.  q/jSq.]  *  [Henzen,  n.  6io4.] 

69. 
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ziano ^  L  •  POMPONI VS  •  L  •  F  •  LEM  *  GRATVS  -  V  •  C  •  BIS  -COS 
dianno  incerto^  AVFIDIVICTORINI-PRAEFECTI-VRBI-BIS 
CONSVLIS,nd9363;ACILI'GLABRIONISBISCOS,nel939* 
ASPERBIS-COSVLPRAEFECTVSVRBInelgeB^LMAm 
LF-QLm-MAXfV/7o-AVRELmwoFETIA/»-BIS-COS,  nd  976 ^ 
a  cui  aggiungerô  queste  Greche  :  AYAON  lOYAION  AYAOY  YION 
KOYAAPATONAIZYnATON,iieir858^;(3a)^ePIOYAZIATIKOY 
AIZ  YnATOY,neir878«;  TN  KAAYAION  CEBHPON  AlC  YHA- 
TON,  nel  9-26  •'.  Lo  che  ossondo,  nel  riscrivere  al  Viola  di  Tivoli,  che 
avcva  chieslo  il  mio  parère  sul  marmo  di  T.  Sabidio*^  opinai  clie  iii 
(liiel  caso  il  BIS  non  si  dovesse  congiungere  al  précédente  SCRIBAE* 
QjSEXPRIM,  ma  al  susseguente  PRAEF-FABR,  perché  l'impiego 
di  scriba  questorio  non  era  di  circoscritta  durata,  ne  taie  sembra  fosse 
quello  dei  sexprtmi,  non  avendo  alcuna  limitazione  di  tempo  la  loro 
csenzione  dalle  tutele,  corne  voi  pure  giustamente  osservate,  mentre 
aH'opposlo  non  vi  è  cosa  più  comune  del  trovar  ripetuta  due,  tre, 
0  fino  a  sei  voltc  la  prefettura  dei  fabri,  del  che  corne  cosa  notissima 
reputo  inutile  con  voi  di  addurre  le  prove. 

Pag.  43. 

La  Muratoriana  p.  1081,  1  non  è  già  una  base  soia  con  due  iscri- 
zioni,  corne  niostrate  di  supporre,  ma  è  composta  di  due  iscrizioni  di- 
verse in  due  diversi  marmi,  V  una  délie  quali  non  ha  che  fare  coH'altra, 
benchè  ambedue  esistenti  una  vol  ta  a  S.  Severino,  come  ho  imparato 
dal  codice  de  Pretis,  che  la  riferisce  diligentemente.  Il  primo  marmo 
dedicato  al  Cesare  Valerio  Costanzo  fu  già  dato  dal  Gnitero'\  il  quale 

*  Orelli,  n.  773.  ^  Corpus  inscriptionum  Graee.  n.  q548 

*  Riccy,  Del  pago  Lemonio,  p.  ^îS,  me-        e  35/19. 

^[lio  che  nel  Muratori,  p.  363,  1.  *  Ihid.  n.  3587. 

*  OrelH^n.  1176.  •  Ihid.  n.  4i5t, 

*  Grut.  p.  364,  1.  '•  [Momnisen,  mémoire  cité,  p.  39,  n.  1; 

*  Murât,  p.  353,  1.  Henzen,  n.  7149.] 

*  Cardinali,  Iscrizioni  VeUteme,  n.  35.  "  Pag.  a 85,  4. 
[Voy.  plus  haut,  p.  459,  n.  5.] 
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non  pecca  in  altro  se  non  che  nel  collocarlo  a  Roma.  L'altro  di  Sallu- 
stio  Virgula,  il  quale  solo  vi  appartiene,  è  stato  emendato  dal  Jahn', 
da  cui  per  commodo  forse  délia  stampa  sono  state  sciolte  le  cifre  nu- 
meriche,  ed  è  stato  ultimamente  riprodolto,  ma  non  esattamente,  dal 
cav.  Servanzi  Collio^. 

Pag.  bû. 

Non  crederei,  che  fra  i  littori  niunicipali  si  avesse  da  ril'eiire  la 
DEC  VRI A  •  LICTOR VM  •  VI ATORVM  •  QV AE  •  EST  •  Coloma  • 
hdia  '  Patema  '  Narbmie*Marlto^.  La  formola  QyAEEST  non  nii 
sembra  propria  di  chi  è  indigeno  di  quel  dato  loco,  ma  di  chi  vi  abita 
temporariamente,  come  nelle  afiîni,  BERYTENSES  •  QVI  •  PVTEO- 
LIS  •  CONSISTVNT^  ITALICI  •  QVEI  •  ARGEIS  •  NEGOTI AN- 
TVR^  Infatti  il  littore  C.  Manlio  Rufo ,  che  fece  ijicidere  quella  lapide, 
si  professa  di  patria  VMBER.  Questa  decuria  adunque  mi  sembra 
piuttosto  quella,  che  stanziava  a  Narbona  in  seivigio  del  proconsole 
délia  provincia  Narbonese. 

'  Spécimen   epigraphicum    in    memwHam  "  Murât  |).  a3i.  h.    |  Moinnisen .  /.  A. 

0.  kettermanni,  p.  i4o.  »ji488.] 

*  ^eWa  sua Relazitme délia  chiem  dis.  Lo-  "  Grul.  p.  877,  5.  [Henzen,  11.  0^94 ; 
renzo  di  S.  Severino,  p.  iio.  Corp.  inscr.  LaL  vol.  I,  n.  5 9 4. 

*  (irut.  p.  63o,  13. 
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VOLUME  l 


Page  33,  uole  3,  au  lieu  de  :  ftia  ligure  !i  de  la  plaiiche  1,^  lisez  :  rr|a  iigui'e  1 1  de  la . 
rr  planche  II.  ?> 
Page  973,  note  1,  au  lieu  de  :  rrLib.  II1  c.  xuix.d  lisez  :  rr  Lib.  Il,  c.  xl.» 
Page  976,  note  q,  au  lieu  de  :  frLib.  II,  ep.  ii\\,r>  Usez  :  rr  Lib.  II,  ep.  xvi.^ 
Ibidem,  note  3,  au  lieu  de  :  ^Lib.  VI,  ep.  xik^  lisez  :  ''Lib.  VIII,  ep.  xi.n 


VOLUME  II. 

Page  sa  A,  ligne  i3,  au  lieu  de  :  <re  che  le  due  altre.T)  lisez  :  ^e  cke  le  tre  altre.^o 

Ibidem,  note  6,  au  lieu  de  :  ftBuUet.  Nap,  i**  sërie,  ann.  IV,»  lisez  :  rrann.  II.^^ 

Page  35 A,  ligne  a,  au  lieu  de  :  «rA.  Cassio,»  lisez  :  «rQ.  Cassio.^ 

Page  &&3,  ligne  i&,  au  lieu  de  :  (7697,1»  lisez  :  ^ 697.1 

Page  ^9^ ,  AsiNiDs  Poluo  (C),  qui  est  mentionne,  1. 1,  p.  178,  connue  pi-oconsul  d'Asie, 
exerça  cette  magistrature  sous  Caligula;  c'est  un  autre  personnage. 

Page  /^97,  ligne  s6,  au  lieu  de  :  «-CiLPnBPfiiis  Bibulus  (L.)  mort  avant  70a. n  lisez  : 
savant  79/1.»» 

VOLUME  III. 

Page  93,  note  1,  lisez  :  nVit.  SophisL  lib.  II,  c.  xxiv.r 
Page  7  s ,  note  1 ,  lisez  :  ep.  lxxiv.  » 

Page  75,  ligne  96,  au  lieu  de  :  «rnel  107, «  lisez  :  <rnel  109. n 
Page  89,  ligne  93 ,  au  lieu  de  :  «rSp.  Albino,'»  lisez  :  trA.  Albino.» 
Page  90,  ligne  91,  au  lieu  de  cnel  667,')  lisez  :  «mel  6&ii.)) 
Page  1 19,  note  1 ,  lisez  :  nCorp.  inser,  Gr.  n.  /io3o.') 

Page  198,  ligne  1 3,  après  les  mots  :  trche  nelf  amio  susseguente  fu  console  per  la  seconda 
vr  volta ,  n  ajoutez  cette  note  :  ffLe  praefectwi  atmonae  était  toujours  un  chevalier  romain  ;  et ,  en 
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ff effet,  le  Claudius  Iulianus  de  rinscription  de  Gruter,  p.  3i3,  6,  y  est  expressëiueiit  qua- 
rrlifië  de  perfeclissimus  vir;  ce  serait  donc  un  fait  tout  à  fait  insolite  que  Télëvation  d'un 
frpraefectns  annonae  au  consulat.  Aussi  Borghesi  a-t-il  renonce  plus  tard  à  la  conjecture  qu'il 
frëmet  ici;  voy.  plus  loin,  p.  878.  L'inscription  de  Gruter,  p.  Sa,  6,  est  la  même  que  celle 
"de  la  page  3i3,  6,  mais  interpolée  par  Ligorio.  W.  Hehzen." 

Page  i8i^,  ligne  33,  après  les  mots  :  «rdella  Mesia  senza  dirquale,»  ajoutez  cette  note  : 
(îDans  une  meilleure  copie  de  l'inscription  dont  il  s'agit,  publiée  par  M.  Mommsen,  Corp. 
rinscr.  Lat,  vol.  III,  n.  i566,  la  ligne  oii  se  lit  le  mot  MOESIAE  est  suivie  d'une  auln» 
ffdont  il  ne  subsiste  plus  que  la  lettre  finale  S ,  reste  du  mot  superioris  ou  inférions.  Le  Cal- 
rpurnius  Iulianus  mentionne  dans  celte  inscription  ne  peut  donc  être  confondu  avec  le  Iulianus 
"mentionne  par  Dion.  Voy.  la  note  de  M.  Mommsen.  W.  Henzen.» 
Page  358,  note  3,  au  lieu  de  :  ftBelL  Jud.-n  lisez  :  f^Anliq,  Jud.y> 
Page  377,  note  3,  au  lieu  de  :  ^nouvelle  sërie,  1857,  tome  IX, ^î  lisez  :  rrtome  XIÎ.- 
Page  896,  note  1,  au  lieu  de  :  rtSupplem,  OrelL  n.  6057,"  lisez  :  ^6056." 
Page  /i65,  note,  au  lieu  de  :  trdans  la  copie  de  ces  manuscrits  possédée  par  le  marquis 
rrRaffaelli  de  Cingoli,')  lisez  :  ^dans  le  manuscrit  de  Ciacconius  possédé  parle  marquis 
rrRaffaelli  de  Cingoli,  f.  i33,  où  elle  est  également  donnée  comme  provenant  des  schedae  de 

rCittadinUS.  W.  HsTiZEN.n 

Page  483 ,  ajoutez  à  la  note  1  :  «rM.  Mommsen  a  démontré  depuis  que  la  troisième  Dacio 
r s'appelait  Porolissonsis ,  et  non  pas  Auraria;  voy.  le  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  III,  n.  i/i64  et 
'-p.  160.  L.  Renier. TJ 

Page  485,  note  q.  rrCod.  JusL  lib.  IX,  tit.  vu,  1.  5  [lisez  1.  6],  e  lib.  IV,  lit.  xxxiv,  I.  6 
r [lisez  xxiv,  1.  7].»' 

Page  490,  ligne  la  ,  au  lieu  de  :  ffAsiniu8,ï>  lisez  :  crAfmius.Tj 


VOLUME  IV. 

Page  i3,  ligne  la,  au  lieu  de  :  ffdel  584,»  lisez  :  ffdel  585.» 
Page  19,  ligne  37,  au  lieu  de  :  fM.  Domizio,»  lisez  :  rCn.  Domizio.» 
Page  37,  note  1,  au  lieu  de  :  «M.  Licinius,»  lisez  :  ^M.  Lucilius.  ^^ 
Page  43,  ligne  i3,  au  lieu  de  :  rrdi  Marceliino,»  lisez  :  ffdi  Metello.» 
Page  76, ligne  la,  au  lieu  de  :  ^P.  Vitellio,»  lisez  :  ^L.  Vitellio.» 
Page  lia,  note  3 ,  lisez  :  rrCappadocumque.  » 

Page  1 3 1,  à  la  fin  de  la  noie  1,  au  lieu  de  :  fdans  son  texte,  1  lisez  :  rrdai\s  le  texte  de 
rr  Borghesi.» 

Page  i3a,  noie  9,  lisez  :  «r Mommsen,  /.  A^.  195.» 

Page  i33,  note  9,  lisez  :  rrVigiL  Rom.  n.  a44.* 

Page  i63,  note  1,  au  lieu  de  :  trtome  III,  p.  386,»  lisez  :  ^896.^ 

Page  i85,  ligne  4,  lisez  :  ^974.» 

Ibidem,  ligne  6,  lisez  :  «^975.» 

Page  ao5,  ligne  i5,  après  les  mots  :  ffla  Pannonia  Inferiore,y  ajoutez  celle  note  :  «fDes 
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ff  tuiles  portant  le  nom  de  la  l^on  I**  italica,  et  qae  Ton  conserve  au  musée  de  Bucbarest, 
«r  prouvent  que  cette  l^on  séjourna  aussi  pendant  quelque  temps  dans  la  Dacie.  Voy. 
(tM.  Mommsen,  Gazette  archéol.  de  Gerhard,  Anzeiger,  i865,  p.  96*.  Cf.  Corp,  inscr.  Lat. 
(Tvol.  III,  n.  i6a8.» 

Page  933,  à  la  fin  de  la  ligne  3,  ajoutez  cette  note  :  «rOn  connaît  maintenant  des  inscrip- 
(T  tiens  beaucoup  plus  anciennes  de  la  kg,  XII  Fulminata;  voy.  Corp,  inscr,  Lat,  vol.  III, 
frn.  SoA,  507  et  5og.  Ces  inscriptions,  qui  appartiennent  certainement  à  des  soldats  colo- 
rrnisés  à  Patrae,  sont  de  l'époque  d'Auguste.  M.  Mommsen  a  démontré  en  effet  que  ce  n'est 
trpas  de  vétérans  de  la  légion  XXII,  mais  de  vétérans  des  légions  X  et  XII  que  fut  formée 
<r cette  colonie.  W.  Henzen.» 
Page  a&6,  note  9,  au  lieu  de  :  rrTacit.  Hist.y)  lisez  :  (rTacit.  Annal,  d 
Page  99& ,  ajoutez  h  la  note  3  :  wCe  n'est  pas  le  mot  Gordianae,  mais  le  mot  PkiUppianae 
(r qui  a  été  martelé  dans  Finscription  de  Fabretti,  p.  339,  5i  1.  Voyez,  au  surplus,  sur  les 
cr  surnoms  des  légions  Parthiques,  mon  article  dans  les  Annales  de  VInstit.  de  corresp,  arch. 
(ri 857,  p.  8&.  W.  Henzen.» 
Page  367,  note  3,  au  lieu  de  :  «rLV  en  monogramme,)»  lisez  :  rrYL?) 
Page  396,  ligne  ^3,  après  les  mots  :  ffchi  dubiterà  ch'essi  spettino  ail'  811,  n  ajoute/ 
cette  note  :  ffLe  nouveau  fi'agment  des  actes  des  frères  Arvales  publié  par  M.  de  Rossi 
rr(BuUett,  di  arch,  crist.  ann.  IV)  nous  a  fait  connaître  les  consuls  du  second  semestre  de 
frran  811,  A,  Paamius  SMnus  et  A,  Petronius  Lureo;  Sénèque  et  Trebellius  doivent  donc 
frètre  reportés  au  second  semestre  de  l'an  810.  W.  Henzen.)» 
Page  691,  ligne  97,  au  lieu  de  :  «rLolliano  Pontiano,))  lisez  :  (rLenale  Pontiano.i^ 
Page  5 3/1,  note  1,  au  lieu  de  :  «rTacit.  Annal,  lib.  XIV,  v»  lisez  :  «rlib.  XV.» 
Page  536,  note  5,  au  lieu  de  :  ffDion.  lib.  LIX,  c.  xxix,»  lisez  :  «rc.  xx,y> 
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Page  65,  ligne  90,  au  lieu  de  :  «rdel  760, n  lisez  :  ffdel  759.1 

Page  53,  ligne  95,  au  lieu  de  :  (tSoloninus,n  lisez  :  Saloninus,r> 

Page  193,  ligne  98,  au  lieu  de  :  «rail'  anno  785, )>  lisez  :  ^  186.» 

Page  i83,  ligne  11,  au  lieu  de  :  «rossia  nel  738,7)  lisez  :  ^759.» 

Page  371,  ligne  99,  au  lieu  de  :  «r  nel  9i3,n  lisez  :  (^919.9) 

Page  377,  note,  ligne  7,  au  lieu  de  :  vce  n'est  pas  le  consul  de  998,9)  lisez  :  «rce  n'est 

trpas  le  consul  de  901,  mais  celui  de  998,  année  pendant  laquelle.?) 
Page  393,  note  3,  ligne  i&,  au  lieu  de  :  «rque  l'Étrurie,))  lisez  :  tr qu'ordinairement 

ffrÉtrurie.ï) 
Page  /i&8,  note  9,  au  lieu  de  :  «rfixe  le  consulat,»  lisez  :  «rfixe  le  proconsulat,  n 
Page  /i58 ,  ajoutez  à  la  note  5  :  «rCest  un  manuscrit  de  Panvinio  et  non  pas  de  Manuce. 

(T  Cette  inscription  d'ailleurs  n'est  autre  chose  qu'une  restitution  assez  mauvaise  du  frag- 

rment  n*  A,  lequel,  ainsi  que  le  prouve  la  copie  de  Ligorio,  avait  par  en  bas  une  ligne  de 

(rpius  où  on  lisait  Qj^ATT. ...  Th.  Mommsen.)) 

T.  70 
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P.  459,  ligne  16,  au  Heu  de  :  ffdal  Feoli,'?  lisez  :  «Haï  Teoli  {Teatro  storico  di  Velielri, 
Tp.  100. )fl 

Page  46o,  n**  6,  ajoutez  celte  note  :  «rCesl  sans  cloute  la  luénie  inscription  que  ie  n°  5. 

T retrouvée  plus  tard  et  dans  un  état  plus  défectueux.  11  faut  donc  admettre  que,  dans  sa 

(f copie  du  n**  5,  Teoli  a  sauté  une  ligne  après  la  huitième,  et  qu*on  doit  restituer  ainsi  ce 

fr document  : 

BIS  •  COs'pro  •  cas 

ASlae-  a 

PRO  •  C08 

AFKlcae 

tJc  pense  qu'api^  la  troisième  ligne  il  en  avait  sauté  encore  une  autre  dans  laquelle  on 
r devait  lire  le  nom  PERPETVO.  —  Th.  Momîisf.n.-? 
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Abddius  Rdso,  l^at  d*une  l^on  en  Ger- 
manie sous  Tibère.  III,  193. 

AccENNi  Helyius  Agrippa  (M.),  triumvir  ca- 
pitalis.  IV,  109. 

AciLiA  gens,  plëbâenne.  IV,  Sa. 

AciLius  A  VIOLA  (C),  I^at  de  la  Gaule  Lyon- 
naise, proconsul  d*Asie  sous Caligula  [en 
791].  V,  3o5. 

AciLius  A  VIOLA  (M\),  questeur  de  Tempe- 
reur  Claude.  V,  900.  —  Consul  en  807, 
proconsul  d*Asie  en  818,  curator  acpia- 
rum  pendant  vingt-trois  ans.  III,  363. 
IV,  534. 

AciLius  A  VIOL  A  (M'),  consul  avec  Gordien 
le  Pieux  en  999.  III,  /i5a. 

AciLiDS  Glabrio  (M\),  Tun  des  ambassa- 
deurs envoyés  à  Ptolémée  en  5&A,  con- 
sul en  563  ;  il  demande  la  censure  en  565 
et  ne  l'obtient  pas.  IV,  33. 

AciLius Glabrio  (M'.),  consul  en  600.  IV,  33. 

Agilius  M\  f.  Glabrio  (M\),  61s  du  prÀ^ 
dent,  tribun  da  peuple,  auteur  de  la  lex 
AeiUa  de  repetundis,  époux  de  Mucia 
fille  de  Taugure  Q.  Mucius  Scaevola. 
IV,  33. 

AciLitJs  M\  f.  M\  n.  Glabrio  (M'.),  fils  da 


précédent,  époux  d'Aemilia  fille  de  Scau- 
rus  prince  du  sénat,  préteur  en  684, 
consul  en  687,  proconsul  de  Bithynie  en 
688,  censeur  en  690.  IV,  33 -Ao;  cf. 
369. 

Agilius  M',  f.  M\  n.  Glabrio  (M\),  fils  du 
précédent,  l^at  de  César  en  706,  pro- 
consul de  Sicile  en  708.  IV,  34.  —  Pro- 
consul d'Achaîe  en  709.  IV,  69. 

Agilius  Glabrio  (M\),  consul  en  844,  forcé 
par  Domitien  de  combattre  contre  un 
lion  dans  Tamphithéâtre  et  mis  à  mort 
en  848.  V,  59 0  et  suiv. 

Agilius  M\  f.  Glabrio  (M\),  fils  du  précé- 
dent, consul  en  877.  V,  691. 

Agilius  Glabrio  (C),  praefectus  fabrum 
[adi.]  a  consule.  V,  907. 

Agilius  Glabrio  Sividius  Spbdius,  consulaire 
de  Campanie.  III,  5o8.  IV,  39. 

Agilius  (Anigius)  Glabrio  Faustus,  fils  du 
précédent,  consul  en  1191  =  438.  III, 
5o8.  IV,  39, 

Agilius  (Rufius)  Sividius,  consul  en  i94i 
=488.  IV,  39, 

Aguius  Vibius  Faustinub,  salien  Palatin  en 
993  =  170.  rV,  5io. 
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AcoMUs  Catl'llimus  Puiloxatius,  praefectus 
Urbi  en  1 096  zn  3i5i  a ,  consul  en  1103  = 
3i^9.  III,  /18G,  5io  et  suiv. 

Aelics  Aristides,  rhëleur;  chronologie  de 
sa  vie.  V,  876,  877. 

Aelius  Adrelids  Caesar  (M.),  noms  que 
portait  Marc-Aurèle  lorsqu^it  fut  nommé 
consul  pour  la  première  fois.  V,  35 1 . 

Aelius  Aurelids  Tueo  (M.),  sodalis  Ha> 
drianalis  sous  Valërien  et  Gallien»  III, 
^01.  —  luridicus  per  Flaminiam,  Um- 
briam  et  Picenam  sous  Gallien.  III,  h83. 
V,  399. 

Aelics  Caesar  (L.),  (ils  de  L.  Ceionius  Com- 
modus  consul  en  SSg,  adopté  par  Ha- 
drien en  889  ;  s'appelait  auparavant 
L.  Ceiomds  Cohxodds.  III,  11.  IV,  17a. 

Aelids  Coerands  (P.),  juridicus  per  Flami- 
niani  et  Unibriam ,  après  le  règne  de  Ca- 
racalla.  V,  399. 

Aelius  Diodotds,  préteur  sous  Caracalla, 
peut-être  légal  de  Pannonie  inférieure. 
111,117. 

Aelius  Dionysiis  (P.)i  qui  et  Palladius. 
III,  5o6 

Aelius  Gallus  (L),  préfet  d'Egypte  en 780, 
père  adoptif  de  Séjan.  IV,  /i/i5. 

Aelius  Gallus,  mis  h  mort  sous  Tibère, 
(ils  atné  de  Séjan.  IV,  A  A  5. 

Aelius  Hadrianus  (P.),  wy.  Hadrien. 

Aelius  Hadrianus  Antorinus  (T.),  voy.  An- 

TONIN. 

Aelius  Helvius  Dionysius  (L),  proconsul 
d'Afrique  en  1  o5 1  =  9  98  ;  praefectus 
Urbi  en  io5/i^3oi.  III,  105-107. 

Aelius  Lamia  (L.),  triumvir  monetalis  entre 
781  et  74a.  IV,  685,  486.  —  Consul 
en  756,  légat  de  Tibère  en  Germanie 
en  757-759,  proconsul  d'Afrique  en 
770,  légat  de  Syrie  en  779,  praefectus 
Urbi  en  785,  mort  en  786.  III,  394. 
V)  98.  —  C'est  son  nom  qui  doit  être 


restitué  dans  un  passage  corrompu  de 
Velleius,  lib.  II,  c.  civi.  IV,  455-464. 

Aelius  Lauia  (Q.),  triumvir  monetalis,  Irère 
du  précédent.  IV,  486. 

Aelius  Naevius  Antonius  Severus  (T.),  trium- 
vir capitalis.  IV,  109.  —  Préfet  des  fériés 
latines,  questeur.  IV^  3i4. 

Aelius  Peregrinds  (P.),  procuralor  et  prae- 
ses  provinciae  Mauretaniae  Caesariensis 
sous  Caracalla  et  Geta.  V,  4 06,  note  6. 

Aelius  Plautius  Lamia  Aemiliamus  (L.), 
consul  su(r.  en  833.  III,  494. 

Aelius  Saoterus,  sénateur,  favori  de  Com- 
mode, tué  en  987.  III,  93. 

Aelius  Seianus  (L.),  préfet  du  prétoire  de 
Tibère,  (ils  de  L.  Seius  Strabo,  adopté 
par  L.  Aelius  Gallus  préfet  d'Egypte. 

IV,  444  et  suiv. 

Aelius  Vitalis  (M.),  v.  p.  praeses  provin- 
ciae Sardiniae  sous  Caras.  V,  4o6. 

Aemilia,  fille  de  Scaurus  prince  du  sénat, 
épouse  de  M'.  Acilius  Glabrio,  puis  de 
Pompée.  IV,  33,  84. 

Aeuilia  Lepida,  fille  de  Paullus  Aemilius 
Lepidus  consul  en  790,  épouse  de  M.  lu- 
nius  Silanus  consul  en  768.  V,  91 3. 

Aemilia  Lepida,  petite-fille  d' Agrippa  et  de 
Julie  fille  d* Auguste,  fiancée  de  Claude, 
puis  épouse  d'Ap.  lunius  Silanus  consul 
en  781.  m,  i4.  V,  189  et  945. 

Aemilia  Lepida,  sœur  de  M'.  Aemilius  Lepi- 
dus consul  en  764,  destinée  d'abord  à 
L.  Caesar,  épouse  de  Mam.  Aemilius 
Scaurus,  puis  de  P.  Sulpicius  Quirinius. 

V,  995  et  suiv. 

Aemilia  Lepida,  fille  de  M.  Aemilius  Lepi- 
dus consul  en  759,  épouse  de  Drusus 
fils  de  Germanicus.  V,  996  et  suiv, 

Aemilia  Lepida,  fille  de  M'.  Aemilius  I<^pi* 
dus  consul  en  764,  première  femme  de 
l'empereur  Galba.  V,  999. 

Aemilianus  {M.  Aemilius  Aetnilianvê)  n'avait 
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pas  été  consul,  loi'squilfut  proclamé  em- 
pereur en  1006=253.  IV,  3o6. 

Abujliands,  préfet  du  prétoire  d'Italie  en 
1101  =  848.  III,  5i5. 

Abmilius  Gards  (L.),  tribun  de  la  leg.  IX 
Hispanica.  IV,  11/1.  —  Légat  de  la  leg. 
XXX  Ulpia ,  légat  de  la  prov.  d'Arabie  et 
légat  de  la  prov.  de  Cappadoce.  IV,  iSg. 
—  Curator  viae  Flaminiae.  IV,  i33. 

Aemiuus  Frontinunus,  sénateur  du  temps 
de  Commode.  III,  385. 

Aemilius  Fbontinus,  finère  du  pi*écédent, 
proconsul  d'Asie  sous  Marc-Aurèle.  Ili, 
385. 

Abmilius  Fronto,  père  des  deux  précé- 
dents, consulaire  d'Italie  sous  Hadrien. 

III,  385. 

Aemilids  Lepidus  (M.),  bisaïeul  du  Trium- 
vir, consul  en  567,  construit  la  voie  Aemi- 
lia.  III,  85.  —  Censeur  et  prince  du 
sénat  en  575.  IV,  96.  —  Consul  pour  la 
deuxième  fois  en  579,  pontifex  maximus, 
mort  en  6o3.  IV,  67. 

Abmilius  Lepidus,  decemvir  sacris  faciundis 
en  61 1,  peut-être  fils  du  précédent.  IV, 

67. 

Abmilius  Lepidus  (M.),  consul  en  7*18.  IV,  3o. 

Abmilius  M.  f.  Lepidus  Livianus  (Mam.), 
fils  adoptif  du  précédent ,  légat  de  Sylla 
dans  la  guerre  contre  les  Morses  en 
666.  IV,  a5.  3o,  3a.  —  Consul  en  677. 

IV,  Q7,  73.  —  Probablement  prince  du 
sénat  en  68&.  IV,  â8,  note. 

Abmilius  Lrpidus  (M.),  consul  en  676,  père 
de  quati*e  fils  :  Scipio  et  Regiltus  morts 
avant  lui,  Paullus  consul  en  70&,  et 
Lepidus  le  Triumvir.  IV,  73,  7/1. 

Abmilius  Lepidus  (M\),  fils  de  Mam.  Aemi- 
lius  Lepidus  Livianus  consul  en  688. 
IV,  3i,  4o,  387  et  suiv.  V,  390. 

Aemilius  m.  f.  Lepidus  (M.)  le  Triumvir, 
consul  en  708.  IV,  5o,  67,  94. 


Aemilius  Lepidus,  fils  du  précédent,  lue  en 
jùh  pour  avoir  conspiré  conire  la  vie 
d'Augusle.  V,  178. 

Aemilius  Lepidus  Barbula  (Q.),  consul  en 
733,  époux  de  Cornelia  fille  de  FansUis 
Sylla.  V,  389  et  suiv. 

Aemilius  L.  f.  L.  n.  Lepidus  (M),  deuxième 
fils  de  L.  Aemilius  Paullus  Lepidus  con- 
sul en  730.  IV,  71.  V,  a88.  —  Consul 
en  759,  légat  de  Tibère  dans  i'Illyri- 
cum  en  76a ,  décoré  des  oniements  du 
triomphe  en  763.  V,  391.  —  Refuse  le 
proconsulat  d*A'rifjue.  V,  393;  cf.  V,  hk 
et  3o&. 

Abmilius  Q.  f.  Lepidus  (M\),  fils  de  Q.  Aemi- 
lius Lepidus  Barbula  et  de  Cornelia  fille 
de  Faustus  Sylla ,  consul  en  76/1.  IV ,  355. 
V,  389.  —  Proconsul  d'Asie  en  779.  V, 
39/1. 

Abmilius  Lepidus  Porcina  (M.),  consul  en 
617.  III,  91. 

Aemilius  Mambrcinus  (Mam.),  dictateur  en 
3a  1,  IV,  5. 

Aemilius  Naso  Fabullinus  (L.).  triumvir  ca- 
pitalis.  IV,  109. 

Aemiuus  Paullus  (L.),  frère  du  Triumvir, 
questeur  de  Macédoine  en  698 ,  édile  eu- 
ruie  en  699 ,  préteur  en  710,  consul  en 
70 4,  proscrit  par  les  triumvirs  en  711. 
V,  388,  3i6;  cf.  IV,  5o,  66  et  suiv. 

Aemilius  L.  f.  M.  n.  Paullus  Lepidus  (L.), 
fils  atné  du  précédent,  époux  de  Corne- 
lia fille  de  P.  Cornélius  Scipio  consul 
en  7 1 6-,  puis  de  Scribonia  depuis  épouse 
d'Auguste,  proscrit  par  les  triumvirs  en 
711,  consul  sufT.  en  730,  légat  d'Au- 
guste en  Espagne  de  739  h  jii,  cen- 
seur en  783.  IV,  65,  69  et  suiv.  V,  388 
et  suiv. 

Aemilius  L.  f.  L.  n.  Paullus  (L.),  fils  du 
précédent^  consul  en  76^ ,  époux  de  Julie 
petite-fille  d'Auguste.  IV,  70.  V,  389. 
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Aemilids  Pbocdlos  (M\),  praefectus  fabmm 
de  M\  Aeinilius  Lepidus  proconsul  d'Asie 
en  779.  V,  907. 

Aemilids  Rectus  (M.),  préfet  d'Egypte  de 
75/i  à  770.  IV,  437,  4Û1. 

Akuilius  Rectus  (L.),  descendant  du  pré- 
cédent. IV,  /i/ïa. 

Aeuilius  L.  f.  L.  n.  REcaïus  (Pâullos), 
fils  de  L.  Aemilius  PauUus  consul  en  76 & , 
praefectus  Urbi  feriarum  Latinarum.  III, 
3  a  3 . — Questeur  de  Tibère.  IV,  7  4 .  V,  1 99 . 

Aemilius  M.  f.  Sgaurus  (M.),  prince  du  sé- 
nat, premier  mari  de  Caecilia  Metella 
qui  épousa  ensuite  Syila.  IV,  33,  34. 

Aeuilius  M.  f.  M.  n.  Sgaurus  (M.),  fils  du 
précédent,  époux  de  Mucia  Tcrtia  répu- 
diée par  Pompée,  préteur  en  698.  V, 
1 16,  117. 

Aemilius  M.  f.  M.  n.  Sgaurus  (M.),  fils  du 
précédent,  frère  utérin  de  Sex.  Pompée. 
V. 116,  117. 

Aemilius  M.  f.  M.  n.  Sgaurus  (Mam.),  ora- 
teur, fils  du  précédent  et  le  dernier  des 
Sgauri.  V,  116,  117. 

Aemilius  Victor,  v.  p.  a  rationibus  sous  Dio- 
cléUen.  III,  471. 

Afinu  Gemina  Baebuna,  épouse  de  Tempe- 
reur  Trebonianus  Gallus,  mère  de  Volu- 
sianus.  V,  379. 

Afiiiius  [ et  non  pas  Asinius]  Gallus  (L.  ),  con- 
sul en  8]  5.  III,  35o. 

Afeanius  Dexter  (On.),  consul  en  858.  FV, 
535. 

Africanus,  surnom  des  deux  premiers  Gor- 
diens. III,  357. 

Ajacius  Modestus  Crebgentianus  (Q.),  légat 
de  Germanie  inférieure  en  96a ,  963  ou 
964.  IV,  i85. 

Albinius  (L.),  son  ehgium,  III,  5  et  suiv. 

Albiiiius  Saturnihus  (L.),  praefectus  aerarii, 
puis  proconsul  d'Achaïe.  IV,  108,  i5o. 

Alexandre  SivàRE  (  Af.   Aureiius  Severus 


Akxander) ,  ses  noms.  III ,  489.  —  Césai* 
le  10  juillet  974.  III,  437.  —  Désigné 
par  le  titre  dlmperii  hères  sous  Élaga- 
bale.  III,  438«  —  Empereur  le  11  mars 
975,  tué  le  18  ou  le  19  mars  978.  III, 
447  et  suiv.  —  Ses  noms  effacés  sur  les 
monuments.  III,  433  et  suiv. 

Alfenius  Ceionius  IuLiANus  Kamenius,  prae- 
fectus Urbi  en  ii39=386.  III,  5o4. 

Alfioius  Gallus  (C.)  curator  viae  Tiburtinae , 
Valeriae.  IV,  i33. 

Allienus  Sicmius  Quintianus  (Ti.),  curator 
aedîum  sacrarum.  IV,  i5a. 

Allius  Fuscunus  (C),  légat  d'Arabie  pro- 
bablement [non  de  Palestine],  consul  dé- 
signé. IV,  160. 

Amnius  Anicius  Iulianus,  voy,  Anicius  Iulia- 

NUS. 

Amnius  Manius  Cabsonius  Nicomaghus  Anicius 
Paulinus  Iunior,  voy,  Anicius  Paulinus 

lUNIOR. 

Ampius  Flavunus,  curator  aquarum.   IV, 

534. 
Anatolius,  préfet  du  prétoire  dlllyrie.  Ili, 

467. 

Angharius  Priscus,  accusateur  de  Caesius 
Cordus  en  775,  probablement  originaii*e 
de  Pisaurum.  V,  307. 

Anicius  Agilius  Glabbio  Faustus,  voy,  Aci- 
Lius  (Anicius)  Glabbio  Faustus. 

Anicius  (Fl.)  Auchbnius  Bassus  ,  consul  en 
1161  =  4o8.  III,  5o4. 

Anicius  Cerealis,  consul  désigné  en  818= 
65.  III,  139,  â33. 

Anicius  Faustus  (Q.),  consul  désigné  et  lé- 
gat de  Numidie  en  95 1 .  V,  467.  —  L^at 
de  Mésie  inférieure  en  966.  V,  45 1.  — 
Proconsul  d'Asie  en  970.  V,  467  et  suiv. 

Anicius  Faustus  Paulinus  (M.  Iunius  Gaeso- 
Nius  Nigomachus)  ,  consul  pour  la  deuxième 
fois  en  1051=998.  III,  io5.  V,  447, 
45o. 
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Anicios  Fadstus  Padlinds  (Sex,  CoccEins), 

fils  du  précédent,  consul  en  1078=395. 

V,  45o. 
Anicids  Idlianus  (Ahnius),  frère  du  précé- 
dent, consul  en  1075=399.  V,  A5o. 
Amcius  Paulinus    Iunior   (  Ahnius   Manius 

Caesonius  NicoMACHi7s),rils  du précédent, 

consul  en  io87=:33&.  III,  5o5.  V,  /i5o. 
Annaeus    Saturninus    Clodianus    Ablianus 

(M.),  cnrator  viae  Latinae.  IV,  i33. 
Anxaeus  Senbca  (L.),le  philosophe,  époque 

de  son  séjour  en  Égyple.  IV,  449  etsuiv. 

—  Date  de  son  consulat.  IV,  391-897. 

Cf.  V,  553. 
Annia  GoRNiFiciA,  fiilc  de  Marc-Aurèle.  III , 

94 1  et  suiv.  V,  433. 
Aknia  Cornificia  Fadstina,  sœur  de  Marc- 

Aurèle,  épouse  de  M.  Ummidîus  Quadra- 

tus.  III,  94i  et  943.  V,  9oâ. 
Annia  Faustina,  fille  de  M.  Annius  Verus 

et  de  Rupilia  Faustina,  épouse  d'Antonin 

le  Pieux.  III,  16.  V,  9o4. 
Anma  Faustina,  fille  de  L.  Annius  Libo, 

épouse  de  T.  Vitrasius  Pollio.  III,  944  et 

suiv.  V,  9o4. 
Anma  Faustina  ,  arrière-petite-fille  de  Marc- 

Aurèle   et  de  Claudius  Severus,  épouse 

d'Élagabale  en  974.  V,  435.  Cf.  III,  947 

et  suiv. 
Annia  Lucilla,  fille  atnée  de  Marc-Aurèle, 

épouse  de  L.  Verus,  puis  de  Ti.  Claudius 

Pompeianus.  III,  937.  V,  439  et  437. 
Annii  Polliones,  leur  arbre  généalogique. 

IV,  488. 
Annius  Anulinus,  consul  en  io48=995, 

proconsul  d'Afrique  en    io56  =  3o3, 

praefectus  Urbi  en  io59=3o6.  V,  470. 
Annius  Bassus  (L.),  proconsul  de  Chypre  en 

818,  légat  de  la  lég.  XI  en  899. V,  393. 
Annius  Fabianus  (L.), triumvir capitalis.  IV, 

109.  —  Curator  viae  Latinae.  IV,  i33. 
Annius  Gallus  (Ap.),  consul  sous  Néron, 


V. 


après  817.  V,  39  4.  —  Légat  de  Germa- 
nie supérieure  lors  de  la  guerre  de  Civi- 
lis.  IV,  168. 

Annius  Libo  (L.),  oncle  paternel  de  Marc- 
Aurèle,  consul  en  881.  III,  944. 

Annius  Libo  (M.),  nommé  salien  Palatin 
entre  les  années  993=170  et  932=: 
179.  III,  63. 

Annius  Marsus  Volusius  Saturninus  (Ap.). 

m,  3i5. 

Annius  Milo  (C);  c'est  ainsi  qu  il  faut  cor- 
riger le  nom  altéré  C.  Aronius  Limo, 
chez  Asconius,  ad  Cic,  pro  Scauro  (p.  99 
Orelli).  IV,  35,  note  1. 

Annius  C.  f.  Pollio  (C),  triumvir  mone- 
talis  entre  749  et  760.  IV,  477,  485  et 
suiv. 

Annius  C.  f,  C.  n.  Pollio  (C),  consul  en 
773,  époux  de  Vinicia  fille  de  M.  Vini- 
cius  consul  en  755.  IV,  478,  484. 

Annius  M.  f.  C.  n.  Pollio,  fils  de  M.  An- 
nius Vinicianus,  époux  de  Servilia  fille 
de  Servilius  Barea  Soranus,  impliqué 
dans  la  conspiration  de  Pison  et  exilé  en 
818.  IV,  488. 

Annius  L.  f.  Ravus  (L.) ,  son  cursus  honorutn; 
il  est  exclu  du  collège  des  salions  Pala- 
tins en  994.  III,  90  et  suiv.  Cf.  IV,  5 10. 

Annius  Trbbonius  Gallus  (Ap.),  consul  en 
861.  V,  394. 

Annius  Verus  (M.),  aïeul  paternel  de  Marc- 
Aurèle  ,  père  de  Fausline  femme  d'Auto- 
nin  le  Pieux,  consul  suff.  en  836 ,  consul 
pour  la  deuxième  fois  en  874,  et  pour  la 
troisième  en  879,  mort  en  891  âgé  de 
plus  de  quatre-vingt-dix  ans.  III,  16. 

V,  359-357. 

Annius  Verus,  fils  du  précédent,  père  de 
Marc-Aurèle,  mort  après  avoir  exercé  la 
préture.  III,  39. 

Annius  Verus,  fils  de  Marc-Aurèle,  mort  à 
Fâge  de  sept  ans.  V,  35 1 . 

7» 
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Annids  C.  f.  C.  u.  ViNiciANCS  (M.),  fils  de 
C.  Annius  Pollio,  conspire  contre  Tibère, 
contre  Caiigula  et  contre  Ciaude ,  et  est 
forcé  de  se  tuer  en  796.  IV,  478. 

An:«ids  m.  f.  C.  n,  Viniciancs  ,  fils  du  pré- 
cédent, époux  de  Domitia  fille  de  Cor^ 
bulon,  prolégat  de  la  1^.  V  Maoédo- 
nique  en  816.  III,  i84.  IV,  488. Cf.  IV, 
i38. 

Antistius  Burrds  Adventus  (L.),  gendre  de 
Marc-Aurèle,  salien  Palatin  en  981  = 
178,  consul  en  984.  III,  â46.  IV,  5 10. 
V,  433. 

Antistics  Marciancs  (  Ti.  ) ,  procurator 
trium  Galliarum,  primns  eques  Roma- 
nos  a  censibas  accipiendis.  V,  8. 

Antistios  Vêtus  (C),  consul  en  776.  IV, 
48i. 

Antutius  c.  f.  Vêtus  (L.),  questeur  de 
Tibère.  V,  aoo.  —  Consul  suff.  en  781. 

IV,  45o. 

Antius  a.  Iulius  <}uadratu8  (C),  l^at  de 
Cappadoce,  puis  de  Syrie.  IV,  i64.  — 
Proconsid  d^Asie.  IV,  108. 

Antonia  Maior,  fille  atnée  d'Antoine  le 
Triumvir  et  d'Octavie ,  épouse  de  L.  Do- 
mitius  Ahenobarbus  consul  en  738.  V, 
190. 

Antonia  Minor,  sœur  de  la  précédente, 
femme  de  Nero  Drusus  consul  en  745. 

V,  190. 

Antonin  le  Pieux  {T.  AureUus  Fuhuê  Boio- 
nius  Arrius  Antaninnu,  puis,  après  son 
adoption  par  Hadrien,  T.  Aelius  Hadria- 
nus  Antoninuê)^  consul  pour  la  première 
fois  en  873.  IV,  167.  —  Fait  un  séjour 
de  quelque  durée  en  Syrie,  vers  le  mi- 
lieu de  son  règne.  V,  877,  note. 

Antonius  (M.)  censeur  en  687.  IV,  78. 

Antonius  (G.),  oncle  du  Triumvir,  consul 
avec  Cicéron  en  691,  censeur  en  713. 
IV,  49,  note  1;  499  et  suiv. 


Antonius  (M.)  le  Triumvir,  consul  en  710. 

IV,  5o. 

Antonius  (C),  frère  putné  du  Triumvir,  tué 
en  711  par  représailles  du  meurti*e  de 
Cicéron.  IV,  49. 

Antonius  (L.),  deuxième  frère  du  Triumvir, 
consul  en  71 3.  IV,  49.  —  Gouverneur 
de  la  Tarraconaise.  IV,  53. 

Antonius  Marcblunus,  praeses  provinciae 
Lugdunensis  primae  sous  Constantin.  III. 
io4. 

Antonius  Rufinus  (M.),  consul  en  884.  IV, 
3i3. 

Antonius  Saturninus,  légat  de  Germanie  su- 
périeure ,  se  révolte  sous  Domitien ,  et  est 
vaincu  par  L.  Appius  Maximus  Norbanus. 

V,  52, 

Antonius  Zeno,  légat  de  Thrace  sous  An- 
tonin le  Pieux.  III,  976. 

Apicatia  ,  femme  de  Séjan.  V,  807,  3o8. 

Apicius.  V,  517. 

Aponius  Saturninus  (M.),  consul  sous  Né- 
ron, légat  de  Mésie,  décoré  des  orne- 
ments du  triomphe  sous  Othon.  V,  99. 

Appia  Sex.  f.  Severa,  épouse  de  L.  Ceio- 
nius  Commodus  consul  en  83 1,  bisaïeule 
de  Tempereur  L.  Verus.  III ,  1 0. 

Appius  Maxihus  Norbanus  (L.),  vainqueur 
d*Antonius  Saturninus,  proconsul  de  Bi- 
thynie  sous  Domitien.  III,  70.  V,  5fi. 

Appius  Severus  (Sex.),  questeur  de  Titus, 
trisaïeul  de  L.  Verus.  III,  10.  V,  5 9. 

900. 

Appuleia,  fille  du  tribun  Appuleius  Satur- 
ninus,' épouse  de  M.  Aemilius  Lepidus 
consul  en  676.  V,  988. 

Appuleius  (Sex.),  consul  en  795.  III,  3 18. 

Appuleius  (Sex.),  fils  du  précédent,  consul 
en  767.  V,  309. 

Appuleius  Proculus  Ti.  Caepio  Hispo  (M.), 
consul  suff.  en  854.  V,  5ii.  —  Procon- 
sul d^Asie.  IV,  1 08. 
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Appulbius  Feubuamus  (L),  tribun  da  peu- 
ple, accusateur  de  Camille.  III,  Soi. 

Apronius  (L.),  triumvir  monetalis,  consul 
en  761,  proconsul  d'Afrique  de  771  à 
773,1V,  456,460,536.  V,  127. 

Aqoila  Iulianos  (M.),  consul  en  791.  Ili ,  307. 

Aradius  Rufinos  Valerius  Progulus,  qui  et 
PopuLONius,  gouverneur  de  la  Byzacène 
en  1074=331.  III,  5o8. 

Aradius  Valbrius  Proculus,  qui  et  Popdlo- 
Nius  (L.),  fils  du  précédent,  consul  en 
1093=340.  III,  5o8. 

Arellia  gens.  V,  33 1. 

Argibolus,  confident  du  Goth  Gainas.  III, 
a58. 

Arria  Fadilla,  mère  d'Antonin  le  Pieux. 
III,  938. 

Arrien,  rhistorien,  consul  suff.  puis  légat 
de  Cappadoce  sous  Hadrien.  IV,  157. 

Arrius  Antoninus  (T.),  aieui  maternel  d*An- 
tonin  le  Pieux,  deux  fois  consul suflectus, 
la  première  fois  sous  Vitdlius  [en  839]. 
V,  4i8. 

Arrids  Antoninus,  consulaire  d'Italie  sous 
Hadrien.  UI,  385. 

Arrius  Antonims  (C.),  praelortutelaris,ju- 
ridicus  regionis  Transpadanae  entre  les 
années  915  et  991,  préfet  du  trésor  de 
Saturne,  l^at  de  Bithynie  sous  Marc- 
Aurèle,  légat  de  Cappadoce,  proconsul 
d'Asie  sous  Commode;  son  eurtus  hon<h 
rum.  V,  383-499. 

Arrius  Maecics  Gracchus.  III,  5o3. 

Arruntius  (L.),  consul  en  739.  III,  346. 

Arruntius  (L.),  fils  du  précédent,  consul  en 
759,  légat  de  TEspagne  citérieure.  III, 
399,355.  V,  94i,3o4,  399. 

Artorius  Gehinus  (M.),  legatus  Caesaris 
Augusti.  III,  319. 

Asconius  Gabinids  Modbstus  (Q.)  praefec- 
tus  aerarii,  proconsul  d'une  province  in- 
connue. III ,  3 3 1 .  IV,  149,  1 5o, 


AsiMU,  fille  de  C.  Asinius  Galhis  et  de  Vip- 
sania  Agrippina.  III,  348. 

AsfNu  Agrippina  ,  fille  de  Ser.  Asinius  Celer. 
m,  45o. 

AsiRiA  QuADRATiLLA,  propriétaire  de  brique- 
teries de  894  à  903.  III,  359. 

Asinius  (Her.),  fils  de  l'orateur  C.  Asinius 
Pollio.  III,  346. 

Asinius  Agrippa  (M.) ,  fils  de  C.  Asinius  Gal- 
lus  et  de  Vipsania  Agrippina,  consul  en 
778,  mort  en  779.  III,  348  et  suiv.  IV, 
489. 

Asinius  Bassus,  ancien  préteur,  ami  de  Pline 
le  Jeune.  III,  359. 

Asinius  Celer,  fils  de  C,  Asinius  Gallus  et 
de  Vipsania  Agrippina,  curatoraquarum. 
III,  347  et  suiv. 

Asinius  Dio,  contemporain  de  Sylla,  proba- 
blement fils  d'Her.  Asinius  Marrucinus. 
m,  344. 

Asinius  Gallus  (C),  fils  de  Forateur  C.  Asi- 
nius Pollio,  orateur  lui-même,  époux  de 
Vipsania  Agrippina  fille  d'Agrippa  et  de 
Pomponia,  consul  en  746.  IV,  48 1. 

Asimus  Gallus,  fils  du  précédent,  exilé  en 

799.  ni,  347, 349. 

Asinius  Marcellus  (M.),  consul  en  807.  III . 
35o. 

Asinius  Marcellus  (Q.),  fi's  du  précédent, 
consul  suff.  d'une  année  incertaine.  UI. 
35i. 

Asinius  Marcellus  (Q.),  propriétaire  de  bri- 
queteries en  887.  m,  35 1, 

Asinius  Marrucinus  (Her.),  préteur  des  Ita- 
liotes  pendant  la  guerre  des  Marses, 
chef  de  la  fiunille  Asinia.  III,  344. 

Asinius  Marrucinus,  fils  atné  du  précédent, 
mentionné  par  Catulle.  III,  344, 

Asinius  Pollio  (C),  l'orateur,  frère  du  pré- 
cédent, l^at  de  Q.  Mardus  Philippus 
proconsul  d'Asie ,  consul  en  7 1 4.  III ,  344. 

Asinius  C.  f.  Pollio  (C),  consul  en  776, 
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fils  atnë  de  C.  Asinius  Gallus  et  de  Vip- 
sania  Agrippina.  III,  Siy.  IV,  48 1. 

AsiMus  PoLLio  VERRncosiJs,  préfet  d'uuc  aile 
de  cavalerie  en  Ssâ,  consul  en  834, 
propriétaire  de  briqueteries  à  Tusculum. 
III,  35i. 

AsiFîius  Praetextatus  (C),  consul  en  996. 
III,  353. 

Asinius  Quadratus,  historien  du  temps  de 
Philippe.  III,  359. 

Asinius  Rufus,  fils  d'Asinius  Bassus.  III, 
35q. 

Asinius  Saloninus  ,  fils  de  Torateur  C.  Asi- 
nius Pollio,  mort  en  71 5  peu  de  jours 
après  sa  naissance.  III,  346. 

Asinius  Saloninus  (Cn.),  fils  de  C.  Asinius 
Galhis  et  de  Vipsania  Agrippina,  mort 
en  775.  m,  347. 

Ateius  Capito  (C),  curator  aquarum  pen- 
dant 10  ans.  IV,  534. 

Atia  Maior,  fille  aînée  de  M.  Atius  Baleus 
et  d'une  sœur  de  César,  deuxième  épouse 
de  C.  Octavius,  mère  d'Auguste.  V,  189 
et  suiv. 

Atia  Minor,  sœur  de  la  précédente,  épouse 
de  L.  Marcius  Philippus  consul  en  698. 
V,  i4o. 

Atidia  gens,  presque  inconnue  sous  la  ré- 
publique. V,  3ii. 

Atidius  Gornelianus,  consul  suff.  sous  An- 
tonin  le  Pieux.  V,  3 1 1 . 

Atidius  Geminus,  gouverneur  d'Achaie  pro- 
bablement sous  Auguste.  V,  3 1 1 . 

Atilius  Barbarus  (G.),  consul  sufT.  en  8^4. 
111,343. 

Atilius  Saranus  (Sex.),  proconsul  de  la 
Gaule  cisalpine  en  619.  111,  81. 

Atridius  Gornelianus,  légat  de  Syrie  en 
91 5.  IV,  164  et  suiv.  173. 

Atrius  Clonius  (Q.)^  '^at  de  Gappadoce, 
puis  de  Syrie.  IV,  i64. 

Atrius  Glonius.  III,  396. 
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Atticius  Strabo  Rohulus  (T.),  clarissimtis 
puer,  III,  i5a. 

Attidius  Gornelianus  (L.).  III,  896. 

AuFiDius  Fronto  (M.),  consul  en  959= 
199;  tire  au  sort  en  970=1177  la  pro- 
vince d^Afrique,  et  l'échange  contre  In 
province  d'Asie,  qui  est  cependant  don- 
née à  un  autre.  IV,  5i4.  V,  467. 

AuFiDius  LuRco,  tribun  du  peuple  en  708, 
aïeul  maternel  de  l'impératrice  Livie.  V, 
3i4;  voy.  la  note  4. 

AuFiDius  ViCTORiNus  (G.),  cousul  en  953. 

III,  396. 

Auguste,  l'empereur,' durée  de  ses  consulats. 

V,  117,  1 18. 
AviDiA  Plautia  ,  tante  de  l'empereur  L.  Ve- 

rus.  V,  9o4. 
AviDius  Gassius  ,  légat  de  Syrie  loi*s  de  la 

guerre  contre  les  Parthes  sous  L.  Verus. 

IV,  1 60  et  suiv. 

AviDius  Heliodorus,  l'un  des  secrétaires 
d'Hadrien.  V,  16. 

AviDius  NiGRiNus,  aïeul  maternel  de  l'empe- 
reur L.  Verus.  III ,  11. 

AviDius  Skverus,  père  d'Avidius  Heliodorus. 

V,  16. 

Avillius  Flaccus  (A.),  préfet  d'tgypte  pen- 
dant sept  ans  sous  Tibère.  IV,  487. 

AviTus,  consul  en  969.  IV,  5o8,  5i4. 

Aurélia  Fadilla,  fille  aînée  d'Antonin  le 
Pieux,  épouse  de  Lamia  Silanus.  V. 
981. 

AuRELiA  Faustina,  sccoiide  fille  d'Antonin  le 
Pieux,  épouse  de  Marc-Aurèle.  V,  952, 
434,  435. 

AuRELius  Antoninus  Augustus   (M.),   voy. 

MARC-AuRiLE. 

AuRELius  Ambrogius  Thbodosius  Magrobius, 
auteur  des  Saturnales.  III,  5 19. 

AuRELius  AviANUs  Si'UMACHUs  (L.),  quî  et 
Phosphorius,  père  de  Symmaque,  consul 
en  1 199=876.  III,  5o8. 
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AuRELius  Adxon  Leonioas  (L.),  qui  et  Car- 

R&DiDS,  curateur  de  Capoue.  III,  5o6. 
AuRBLius  CELsiNus,praefectus  Urbi  en  i  lo/î 

=35 1.  m,  467. 

AcRELios  CoTTA  (  L.  ),  consùl  en  6 1  o.  m ,  9 1 . 

ACRBLIDS   CoTTA  (C),    COnSul   CD    679.  IV\ 

6  et  suiv. 

Adrelids  Cotta  (L.),  consul  en  689,  cen- 
seur en  690.  IV,  ai  et  suiv.  —  Vivait 
encore  en  71  a.  IV,  5o. 

AuRELius  Fdlvus  (T.),  aïeul  paternel  d'An- 
tonin  le  Pieux ,  lëgat  de  la  légion  III*  en 
Mésie.  V,  333  et  suiv. 

AURELIDS  FULVDS  BoiÔNlDS  ArRIUS  AnTONINUS 

(T.),  voy.  Antonin  le  Pieux. 
AuRELius  Gauos  (L.),  ciu*ator  viae  Clo- 


diae  Anniae  Gassiae  Ciniiniae  et  Novae 
Traianae.  IV,  iSa.  —  Praefectus  aerarii. 

IV,  t5o. 

AuRELius  Severos  Alexander  (M.),  voy. 
Alexandre  Sévère. 

AuRELius  Severos  Alexander,  babitanl  de  là 
Thrace  en  s 86,  peut-être  descendant  de 
la  sœur  de  l'empereur.  III,  lAo. 

Adrelids  Symmachcs  (Q.)  ,  qui  et  ëusebius. 
consul  en  114/1=391.  III,  5o8. 

Adtronids  p.  f.  L.  n.  Paetus  (L.),  honoré 
du  triomphe  en  735,  peut-être  consul 
suff.  en  718.  IV,  55,  56,  note. 

Autronids  (P.),  probablement  frère  du  pré- 
cédent, consul  sufT.  en  731.  IV,  56,  note. 

V.  118. 


B 


Bakbius  (Cn.),  tribun  du  peuple  probable- 
ment en  55 1,  édile  plébéien  en  554, 
préteur  en  555.  IV,  i4. 

Balbin,  l'empereur  (D.  Caeliuê  BaUtinus), 
consul  pour  la  deuxième  fois,  avec  Ca- 
racatla,  en  966=313;  âgé  de  soixante 
ans  en  991=1338.  III,  4o5.  IV,  174. 
V,  493. 

Balbinds  Maximos,  voy.  L.  Valerius  Popli- 
coLA  Balbinus  Maximds. 

Barbarids  Pompeianus,  consulaire  de  Gam- 
panie  en  io86=333.  III,  5o4. 

Uassaeus  Rdfus  (M.),  préfet  du  prétoire 
sous  Marc-Aurèle,  honoré  de  Irois  statues. 

V,  36.  Cf.  m,  337. 


I  Bellicus  Natalis  Teba^manus  (C),  consul 
!        suiï.  en  831.  III,  4o3. 

Betiliekus  Bassds,  questeur  de  Galigula, 
mis  en  jugement  en  793.  III ,  333. 

BoioNiA  Procilla,  aïeule  d'Antonin  le  Pieux. 
V,334. 

Brittids  Praetbxtatus,  qui  et  Aroentius, 
consulaire  de  Byzacène.  III,  5o6. 

Brdtds  Albinus  (D.  ),  gouverneur  de  la  Gaule 
cisalpine  en  710.  IV,  9a  el  suiv. 

Bdrbdleius,  sobriquet  de  C.  Scribonius  (iu- 
rio  consul  en  678.  IV,  io4. 

Bdrbdleius  Matdtinds  (L.).  IV,  io5. 

Bdrbdleids  Optatus Ligariands  (L.),  son  cur- 
sus honorum.  IV,  1  o5- 1 78. 


Caecilia  Mbtella,  épouse  de  M.  Aemilius 
Scaurus  prince  du  sénat,  puis  de  Sylla. 
IV,33,  34.V,ii4. 


C 


Caecilids  Gorndtds  (M.),  ancien  préleur, 
curator  locorum  publicorum  judicando- 
rum.  III,  364. 
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Caecilids Metellcs  (Q.),  consul  en  5/i8.  IV. 

Caecilius  Metellus,  tribun  du  peuple  en  6  85, 
proscrit  en  7 1 1 ,  i*un  des  généraux  d'An- 
toine h  la  bataille  d' Actium ,  probablement 
Ois  de  Q.  Caecilius  MeteHus  Creticos  con- 
sul en  685.  V.  211. 

Caecilius  Mbtellus  Capbarius  (C),  consul 
en  6/^  1 ,  omet  le  surnom  Caprarius  dans 
ses  inscriptions.  III,  89.  —  Censeur  en 
659,  IV,  78. 

Caecilics  Mbtellus  Creticvs  (Q.),  consul  en 
685.  IV,  4o.V,  211. 

Caecilius  Metellos  Diadeiatus  (L.),  consul 
en  637,  omet  ses  deux  surnoms  dans  les 
inscriptions  du  mont  Venda.  III,  90. 

Caecilius  Metellus  Creticus  Silands  (Q.), 
consid  en  760 ,  légat  de  Syrie  en  766  ;  né 
dans  la  famille  des  lunii  Silani  et  adopté 
pi-obablement  par  le  fils  du  consul  de  685. 
V,  210  et  suiv.  cf.  V,  3o2. 

Caecilius  Metellus  Macedonicus  (Q.)f  pré- 
teur de  Macédoine  en  606.  III,  91.  — 
Père  de  quatre  consuls.  III,  34 9. 

(iAECiLius  Metellus  Nepo8(Q.),  consul  en  697. 
IV,  43. 

Caehlius  Metellus  Numidicus  (Q.),  consul  en 
645.  V,  170. — Censeur  en  659.  IV,  4 1. 

78. 

Caecilius  Metellus  Pius  (Q.),  fils  du  précé- 
dent, préteur  en  665.  III,  917,  919.  — 
Consul  en  674,  proconsul  en  Espagne 
de  675  à  683 ,  mort  pontifex  maximus  en 
69 1 .  V,  9 1  et  suiv. 

Caecilius  Metellus  PiusSgipio  (Q.) ,  consul  en 
709 ,  fait  abolir  la  loi  de  Claudius  sur  la 
censure.  IV,  18,  46. 

Caecilius  Novatillianus  (M.),  allectus  inter 
consulares,  praeses  prov.  Moesiae  supe- 
rioris,  juridicus  Apuliae  et  Caiabriae.  V, 
396  et  suiv. 

CaegiliusRufus(L.),  tribun  du  peupleen69 1 . 


préleur  en  697,  frère  utérin  de  P.  Corné- 
lius Sulla.  V,  1 14  et  suiv.  —  Proconsul 
d'une  province  inconnue.  III,  33 1. 

Caecina  Decius  Albinus,  praefectos  Urbi  sous 
Arcadius.  III,  5 1 1 . 

Caecina  Severus  (A.),  consul  suff.  en  745; 
légat  de  Mésie,  puis  de  Germanie  infé- 
rieure, décoré  des  ornements  du  triomphe 
en  770.  IV,  461. 

Caedius  Atilius  Crbscens  (T.),  qui  et  Ziiix- 
THus,  décurion  de  Pisaumm.  III,  507. 

Caelius  Balbinus  (D.),  voy,  Balbin. 

Caelius  Basscs  Donatds  (C),  qui  et  Vbrzo- 
RiDs,  décurion  de  Bénévent.  III,  507. 

Caelius  Censorirus  (C),  curator  viae  La- 
tinae.  IV,  i33. 

Caepio  Hispo,  voy.  A,  Appuleius  Proculus 
Ti.  Caepio  Hispo. 

CaERELLIUS  FuFIDIUS  AnNIUS  RaVUS  c.  f.  POLLIT- 

TiANus  (C.) ,  qnaestor  candidatus  et  tribu- 
nus  plebis  candidatus  sous  Caracalla ,  prae- 
tor  ad  hastas.  UI,  99.  V,  372  et  suiv. 

Caerellius  Pollittianus  (C),  qui  et  Helvinus  , 
proconsul  de  Macédoine.  III,  99  et  509. 

Caerellius  Prisgus,  praetor  tutelaris.  III, 
i3o  et  suiv. 

Caerellius  Sabinus  (C),  légat  de  la  1^. XIII 
Gemina,  entre  les  années  936=1 83  et938 
= 1 85 ,  père  de  C.  Caerellius  Fufidius  An- 
niusRavus  Pollittianus.  V,  379,  notei. 

Caesar  Augustus,  surnoms  d'Auguste  et  de 
ses  quatre  premiers  successeurs.  III,  3o5 
et  suiv. 

Caesennius  Gallus  (A.) ,  légat  de  Galatie  et 
de  Cappadoce  en  834.  V,  348. 

Caesennius  Paetus(L.),  consul  en  81 4.  III, 
359. —  Légat  d'Arménie  lors  de  la  guerre 
des  Parthes  sous  Néron.  IV,  168. 

Cabsernius  Statius  Quirtius  Macedo  Quintia- 
Nus  (T.),  curator  viae  Appiae.  IV,  1 32. 

Cabsius  Silvester  (G.) ,  curator  viarum  et  pou- 
tium  Umbriae  et  Piceni.  V,  4oo. 
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CaKSONIDS  LuCILLUS  MaCER  RuPI?IU!fU8(L.) ,  fils 

du  suivant,  questeur  candidat.  III,  s 3. 
—  Proconsul  d'Afrique.  IV,  107.  —  XX 
vir  consuiaris  rei  publicae  curandae  en 
aSy.  V,  49*. 

CAEsoifinsMACERRupiNiAvus  (C),  triumvir  ca- 
pitalis.  IV,  109.  —  Cornes  Iinp.  Severi 
Alexandri ,  puis  l^gat  de  Lusitanie  et  eu- 
rator  alvei  Tiberis.  IV,  389. —  Proconsul 
d'Afrique.  IV,  107. 

Caesohids  Nigomaghus  Iolianus,  proconsul 
d'Asie  sous  Gailien,  peut-être  beau-père 
d'Anicius  Faustus  consul  en  1  o5 1  =998. 
V,  447  et  suiv. 

Calpetanus  Rantids  Qijirinalis  Valbbius  Fes- 
Tus  (C),  lëgat  de  Tarmëe  d'Afrique  en 
8*j3,  consul  suff.  en  894 1  curator  alvei 
Tiberis  en  8s5  et  896.  IV,  534.  V, 
69. 

CalpetangsStatius  Rdpcs  (C),  curator  loco- 
rum  publicorum  judicandorum ,  curator 
tabulariorum  publicorum,  curator  alvei 
Tiben8.m,363,  364. 

Calpurnius  Agricola  (Sbx.),  consul  suff.  en 
911.  III,  371.  —  Lëgat  de  Bretagne  de 
916  h  999.  III,  377  et  suiv. 

Calpurnids  Bibulds  (M.),  IV,  91. 

Calpurnius  Crassus  Frugi,  conspire  contre 
Trajan.  III,  71. 

Calpornius  DoMiTins  Dextbr  (Sbr.),  consul 
en  978=995,  curator  viae  Aemiliae  et 
alimentornm.  III,  495.  IV,  i33  et  i36. 

Calpurnios  Flaggus  (M.),  ami  de  Pline  le 
Jeune,  consul  suff.  en  849.  III ,  194, 
note  1;  38o  et  387. 

Galpurnids  Flaggus  (C),  lëgat  de  Lusitanie 
sous  Hadrien ,  consul  suff.  avec  L.  Trebîus 
Germanus.  III ,  385  et  suiv. — Curator  viae 
Aureliae.  IV,  i39. 

Calpdrnids  Flaggus,  fils  du  prëcëdent,  con- 
temporain de  Septime  Sëvère.  III ,  386. 

Calpurnius  Iulianus,  lëgat  de  la  leg.  V  Ma- 


cedonica  et  de  la  province  de  Mësie  sous 

Domitien.IH,378.  IV,9i4. 
Calpurnius  Iulianus  (Sek.),  chevalier  ro- 
main, ami  de  Torateur  Fronix)n.  III,  378. 
Calpurnius  Piso  Caeboninus  (L.),  consul  en 

606.  III,  91. 
Calpurnius  Piso  (Cn.)  ,  consul  en  6 15 .  V.  3o5 . 
Calpurnius  Piso  (Cn.),  fils  du  prëcëdent, 

quaestor  urbanus  en  60 4 •  V,  3o5. 
Calpurnius  Piso  Frugi  (L.),  le  premier  qui 

reçut  le  surnom  de  Frugi,  consul  en  69 1 . 

V.  179. 
Calpurnius  Piso  (L),  fils  du  prëcëdent,  pro- 

prëleur  d'Espagne,  tuë  vers  649.  V,  1 79. 
Calpurnius  Piso  (C),  consul  en  687.  IV,  34^ 

4o. 
Calpurnius  Piso  Frugi  (L.).  III  vir  monetalis 

en  665  ou  666,  prêteur  en  680.  V,  179. 
Calpurnius  Piso  (C),  fils  du  prëcëdent,  fiance 

h  la  fille  de  Cicëron.  V,  179. 
Calpurnius  Piso  Cabsoninus  (L.),  beau-père 

de  Cësar,  consul  en  696,  censeur  en  704. 

IV,  46,  5o. 

Calpurnius  Piso  (Cn.),  questeur  proprëteur 
de  l'Espagne  citërieure  en  689.  III,  534. 

V,  3o5. 

Calpurnius  Piso  (Cn.),  fils  du  prëcëdent, 
consul  avec  Auguste  en  731.  V,  3o5. 

Calpurnius  Piso  (Cn.),  fils  du  prëcëdent, 
mari  de  Plancine,  triumvir  monetalis. 
consul  avec  Tibère  en  747,  lëgat  de  Sy- 
rie en  771.111,  519  et  suiv.  V,  84,  197, 
3o5. 

Calpurnius  Piso  (L.),  fils  de  Caesoninus, 
pontife,  consul  en  739,  mort  praefectus 
Urbi  en  785.  III,  3i8,  393.  V,  3i9. 

Calpurnius  Piso  (L.),  fils  du  prëcëdent,  con- 
sul suff.  en  760  (?),  lëgat  de  l'Espagne 
citërieure  en  778.  III,  395.  V,  3i9  et 
suiv. 

Calpurnius  Piso  (L.),  augure,  consul  en 
753,  mort  en  777.  III,  395. 
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Calpurnius  Gd.  f.  Peso  (Cn.),  fils  du  consul 
de  7  Ay,  pontife ,  consul  en  780 ,  praefectus 
Urbi  en  789,  proconsul  d'Afrique  en  799. 

III,  3-25.  IV,  536.  V,  3i9. 
Calpurnius  Pfso  (L.),  consul  en  810,  curator 

aquarum,  proconsul  d'Afrique  en  89  3. 

IV,  534,536. 

Calpornids  Piso  (L),  consul  en  998=175. 

III,  ii3. 
Calpcrnicjs  Salviakus  (A.),  citoyen dltalica 

en  Espagne  en  704.  V,  3i  1. 
C\LPi'RNics  Salvianus,  accusatcuT  de  Sex. 

Marius  en  778  ,  peut-être  descendant  du 

précédent.  V,  3i  1. 
Calpurnips  SciPio  Orfiti's  (Ser,),  mort  en 

044.  III,  58. 
(jAlvisius  Ruso  (P.),  consul  suff.  en  8i4  [ou 

plutôt  h  la  fin  du  r^e  de  Vespasi^].  IV, 

193. 
(]alvisius  Sabinds  (G.) ,  lëgat de  Gësaren7o6, 

propréteur  d'Afrique  en  710,  consul  en 

715,  commande  la  flotte  d'Octave  en  7 17, 

triomphe  de  l'Espagne  en  796,  répare  la 

voie  Latine  en  797.  V,  1A9-154. 
GALvtsius  Sabinus  (G.),  fils  du  précédent, 

consul  en  750.  V,  i54  et  suiv. 
Galvisius  Sabinus  (G.),  fils  du  précédent, 

consul  en  779,  légat  de  Pannonie  en  785 , 

mort  en  792.  V,  i54-i56. 
Galvisius  SARtNus  (Q.)i  sénateur  du  temps 

de  Vespasien  au  pins  tôt.  V,  i56. 
GALvtsiDs  TuLLDs  (P.),  dcux  fois  consul, 

aïeul  maternel  de  Marc-Aurèle.  Ill,  89 

et  47. 
Galvisius,  client  de  lunia  SiJana  en  809.  V, 

i55. 
Gampia  Severina  ,  vestalis  maxima  en  993= 

34o.  V,  983,  note  3. 
Gahurids  Glbmers  (G.) ,  quatre  fois  praefectus 

fabrum.  V,  907. 
Ganinius  Gallus  (L.) ,  III  vir  monetalis,  con- 
sul en  759.  V,  197. 


Ganinius  Rebilus  (G.),  consul  sufT.  en  709. 
IV,  5o, 

Ganinius  Rebilds  (G.),  fils  du  précédent, 
consul  en  749.  Ill,  3i3. 

Garacalla,  l'empereur;  ses  noms.  III,  489. 

Garisius  (T.) ,  légat  de  l'Espagne  citérieure 
en  731.  IV,  70. 

Garrinas  (G.) ,  consul  en  711,  proconsul  en 
Espagne  en  719.  IV,  5 0.  —  Lé^j-at  d'Au- 
guste dans  la  Gaule  celtique  après  718. 
triomphe  des  Morins  et  des  Suèves  en  796. 

IV,  53,  54i  note. 

Garir  ,  l'empereur,  qualifié  dans  une  inscr. 
de  NOBILISSIMVS  •  C AES . .  AVG. 

III,  484. 

Garus,  Fempereur.  III,  935. 

Gassius  (G.),  le  conjuré,  beau-frère  de  Bru- 

tus.  V,  178. 
Gassius  (G.),  légat  de  Syrie  en  798.  V,  84- 
Gassius  (P.),  époux  de  Drusilla  fille  de  Ger- 

manicus,  proconsul  d'Asie  en  793.  V, 

84. 

G AssiusDioGoccEiANus, l'historien,  consul  en 
989=999.  III,  5oi. 

Gassius  Dio ,  consul  en  1044=991,  procon- 
sul d'Asie  en  1048=995,  praefectus  Urbi 
en  1049=996.  V,  470. 

Gassius  Longinus  (L.),  consul  suff.  en  764. 
111,355. 

Gassius  Longinus  (L),  consul  en  783.  V,  83. 

Gassius  Longinus  (G.) ,  jurisconsulte,  consul 
sufl^.  en  783.  V,  83,  195,  196,  959. 

Gassius  Salanus,  précepteur  de  Germanicus. 

V,  918;  voy.  la  note  8. 

Gassius  Varus  (G.),  consul  en  681.  IV,  4o. 
Gassius  Vitellinus  [et  non  pas  Viscbllinus] 

(Sp.),  consul  pour  la  troisième  fois  en 

968.  m,  9o3, 
Gatilius  Sbvbbus  (L.),  légat  de  Syrie  en  870. 

IV,  164.  —  Gonsul  pour  la  deuxième  fois 
en  873.  IV,  157,  164. 

Gatius  Glembntinus  [et  non  pas  Glkmentia- 
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yvi*]  (Sex.),  consul  en  g83.  III,  loi  et 

Catius  Fronto  (Ti.),  orateur,  consul  suff.  en 

869=97.  III,  19Â,  note  1;  38o  et  suiv. 
Ceionia  Plautia  ,  sœur  de  Tempereur  L.  Ve- 
nu. III,  âo3.V,  90&. 
Csioifius  CivicA  Barbarus  (M.),  oncle  de  Tem- 

péreur  L.  Verus ,  consul  en  910  =  157. 

m,  a64  et  Û97.  IV,  17a. 
Gbionius  Commodos  (L),  bisaïeul  de  Tempe- 

reur  L.  Verus,  consul  en  8811=78.  III, 

1  o  et  suiv. 
Geionius  Couhodl's  (L.),  fils  du  précédent, 

consul  en  859.  III,  10  et  suiv.  IV,  17Q. 
Geionius  Gohmodus  (L.),  flis  du  précédent, 

depuis  L.  Aelics  Gabsar,  consul  en  889= 

i36.III,/i97.IV,  17Q. 
Geionius  ContuciusGregarius,  corrector  Fla- 

miniae  et  Piceni  en  1  i53=&oo.  III,  5o6. 
Gbionids  Idlianus,  voy,  Publilius  Geionius 

IULIANUS. 

Gerealis  (Sex.),  légat  de  la  légion  V*  Mace- 

donica  au  siège  de  Jérusalem  par  Titus. 

111,1 84. 
Gestius  Gallus  (L.),  praefeclus  aerarii  Sa- 

tumi.  IV,  i5o. 
GicBRO,  voy»  TuLuns  Gicbro  (M.). 
GiLNius  Paetinos  (G.),  legatus  Tiberii  Gae~ 

saris  Augusti ,  proconsul  d'une  province 

inconnue.  III ,  3 1 9 ,  3  3 1 . 
GiviCA  Barbarus  (M.),  voy.  M.  Geionius  Gh 

viCA  Barbarus. 
Glaude,  Tempereur,  censeur  en  800.  IV, 

76. 

Glaude  le  Gothique,  Tempereur,  blessé  au 
talon  dans  une  bataille  sous  Gallien.  III, 
956. 

Glaudia  gens,  la  brancbe  patricienne  s'étei- 
gnit avec  Britannicus.  III,  199. 

Glaudia  Marcblla,  épouse  de  L.  Aemilius 
Paullus  frère  de  Lépide  le  Triumvir.  IV, 
68,  69. 


V. 


Glaudia  Marcblla  Maior,  fille  de  G.  Glaudius 
Marcellus  consid  en  706,  et  d'Oclavie 
sœur  d'Auguste,  épouse  d'Appuleius,  puis 
de  Valerius  Barbatus.  IV,  69. 

Glaudia  Marcella  Minor  ,  sœur  de  la  précé- 
dente, épouse  d' Agrippa,  puis  de  Iulius 
Antonius.  IV,  69. 

Glaudia  Octavia,  fille  de  Glaude.  III,  3io, 
note  6  ;  voy,  Octavia  Augusti  filia. 

Glaudius  Attalus,  légat  de  la  province  de 
Thrace  sous  Gommode.  III,  979. 

Glaudius  Atticus  (Ti.),deux  fois  consul,  lé- 
gat de  la  province  de  Syrie-Palestine  sous 
Trajan.  V,  534. 

Glaudius  Atticus  Hbrodbs  (Ti.),  fils  du  pré- 
cédent, consul  en  896=163.  III,  699. 

Glaudius  AuRBLius  Quintianus  (  L.  Ti.),  con- 
sul en  988  ;  son  cursus  honorum,  III,  669. 
V,  636,666. 

Glaudius  Gaecus  (Ap.),  censeur  en  669. 

IV,  5. 

Glaudius  Glaudianus,  le  poète.  III,  5o6. 

Glaudius  Nbro  Drusus  (D.)  ,  fi^re  de  Tibère . 
consul  en  765.  V,  190. 

Glaudius  Frontinus  (Ti.),  consul  suff.  sous 
Antonin  le  Pieux.  III,  699. 

Glaudius  Frontinus  Nicbratus(Ti.),  fils  du 
précédent.  III,  699. 

Glaudius  Fronto  (M.),  curatoroperumloco- 
rumque  publicorum.  IV,  1 5  3 . — Legatus 
Augustorum  duorum  pro  praetore  exerci- 
tus  legionarii  et  auxiliorum  per  Orientem. 

V,  375.  —  Honoré  d'une  statue  dans  le 
forum.  V,  35. 

Glaudius  Herodianus  (Ti.)  ,  préteur  sous  Sé- 
vère et  Garacalla,  légat  de  la  province  de 
Sicile,  peut-être  le  même  que  Thistorien. 

III,   190. 

Glaudius  Ilus  (Ti.),  procuratoriudimagni. 

V,  11. 
Glaudius  Iulianus,  préfet  de  la  flotte  de  Mi- 

sène,  puis  procurator  Indi  magni,  tué 
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par  ordre  de  Vileilius  en  8â9.  III,  198 
et  378. 

(Ilacdius  Iuliands,  praefectQS  annonoe  sous 
Hadrien.  III,  138  et  878. 

Clacdius  Idlianus  NAncELius  (Ti.),  Gis  du 
précédent,  consul  en  gii,  légat  d'une 
province  impériale  sous  Marc*Auréle  et 
L.  Verus.  III,  iq8,  878,  5oi. 

Cl\udius  IuLiANGs,  fils  du  précédent,  proc- 
fectus  annonae  en  96  &,  préfet  du  prétoire 
sous  Sévère  et  Caracalla.  111 ,  198 ,  878. 

Claudius  Iuliands  (Ap.),  fils  du  précédent, 
patron  de  Ganusiuni  en  976=993;  con- 
sul pour  la  deuxième  fois  en  977  ;  prae- 
fectus  Urbi  en  987.  III,  198,  878. 

Gladdius  Icjlianus,  fils  du  précédent,  consul 
suff.  en  990=937.  m,  198. 

Claudius  Iuncus  (Ti.),  proconsul  de  Chypre, 
consul  suif,  on  880=1 97.  V,  809,  noteS, 
et  p.  66. 

Claudius  Marcbllus  (M.),  vainqueur  de  Sy- 
racuse, tué  en  566.  IV,  696. 

Claudius  Marcellus  (M.),  consul  en  558. 
V,  168. 

Claudius  Marcellus  (C),  augure,  propré- 
teur de  Sicile  en  676.  V,  178. 

Claudius  Marcellus  (M.),  consul  en  708. 

IV,  69. 

Claudius  Marcellus  (C),  époux  d^Octavie 
sœur  d* Auguste,  consul  en  70&.  IV,  5o. 

V,  178. 

Claudius  Marcellus  (C),  fils  du  précédent , 
gendre  d'Auguste.  V,  178. 

Claudius  Marcellus  Aesbrninus  (M.),  con- 
sul en  789,  époux  d'Asinia  fille  deC.  Asi- 
niusPollio.  III,3&6. 

Claudius  Marcellus  Aeserniiius(M.),  fils  du 
précédent,  orateur,  curator  aivei  Tibens, 
consul  suff.  III,  3&5  et  suiv.  V,  3o&. 

Claudius  Marinus  Pagatianus  (Ti.),  centu- 
rion proclamé  empereur  par  les  troupes 
de  Mésie,  sous  Philippe.  IV,  980. 


Claudius  Patbbnus  (C).  III,  396. 

Claudius  Piso,  l^at  de  la  leg.  I  Adjulrix  en 
960=1907.  III,  417. 

Claudius  Pompeianus  (Ti.),  fils  d'un  cheva- 
lier romain ,  natif  d'Antioche ,  l^at  de  Pan- 
nonie  inférieure  en  990,  épouse  en  999 
Lucille  veuve  de  L.  Verus ,  consul  pour  la 
deuxième  fois  en  996.  III,  19&  et  suiv.  V. 
959,  &36  et  suiv. 

Claudius  Pohpbiauus  (Ti.),  fils  du  précédent 
et  de  Lucille ,  tribun  de  la  légion  I  Miner- 
via  sous  Sévère ,  consul  en  9  6  9  =  9  09 ,  tué 
par  ordre  de  Caracalla  en  9 1 9.  III ,  1 96, 
195  et  197.  IV,  5i3.V,  443. 

Claudius  Pompeianus,  fils  du  précédent, 
consul  en  984^931.  III,  196.  V, 
444. 

Claudius  Pompeianus  Quintianus,  fils  aîné  du 
consul  de  996  et  d'une  QuinUa,  gendre 
de  Lucille,  consul  suff.  en  999,  mis  h 
mort  par  ordre  de  Commode  en  986.  V. 
44o-443. 

Claudius  PuLcnBR(C.),  censeur  en  585.  IV, 
i3. 

Claudius  Pulgher  (Ap.),  tribunus  militum, 
tué  en  679  en  combattant  contre  Sylla. 
V,3i7. 

Claudius  Pulchbr,  préteur,  battu  par  Spar- 
tacus  en  681.  V,  817. 

Claudius  Pulchbr  (A  p.)  beau -père  du  fils 
atné  de  Pompée,  proconsul  de  Cilide  en 
701  ;  censeur  en  704.  IV,  46  et  suiv.  V. 
906. 

Claudius  Pulchbr  (Ap.),  consul  en  716. 
m,  3i8. 

Claudius  Quartinus  (Ti.),  l^t  de  Tarraco- 
naisesous  Trajan.  V,  959. 

Claudius  Rutilius  Numatiarus,  auteur  du 
poëme  géographique.  III,  5 19. 

Claudius  Saethiada  Cablianus  (Ti.),  fUs  de 
Ti.  Claudius  Frontinus  consul  sous  An- 
tonin;  son  cursus  honorum.  III,  499. 
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Claudius  SiTiTiiNiNns,  l^at  de  Belgique  sous 

Hadrien.  III,  iso. 
Claudius  SATUBifnius,  probablement  fiU  du 

précédent,  préteur  sous  Antonin.   III, 

191. 

Claudius  Sbrttilius  Gbminus  (Ti.),  praeses 
Sardiniae  en  8/19.  III,  38 1. 

Claudius  Sbveros  (Cn.),  philosophe  péripa- 
téticien ,  précepteur  de  Maro-Anrèle ,  con- 
sul en  899.  III,  9^7.  V,  U3o  etsuiv. 

Claudius  Sbvbrus  (Cn.),  fils  du  précédent, 
mari  de  Fadilla  fille  de Marc-Aurèle,  con- 
sul suff.  en  9 1 6 ,  consul  pour  la  deuxième 
fois  en  996.  III,  9/17.  V,  969  et&95-A36. 

CuuDius  Sevbrus  (Ti.),  fils  du  précédent, 
père  de  Timpératrice  Annia  Faustina, 
consul  en  953.  III,  396.  V,  63/i. 

Claudius  Sevbrus  (Cn.),  fils  du  précédent, 
consul  en  988.  III,  A39,  64 1.  V,  &36. 

Glodiu8(L.),  praefectus  fahrum  d'Ap.  Clau- 
dius Pulcher  proconsul  de  Cilicie  en  70  t. 
V,  906. 

Clodius  Cblsinus  Adelpius,  corrector  Apu- 
fiaeet  Calabriae.  III,  5o6. 

Clodius  Eprius  Marcbllus  (T.),  orateur, 
consul  suff.  en  8 1 A  ==  6 1 ,  consul  pour  la 
deuxième  fois  en  897  =  7/1,  proconsul 
d^Asieen  89a.  III,  985  etsuiv.  IV,  535. 

Clodius  Capito,  III  vir  capitalis.  IV,  109. 

Clodius  Plautianus,  corrector  Lucaniae  el 
Brittiorum  en  1066  =  3i 3.  V,  398. 

Clodiis  Pupienus  Pulchbr  Maximus  (Ti.),  fils 
de  Tempereur  Pupibn  ;  son  cursus  honorum, 
V,  5o4. 

Cluvhs  (C),  ami  d'Antoine  le  Triumvir, 
V,  i5i. 

Cluviu8Rupu8(  M.),  consul  suff.  sous  Tibère 
ou  Catigula.  V,  39 1.  —  Légat  de  Tarra- 
conaise  en  891.  III,  399. 

CoccBius  Anicius  Faustus  Flavianus  (M.), 
consulaire  de  Numidie,  descendant  de  Q. 
Anicius  Faustus.  V,  661. 


GoGCBius  Anicius  Faustus  Paulinus  (Sbx.), 
voy.  Anicius  Faustus  Paulinus. 

CoGCBius  Nbrva(M.),  curator  aquanim  pen- 
dant dix  ans.  IV,  536. 

CoccBius  Nerva  (M.),  Tempereur,  voy, 
Nbrva. 

CoBLius  Clbmens,  consul  suff.  en  858[?  voy, 

IV,  p.  1 9 1 ,  note  1  ] ,  successeur  de  Pline  le 
Jeune  en  Bithynie.  IV,  118,  196. 

CoBLius  Fbstus  (L.),  proconsul  de  Pont  et 
de  Bithynie,  praefectus  aerarii  Satumi; 
son  cursus  honorum.  IV,  198  et  1 5 o. 

Commode  ,  Tempereur;  ses  noms.  III,  688.  — 
Premier  empereur  qui  ait  pris  le  titre  de 
nohiUssimus  princeps,  III,  166.  —  Ses 
noms  effacés  sur  les  monum.  III,  90  et  suiv. 

CoRDius  RuFus  (Man.) ,  proconsul  d'une  pro- 
vince inconnue.  III,  33 1. 

Cornblia,  épouse  de  L.  Aemilius  Lepidus 
Paullus  consul  en  790.  IV,  69. 

CoRNBLU,  épouse  de  L.  Volusins  praefectus 
Urbi  de  795  à  809.  III,  333. 

Cornblia  ,  vestalis  maxima ,  accusée  d'inceste 
avec  Crispinus  et  enterrée  vivante  en  866 . 

V,  517. 

Cornélius  Anulinus  (P.),  Tun  des  généraux 
de  Septime  Sévèi'e  contre  Pescennius  Ni- 
ger en  967,  proconsul  d'Afrique  en  966. 

V,  996,  995. 

Cornélius  Arvina  (P.),  censeur  en  660.  IV, 

77- 

Cornélius  Balbus, praefectus  fabrum  de  Cé- 
sar, pendant  son  premier  consulat.  V,  906. 

CoBNBLius  Balbus  (L.),  consul  en  716.  III. 
3i8. 

Cornélius  Cethbgus  (M.),  censeur  en  565. 
IV,  96. 

Cornélius  Cinna  Magnus  (Cn.),  petit-fils  de 
Pompée  par  sa  mère,  consul  en  758.  V, 

399. 

CoBNELius  Dbxtbr  (Sbx.),  trois  fois  praefec- 
tus fabrum.  V.  907. 

7a. 
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Cornélius  Dolabblla  (P.),  coobuI  en  710, 
proconsul  d'Asie  en  713.  IV,  5o. 

Cornélius  Dolabella  (P.),  consul  en  768, 
légat  de  riUyricum  en  77 1-773 ,  procon- 
sul d'Afrique  en  776-777.  III,  3ao,  3a  1. 

IV,  ii3,  458,460,  536. 

Cornélius  Dolabblla  (P.),  tuë  en  899  par 

ordre  de  Vitellius.  III ,  356. 
Cornélius  Dolabblla  Pbtronunus  (Ser.),  fils 

du  prëcëdent,  consul  en  839=86.  III, 

356,  494.  IV,  106. 
Cornélius  Dolabblla  (Ser.),  questeur  de 

Trajan.  V,  900. 
Cornélius  Fronto  (M),  Torateur,  maître  de 

Marc-Aurèle  et  de  L.  Verus,  consul  sufT. 

en  896.  m,  389. 
Cornélius  Fuscus,  prëfet  du  prétoire  sous 

Domilien.  V,  5i4. 
Cornélius  Lentulus  (P.),  consul  suff.  en 

599 ,  prince  du  sénat.  IV,  16. 
Cornélius  Lentulus  (Cn.),  consul  en  736. 

V,  9 1 5.  —  Vainqueur  des  Daces  en  744. 
V,  3oo  et  3 10.  —  Légat  de  Drusus  en 
Pannonie  en  767.  V,  3oi. 

Cornélius  Lentulus  (Cn.),  consul  en  740, 
magister  du  collège  des  Augures  en  767. 
V,  3oo  et  307. 

Cornélius  Lentulus  (L.).  Illvir  monetalis, 
flamen  Martialis,  consul  en  751 ,  procon- 
sul d'Afrique  en  758.  V,  197  et  t84. 

Cornélius  Lentulus Clodianus  (Cn.)  ,  censeur 
en  684.  IV,  8- 

Cornélius  Lentulus  Cossus  (Cn.).  Illvir 
monetalis  entre  731  et  736,  consul  en 
753.  V,  197  et  91 4. — Décoré  en  75  9  des 
ornements  du  triomphe  pour  avoir  vaincu 
les  Gétules  [et  non  pas  les  Gètes].  III, 
39  4  et  suiv.  V,  9i5  et  3oo. 

Cornélius  Lentulus  Cossus  (Cn.),  fils  du 
précédent ,  consul  en  778,  praefectus  Urbi 
après  L.  Aelius  Lamia,  en  786.  III,  39  4 
et  suiv.  355. 


Cornélius  Lentulus  Gaetulicus  (Cn.),  frère 

du  précédent,  consul  en  779.  V,  91 5. 
Cornélius  Lentulus  CrusouCruscbllus  (L.), 

consul  en  705.  IV,  5i. 
Cornélius  Lentulus  Marcellinus,  consul  en 

698 ,  premier  mari  de  Scribonia.  V,  i4o. 
Cornélius  Lentulus  Scipio  (P.),  consul  en 

788.  V,  9i5  et3o9. 
Cornélius  Lentulus  Scipio  (P.),  consul  suff. 

en  755.  m,  364. 
Cornélius  Lentulus  Scipio  (P.),  légal  de  la 

leg.IX  Hispanica  en  776.  IV,  11 3. 
Cornélius  Lentulus  Spinther  (P.),  consul 

en  697.  IV,  43. 
Cornélius  RbpentinusContocius  (Ser.),  pré- 
fet du  prétoire  sous  Antonin  le  Pieux.  IlL 

5oi. 
Cornélius  Palha,  décoré  des  ornements  du 

triomphe  sous  Trajan.  V,  3i  et  suiv. 
Cornélius  Nigrinus  Curiatius  Maternu8(M.)  . 

légat  de  Mésie,  puis  de  Syrie.  IV,  169. 
Cornélius  Scipio  (L.),  consul  en  495.  IV, 

496. 
CoRNELiDS  Scipio  (P.),  consul  suff.  en  716. 

IV,  70. 
Cornélius  Scipio  (P.),  fils  du  précédent, 

consul  en  788.  IV,  70. 
Cornélius  Scipio  (P.),  consul  en  809.  IIL 

3i4. 
Cornélius  Scipio  Apricanus  (P.),  censeur  et 

prince  du  sénat  en  555.  IV,  96. 
Cornélius  Scipio  Asiaticus  (P.),  consul  suff. 

en  891.  IV,  4o9. 
Cornélius  Scipio  Orfitus  (Ser.),  consul  avec 

Claude  en  8o4  =  5i.  111,59,  ^^* 
Cornélius  Scipio  Orfitus  (Ser.),  consul  en 

909=  149,  proconsul  d'Afrique  en  916 

ou  917.  III,  60. 
Cornélius  Scipio  Orfitus,  fils  du  précédent, 

honoré  d'un  sacerdoce  en  189.  III,  61. 
Cornélius  Sapio  Orfitus  (L.),  sénateur, 

augure  en  io48  =  995.  III,  61. 
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Cornélius  Sisenica  (L.),  Ulvir  monetalis, 
proconsul  de  Sicile.  Ill,  3 Sa. 

Cornélius  Sulla  Félix  (L.),  lediclateur,  abo- 
lit la  censure.  IV,  8. 

Cornélius  Ser.  f.  Sulla  (Ser.),  neveu  du 
précédent.  V,  1 1  a ,  1 1 3. 

Cornélius  Ser.  f.  Sulla  (P.),  frère  du  pré- 
cédent. V,  119,  11 3. 

Cornélius  P.  f.  Sulla  (P.),  consul  désigné 
en  689,  légat  de  César  à  Pharsale.  V, 
114  et  suiv. 

Cornélius  P.  f.  P.  n.  Sulla  (P.),  fils  du 
précédent.  V,  ii5,  117. 

Cornélius  P.  f.  P.  n.  Sulla  (L.),  consul  en 
7/19. 111,  3i8.  V,  111,  116  et  suiv. 

Cornélius  L.  f.  P.  n.  Sulla  (L.),  fils  du 
précédent.  V,  1 16  et  117. 

Cornélius  Thrallus  (C),  juridicusper  Fia- 
miniam  et  Umbriam.  V,  399. 

CoRNiFicius  (Q.),  proconsul  d'Afrique  en 
713.  V,  ia5. 

CoRNiFicius  (L.),  consul  en  719.  V,  ia5. 

CORNUTUS  TeRTULLUS,  VOy,    IULIUS   CORNUTUS 

Tbrtullus  (C). 


CosGONius  Fronto  (Q.))  praefectus  fabrum  a 
consulare  adlectus.  Y,  a 07. 

CossoNius  Eggius  Murullus  (L,),  consul  en 
9371=18/1.  III,  116,  note  a.  IV,  893. 
V,  369. 

Crepereius  Madalianus  (L.),  praefectus  an- 
nonae ,  vices  agens  praefecti  praetorii.  III , 
161. 

Crepereius  Rogatus  Secundinus,  sénateur, 
m,  5o8. 

Crispinus,  préfet  du  prétoire  avec  Cornélius 
Fuscus  sous  Domitien.  V,  5 1  &  et  suiv. 

Crustidia  gens.  III,  3&a. 

CuRTiLius  Mangia,  trisaicul  nialemei  de 
Marc-Aurèle.  III,  67. 

CuRTius  Lollius  Trogus  (C),  curator  via- 
rura  Clodiae  Anniae  Cassiae  Ciminiae, 
sous  Antonin  le  Pieux.  IV,  i3a. 

CuRTius  RuFUs ,  légat  de  Germanie  supérieure 
en  800,  décoré  des  ornements  du  triom- 
phe. V,  98 ,  99. 

CuRTius  Prisgus  Iulius  Cblsus  (M.) ,  praefec- 
tus aerarii,  puis  curator  operum  loco- 
rumque  publicorum.  IV,  i8â. 


D 


Dasumius  Tullius  Tuscus  (L.),  questeur 
d'Antonin  le  Pieux,  praefectus  aerarii 
Satumi ,  curator  operum  publicorum. 
V,  aoo.  IV,  i5o  et  i55. 

Deceralus.  V,  3a. 

Dbcius  Valerius  [ou  Valbrianus]  (Q*)i  légat 
de  Lusitanie  sous  Maximin.  IV,  389, 
note  1. 

DècB,  Tempereur;  ses  noms.  III,  690.  — 
Sa  naissance,  ses  consulats,  ses  puissances 
tribuniciennes.  IV,  a8i-a9a. 

Diadumenianus,  premier  prince  qui,  sur  les 
monnaies,  ait  reçu  le  titre  de  nobilimmus 
Caesar,  III,  1&8.  —  Ses  noms.  III,  ^89. 


DioiA  Clara  ,  fille  unique  de  Tempereur  hi- 

dius  Iulianus.  III,  11 5. 
DiDius  Gallus  (A.),  curator  aquarùm,  puis 

légat  de  Mésie.  IV,  534. 
DiDius  Iulianus,  l'empereur,  consul  suflf.  en 

938=176.  III,   ii/i  et  suiv.   —  Ses 

noms,  m,  489. 
DîDius  Prisgus  (T.),  triumvir  capitalis.  IV, 

109. 
DiLLius  VocuLA  (C),  légat  de  la  légion 

XXII  Primigenia.  IV,  a  45. 
DiocL^TiEN,  l'empereur.  III,  107. 
Domitien,  l'empereur;  ses  noms  effacés  sur 

les  monuments.  III,  78. 
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DoMiTiA,  fille  de  Gorbulon,  femme  d'Annius 

Vinicianus.  IV,  688. 
DoMiTU  Galvina,  fille  de  Cn.  Domilius  Cal* 

vinas.  V,  197. 
DoMiTiA  Faustina,  deuxième  fille  de  Marc- 

Am^le.  m,  387.  V,  433. 
DoMiTiA  L.  f.  Lepida,  fille  de  L.  Domitius 

Ahenobarbus ,  petite  fille  d'Antoine  et  d'Oc- 

tavie,  mère  de  Messaline.  V,  190-193. 
DoHiTiA  Cn.  f.  LuciLLA,  femme  de  P.  Calvi- 

sius  Tullus^  aïeule  maternelle  de  Marc- 

Aurèle.  III,  AS  et  suiv.  67. 
DoMiTiA  P.  f.  Ldcilla,  femme  d'Annius  Ve- 

rus, mère  de  Marc-Aurèle.  III,  35  et  suiv. 

—  Mourut  probablement  en  909-156. 

III,  Ui  et  suiv. 
Domitius  Apbb  (Cn.),  orateur,  père  adoptif 

de  Cn.  Domitius  Tullus,  trisaïeul  maternel 

de  Marc- Aurèle.  III,  45  et  67.  —  Cura- 

tor  aquarum  pendant  onze  ans.  IV,  534. 
Domitius  Ahenobarbus  (Cn.)  ,  tribun  du  peuple 

en  65 1 .  III ,  609.  —  Censeur  en  669 .  IV, 

Domitius  Ahenobarbus  (L.) ,  gendre  d'Antoine 
et  d'Octavie,  consul  en  788.  V,  190. 

Domitius  Ahenobabbus  (CN.),fils  du  précé- 
dent, père  de  Nëron,  consul  en  785.  V, 
190  et  339. 


Domitius  Apollinaris  ,  consul  suff.  en  85o»= 

97.  III,  193. 
Domitius  Calvin  us  (Cn.),  consul  en  701. 

III,  338.  —  Consul  pour  la  deuxième 
foisen  716.  IV,  5oi.  V,  197. 

Domitius  Corbulo  (Cn.),  consul  en  793. 

IV,  488.  —  Lëgat  de  Syrie  en  816.  IV, 
168. 

Domitius  Degidius,  triumvir  capitalis.  IV, 
1 09.  —  Premier  questeur  du  trésor  de 
Saturne;  son  cursus  honorum,  IV,  i48. 

Domitius  Lucanus  (Cn.),  fils  de  Sex.  Titius, 
adopté  par  Cn.  Domitius  Afer,  père  de 
Domitia  LuciUa.  III,  47.  —  Proconsul 
d'Afrique.  IV,  107. 

Domitius  Rogatus  (L.),  secrétaire  de  L.  Ae- 
lius  Caesar.  V,  1 6. 

Domitius  Rufus.  III,  117. 

Domitius  Tullus  (Cn.),  frère  de  Cn.  Domi- 
tius Lucanus.  III,  4  4  et  suiv. —  Questeur 
de  Néron.  III,  3o8.  V,  soo. 

Drusus  Cabsab,  fils  de  Tibère,  consul  en 
768.  III,  343. 

DucENius  Geminus  (C),  praefectus  Urbi  en 

831.  111,333,  338.  V,  333. 

DuiLLius  (C.  et  non  pas  M.  ) ,  consul  en  494. 

IV,  436. 
DuiLLius  SiLANUs,  consul  en 943.  V,  33i. 


E 


Eggia  gens,  originaire d'Aeclanum.  V,  369. 
Eggius  Marullus  (L.),  curateur  de  Ganu- 

sium.  V,  369. 
Egoius  Marullus  (L.),  wy,  Gossonius  Eggius 

Marullus  (L.). 
ëgnatius  Proculus  (A.),  praefectus  aerarii 

Satumi.  IV,  i5o.  —  Gorrector  Achaiae. 

V,  409  et  suiv. 
Ëgnatius  Victor  Lollianus  (L.),  rhéteur 

contemporain  d'Hadrien.  III ,  4 18. 


Ëgnatius  Victor  Lollianus  (L.) ,  fils  du  pré- 
cédent, légat  de  Pannonie  inférieure  en 
960  =  3  07 ,  sodalis  Antoninianus  en  966 
=  3i3,  corrector  Adiaiae,  proconsul 
Asiae.  III,  4 1 3 ,  4i5  et  suiv.  IV, 533 ,533 
et  suiv.  V,  409  et  suiv. 

Élagabale,  lempa^ur;  ses  noms  III,  489. 
—  Inscrit  parmi  les  membres  du  coll^ 
des  Frères  Arvales  et  parmi  ceux  du  col- 
lège des  Sodales  Antoniniani.  III,  433. 
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—  Fait  mettre  son  nom,  dans  les  fastes, 
h  h  place  de  celui  de  Macrin.  III,  &9i. 

—  Ses  noms  martelés.  III,  &93. 
Eprius  Marcellus  ,  voy.  Clodius  Eprius  Mar- 

CBLLUS. 


Etrusgus,  remperemr;  ses  noms.  III,  &90 

et  suiv. 
EuTETius  Lvsins  Satdrrinus  (Q.)  consnl  suff. 

sous  Tibère,  mis  h  mort  par  ordre  de 

Claude.  IV,  Uj. 


Fabia  Aconia  Paolina,  femme  de  Veltias 

Agorius  Praetextatus.  IIl,  486. 
Fabia  Numantina,  fille  de  Q.  Fabius  Maxi- 

mus  consul  en  7 64,  épouse  de  Plautins 

Silvanus  préteur  en  777,  puis  de  Sex. 

Appuleius  consul  en  767.  V,  309. 
Fabius  Cilo  Septiminus  (L.),  légat  de  Mésie 

inférieure  sous  Septime  Sévère.  IV,  990. 

—  Consul  pour  la  deuxième  fois  en  967 

=9o4.  IU,495.Cf.IV,  108. 
Fabius  Fabullus,  légat  de  la  ieg.  V  Mace- 

donica  sous  Vitellius.  V,  3^5. 
Fabius  Fabullus  (M.),  légat  de  la  Ieg.  XIII 

Gemina.  V,  Sa  5. 
Fabius  Félix  Pasifilus  Paulinus,  praefectus 

Urbi  en  1 108  =  355.  III,  67 1  et  suiv. 
Fabius  Lucilianus  (C),  magister  sodalium 

Augustalium  en  966.  IV,  17&  et  suiv. 
Fabius  Maxihus   Armilianus  (Q.),  consul 

en  609.  IV,  79. 
Fabius  Maximus  Africanus  (Q.)f  consul  en 

744.  IV,  73.  V,  309. 
Fabius  Maximus  Allobbogigus  (Q.),  censeur 

en  646.  IV,  78. 
Fabius  Maximus  Paullus  (Q.) ,  consul  en  743. 

IV,  69,  73. 

Fabius  Maximus  Servilianus  (Q.),  proconsul 

d'Espagne  en  61 3.  lil,  9i5. 
Fabius  Maximus  Verrucosus  (Q.),  censeur 

en  59  4,  prince  du  sénat  en  545.  IV, 

96. 
Fabius  Rufinus  Lucillus  (C),  clarissimus 

puer.  IV,  175. 


Fabius  Rullus  Ambustus  (M.),  consnl  en 
394 ,  une  deuxième  fois  en  398  et  une 
troisième  fois  en  4oo.  III,  9o5. 

Fabius  Titianus  (Ti.),  consul  en  1090  = 
337.  Sa  carrière.  III,  464  et  suiv.  —  Son 
nom  martelé.  III,  470. 

Fabricius  Cf.  (L.),curatorviarumen  699. 
V,  195,  note  9. 

Fabricius  (Q.),  consul  suif,  en  759.  V,  1 18. 

Fabricius  Patellinus  (L.),  proconsul  de 
Crète.  V,  i95. 

Fabricius  Veiento  (A.),  préteur  en  807.  V, 
53i. 

Fadilla,  fille  de  Marc-Aurèle.  III,  938.  — 
Épouse  de  Cn.  Claudius  Severus.  V, 
433-435. 

Faustus,  consulaire  de  la  première  Lyon- 
naise en  11951=379,  comes  sacrarum 
largitionum  en  11 36  ^383.  III,  io5. 

FiRMius  Ahyntianus  (M.),  sub-praefectus  vi- 
gilum  en  963  =  910.  III,  544. 

Flaccus  Cornelianus,  consul  en  997=  17/j. 
III,  495. 

FlAVIA  ApRILLA.  III,  109. 

Flavia  Publicia,  vestalismaxima  en  1000= 

947.  IV,  383,  note  3. 
Flavius  Apbr  (M.),  sénateur  du  temps  de 

Trajan.  III,  109. 
Flavius  Aper  (M.),  consul  en  883=  i3o. 

III,  109. 

Flavius  Aper  (M.),  consul  pour  la  deuxième 
fois  en  999=:  176.  III,  109.  IV,  i85  et 
594. 
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Flavius  Charisids  Sosipatbr,  grammairien. 

III,  5iâ. 
Flavios  Cornélius  Marcellinus,  corrector 

Apuliae  et  Gaiabriae.  III,  5o5. 
Flavius  Eurycles  EpityctchaKus,  praefectus 

Urbieniao3  =  45o.  111,485. 
Flavius  Fimbria  (L.),  consul  suff.  en  83 A. 

III,  343. 
Flavius  Flaccus  (Q.),  censeur  en  58o.  IV, 

4â. 
Flavius  Fravitus,  vainqueur  des   Goths, 

consul  pour  TOrient  en  1 154  =  4oi .  III, 

268  etsuiv. 
Flavius   Germanus   (T.),   procnrator  Indi 

magni.  V,  11. 
Flavius  Honoratiaivus,  sénateur.  III,  5o3. 
Flavius  Leontius,  praefectus  Urbi  en  1 1 08= 

355.  III,  476  et  suiv. 
Flavius  Maghus  (T.),  préfet  de  la  coh.  II 

gemina  Ligurum  et  Cursorum  en  849. 

III,  38o. 
Flavius  Magnus  Aurelius  Cassiodorus  Se- 

NATOR,  secrétaire  du  roi  Théodoric.  III, 

5iâ,  note  3. 
Flavius  Menander  Africanus  (P.),  clarissi- 

mus  juvenis,  IlIIvir  viàrum  curandarum. 

m,  i4o. 
Flavius  Merobaudes,  le  poêle.  III,  6o5. 
Flavius  Mbsius  Egnatius  Lollianus  Mavor- 

Tius  (QO1  praefectus  Urbi  en  1095  = 

349,  consul  en  1108=  355.  III,  419, 

507,  5is.  IV,  519  et  suiv. 
Flavius  Mesius  Cornélius  Eghatius  Sevbrus 

Lollianus  Mavortius  (Q.),  fils  du  pré- 
cédent. III,  419,  507. 
Flavius  Palladius  Rùtilius  Taurus  Aemilia- 

Nus,  consul  en  iii4  =  36 1,  écrivain 

agronome.  III,  486  et  suiv.  5i3  et  suiv. 
Flavius  Peregrinus  Saturninus,  praefectus 

Urbi  sous  Honorius.  III,  5i  1 . 
Flavius  Sabinus  (T.),  frère  aîné  de  Vespa- 

sien .  décoré  des  ornements  du  triomphe 


en  797,  légat  de  Mésie  pendant  sept  ans, 

praefectus  Urbi  de  81 4  à  831  et  en  82 s. 

III,  337  et  suiv.  V,  98,  73. 
Flavius  Sabinus  (T.),  fils  du  précédent,  eu- 

rator  operum  publicoram  sous  Vespasien , 

consul  en  835.  IV,  i54  etsuiv. 
Flavius  Silva  Nonius  Bassus  (L.),  légat  de 

Judée  en  835^:79 ,  consul  en  834z=8 1 . 

III,  180  et  suiv.  379. 
Flavius  Stilicho.  III,  5o5. 
Flavius  Tertullus  (Q.),  consul  suiï.à  la  fin 

du  règne  d'Hadrien.  V,  66  et  suiv. 
Flavius  Vegetius  Renatus.  Ill,  5 19. 
Flavius  Vbspasianus  (T.),  voy,  Vespasien. 
FoNTEius  Agrippa,  curator  aquarum,  puis 

proconsul  d'Asie.  IV,  534. 
FoNTEius  Capito(C.),  ami  d'Antoine,  consul 

suff.  en  791.  V,  79. 
FoNTEius  Capito  (C),  consul  en  765,- avec 

Germanicus.  III,  355.  V,  79. 
FoNTBius  Capito  (C),  consul  en  8t9.  V, 

74. 

FoNTEius  Capito,  consul  en  890,  légat  de 

Germanie  inférieure  en  891.  V,  74. 
Fr loTAPLANUs  (M.),  usurpateur  du 

temps  de  Philippe.  IV,  980. 
FuFiDiA  gens.  V,  879. 
Fufidia  Polla  ou  Pollitta  ,  fille  de  L.  Fu- 

fidius  Pollio  consul  en  919.  V,  379. 
FuFiDius  Atticus  (C.) ,  consul  suff.  peut-être 

en  888.  V,  346.  Cf.  870  et  871. 
FuFiDius  Pollio  (L.  ) ,  consul  en  9 1 9.  V,  87 1 . 
FufidiusProculus  (L.),  tribun  de  la  1^.  VII 

Claudia.  V.  87 1 . 
Fufius  Calenus (Q.),  préteur  en  696,  l^at 

de  César.  V,  1 79.  —  Consul  en  707,  légat 

d'Antoine  dans  la  Gaule  après  la  bataille 

de  Philippes,  mort  en  714.  IV,  5o,  58, 

note. 
FuLvius,  praefectus  Urbi  en  974  :=  991.  IV, 

801. 
FuLvius  ABMaiANUs  (L.),  consul  en  959  = 
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9o6,  Gis  de  L.  Fulvius  RuslicusAemilia- 

nus.  IV,  3oi. 
FuLvius  Abiiilianus(L.),  consul  en  997=9/1/1 

et  en  1009  =  51/19.  IV,  978,  999,  3o3 

et  suiv. 
Fi'LviDs  C.i7R\us  (L.),  consul  en  /i39.  IV^ 

439- 
FoLvius  Flaccds  (Q.),  consul  en  576.  III, 

911. 

Fdlvids  Flaccus  (M.),  consul  en  699. — 
Son  surnom  Flaccus  omis  dans  une  ins- 
cription, m,  90. 

Fdlvius  Gavjus  Numsius  Pbtronius  Aimilia- 
?(  us  (  L.  ) ,  praelor  tutelarius ,  juridicus  per 
Transpadum  sous  Alexandre  Sévère.  IV, 
309.  V,  39/1  et  6o3. 

FcLviDs  NoBiLioR  (L.),  cousul  en  565.  IV, 

/i98. 

FuLvios  PiAUTiANDs  (G),  préfet  du  prétoire, 

décoré  des  oraements  consulaires  sous 

Septime  Sévère.  III,  101. 
FuLvius  RusTicus  Abmilianus  (L.)«  légal  de 

Galatie  soos  Marc-Aurèle.  III,  118.  IV, 

999  et  suiv. 
FcLvus  [etnonpasFuLvius],  cognomen  d*An- 

tonin  le  Pieux  et  de  son  père.  V,  393. 

FCNISOUNCS    VlTTOIfUNUS  (L.),    SOU  CUTêUê 


honarwn,  III,  79  et  suiv.  Gf.  IV,  108, 

i39,  i5i.V,  i5i. 
FufiiAgens.  IV,  /î3o. 
FuRius  Gamillds  (M.),  censeur  en  35 1.  IV, 

77- 
FuRius  Gamillus  (M.),  consul  en  761,  pi*o- 

consul d'Afrique  en  770.  IV, /i6o.V,  9Û1, 

FURIUS  GamILLCS  ArRUNTIUS  SCRIBONIAM'S  (M.), 

fils  de  L.  ArruDtius  consul  en  759, 
adopté  par  le  précédent,  consul  en  785. 
légal  de  Dalmalie  eu  795.  III,  355.  V, 
937,  9/16. 
FuRius  OcTAvuNus  (G.),  sénatcur  cu  976= 
9  93,  consul  suff.  d'une  année  incertaine. 

III,  39  0. 
FURIUS   SaBINIUS    AqUILA    T1MB8ITHBUS    (G.), 

beau-père  et  préfet  du  prétoire  de  Gor- 
dien le  Pieux.  IIL  â8/i  et  suiv. 

FcRius  Sati'rninus  (P.),  consul  suffi  en  91 6 , 
lun  des  généraux  de  la  guerre  contre 
les  Parthes  sous  L.  Verus.  V,  376. 

FuRNics  (G.),  consul  en  787.  V,  189, 

Fdrnius  Sulpicianus  (Sbx.),  magister  Auguft> 
talium  Glaudialium  en  966.  IV,  17/ï. 

Fuscus  Salin ATOR,  proconsul  d*Asie  sous 
Trajan,  avant  857.  IV,  119. 


G 


Gaunius  (A.),  consul  en  696.  V,  hb, 
Gabuuiis  Sbcundus  (A.),  légat  de  Germanie 
inférieure  en  7  9/1,  décoré  des  ornements 
du  triomphe  et  du  surnom  de  Gaucius, 
appelé  il  tort  PubUu»  par  Dion  Gassius. 
IIU  396.  V,  /ï/i  et  suiv. 
Galba,  Tempereur,  Pds  de  Ser.  Sulpicius 
Galba  consul  en  7/19,  adopté  par  sa  belle- 
mère  Livia  Ocellina,  consul  en  786,  pro- 
consul d'Afrique  en  798  et  799.  IV,  536. 
V,  i/i5,  1/16. 


V. 


Galbria  Valbria,  fille  de  Dioclétien,  femme 

de  Galère  Maximin.  III,  i5o. 
Galbrius  (G.),  préfet  d'^^pte  en  7 7/1.  IV, 

bij  et  suiv. 
Galbrids  Trachalus  Tobpilianus,  consul  en 

891=68.111,  li^h. 
Galucanus,  consul  suff.  en  990  =  987.  IV,. 

987. 
Gargilids  Macbr  AviDiNus  (Q.) ,  triumvir  ca- 

pitdis.  IV,  109. 
Gavu  gens.  Ses  prénoms.  III,  97. 
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Givitjs  Maximus  (  m.  ) ,  préfet  du  prétoire  bous 
Anlonin  le  Pieax.  III,  97  et  60. 

6avid8  0rfitd8(M.)^  consul  en  918=165. 
m,  60. 

GELLins  PuBLicoLA  (L.),  consul  en  683 ,  œn- 
seur  en  684.  IV,  8,  &o. 

Gbllids  Publigola  (L),  oonsalen  718.  IV, 
53,  note. 

Geta,  I  empereur;  ses  noms.  III,  489.  — 
Ses  noms  martelés.  III,  83. 

Glitics  Agrigola  (Q.),  légat  de  Belgique, 
puis  consul  sous  Nerva ,  i^t  de  Panno- 
nie  sous  Trajan  pendant  la  première 
guerre  de  Dacie,  consul  pour  la  deuxième 


fois  en  857=10/1.  III,  71,  71t.  Conf. 

IV,  108,  191,  168.  V,  33,  34,  353 
et  354. 

Gliticr  Gallcs  (P.),  triumvir  capitalis.  IV, 

109. 
GoBDiBNs,  date  de  leur  élévation  à  Tempire. 

V,  997  et  488. 

Gordien  lb  Vieux,  ses  noms.  III,  489.  —  A 
quelle  époque  il  prit  le  surnom  d'Afri- 
canus.  m,  457.  —  Proconsul  d'Afrique. 
III,  489.  —  Une  seule  fois  consul.  V. 
470  et  suiv. 

GoRoiBif  VK  Jbvne,  consul  suff.  en  989.  IlL 
455;  voy.  note  1. 


H 


Hadrien,  Tempereur;  date  de  sa  préture. 
111, 71. IV,  199,  note  6.  V,  353. —Était 
légat  de  Syrie  lorsqu'il  fut  proclamé  empe- 
reur. IV,  i64.  —  Renouvelait  sa  puis- 
sance tribunicienne  au  1"  janvier.  V,  69. 

Hatebius  (Q.),  orateur,  consul  suff.  en  775. 
V,  190  et  suiv. 

Haterids  Agrippa  (D.),  fils  du  précédent  et 
d  une  fîUe  de  M.  Agrippa,  consul  en 77 5. 

V,   190« 

Hatbbius  Antoninus  (Q.)i  consul  en  806. 

V,  194. 

Haterius  Nepos  (T.),  préfet  d'Egypte  en 
874.  V,  3,  94  et  suiv. 

Haterius  Nepos  Atinas  Pbobus  Publicius  Ma- 
TENiAHUS  (T.).  V,  3,  95,  38  et  suiv. 

Hbdius  Lollianus  Gbntianus  Avitus  (Q.), 
nommé  salien  Palatin  en  994=171.  IV, 
5io  et  suiv.  —  Proconsul  d'Asie.  IV, 
1 08. 

Hedius  Rufus  Lollianus  Avitus  (L.),  père 
du  précédent,  consul  en  897  =  144, 
curator  operuin  publicorum  en  899  = 
i46;  consularisVeoetiae,  puis  proconsul 


d'Afrique  sous  Antonin  le  Pimix,  légat  de 

Bithyme  sons  Maro-Aurèle  et  L.  Verus. 

IV,  i55  et  suiv.  507  et  suiv. 
Hedius  Rufus  Loluanus  Avitus  (L),  fils 

aîné  du  précédent,  admis  dans  le  cofl^ 

des  saliens  Palatins  en  993  =  1 70 ,  sorti 

de  œ coU^e  en  99 1  =  1 78.  IV,  5i  o  et 

suiv. 
Hblvius  Basil  a  (T.),  proconsul  d'une  pro* 

viiice  inconnue.  III,  33 1. 
Hblvius  Honoratus  Pontids  (C.).  III,  5o6. 
Herennius  Pigbns  (M.),  consul  en  790.  III , 

3i8.  IV,  199. 
Herennius  Silvius  Maximus  (Q.)'>  légat  de  la 

leg.IIIt«lica,juridic«8perGahbm«., 

Liicaniam  et  Brittios^  sous  CaracaUa.  V. 

398. 
UoBNius  Sbvkrus  (T.),  sort  du  coll<^'des 

saliens  Palatins  à  cause  de  son  élévation 

au  considat  en  993=  170.  IV,  5 11. 
Hortebsius  Hortalus(Q.),  consul  en  685. 

IV,  4o. 
HoRTENsius  (Q.),  proconsul  de  Macédoine 

en  710.  IV,  69. 
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H06ID1118  Geta  (C.)  ,  saccessenr  de  Soetonius 

Paullinus  eo  Afrique.  V,  3âS. 
HosTiLiAifus,  Tempereur^  fik  de  Trajan  Dèce. 

IV,  33a;  —  ses  noins.  III,  Agi. 
H06TILIU8  Mahcinds  (A.),  consul  en  S8&. 

Ili,  ai3. 
HosTiLius  Mancinus  (A.),  Tim  des  ambas- 


sadeurs envoyés  en  Bithynie  en  606.  III, 

si3. 
HosTiLius  Mancinds  (L.),  préteur  en  606. 

111,91. 
HosTORiDs  ScAPULA   (Q.),   l*un   des  deux 

préfets  du  prétoire  nommés  par  Auguste 

en  75a.  IV,  436. 


I 


Iasdius  Domitianus,  légat  de  Dade,  V,  3&o, 

note  a. 
Insteius  Tertullus  (L.),  sénateur,  magister 

ftodalium   Augustalium  Ciaudialîum  en 

697.  IV,  174  et  suiv. 
IuLiA ,  femme  de  L.  Aemilius  Pauius  consul 

en  75A.  IV,  69. 
Idlia  Agrippina  Augcsta,  Agrippine,  mère 

de  Néron.  III,  16  et  309. 
IuLiA   GoRNBLiA   Padla  ,    première    femme 

d'Élagabale.  III ,  a5i. 
IvLiA  Mahmaba,  mère  d'Alexandre  Sévère; 

son  nom  martelé  sur  les  monuments.  III, 

435. 
IuLiANUs,  porté  à  tort  par  Gorsini  dans  la 

liste  des  praefecti  Urbi,  entre  Flavius 

Leontius  et  Vitrasius  Orfitus.  III,  477. 
loLiANus,  proconsul  d'Asie  en  898  =  i45. 

V.  448,  note  a  [ou  il  faut  lire proeoMukt 

au  lieu  de  consulat  \» 
lutius  Agricola  (Gn.),  beau-père  de  Tacite, 

légat  de  Bretagne  jusqu'en  838  =  85. 

III,  189.  —  Décoré  ensuite  des  orne- 
ments du  triomphe.  V,  3o. 
IuLiDs  Agrius  Tarrdtenius  Marcianus,  prae- 

fectus  Urbi  vers  484.  III,  5o4. 
ivLius  Aricius  Varits  GoRifUTUs  (G.),  frère 

de  G.  Iulius  Gomutus  Tertullus.  IV,  1 1 7. 
luLius  Antoniiis  (G.) ,  fils  d'Antoine  le  Trium- 
vir,  époux  de  Claudia  Maredla  nièce 

d* Auguste.  IV,  69. 


IcjLius  Antonius  Sblbdgus,  légat  de  Mésie  in- 
férieure sous  Élagabale.  III,  4a7. 

luLics  AsPBR  (G.),  praefectus  Urbi  et  consul 
pour  la  deuxième  fois  en  965 ,  proconsul 
d'Asie  en  970.  V,  467. 

Iulius  Augurihus  Ghamarcorbus  (L.).  III, 
5o6. 

Iulius  Avitus,  époux  de  lulia  Maesa,  aïeul 
maternel  d'Élagabale  et  d'Alexandre  Sé- 
vère, proconsul  d'Asie  sous  Garacalla. 
IV,  5i3. 

Iulius  Bassus,  proconsul  de  Bithynie  eu  849 
=  96.  III,  193. 

Iulius  Gaesar  (L.),  consul  en  664,  auteur 
de  la  kx  luKa,  censeur  en  665 .  III ,  a  1 9. 
IV,  17,  19. 

Iulius  Gaesar  (L.),  consul  en  690.  IV,  4o , 
5o. 

Iulius  Gaesar  (G.),  le  dictateur,  édile curule 
en  689.  IV,  9.  —  Pontifex  maximus  en 
691.  IV,  a5.  ^  Praefectus  moribus  en 
708.  IV,  47. 

Iulius  Gandidus  MariusCblsus  (Ti.),  consul 
pour  la  deuxième  fois  en  858.  III,  384. 

Iulius  Gapito  (D.  ),  censor  civitatis  Remorum 
foederatae.  V,  9,  note  5. 

Iulius  Gblsus  (G.  ) ,  a  libellis  et  œnsibus.  V, 
i3. 

IcLius  G0RDU8  (Q.),  proconsul  de Ghypre  en 
819,  l^t  d'Aquitaine  en  8a a.  V,  3a 3. 

Iulius  Gornutus  Tertullus  (G.),  pmefectus 

73. 
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aerarii  Satarni ,  consul  suff.  avec  Pline  le 
Jeune  en  853,  curator  viae  Aemiliae,  lë- 
gat  d'Aquitaine,  lëgat  de  Bithynie;  son 
cursus  honorum,  IV,  117;  cf.  i3q  et 
i33. 

Ihlius  Erucics  Claros  (C),  consul  en  9/16. 
III,  s5o. 

Iduds  Eubdlida,  corrector  Tusciae ,  praefec- 
tus  aerarii  Saturai.  IV,  169. 

IuLius  Ferox  (Ti.),  consul  suff.  en  853,  cu- 
rator alvei  Tiberis  en  85 A.  V,  69.  —  Pro- 
consul d'Asie  après  858.  IV,  119. 

IULIDS  FiRHECUS  MatERNDS.  III,  5  1  S. 

IuLius  Frontixus  (Sex.)  .  consul  en  853 ,  avec 
Trajan.  III,  389. 

luLins  Gâlbrics  Aspbr  (C),  fils  de  C.  Iulius 
Asper,  curator  viae  Appiae.  IV,  iSa.  — 
Curator  aediuin  sacrarum,  puis  consul 
en  965.  IV,  i59,  i55. 

IuLiDs  Geminius  Capelliands  (C),  lëgat  de 
Pannonie  infërieure  sous  Antonin  le  Pieux. 
III ,  66  et  suiv.  cf.  67 ,  note  5. 

Idlius Geminius  Marciaivus  (P.),  legatusAu- 
gustorum  duorum  super  vexillationes  in 
Gappadocia.  V,  375. 

Idlius  Iulianus  (L.),  patronus  rnunicipii 
Ocriculanorum.  III .  1 1  o. 

luuus  Iulianus  (L.),  fils  du  précédent,  pré- 
teur, puis  consul  sous  Septime  Sévère  et 
Garacalta;  son  cursus  honorum»  III,  109. 

luLius  Lupus  (P.),  consul  suff.  en  85o.  III, 
195,  note  1.  IV,  ^09. 

Iulius  Marinus  Gaecilius  SiMPLEx  (L.),  cura- 
tor viae  Tiburtinae.  IV,  i33. 

Iulius  Maximus  Ma  . . .  Brogchus  Serviuanus 
A.  QuADRONius  Verus  L.  Servilius  Vatu 
Gassius  Gahpanus  (T.),  tribun  de  la  iég. 
V  Macédonique,  décoré  de  récompenses 
militaires  dans  une  guerre  de  Dacie;  son 
cursus  honorum.  IV,  9 1  &. 

Iulius  Nepotianus  (Q.)i  clarissimus  juvenis. 
m,  i53. 


Iulius  Paulus  ,  poète ,  ami  d' Aulu-Gelle ,  mort 

sous  Antonin  le  Pieux.  III,  95 1. 
Iulius  Paulus^  fils  du  précédent,  consulaire 

sous  Septime  Sévère.  III,  95 1. 
Iulius  Paulus,  fils  du  précédent,  consulaire, 

préfet  du  prétoire  sous  Alexandre  Sévère. 

III,  95 1. 
Iulius  Proculus  (G.),  legatus  Augusti  pro 

praetore   regionis  Transpadanae ,   sous 

Trajan.  V,  4o8. 
Iulius  Quadratus  (A.),&oy.  Antius  A.  Iulius 

QUADRATUS  (G.). 

Iulius  Quintilianus  (G.),  préfet  de  Vigiles 

en  963  =  910.  III,  563. 
Iulius  Rufinianus  Arlavius  Tatianus  (G.). 

peut-être  le  consul  de  Tan  1084  =  31. 

III,  5oA. 

Iulius  Rufinus  (L.),  proconsul  d'une  pro- 
vince inconnue.  III,  339. 
Iulius  Severus  (G.),  curator  viae  Appiae. 

IV,  i39.  —  Gonsul  en  908  =:  i55  ,  le- 
gatus Augusti  provinciae  Syriae  Palaes- 
linae,  puis,  en  999  rnr  169,  proconsul 
d'Asie.  III,  119.  IV,  160,  3oo. 

Iulius  Sevbrus  (Sek.),  légat  de  Bretagne, 
légat  de  Palestine,  puis  légat  de  Syrie 
pendant  la  guerre  des  Juifs  sous  Hadrien. 
III,  119.  IV,  i65,  166,  168,  note  1.  V, 
A 19,  note  3. 

Iulius  Severus  (Ti.),  aflranchi  de  Tibère, 
préfet  d'Egypte  en  784.  IV,  437. 

Iulius  Statius  Severus  (G.),  consul  suff.  en 
907  =z  i54.  III,  119.  IV,  3oo. 

Iulius  Vestinus  (L.),  préfet  d'Egypte  sous 
Néron.  V,  i5. 

Iulius  Vestinus  (L.),  fils  du  précédent,  Tun 
des  secrétaires  d'Hadrien.  V,  i5. 

Iulius  Ursus  Sbrvianus  (L.),  beau-frère 
d'Hadrien,  légat  de  Germanie  supérieure 
en  85 1  =  99 ,  légat  de  Pannonie  après 
la  première  guerre  contre  les  Daces.  III , 
74  et  suiv.  —  Gonsul  pour  la  deuxième 
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fois  en  8o5=:io3.  III,  76,  note  1.  — 

Consul  poar  la  troisième  fois  en  887= 

i34  [non  en  i33].  IV,  5i3. 
Idlius  Suanus  (C),  consul  suff.   en  8&5. 

V,  93i. 
loLiDs  Veros  (L.  ?) ,  légat  de  Syrie  de  9 1 7  =: 

16&  à  919  =  166.  V,  5i5. 
luNCDs,  proconsul  de  Bithynie  en  679.  V, 

173. 
Idnia  gens.  V,  166  et  suiv. 
luNii ,  Falnëe  des  sœurs  de  Bnttus ,  ëpouse 

de  M.  Aemilius  Lepidus  le  Triumvir.  V, 

178. 
luNiA,  femme  de  G.  Glaudius  Marcellus  pro- 

prëteur  de  Sicile  en  676.  V,  178. 
Idnia  ,  lUIe  de  Q.  Caecilius  Melellus  Creticus 

Silanus  consul  en  760,  flancée  à  Néron 

(ils  atné  de  Germanicus.  V,  s  1 1  et  suiv. 
luNU  Calvina,  fille  de  M.  lunius  Silanus 

consul  en  799.  V,  âo3  et  suiv. 
luNiA  Galvina  ,  nièce  de  la  précédente ,  femme 

de  L.  Vitellius  consul  en  801 .  V,  196  et 

suiv.  cf.  8o3. 
iuNiA  Glaudia  ou  Glaudilla  ,  fille  de  M.  lu- 
nius Silanus  consul  en  779,  épouse  de 

Galigula.  V,  230. 
luNiA  Lbpida  ,  épouse  de  G.  Gassius  Longi- 

nus  consul  suif,  en  783.  V,  198  et  suiv. 
luMiA  SiLANA,  épouse  de  G.  Silius  amant  de 

Messaline.  V,  909. 
Idma  Tbrtdlla,  la  plus  jeune  des  sœurs  de 

Brulus,  épouse  de  G.  Gassius  le  conjuré. 
.    ¥,178. 
Idnia  Torquata,  sœur  de  G.  lunius  Silanus 

consul  on  763,  vcstalis  maxima.  III,  13 

et  suiv.  V,  i85  et  suiv.  —  Petite-fille  de 

Manlius  Torquatus,  à  qui  Horace  adressa 

une  de  ses  odes.  III,  16, 
Idnids  Bassds,  praefectus  Urbi  en  n  i3  = 

359.111,^78. 
ItJiviDs  Blaesus  (Q.),  oncle  de  Séjan,  consul 

suff.  en  763 ,  l^at  de  Pannonie  en  767, 


proconsul  d* Afrique  en  77 A  et  775.  IV, 

447-450,  457,460,  536. 
Idnids  Blab8D8(Q.),  fils  du  précédent,  con> 

sul  suff.  en  78t.  IV,  45o. 
Idnios  Brdtus  (D.),  consul  en  677.  IV,  4o. 
Idnids  Gabionids  Nigomachds  Anicids  Fadstds 

Padlinds,  roy.  Anicics  Fadstds. 
Idnids  Martialiands  (P.),  curator  viarum  Gio- 

diae  Gassiae  et  Giminiae.  IV,  1 3o ,  noie  3. 
Idnids  Mardllds  (Q),  consul,  suff.  en  81 5. 

IV,  391  et  suiv. 
Idnids  Montands  (T.),  consul  suff.  en  834. 

IV,  4o3.V,  63,533. 
Idnids  Bdfinds(A.),  consul  en  906.  V,  63. 
Idnids  Rdsticds  (Q.),  Tun  des  précepteurs 

de  Marc-Aurèle,  consul  à  la  fin  du  règne 

d'Hadrien ,  et  pour  la  deuxième  fois  en 

91 5.  —  Praefectus  Urbi  en  917.  V,  54- 

60;  tH>y.  p.  56,  note  4. 
Idnids  Rdsticds  Ardlends  (L.),  philosoplie. 

aïeul  du  précédent.  V,  59  et  suiv. 
Idnids  Silands  (M.),  préteur  en  54a,  pro- 
préteur en  Espagne  en  543.  V,  167  et 

suiv. 
Idnids  Silands  (M.),  praefectus  sociorum, 

tué  en  558  dans  une  bataille  contre  les 

Boii.  V,  1 68. 
Idnids  Silands  (D.),  traducteur  des  livi*es 

de  Magon  sur  lagriculture.  V,  1 68. 
Idnids  Silands  Manliands  (D.),  fils  de  T. 

Manlius  Torquatus  consul  en  589,  adopté 

par  le  précédent,  préteur  de  Macédoine 

en  613.  III,  18.  V,  169. 
Idnids  D.  f.  Silands  (M.),  consul,  battu  par 

les  Gimbres  en  645.  Ill,  ^134.  V,  169  et 

suiv. 
Idnids  Silands  (D.) ,  propréteur  de  TEspagiie 

ultérieure  en  653  (?).  V,  170. 
Idnids  L.  f.  Silands  (D.) ,  triumvir  monetalis 

en  665  ou  en  666.  V,  173. 
Idnids  D.  f.  Silands  (M.),  proprétenr  d'Asie 

en  678.  V,  173;  voy,  la  note  3. 
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Icifivs  M.  f.  SiLANUs  (D.),  consul  en  69*2. 

IV,  4o.V,  175. 

Idnius  Silarus  (M.) ,  légat  de  Gësar  en  700. 

III,  i3.  V,  179. 
luNius  M.  f.  SiLAifDs  (M.),  Lribun  militaire 

dans  la  Gaale  en  711,  consul  en  799. 

m,  i3.V,  180. 
foNiDs  S1LANU8  (L.),  Tun  des  héritiers  de  G. 

Cestius,  candidat  au  consulat  en  733. 

V,  181;  voy»  p.  195,  note  1. 

luNius  M.  f.  SiLANus  ( G. ),  consul  en  787, 
frère  de  M.  lunius  Silanns  consul  en 
739,  légat  de  Mésieen  788.  111,  i3.  V, 
i8â. 

loNius  G.  f.  M.  n.  SiLANUs  (G.) ,  flamen  Mar- 
tialis,  consul  en  768,  proconsul  d^Asie, 
condamné  pour  concussions  en  776.  HI, 
i3  et  17.  V,  iSU;vùy,  181,  noie  3. 

luNius  SiLANus(M.),con8ulsufr. en  768.  III, 
342.  V,  3ia. 

luNiDs  M.  f.  SiLANCs  (M.),  beau-pèro  de 
Galigula,  consul  en  773,  proconsul  d'A- 
frique de  784  à  790.  m,  3a6.  IV,  46o 
et  536.  V,  209,  316  et  suiv.  Gf.  330, 

331. 

Idnids  m.  f.  SiLANDs  (D.  ),  frère  du  précé- 
dent, amant  de  Julie  petite- fille  d'Au- 
guste. V,  31 3, 

luMus  D.  f.  SiLANDs  Gabtulicus  (D.),  fils  de 
Gn.  GorneJinsLentulus  Gaetulicus,  adopté 
par  le  précédent.  III,  18.  V,  3i4  et  suiv. 

IcNius  D.  f.  D.  n.  SiLANus  Ldtatius  Gatulds, 
tils  du  précédent,  Xvir  stlitibus  judican- 
dis,  salins  GoUinus.  III,  18.  V,  si 4  et 
suiv. 

luMusSiLAi^ius  (L.) ,  Flamen  Martialis,  con- 
sul suff.  en  780.  V,  30/1-309. 


lumrs ,  G.  f.  G.  n.  Silanus  (G.  Ap.)  ,  fils  unique 
du  consul  de  768,  époux  d'AemiUa  Le- 
pida  petite- fille  d'Auguste,  puis  de  Do- 
mitia  Lepida  mère  de  Messaline,  consul 
en  781 ,  mis  h  mort  en  795.  III,  i/i.  V, 
186  et  suiv. 

IcNius  Ap.  f.  SiLAMi's  (M.),  fils  du*précédent 
et  d'Aemilia  Lepida ,  consul  en  799 ,  pro- 
consul d'Asie  en  807.  III,  lâ.  V,  193, 
193. 

luNius  SiLANDs  (L.),  frère  du  précédent; 
fiancé  à  Oetavje  fille  de  Glaude,  frère 
Arvale  en  795,  décoré  des  ornements  du 
U'ioQipheen  797,  prétenren  801.  V,  38, 
193. 

luNtus  Silanus  Torqcatus  (D.),  frère  des 
deux  précédents,  le  premier  des  lunius 
qni  ait  pris  le  surnom  de  Torquatus, 
consul  en  806.  III,  18.  V,  19/1.  195. 

Idnids  M.  f.  Silanus  Torquatus  (L.),  fils  du 
consul  de  799 ,  tué  par  ordre  de  Néron 
en  818.  III,  i4  et  suiv.  V,  197  et  suiv. 

Idnius  Silanus ,  consul  suflT.  en  991.  V,  337. 

Idnids  Tbrtullds,  viearius  praefecti  Urbien 
1093  =  3^0;  praefectus  Urbi  en  1 1 1 3  = 
359.  III,  466, /178. 

Idnids  Tibrriands,  praefectus  L'rbi  en  lotià 
=  391  et  en  io56  =  3o3.  111,  5i&. 

luviNAL,  date  de  sa  naissance.  V,  49  et  suiv. 
—  Écrivit  ses  satires  sous  Trajan  et  sous 
Hadrien.  V,  610.  —  Ne  put  être  préfet 
de  cohorte  sous  Hadrien.  V,  '5 1  a. 

IdventidsGelsds,  légat  de  Thrace  sous  Tra- 
jan. m,  375. 

Idventids  Secundus  (M.),  praefectus  aerarii 
Saturni,  proconsul  d'une  province  incon- 
nue, légat  d'Aquitaine.  V,  i5i;  cf.  k^fi. 
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Labbru  geins.  V,  956  et  suiv. 
Labbrius  lu. . .   CoocEius  LBnDus,  procon- 
sul de  Chypre,  probablement  après  le 

règne  de  Claude.  V,  â5i. 
Labbrius  Maxim  us  (L.),  édile  à  Lanuvinin 

sous  le  règne  de  Claude.  V,  a5o. 
Labbrius  Maiimus  (Man.),  probablement  fiis 

du  précédent,  procurateur  de  Judée  sous 

Vespasien,  praefectus  annonae  en  833. 

V,  qSo.  —  Légat  de  iMésie  sou^Trajan 

pendant  la  première  guerre  de  Dacie. 

consul  pour  la  deuxième  fois  en  867.  III. 

69,70,  71.  IV,  lai,  t68. 
Labbrius  Pabtus  (Cn.)  ,  mort  consul  désigné. 

V,  a5i. 
Labbrius  Quartinus  (C),  consul  siilT.  sous 

Marc-Aurèle.  V,  9/19-956. 
Labcanius   Bassus   Caecina    Flaccus   (C). 

triumvir  monetalis.  IV,  1 09. 
Lablius  (C),  consul  en  616.  III,  91. 
Laelius   Firhinus  Fulvius   Maximus  (M.), 

préteur  sous  Commode  ou  soos  Sévère. 

V,494. 
Lablius  Maximus  (M.),  probablement  fils  du 

précédent,  consul  en  980=997.  V,  Agi. 
Lamia    Bilan  u8,   époux    d' Aurélia    Fadilla 

fille  aînée  d'Antonin  le  Pieux.'^V,  93i. 
Lati!«iu6  Pacatus  Drbpabtius  ,  praefectus  Urbi . 

auteur  du  panégyrique  de  Tbfodose.  III , 

5l9. 

LiciNius,  Tempereur,  fiit,  comme  Titus, 
Trajan  et  Antonin  le  Pieux,  Imperator 
Caesar,  avant  de  recevoir  le  titre  d'Au- 
guste. IV,  i84. 

Licraïus  Crassus  (L.),  censeur  en  669.  IV, 

LiGiNius  Crassus  (P.),  censeur  en  666.  III, 
918.  IV,  17,  19. 


LiciNius  Crassus  (M.),  censem*  en  689.  IV. 

LiGiNius  Crassus  Dives  (M.),  consul  en  684. 
IV,  4o. 

LiciNius  Crassus  Frugi  (M.),  curator  loco- 
rum  publicorum  judicandorum ,  consul 
en  780.  III,  363,  36/i.  V,  3oi.  —  Fils 
d'une  Calpumia.  V,  399.  —  Époux  d'une 
Scribonia.  V.  3oi. 

Licimus  Crassus  Frugi  (M.),  fils  du  précé- 
dent, consul  en  817.  V,  393. 

LiciNius  Crassus  Muciarus  (P.),  consul  en 
693,  beau-père  de  C.  Sulpicius  Gdba. 

IV,  57. 

LiciNius  Crassus  Scbibonianus  ,  autre  fiis  du 

consul  de  780.  V,  393. 
Licmius  Geta  (L.),  censeur  en  6i5.  IV. 

78. 

LiGiNius   LucuLLus   (L.),   consul  en  6o3. 

proconsul  d'Espagne  en  60 A.  III,  91 3. 
Licmius  LucuLLUs  (L.) ,  questeur  de  Syiia  en 

Asie  en  668 ,  consul  en  680 ,  proconsul 

de  Bithynie  en  68&.  IV,  17,  3& ,  ko. 
LiGiNius  M011E8TIKUS  Labeo   (Q.),   curator 

viae  Salariae.   IV,    i33.  —  Praefectus 

aerarii  Satumi.  l\\  i5o. 
LiciNius   MuGUNUs  (C),  son  histoire.  IV. 

3/16  et  suiv.  —  Consul  entre  819  et  818. 

consul  pour  la  deuxième  fois  en  893.  IV. 

35  0.  —  Consul  pour  la  troisième  fois  en 

895.  IV,  359.  —  Décoré  des  ornements 

du  triomphe.  V,  3o. 
LiciNius  MuRBNA  (L.),  aucicn  préteur,  chef 

de  l'ambassade  envoyée  en  Bithynie  en 

606.  III,  91  3. 

Licimus  MuBBNA  (L.),  consul  en  699,  ar- 
rière-petit-fils du  précédent.  III^  9 1 3.  IV. 
/io. 
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LiciNius  Nerva  SiLiANus  (A.),  fils  de  P.  Si- 
lius  Nerva  consul  en  784,  triumvir  mo- 
netalis,  consul  en  760.  111,  355.  IV, 
456.  V,  137. 

LiciNins  Sâbinus  (L.),  magister  sodaliuni 
Augustalium  Claudialium  en  967.  IV, 
174. 

LiGiNius  Stolo  (P.)  triumvir  monetalis,  eu- 
rator  locorum  publicorum  judicandorum. 
III,  364. 

LiciNius  SuRÂ  (L.),  son  cursus  honorum,  V, 
33.  —  Chef  d'ëtat-major  de  Trajan  pen- 
dant les  guerres  contre  les  Daces ,  décore 
des  ornements  du  triomphe,  consul  pour 
la  troisième  fois  en  107.  V,  3s-35. 

LiviA  OcELLiNA,  deuxième  femme  de  Ser. 
Sulpicius  Galba  père  de  Tempereur.  V, 
i45. 

Livius  Drl'sds  (C),  consul  en  607.  V, 
3i4. 

LiviDS  C.  f.  Drdsus  (H.),  fils  du  précédent, 
consul  en  64s  [et  non  pas  en  643].  V, 
3i4. 

Livius  Drosus  (M.),  fils  du  précédent,  tri- 
bun du  peuple  en  663.  V,  3i4,  3i5. 

Livics  Drusds  Claudianus  (M.),  adopté  par 
le  précédent,  fils  d'Ap.  Glaudius  tué  en 
67s  à  la  bataille  de  la  porte  Colline,  ou 
de  Clauditts  Pulcher  le  premier  des  gé- 
néraux romains  battus  par  Spartacus  [en 
681],  père  de  Timpératrice  Livie.  V, 
3i4-3i7.  Cf.  p.  3oi  et  suiv.. 

L1VID8  L.  f.  Drusus  Libo  (M.),  consul  en 
789,  V,  801,  3t5. 


L1VIC8  Drdsus  Libo,  fils  du  précédent,  pré- 
teur en  769.  V,  3oi. 

Livius  Salinator  (M.),  censeur  en  55 0.  IV, 
1 3  et  suiv. 

LoLLius  Fronto  (Q.)^  censiteur  dans  la  pro- 
vince d'Afi'ique.  V,  9.  —  Trois  fois  prae- 
fectus  fabrum.  V,  307. 

LoLLius  Urbicus  (Q.))  légal  de  Bretagne, 
puis  praefectus  Urbi  sous  Antonin.  V, 
4 1 9  et  suiv. 

LucGEius  ToRQUATUs,  légat  du  proconsul 
d'Asie  et  curator  d'Éphèse.  IV,  i45. 

Luccius  Telesinus  (G.),  consul  en  819.  III, 
807. 

LuGiLiA,  fille  du  poète  satirique,  mère  de 
Pompée.  V,  i3o. 

LuciLius  (M.))  tribun  du  peuple  vers  690. 
IV,  33  et  suiv, 

LuciLius  LoNGus,  consul  suff.  en  760.  III, 
355.  V,  808. 

LuciLius  RuFus  (M.),  triumvir  monetalis  un 
peu  avant  673.  IV,  36,  87. 

LucRETius  (Sp.),  propréteur,  rebâtit  Gènes, 
détruite  en  549  par  Magon.  III,  94. 

LuTATius  Gatulus  (Q.),  consul  en  676,  cen- 
seur en  689,  mort  en  694.  IV,  9,  17* 
37,  4o.  V,  316.  —  Ne  fut  pas  prince  du 
sénat.  IV,  37,  note  4. 

LuiiLius  Sabinus  Egratids  Progulus  (G.), 
curator  viarum  et  praefectus  alimentorum 
Clodiae  et  cohaerentium,  sous  Gordien  le 
Pieux.  IV,  i33  et  i36.  —  luridicus  re- 
gionis  Transpadanae.  IV,  i48.  V,  894 
et  4o3. 


M 


Macrin,  l'empereur;  ses  noms.  III,  489. 
Macrinius  Avitus  Catonius  Vindbx   (M.), 

consul  sous  Commode.  III,  876.  —  Son 

cursus  honorum,  III ,  881 . 


Magrinius  Vinbex,  préfet  du  prétoire  sous 
Maix-Aurèle,  tué  par  les  Marcomans  en 

935.  m,  376. 

Magrinics  Viscus,  ancien  préteur,  contem- 
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porain  de  Pline  le  Jeune.  III,  Sa i,  393 , 

376. 
Macrinus,  père  des  tyrans  Macrianus  et 

Qaietus,   praefecins  annonae  et  cornes 

thesaurorun)  sous  Val^rien.  IH,  sSq. 
Macrius Bassus  ( M. ),  consul  en  lo&arzraSg. 

IV,  3i5. 

Maecius  Falcohius  Nicomachus,  consulaire  à 
Tavënement  de lempereur Tacite. V,  /1/Ï9. 

Maecilius  Hilarianus,  proconsul  d'Afrique 
en  1077=334,  consul  en  io85=:333. 

V,  4/19. 

Maecius  Bufus,  curator  aedium.  IV,  iSs. 
Maenius  Bassus  (C),  pendant  six  ans  prae- 

fectus  fabrum  de  M.  Silanus  proconsul 

d'Afrique.  V,  308.  Cf.  IV,  Ûi3. 
Mabsia  Fabia  TiTiANA,c]arissin]a  feniina.  III, 

i53,  939. 
Maesius  Aquillius  Fabius  TrriANUs   (C), 

consul  en  998=3/15.  III,  A53,  466. 
Magius  (Cn.),  praefectus  fabrum  de  Pom- 

pëe,  puis  de  Brutus  et  ensuite  de  Ti. 

Nero,  V,  906. 
Magneuce,  Fempereur;  son  nom  martèle. 

III,  469,  470. 
Magnia  Urbica  ,  femme  de  l'empereur  Carin. 

III ,  1 45  et  suiv. 
Malleolus   (L.),   voy.   L.  Publicius  Mal- 

LBOLUS. 

Mamilius  Capitolinus  (Q.),  juridicus  per 
Fiaminiam  et  Umbriam  et  Picenum, 
lëgat  d'Astyrie  et  de  Gallëcie.  IV,  i5o. 
V,  399. 

Mamurra,  praefectus  fabrum  de  César  pen- 
dant la  guerre  des  Gaules.  V,  906. 

Maucinus  (A.),  voy.  A.  Hostilius  Mancinus. 

Manilius  Carbo,  prêteur  sous  Marc-Aurèle 
et  L.  Verus.  III,  199. 

Manlids  Félix  (C),  praefectus  fabrum  de 
Trajan  pendant  les  deux  guerres  contre 
les  Daces.  V,  907. 

Manlids  Torquatos  (T.),  consul  pour  la 


V. 


troisième  fois  en  4 1 4 ,  refiise  ensuite  un 
quatrième  consulat.  III,  9o5,  906. 

Manlius  Torquatus  (T.),  censeur  en  593. 
IV,  96. 

Manlius  Torquatus  (T.),  consul  en  589, 
père  de  D.  lunius  Silanus  prêteur  en 
619.  m,  18. 

Manlius  Torquatus  (L.),  consul  en 689.  IV, 
4o,  363. 

Mantennius  Sabinus  (  L.  ) ,  magister  sodalium 
Augustalium  Claudialium  en  967.  IV, 
174,  175. 

Marc-Aurble,  l'empereur,  porta  jusque  son 
adoption  par  Antonin  le  nom  de  Sève- 
Rcs.  V,  499.  —  Fut  nommé  salien  à  l'âge 
de  huit  ans.  IV,  5ii.  —  Alla  deux  fois 
en  Germanie,  au  commencement  de  l'an 
167,  et  avant  la  fin  de  l'année  suivante. 
III ,  116,  117.  —  Sa  famille  maternelle. 

III ,  35  et  suiv.  —  Ses  filles  et  ses  gen- 
dres. III,  937  et  suiv.  V,  495  et  suiv. 

Marcblla  ,  voy,  Claudia  Marcblla. 
Marcia,   femme  de  Q.   Fabius    Maximus 

Paulius  consul  en  743.  IV,  69. 
Marcia  Furnilla,  femme  de  Titus  fils  de 

Vespasien,  mère  de  Julie.  V,  599. 
Marciana  Augusta,  sœur  de  Trajan,  épouse 

de  C.  Matidius  Patruinus.  III,  94 1. 
Marcius (T.)«  curator  viae  Latinae. 

IV,  i33. 

Marcius  Cbnsorinus  (C),  consul  en  746. 
III,  3i8. 

Marcius  DiocAs,  praefectus  annonae«  III ,  1 99. 

Marcius  Figulus  Thbrmus  (C),  consul  en 
690.  IV,  4o,  363. 

Marcius  Philippus (L.), consul  en  663 ,  cen- 
seur en  668.  IV,  6,  17,  19,  4i. 

Marcius  Philippus  (L.  ),  beau-père  d'Auguste, 
consul  en  698.  IV,  5o. 

Marcius  Rbx  Vatu  (Q.),  consul  en  686.  IV, 
4o,  36i. 

Marcius  Rotilus  (C),  le  premier  et  peut- 

7Û 
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être  le  seul  qui  ait  été  deux  fois  censeur 
[en  û6o  et  en  489].  IV,  3.  Cf.  77. 

Mabcids  Turbo  Fronto  Pobligius  Sbvbrus 
(Q.),  préfet  d'Egypte  à  la  fin  du  règne 
de  Trajan.  V,  q3,  â&. 

Marinus,  lempereur;  ses  noros.  IlL  693. 

Marios  (P.)  consul  en  81 5,  curator  aqua- 
nim  en  817,  mort  en  819.  V,  3âi. 

Marius  Celsus,  lëgal  de  la  leg.  XV  en  816, 
consul  désigné  en  8ââ.  V,  3a  1. 

Marids  Maximus  Prrpbtdus  Adrsliands  (L.), 
historien,  consul  pour  la  deuxième  fois 
en  976=::393 ,  Tun  des  généraux  de  Sep- 
time  Sévère  contre  Pescennius  Niger  et 
contre  Aibinus;  son  histoire  et  les  mo- 
numents qui  le  concernent.  V,  /ï55  et 
suiv.  Cf.  III,  &95.  IV,  i33  et  16a. 

Marius  Pbrpbtius  (L.),  procurateur  de  la 
Lyonnaise  et  de  rAquitaine,pèredu  pré- 
cédent; son  curtM»  honorum,  V,  46 1. 

Marius  Perpbtdus  (L.),  second  61b  du  pi^- 
cèdent,  légat  des  trois  Dacies,  de  la  Hé- 
sie  supérieure,  de  T Arabie,  etc.  son  cur- 
sus honorutn,  V,  678. 

xMartius  Hacbr  (L.),  premier  l^t  de  M^ie 
sous  Claude  ;  son  eurêut  honorum.  III ,  1 83. 

Martius  Vbrva  (P.),  consul  suff.  en  918. 
V,  958.  —  L^t  de  Cappadoce,  puis  de 
Syrie.  I V,  1 6  4 . — Consul  pour  la  deuxième 
fois  en  93a.  III,  /io3.  V,  35a.  —  Mort 
en  943.  III,  396,  4o3  et  4o/i. 

Matidia  Augusta,  nièce  de  Trajan,  mère  de 
rimpératrice  Sabine  et  de  la  deuxième 
Matidie.  III.  aSg,  a&i. 

Matidius  Patruinu8(C.),  époux  de  Marciana 
sœur  de  Trajan,  père  de  la  précédente. 
III,  a&i.  —  Frère  Arvale,  mort  en  78. 
lU,  18a. 

Mavortius,  wy,  Flavius  Mbsius,  etc. 

MAXBRCfl ,  Vempereur,  sa  femme  et  son  fils, 
m ,  1  /17  et  suiv. 

Maximilla,  vmf,  Valeria  Maximula. 


Maximin.  Tempereur;  ses  noms.  III,  A89. — 
Ses  noms  martela.  III,  &35,  &/i6,  653. 
—  Date  de  son  avènement.  III,  ik*]  et 
suiv.  V,  &86.  —  Consul  en  989  avec 
Pupienius  Afncanus.  III,  Ith^  et  suiv. 
voy.  p.  i55,  note  1. 

Maximus,  Tempereur,  fils  du  précédent;  ses 
noms,  m,  kS^, 

Maximus,  ami  de  Pline  le  Jeune,  missus  in 
Achaiam  ad  ordinandum  statum  Ubera- 
rum  civitatum.  V,  &07  et  suiv. 

Mbmmius  Vitrasius  Orpitus  ,  praefectus  Urbi 
depuis  le  1 0  décembre  353  =3  1 1 06 
jusqu'en  avril  355 ,  et  pour  la  deuxième 
fois  depuis  le  mois  d'octobre  356  jus- 
qu'en mars  359.  III,  A73,  676,  477. 

Mbmor,  Maure  qui  essaya  de  se  faire  pro- 
clamer empereur  sous  Gallien,  appelé  à 
tort  Cbcrops.  III,  aSa. 

Mbssia  gens.  IV,  a 86. 

Mrssia  C.  f.  QuiNTA ,  parente  de  Tempereur 
Dèce.  IV,  a  87. 

Mbssius  Extricatus  (T.),  consul  pour  la 
deuxième  Ibis  en  970  =  317.  IV,  387 
et5a&. 

Mbssius  Frortinus  (Q.)  clarissimus  puer. 
IV,  387. 

Mbssius  Rusticus  (L.),  consul  suff.  en  867 

= 1 1 A  ;  curator  alvei  Tiberis  en  87/1=  t  a  1 . 
IV,  a86.  V,  6i,6a,63. 

Mbssius  Husticus  Abmilius  Papus  Progulus 
IuLius  Cblsus  (M.),  curator  viae  Aureliae. 
IV,  1 3a.  —  Consul  suff.  etl^t  de  Dal- 
matie  sous  Hadrien.  IV,  986,  387. 

Mbtilius  Rbgulus  (M.),  consul  en  910.  III, 
a64. 

Mbtiuus  Rufus  (M.),  curator  viae  Aurehae. 
IV,  i3a. 

Mbtiuus  Sbgundus  Poutianus  (P.),  eorator 
operum  keorumque  publioorum.  IV,  1 53. 

MiMBsius  Sardus  (Post.),  légat  de  Tibère. 
III,  319. 
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MiNicius  ExoEATUB  (L.)^  pmefisctUB  fabrum 
a  praetorio  bis  et  oonsulare.  V,  s  07^ 
note  3. 

M1VIC1D8  Natalis  (L.),  quaestor  Gaudidatiu 
Divi  Hadriani.  V,  âoo. — Consul  suff.  en 
860  ;  successeur  de  Pline  le  Jeune  dans 
la  charge  de  curator  alvei  Tiberis.  V,  6a , 
63,  a  IV,  108. 

Miificios  BuFDs  (M.)  consul  en  6lik  [et  non 
pas  en  667].  III,  90. 

MiNOGius  Macriiius,  chevalier  romain,  ad- 
lectus  inter  praetorios  par  Vespasien.  III, 
18a. 

MisiTHBUs,  ooy.  Furies  Sibinius  Aquila  Ti- 

MBSITHBUS  (G.). 

MoocoNius  Vbbus(C.),  triumvir  capitahs,  IV, 
109.  —  At  census  aecipiendos  civitatium 
XXIII  Vasconum  et  Vardulorum.  V,  9. 

MoDBSTUs  Paulinus,  curator  rei  publicae  ci- 
vitatis  Maraoruni  Marrucinorom,  eodem 
tempore  et  curator  viarum  Tiburtinae 
Valeriae  et  alimentorum.  IV,  i33  et 
i36  et  suiv. 

Mucu,  BlIedeTauguraQ.  MuciusScaevola, 
mère  de  Man.  Acilius  Glabrio  censeur  en 
690.  IV,  33. 

MuciA  Tbbtia,  fenmie  de  Pompée,  puis  de 
M.  Aemilius  Scaurus.  V,  117. 


Hdgianus.  Voy.  LtciNitis  Mogianus  (C.) 

Mucius  Vbbus  (P.),  chevalier  romain,  cen- 
bitor  provinciae  Thraciae.  V,  8. 

MuMHiA  Achaica,  première  ëpouse  de  Ser. 
Sulpicius  Galba  consul  en  7 A 9.  V,  1 65. 

MuMMiiis  AcBAicus  (L.),  consul  en  608  ;  son 
surnom  omis  dans  une  inscription.  III ,  90. 

MuMiius  N16BE  Q.  Valbbius  Vbgbtus  (L.), 
consul  suff.  en  84/).  V,  a&a. 

Mnmins  Sisbnna  Rotilianus  (P.),  consul  en 
886i=i33.  III,  5oo. — Praefectusaerarii 
Saturai.  IV,  i5o.  —  Praefectus  alimen- 
torum per  Aemiliam.  IV,  1 35.  —  Procon- 
sid  d*Afinque.  IV,  108. 

Mdhatiijs  AuBBLiiis  Bassus  (Cit.),  censitor 
civium  Ronianorum  colonise  Victricensis , 
quae  est  Camulodunî.  V,  9. 

MuNATiDS  Plangos  (L.),  nc  fut  qu'une  fois 
consul  [en 749].  IV,  5a, note 3. — Cen- 
seur en  739.  IV,  65,  75  et  suiv. 

Muif  ATiDs  Vbrus  (L.),  curator  oponunpubli- 
corum.  IV,  i54. 

MnsoNius,  le  sophiste,  proconsul  d'Asie, 
puis  vicaire  de  la  préfecture  d'Asie,  tué 
dans  une  bataille  contre  les  Isaures  en 
1190=367.  III,  957-958. 

MussiDs  Aeulianus  Abgippus  (L.),  procura- 
tor  utriusque  portus.  III,  5o6. 


N 


Nabvia  m.  f.  AiiTONU  RupuiA,  fille  de  M.  An- 

tonius  Rufus  consul  en  884=:i3i,  et 

d'une  Naevia.  IV,  3i3. 
Nabvius  Aquilinus  (L.),  consul  en  1009  = 

9A9.  IV,  978,  3i3. 
Nabvios  Subdinus  (L.),  consul  suff.  en  783. 

IV,3i3.V,  83. 
Nabvids  TiTiANUs  (L.),  édile  curule.  IV,  3i3. 
Nasbnrius  Apolunabis,  jurisconsulte.  III, 

194. 


Nbbatu,  famille  originaire  de  Saepinum.  V, 

347. 

Nbratu  Procilla,  sœur  de  L.  Neratius  Pro- 
culus  consul  sous  Antonin.  V,  379. 

Nbratius  Cbbbaus,  praefectus  Urbi  en  1  io5 
=359,  consul  en  1 1 1 1=358.  V,38o. 

Nbratius  Constaks  ou  Constantinus  ,  pa- 
tron de  Saepinum  vers  iio5=359.  V, 
38o. 

Nbratius  Marcbllus  (L.),  consul  suff.  en 

7/1. 
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856  \  V,  358,  note  A.—  Lëgat  de  Trajan 
en  Bretag^ne  en  857=10/1.  III,  70.  V, 
358  et  359.  —  Son  cursus  honorum,  V, 
359.  —  Consul  poar  la  deuxième  fois 
en  883.  V,  36o. 

NBRÂTiusPÂLHATUs,consularis  Siciliae.V,  38o. 

Neratics  Pansa  (M.),  consul  suff.  sous  Ves- 
pasien,  légat  de  Galatie  et  de  Cappadoce 
de83i  à83A.V,  3/18,3/19. 

Neratius  Priscus  (L.),  jurisconsulte,  consul 
suff.  en  836,  iëgat  de  Pannonie  sous  Do- 
mitien,  frère  de  L.  Neralius  Marcellus, 
V,  35o  suiv.  el  36^. 

Neratius  Priscus  (C),  fils  du  précédent,  lé- 
gat de  Pannonie  inférieure  et  de  Pannonie 
supérieure.  V,  36/i  et  suiv. 

Neratius  Proculus  (C),  frère  puîné  du  pré- 
cédent, jurisconsulte.  V,  379. 

Neratius  Proculus  (L.),  fils  du  précédent, 
consul  suff.  sous  Anlonin  ;  son  cursus  ho- 
norum, V,  373. 

Neratius  Proculus  Betitius  Pius  Maximilia- 

Nus  (C),  fils  de  Neratia  ProcUla  et  de  C. 

Betitius  Pietas.  V,  379;  cf.  III,  5o5. 
Neratius  Scopius,  fils  de  Neratius  Gerealis, 

consulaire  de  la  Campanie.  V,  3  80. 
Nerva,  l'empereur,  décoré  des  ornements 

du  triomphe  sous  Domitien;  son  cursus 

honorum,  V,  99. 
Nbrva  Silianus,  voy,  A.  Licmius  Nerva  Si- 

LlAiNUS. 

NoNius  Arrius  Paulinus  Aper  (M.),  juridicus 
regionis  Transpadanae,  consul  en  960; 
son  cursus  honorum,  V,  39a  et  suiv..  cf.  IV, 
/117,  533. 


Noirius  AspRBVAs  (L.),  consul  suff.  en  759, 
proconsul  d'Afrique  en  767.  IV,  k&^,  V, 
hZei  suiv. 

NoNiUs  AspRRNAS  (L.),  fils  du  précédent,  con- 
sul suff.  en  783.  V,  4/î  et  suiv.  99. 

NoNiDs  AspRBNAs  (L),  cousul  cn  791.  III, 
307. 

Nomus  Bassus  (L.),  préfet  de  la  cohorte  I 
Ulpia  Brittonum  roiliaria.  III,  371  et 

379- 
NoNius  Gallus  (M.),  consul  suff.  en  718, 

proconsul  de  la  Gaule  Celtique  en  735. 

IV,  53 ,  note. 

NoNius  Macrinus  (M.),  légat  de  Pannonie  in- 
férieure. V,  407. 

Nomus  Qdintilianus  (Sbx.),  triumvir  mone- 
talis,  consul  en  761.  V,  197. 

NoNius  Vbrus,  corrector  Apuliaeet  Calabriae, 
sous  Constantin.  V,  398. 

NoRBANos  Balbus  (L.),  cousul  en  773.  V, 
316. 

NovELUDs  Atticds  (Torquatos),  curator  lo- 
corum  publicorum.  IV,  i53  et  i55. — 
Legatus  ad  census  accipiendos  et  dilecta- 
tor  et  proconsul  provinciae  Narbonensis; 
son  cursus  honorum,  V,  8;  cf.  note  1 . 

NuMMius  Albinus  (M.),  consul  en  980=337. 

V,  493  et  suiv. 

NuMHius  Ceionius  Anmus  Albinus  (M.),  qui 
etTaiTURRius,  consul  en  999=3/16  et  en 
ioi6=:363.  m,  355  et  507.  V,  kgd, 

NuMMius  Umbrius  PrimusSenecio  Albinus  (M.). 
salienPalatinde  9/14=191  à  959=1:199, 
pontife  en  953 ,  consul  en  959=306.  IV. 
5io,  5 11.  V,  /193. 


'  Un  monument  récemment  découvert,  el  qui  nous  a  été  communiqué  par  M.  Waddington,  prouve  que  les 
deux  conenlQ  ordinaires-  de  celte  année  furent  Star.  Attiut  SubHranuê  II  et  M.  Ammuê  Marceiliu. 
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OcLATiNiDs  Advbntd8(G.  ),  prëfet  da  prétoire 
sous  Caracalla ,  nomme  par  Mamn  prae- 
fectus  Urbi.  V,  466. — Consul  en  971  = 
ai8,  procurateur  de  Bretagne  au  com- 
mencement de  sa  carrière.  III,  /ïao» 

OcTAviA  Caesaris  AuGDSTi  piLiA,  Octovie  fille 
de  Claude^  femme  de  Néron,  III ,  3o3  et  suiv. 

OCTAVIANUS,  VOy,  AUGUSTB. 

OcTAvius  (Gn.),  consid  en  678.  IV,  36o. 
OcTAvius  (L.),  consul  en  679.  IV,  6  et  suiv. 

36o. 
OcTAvius  (M.),  légat  de  Dolabella  proconsul 

d'Asie  en  711.  IV,  490. 
OcTAviDs  (P.),  préfet  d'Egypte  sous  Tibère. 

V,  5,7.: 

OcTAvius  Frorto  (Sex.),  consul  en  839,  lé- 
gat de  Mésie  en  845,  consul  pour  la 
deuxième  fois  en  858.111,  364. 

OcTAvius  Laenas  (C),  consul  suff.  avant  780, 
curator  aquarum  de  787  à  791.  IV,  491, 

OcTAvius  Laenas  (...),  mari  de  Rubellia  Bassa, 
probablement  fils  du  précédent.  iV,  489 
et  suiv. 

OcTAvins  Laenas  Pontianus  (Ser.),  petit- fils 
du  précédent,  consul  en  884.  III,  496. 
IV,  489  et  suiv. 


OcTAvius  TiDius  TossiANus  Iavolbnus  Pris* 
eus  (C),  juridicus  prov.  Britanniae.  V, 
369. 

OcTAviDs  TiTiNius  Capito  (Cn.),  ab  epistolis 
sous  Domitien ,  sous  Nerva  et  sousTrajan. 

V,  17- 
Odenathus,  mari  de  Zénobie,  fils  d'un  autre 

Odbnath<js  accusé  de  conspiration  et  mis  à 

mort  par  ordre  de  RuGnus  légat  de  Syrie. 

m,  95a  et  suiv. 

Oppius  Sabinds  (C),  consul  en 837=84.  V, 
5 1  et  suiv. 

Oppius  C.  f.  Sabinus  Iulius  Nepos  M.  Vibius 
SoLLBMNis  Severcs  (C),  curator  viarum 
Clodiae  Cassiae  Anniae  Ciminiae  trium 
Traianarum  et  Amerinae.  IV,  1 32 . — Con- 
sul suff.  sous  Hadrien,  probablement  fils 
du  précédent.  V,  54 ,  67. 

Ovide,  le  poêle,  fut  triumvir  capitalis.  IV, 
110. 

Ovinia  Paterna  Eunomia  ,  fille  d'Ovinius  Pa- 
temus  praefectus  Urbi  en  io84=98i, 
épouse  de  L.  Turcius  Secundus  Asterius. 
m,  t63. 

OviNius  RusTicus  CoRNELiANUs  (L.),  curator 
viae  Aemiliae.  IV,  i33. 


Pactcmbius  Clemens  (P.) ,  legalus  (  corrector) 
Divi  Hadriani  Athenis  Thespiis  Plateis, 
item  in  Thessalia.  V,  4o8,  409. 

Pagtumeius  Fronto(Q.),  consul  suff.  en  833. 
III,  384. 

Pacuvius,  légat  de  la  leg.  VI  Ferrata,  gou- 
verne la  Syrie  en  l'absence  du  légat  de  la 
province;  de  772  à  785.  V,  99,  93. 


Palladils  RuTiLius  Taurus  Aehilianus,  voy, 

Flavius  Palladius,  etc. 
Palpblius  Hister  (Sex.),  consul  sufi*.  en  800. 

m,  398,  note  9.  Cf.  319. 
Papinius  Allienus  [et  non  pas  Gallienus] 

(Sex.),  consul  en  789.  III,  934.  Cf. 

319. 
Papinius  (Sex.),  fils  du  précédent,  l'un  des 
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conjures  contre  Caligola  en  793.  III,  âSS, 
â3/ï. 

Papirius  Aelunus  (Cn.),  consul  en  987.  IV, 
898. 

Papirius  Carbo  (C),  tribun  du  peuple  en 
66A  ou  en  6G5. 111,  aaa.  V,  171. 

Papirius  Mdgillanus  (L.),  consul  en  3 10, 
censeur  en  3 11.  IV,  5. 

Pas8£riu8  Afer  (C).  (toîs  foîs  pfaefeclus  fa- 
binim.  V,  aa7. 

Passienus,  rhëteur,  mort  en  7/15.  V,  189. 

Passiends  Crispds  (C),  orateur,  petit-Gk  du 
précédent,  époux  de  Domitia,  puis  d'A- 
grippine  mère  de  Néron,  consul  pour  la 
deuxième  fois  en  797.  IV,  53 1  et  suiv. 
V,  108,  io4,  ]58etsuiv. 

Passiends  Rdfos  (L.),  orateur,  père  du  pré- 
cédent, consul  en  780,  proconsul  d'Afri- 
que en  786.  V,  109,  157-160. 

Pbdanius  Sbcundus  (  L.  ) ,  consul  suflf.  en  800 , 
praefectus  Urbi  de  809  h  81/1.  III, 
3a8. 

PcDiDS  HiBRUTUs  Lucaïus  PoLLio  (Sex.),  le- 
gatus  Angusti  juridicus  Asturiae  et  6al- 
laeciae.  V,  p.  363,  note  3,  4oi. —  Prae- 
fectus  aerarii  militaris.  IV,  i5o. 

Pedocabus  Priscinds  (M.),  consul  en  863, 

V,    30. 

Pbducaeus  Stlooa  Prisginus  (M.),  consul  en 

89/1=1/11.111,  &97. 
Pegascs,  consul  suff.  sous  Vespasien,  prae- 

fectus  Urbi  sous  Domitien.  V,  819. 
Perperna  (M.),  consul  en  69 A,  vainqueur 

d'Aristonicus.  V,  3o6. 
Perperna  (M.),  consul  en  66â.  IV,  /io.  — 

Censeur  en  668.  IV,  6,  17,  19. 
Prrtinax,  Tempereur,  avait  été,  sous  Marc- 

Aurèle,  l%at  de  Mésie,  légat  de  Dacie  et 

légat  de  Syrie.  IV,  990. 
Pescennics  Niger,  Tempereur;  ses  noms.  III, 

489. 

Pbtillius  Cerialis  Cabsids  Rufus  (Q.),  légat 


de  la  leg.  IX  en  81 5.  IV.  1 13.  —  Consul 
suff.  en  8a3eten8a7.  III,  356.  IV,  35  t. 
—  Légat  de  Germanie  inférieure  lors  de 
la  révolte  de  Civilis  et  de  Classicus.  IV, 
168.     * 

PBTRoitiA ,  fille  de  P.  Petronitts  couêul  suff.  en 
77a,  épouse  de  Vitellius  depuis  empe- 
reur, puis  de  P.  Cornélius  Dolabella.  III, 
356. 

Pbtronius  (C),  préfet  d'Egypte  de  788  à 
780.  m,  36/1. 

Petronids  p.  f.  (P.),  augure  en  760,  consul 
suff.  en  77a,  proconsul  d'Asie  entre  779 
et  78a,  légat  de  Syrie  de  79a  à  79Â,  tué 
par  ordre  de  Claude.  III,  356  et  suiv.  IV, 

Pbtronius  Arritbr  (T.  ou  C),  auteur  du 
Satyriean,  proconsul  de  Bithynie,  consul 
suff.  III,  36 1,  36a. 

Pbtronius  Mahbrtinus  (M.),  consul  en  988, 
gendre  de  Harc-Aurèie.  III,  a66.  V,  i33. 

Petronius  Maximds,  consul  en  1 186= &  33. 
lU.5o/i. 

Petronius  Pontius  Nigrinus  (C),  consul  en 
790. 111,368.  V,  i/i8. 

Pbtronius  Probianus,  proconsul  d'Afrique 
en  1068=818,  consul  en  1078=  Sa  a. 
Vt  449,  /i70. 

Pbtronius  Sbvbrus,  sacerdos  domus  Augustae 
Palatinae  clarissimus  vir,  père  de  Tempe- 
reur  Didius  Iulianus.  III,  a 3. 

Pbtronius  Sura  Septimianus  (P.),  salien  Pa- 
latin de  98a  =179^9/13  =189,  consul 
en  9/13  =  190.  III,  63,  896.  IV,  5ii. 

Pbtronius  Taurus  Volusianus  (L.),  tribun  de 
la  leg.  XIVGemina,  consul  en  loi/i.IV, 
a37.  V,  384. 

Pbtronius  Turpuianus  (P.),  triumvir  mone- 
talis  en  785,  père  de  P.  Petronius  con- 
sul en  760.  III,  356  et  suiv. 

Pbtronius  Turpilianus  (P.)*  petit-fils  du 
précédent,  consul  en  81 4,  légat  de  Bre- 
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togne  la  même  année,  dëcorë  des  orne- 
ments du  triomphe  en  819.  III,  356  et 
saiv.  359.  V,  99. 

PETROifiDs  Uhbrinds  (C),  iïU  de  C.  Petro- 
nius  préfet  d'Egypte,  carator  locorum 
puUicorum  judicandoram ,  consul  suff. 
en  778.  III,  34q,  363  et  suiv. 

Philippk  ,  Terapereur,  reconnu  à  Rome  dès 
le  a 3  juillet  aài.  IV,  283.  —  La  septième 
année  de  son  règne  comptée  en  Egypte  à 
partir  du  39  août  9&9  ;  mort  en  automne 
de  la  même  année.  IV,  a8&. 

Philippe,  le  fils;  ses  noms.  III,  A 90.  — 
Comment  sont  comptées  les  années  de  son 
règne  sur  les  monnaies  égyptiennes.  IV, 
s8i,  98A. 

Philologfs,  secrétaire  de  Tibère  ou  de 
Claude.  V,  397. 

Philumenianus,  praefectus  annonaesous  Ca- 
racalla.  III,  139. 

PixARiDs  CoMiELius  Clihbns  (Cn.),  cunitor 
aedium  sacrarum  locorumque  publico- 
rum.  IV,  i53.  —  Légat  de  Germanie 
supérieure,  décoré  des  ornements  du 
triomphe  sous  Vespasien.  V,  3o. 

Pi5ARiDs  Natta  ,  client  de  Séjan ,  père  de  C 
Scoedius  Natta  Pinarianus  consul  en 
836.  V.3ii. 

Platorids  Nbpos  Aponios  Italicus  Maniliands 
c.  LiciifiDs  PoLLio  (  A.),  triumvir  capitalis. 
IV,  109.  —  Curator  viarum  Cassiae  Clo- 
diae  Ciminiae  novae  Traianae.  IV,  i33. 
—  L(^at  de  Thrace  sous  Hadrien.  III , 
375.  —  LégBi  de  Bretagne  [en  877= 
13&];  son  cursus  konorum,  III.  133. 

Platorius  Nbpos  CâLPURNiiNcs  (A.),  curator 
alvei  Tiberis  et  riparum  et  cloacarum 
Urbis.  III,  132. 

Plautu  Urgularilla  ,  fille  de  M.  Plautius 
Silvantts  consul  en  763 ,  fiancée  k 
Claude  avant  son  avènement.  V,  307. 

PLiVTiiJs  (A.),  consul  suflT.  en  783,  honoré 


de  Tovation  pour  ses  victoires  contre  les 
Bretons.  V,  37,  44,  99. 
Plautius  Aelianus  (T.),  légat  de  FBspagne 
Citérieure  en  833j  praefectus  Urbi  en 
836;  consul  pour  la  deuxième  fois  en 

834.  m,  399-330. 

Plautius  Aquilinus  (L.)  ,  consul  en  915.  V, 
55,  note  9. 

Plautius  Pulchbr  (P.),  fils  de  M.  Plautius 
Silvanus  consul  en  753;  questeur  de 
Tibère  en  784.  V,  199,  3o8. 

Plautius  Quintillus  (M.),  consul  en  930. 
III,  63. 

Plautius  Silvanus  (M.),  tribun  du  peuple  en 
665.  III,  330. 

Plautius  Silvanus  (M.),  consul  en  753; 
légat  de  Tibère  dans  la  guerre  de  Pan- 
nonie, décoré  des  ornements  du  triomphe 
en  765.  IV,  457.  V,  3o,  3o8. 

Plautius  Silvanus,  autre  fils  du  précédent, 
préteur  en  777.  V,  3o8. 

Plinius  Caegilius  Sbcundus  (C),  PUne  le 
Jeune,  questeur  de  Domitien.  V,  300. — 
Praefectus  aerarii  militaris  avec  C.  Initus 
Cornutus  TertuUus.  IV,  1 49.  —  Consul 
suff.  avec  le  même  en  853.  IV,  117.  — 
Curator  alvei  Tiberis  et  riparum  et  cloa- 
carum Urbis  en  854.  V,  69.  —  Légat 
de  Bithynie  en  836.  IV,  131.  —  Son 
CWSU8  konorum,  IV,  119. 

Plotius  Rom  anus  (P.),  curator  viae  Labi- 
canae.  IV,  i34.  —  luridicus  per  Aemi- 
liara  Liguriam.  V.  395.  —  Praefectus 
aerarii  Saturni.  IV,  i5o. 

PoLLENius  AcsPEx ,  l^at  de  Mésie  inférieure, 
V,  463. 

PoLuus  IuLius  Clembntianus.  III,  5o4. 

PoHPEiA  gens.  V,  139. 

PoMPEU  Sbx.  f.  petite-fille  de  Pompée ,  épouse 
de  M.  livius  Drusus  consid  en  7  39.  V,  3o  1 . 

PoHPBius  Sbx.  f.  (Sbx.),  philosophe  et  juris- 
consuhe,  oncle  de  Pompée.  V,  i3i,  i33. 
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PoNPSins  Sbx.  f.  (Cn.),  second  fils  du  pré- 
cédent, consul  suff.  en  yaS.  V.  1 1 8, 1 3à. 

PoNPEios  Sbx.  f.  (Sex.),  fils  du  précédent, 
consul  suff.  en  yûg.  V,  109,  ia8.  — Au- 
gure,  frère  Arvale  en  767.  V,  i35,  lAi. 

PoMPEius  Q.  f.  (Cn.),  frère  Arvale,  mort  en 
767.  V,  i34. 

PoMPEiDS  Albims(T.),  sub-proc.  provinciae 
Lusitaniae.  V.  376. 

PoMPEius  CoLLEGA  (C'Y.),  consul  eu  8^6.  V, 

PoHPEius  F&Lco  (Q.)^  voy,  Q.  Roscius  Cob- 

LIUS  MuRBNA ,  etc. 

PoMPEius  Fbrox  Liclniands  (Cn.),  consul 
suff.  sous  Vespasien  ou  sous  Domitien. 
V,  Saû. 

PoHPEins  Cn.  f.  Fostlus  (Sbx.)  ,  triumvir  mo- 
netalis,  aïeul  de  Pompée.  V,  139,  i3o. 

PoMPBins  Cn.  f.  Sex.  n.  Magnus  (Cn.),  le 
grand  Pompée.  V,  1 3o.  —  Consul  en  68^. 
IV,  10. —  Rétablit  la  censure  abolie  par 
Sylla,  IV,  8.  —  Inscription  consacrée  par 
lui  dans  le  temple  de  Minerve.  111 ,999. 

PoHPBiDS  Sex.  f.  Magnus  (Sex.),  fils  aîné 
de  Sex.  Pompeius  le  philosophe,  consul 
en  719.  V,  198,  i3i. 

Pompbieus  Sex.  f.  Magnus  (Sex.),  consul  en 
767,  proconsul  d'Asie  après  779.  V,  iq8, 
i3i,  i35  et  suiv. — Meurt  de  faim  sous 
Caligula.  V,  1  &  1 . 

Pompeius  A.  f.  Rufus  (Q.) ,  consul  en  61 3  et 
en  633.  V,  199. 

Pompeius  Q.  f.  Rufus  (Q.) ,  fils  du  précédent, 
tribun  du  peuple  en  699.  V.  199. 

Pompeius  Q.  f.  Rufus  (Q.  )  1  fils  du  précédent, 
consul  en  666.  V,  199. 

Pompeius  Q.  f.  Rufus  (A.),  frère  du  précé- 
dent, tribun  du  peuple  en  659.  V,  199. 

Pompeius  Sosius  Priscus  (Q.),  consul  en  999, 
praefectus  alimentorum.  IV,  i35. 

Pompeius  Silvanus  ,  consul  suff.  en  798 ,  pro- 
consul d'Afrique  en  810.  curator  aqua- 


rum  à  un  âge  très-avancé.  IV,  53â,  536. 

V,  395. 
Pompeius  Sex.  f.  Cn.  n.  Strabo  (Cn.),  consul 

en  665,  père  de  Pompée.  III,  990.  V, 

i3o. 
Pompeius  Vopisgus  (L.),  consul  en  899.  V, 

59À. 

Pompeius  Vopiscus  Catellius  Celer  (L.), 
frère  Arvale  sous  Domitien.  V.  io5. 

POMPONIUS  CORNELIANUS  (P.),  COnSul  CU  99O. 

V,  353. 
PoMPONius  Flaccus  (L.),  consul  en  770 ,  légat 

de  Mésie  en  779 ,  légat  de  Syrie  en  785 

et 786.  V,  85,  86,  88,90. 
PoNPONius  Graecinus  (C),  consul  suff.  en 

769.  IV,  liSi  et  485,  note  1;  cf.  V, 

88. 
PoMPONius  Rufus  (Q.),  I^at  de  Dalniatie  en 

846,  légat  de  Mésie  inférieure  en  859, 

V,  594,595. 
PoMPONius  Secundianus,  légat  de  Galatie.  V, 

106. 
PoMPONius  Secundus  (P.)i  consul  suff.  en 

776,  légat  de  Germanie  supérieure  de 

801  h  8o3.  IV,  489.  V,  97  et  suiv. 
PoMPONius  Secundus  (P.),  fils  du  précédent, 

consul  suff.  en  797.  V,  io3,  io4. 
PoMPONius  Secundus  (A.),  oncle  du  préré- 

dent,  consul  suff.  en  794.  V,  io3. 
PoNTius  Falco,  saiien  Palatin  en  99  4  =  1 7 1 . 

IV,  5 10. 
PoNTius  Lablianus  (M.),  consulaire.  V,  36, 

—  Légat  des  deux  Pannonies.  V,  368. 
PoNTius  Nigrinus  ,  vo^,  C.  Petronius  Pontius 

NiGRINUS. 

Pontius  Pblignus  (  C.) ,  curator  locorum  pu- 
blicorumjudicandonun.  III,  363. 

Pontius  Pilatus,  procurateur  de  Judée.  V, 
79  et  suiv. 

PopiLius  Carus  Pedo  (C),  questeur  d'Ha- 
drien. V,  900.  —  Curator  viarum  Au- 
reliae  veleris  et  novae  Corneliae  et  Triom- 
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phaiis.  IV,   i3a.  —  Praefectas   aerarii 

Satumi.  IV,  i5o.  —  Curator  openim 

publicorum.  IV,  i53,  i56. 
PoppAEus  Sabinus  (G.)^  légat  de  Mésie  en 

775.  V,  88. 
PoRCius  Cato(L),  consul  eu  665.  III,  aao. 
PoRaus  Cato(M.),  Caîon  d'Utique;  quaestor 

urbanus  en  689.  IV,  9. 
PoRcins   CoRFfELiANus  (T.),   procuratoF  et 

praeses  Alpium  Maritimarum.  V,  &06. 
PoRciDS  Priscus  LoNGorus  (G.),  consul  suff. 

vers  le  temps  d*Alexandre  Sëvère.  III, 

496. 
PosTUHiA  Paula,  femme  de  M.   luventius 

Secundus.  V,  AgA. 
PosTUHius  Albinds  (  A.  et  non  pas  Sp.),  consul 

en  57A.  III,  89. 
PosTUHiDS  Albinus  (Sp.),  cousul  eu  6&A. 

III,  89,  90. 
PosTUMius  Albinus  (A.),  fils  du  précédent, 

triumvir  monetalis.  III,  89,  note  1. 
P08TDMIU8  Albinos  Magnus  (Sp.),  consul  en 

606,  construit  la  voie  Postunùa  de  Gènes 

h  Vérone.  III,  89  et  suiv. 
PosTUHiDs  Albinus  Paullulus  (Sp.),  consul 

en  58o.  III,  89. 
PosTumus  Albinus Regillbnsis( M.),  censeur 

en  35i.  IV,  77. 
PosTumus    IuLiANus,   sénateur,    mort    en 

ii39=386.  in,5o/i. 
Praecellids  Augurinus  (G.),  triumvir  capi- 
talisa IV,  1 1  o. 


Prastina  Messalinds,  légat  de  M^ie  infé- 
rieure sous  Philippe.  IV,  ^98. 

Prastina  Pacatus  Messalinus  (G.),  légat  de 
Tarmée  d'Afiîque  de  897  à  899,  consul 
en  900=147.  III,  497.  IV,  468-479. 

Propertius  (G.), triumvir  capitalis.  IV,  110. 

PuBLiGinsGERTus,  praefcctus  aerarii  en  85o. 

IV,  149;  cf.  m,  194. 

Publicius  Malleolds  (L.),  Tun  des  ambassa- 
deurs envoyés  en  Bitbynie  en  606.  III, 

91 3. 
Publicius  Marcbllus,  légat  de  Syrie  sous 

Hadrien.  V,  83. 
PuBLiLius  Gaeionius  Iulianus,  corrector  Tus- 

ciae  et  Umbriae.  III,  5o4. 
PuBLiLius  Gelsus,  préfet  du  prétoire  de  Tra- 

jan,  consul  pour  la  deuxième  foison  866= 

ii3.  V,  34. 
PuBLiLius   Optatunus   Porpbtrius  ,  auteur 

d'un  panégyrique  de  Gonstantin.   III, 

5ii. 
PuBLiLius  Pbtronius  Volusianus  ,  questeur, 

puis  sévir  des  chevaliers  romains.  V, 

385. 
PuLCHRA ,  femme  de  Tempereur  Pupien.  V, 

5o5. 
PuLLiA  gens.  IV,  333. 
Pupien,  Fempereur;  ses  noms.  III,  489.  — 

Son  histoire  et  sa  famille.  V,  485-5  o5. 
PupiBNius  Afriganus  (M.),  consul  avec  Tem- 

pereur  Maximin  en  989.   III,  454  et 

suiv. 


Q 


QuiNGTiLius  CoNDiANus  (Sex.)  ,  cousul  en  933. 

0,396. 

QuiircTiLius  Valbrius  Maxiiius(Sbx.)  quaestor 
Ponti  et  Bithyniae  sous  Nerva.  IV,  116. 

QoiNCTiLius  Varos  (P.),  consul  en  74i.  IV, 
367. 


QuiNGTius  Grispinus  Sulpicianus  (T.),  trium- 
vir monetalis,  consul  en  745.  V,  197. 

QuiNCTius  Grispinus  Valbrianus  (T.),  curator 
locorum  publicorum  judicandorum,  con- 
sul suff.  en  755.  III,  363,  364. 
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Ragoivids  Quintianus  (L.  ),  consul  en  i  o&a  = 

a89.IV,  3i5. 
Ragonids  Urih  atics  Largius  Quintianus  (  L.  ), 

consul  suff.  sous  Commode,  jurîdicus 

per  Apuliam.  V,  397. 
Ramhius  Marti alis  (Q.),  préfet  des  vigiles 

en  864  et  866,  préfet  d'Egypte  en  871. 

V,  96. 
Ranids  Optatus  (L.),  consul  vers  le  temps 

d'Alexandre  Sévère ,  curator  viae  Salariae. 

IV,  i33.  —  Leg.  Aug.  jiiridicus  Astnriae 

et  Gallaeciae.  V,  363,  note  3 ,  et  Aoi . — 

Son  ewÈUs  Aonorw».  IV,  i33  '. 

RaFIICJS      TeRENTIDS       HONORATIAIVUS      FeSTUS 

(L),  proconsul  de  Lycie,  praetorlutelaris 
avant  Alexandre  Sévère.  V,  388,  389. 

RoMULA,  mère  de  l'empereur  Galère.  IIÏ, 
i5o. 

RoMULus,  fils  de  Matence,  voy,   Valrriijs 

RoHtJLDS. 

R0SCIUS  Aeliangs  Mabciub  Geler  (L.),  tribun 
de  la  légion  IX  Hispanica.  IV,  116.  — 
Questeur  de  Domitien.  V.  a 00.—  Consul 
soff.  en  863.  IV,  11 4.  —  Proconsul 
d'Afriqu«.  IV,  107. 

Roscnis   CoELius  Mdrefia   Silids  Dbgiamds 

ViBULLIDS  P1D8 IULIDS  EuRTGLBS  HrRCLANUS 

PoMPBius  Falco  (Q.),  ami  de  Pline  le 
Jeune,  curator  viae  Traianae.  IV,  i3û. — 


Légat  de  la  lég.  V*  xMacédonique  dans  une 
des  guerres  de  Trajan  contre  les  Daces, 
puis  légat  de  Lycie  et  de  Paiiq)hylie.  IV, 
195,  91  â.  —  Proconsul  d'Asie  sons  Ha- 
drien. IV,  108.  V,  hak.  —  Son  curwsi 
htmorum.  IV,  19&. 

R06GID8  Pagulus  a  ELI  anus  (L.),  consul  en 
976.  III,  96. 

RcBELLiA  Blandi  f.  Bassa.  IV,  48 9,  699. 

RoBKLLics  Blandus  (  C.  ) ,  père  de  (a  précé- 
dente, époux  de  Julie  petite -fille  de  Ti- 
bère, consul  suff.  en  773.  IV,  ASi  et  suiv. 
499. 

RuBELLins  Blandus  (C),  triumvir  monetalis. 
père  du  précédent.  IV,  686. 

RuBRius  Gallus,  consul  suff.  sous  Néron. 
légatdeMésieen89  3.  V,  395,  59 1, 699. 

Rdbrius  Gallus,  fds  du  précédent,  consul 
suff.  en  854.  V,  395,599. 

Rdfius  Acilius  Sivtdiijs,  voy,  AciLins  (Rr- 
Fius)  SrviDins. 

Rdfinus ,  préfet  du  prétoire  d'Illyrie  en  1 1 09 
3=349.111,467. 

RuTiLius  Gallicds  (C),  praeiedus  Urbi  en 
84 1.  V,  79  et  suiv.  3o3. 

RuTiLius  Lupus  (M.),  préfet  d'Egypte  en 
869.  V.  93. 

Rdtilius  Varus  (  T.) ,  questeur  de  Vespasien. 

V,   900. 


S 


Sabidius  Maximds  (T.),  deux  fois  praefectus 

fabmm.  V,  907. 
Sabinus,  consul  en  967.  IV,  174. 


Sabocils  Maior  Cabciliani'8(C.),  ieg.  juridi- 
eus  prov.  Britanniae.  V,  363.  — luridicus 
per  Flaminiam  et  Umbinom .  frère  Arvale . 


Oà  il  faut  lire  L  •  R ANIO ,  nu  lieu  de  F  •  RANIO. 
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consul  suff.  sous  Commode.  V,  893  et 

Saenius  Balbinus  (L.),  consul  suff.  en  736. 
V,  !  18,  166. 

Salligs  Aristabnetus  (C),  quaestor  desig. 
et  eodetn  anno  ad  aedilitatem  promotus. 
V,  889.  —  Gurator  viarum  Aureliae  Gor- 
neliae  Triumphalis.  IV,  iSa.  —  luridîcus 
per  Picenum  et  Apuliani.  V,  398. 

Salonin,  Tempereur;  ses  noms.  III,  ^90. 

Salvidienus  Orfitus,  accusé  par  Aquillius 
Regulus  et  mis  à  morl  par  ordre  de  Néron 
en  81 8 =65.  III,  58  et  suiv. 

Salvidiends  Oefitus,  fiis  du  précédent,  cons- 
pire contre  Domitien,  est  exilé  et  mis  à 
mort  peu  de  temps  après.  III,  59. 

Salvidiends  Orfitus  (M.),  consul  en  863  = 

110.  III,  59.  V,  ao. 

Salyioienus  Rufcs  (Q.),  consul  désigné  en 
71/1,  légat  d'Octavien  dans  la  Narbon- 
naise.  IV,  53,  note;  cf.  p.  63,  note  1. 

Salvidibnds  Rufds  Salyiarus  (L.).  consul 
suff.  en  8o5.  IV,  348. 

Salvics  Aper  (P.),  Tun  des  deux  préfets  du 
prétoire  nommés  par  Auguste  en  75  9. 
IV,  436. 

Salvius  luLiANus  (  P.),  consul  en  901  ;  curator 
aedium  sacrarum  loeorumque  publicorum 
en  903.  IV,  i53,  i56. 

Salvids  Libbralis  Nomus  Bassus  (  C),  orateur, 
frère  Arvale,  consul  en  97,  légat  de  Bre- 
tagne la  même  année.  III,  177-190,  879 
—  Son  cursus  honorum.  III ,  1 78. 

Salvi0s  Otho  Titianus  (L.),  consul  suff.  en 
8o5.  IV,  348. 

Salvius  ViTELUiJius  (G.) .  fils  de  Salvius  Li- 
beralis.  III,  177.  IV,  106. 

Sanqcinkjs  Maximus  (M.),  consul  suff.  en 
779 ,  praefectus  Urbi  en  799,  consul  pour 
la  deuxième  fois  la  même  année,  mort 
légat  de  Germanie  inférieure  en  800. 

111,  3a6. 


ScAPULA  Tertdllus,  cousul  eu  948=195, 
proconsul  d'Afrique  en  960  =307.  IV, 
5i4.  Cf.  p.  s 36. 

ScoEDius  Natta  Pinarianus  (G.),  consul  suff. 
en  836.  V,  3 11,  357. 

ScRiBoifiA  gens.  V,  3oi. 

ScRiBONiA,  sœur  de  L.  Scribonius  Libo 
consul  en  730,  épouse  de  Cn.  Cornélius 
Lentulus  Marcellinus  consul  en  698, 
puis  de  César.  V,  i38  et  suiv.  cf.  3oi. 

ScRiBONiDs  GuRio  (G.),  cousul  CD  678,  Cen- 
seur en  693.  IV,  4o-44,  33o.  —  Sur- 
nommé Bdrbijleius.  IV,  43  et  io4. 

Scribonius  Libo  (L.),  consul  en  730,  beau- 
père  de  Sex.  Pompée.  IV,  45.  Cf.  V, 
3oi. 

Scribonius  Libo  (L.) ,  consul  en  769.  V,  3o  i . 

SMjan,  voy.  L.  Aelius  Sbianus. 

Sbids  Galpcrnius  Qdadratus  Sittiands(G.), 
triumvir  capitalis.  IV,  110. 

Sbius  Strabo  (L.),  père  de  Séjan,  préfet  du 
prétoire  en  767,  768  et  769;  préfet 
d'Egypte  en  770.  IV,  435-444.  Cf.  V, 
86  et  suiv. 

Seius  Tubbro  (L.),  fils  du  précédent,  frère 
de  Séjan,  consul  en  771.  IV,  446. 

Seius  Veranus  (M.;,,  consul  suff.  sous  Tibère. 

IV.  447. 

Sellusius  Lacertus  (T.),  deux  fois  praefec- 
tus fabrum  d'un  consulaire.  V,  907. 

Sempbonius  Atratlnus  (L.),  consul  en  3io, 
censeur  en  3ii.IV,  5. 

Sempbonius  Gelsus  Sbrviuus  Fabianus  (  L.  ), 
juridicus  per  Apuliam  et  Galabriam.  V. 
396. 

SBMPBONins  Gbacchos  (  Ti.) ,  consul  en  539  -> 
tué  en  54a.  V,  168. 

Sempbonius Gracchus  (Ti.)  ,  fils  du  précédent, 
préfet  des  alliés,  tué  en  558,  dans  une 
bataille  contre  les  Boii.  V,  1 68. 

Sempronius  Gracchus  (Ti.),  censeur  en  585. 
IV,  1 3. 
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Srmpbonids  ToDiTAifus  (P.),  censeur  en  5/i5. 

IV,  a  6. 

SiNÀQUE,  voy.  L.  Annaeus  Sbnbca. 

Sentids  Saturnipius  (Cn.),  consul  en  767, 
dëcorë  des  ornements  du  triomphe  en 
769.  IV,  46 1.  —  Légat  de  Germanicus 
en  Orient  en  77  a.  V,  84  et  suiv. 

Sentius  Saturninus  (Gn.),  consul  en  796. 

V,  loa  et  suiv. 

Septihe  SéviERE,  l'empereur,  né  en  899= 
1/16,  préteur  en  981  =  178,  proconsul 
de  Sicile  en  9^3  =  189.  III,  191  et  suiv. 

—  Légat  des  deux  Pannonies.  V,  368. 

—  Ses  noms.  III,  489. 

Septihius  Antipater,  légat  de  Bithynie.  III, 
a3. 

Septihius  Bassus,  praefectus  Urbide  1070= 
817  à  1073=819.  m,  io4. 

Septihius  Gbta  (P.),  firère  de  Septime  Sé- 
vère, légat  de  Dacie.  IV,  a  61,  note  3. — 
Légat  des  deux  Pannonies.  V,  368. 

Septihius  Valerianus  (L.),  l'un  des  géné- 
raux de  Septime  Sévère  dans  la  guerre 
contre  Pescennius  Niger,  consul  suff.  d'une 
armée  inconnue.  V,  aa3,  a  a  4. 

Serius  Aogurinos  (G.),  consul  en  909= 
i56.  III,  4a,  note  a. 

Servilia  Q.  Gaepionis  f.  sœur  aînée  de  Gaton 
d'U tique,  épouse  de  M.  Brutus,  puis  de 
D.  lunius  Silanus  consul  en  69  a ,  mère 
de  Brutus  le  conjuré.  V,  1 76  et  suiv. 

Servilius  Gaepio  (Q.),  père  de  la  précédente , 
quaestor  urbanus  en  654,  tué  en  664 
dans  la  guerre  contre  les  Marses.  V,  177. 

Servilius  Fabianus  Maxihus  (  M.),  curator  viae 
Valeriae.  IV,  i33.  —  Praefectus  aerarii 
Saturni.  IV,  i5o.  —  Gurator  aedium  sa- 
crarum.  IV,  i5a ,  i55.  — Leg.  Augusto- 
nun  pro  praetore  provinciarum  Mysiae 
superioris,  item  Mysiae  inferioris.  V,  867. 

Servilius  Nonianus  (M.),  consul  en 786.  III, 
38i. 


Servilius  Nom  anus  (M.),  fils  du  précédent, 
orateur,  consul  en  788.  III,  38 1. 

Servilius  Puoens  (Q.))  consul  en  919,  juri- 
dicus  per  Italiam.  V,  363, note  4,  et  871. 

Servilius  Silarus  (M.),  consul  pour  la 
deuxième  fois  en  941.  V,  a3i. 

Servilius  Silanus  (Q.),  frère  du  précédent, 
consul  en  94a ,  proconsul  d'Asie.  V,  a3i. 

Servilius  Vatu  Isauricus  (P.),  consul  en 
675 ,  proconsul  deGilicie.  IV,  4o.  V,  3o6. 
— Genseur  en  699 ,  mort  en  7 1 0.  IV,  a  1  et 
suiv.  44  et  suiv.  —  Omet  le  sumon  Vatia 
dans  ses  inscriptions,  m,  89. 

Servilius  P.  f.  Vatia  Isauricus  (P.),  fils  du 
précédent,  consul  en  706,  proconsul 
d'Asie  en  708,  beau-père  d'Auguste.  IV, 
5o,  59,  note  7.  V.  3o6. 

Sestius  (L.),  consul  suff.  en  781.  V,  118. 

Severus  ,  voy,  Ti.  Iulius  Sbverus. 

Severus  (Ti.),  légat  de  la  lég.  IV  Scythica 
en  885 ,  gouverneur  intérimaire  de  Syrie 
la  même  année,  puis  légat  de  Bithynie. 
V,  83,  4ii,  4ia  et  4i3. 

Sextius  Lateranus  (T.),  consul  en  g&o.  V, 
465. 

SiLius  (P.),  consulsuff.  en  756.  IV,  485  etsuiv. 

Suius  AviOLus  (G.),  tribun  de  la  lég.  III 
Augusta,  praefectus  fabmm,  patron  d'A- 
pisia  et  de  Siagi.  V,  ao4. 

SiLius  Italicus  (G.),  consul  en  8a  1,  pro- 
consul d'Asie  sous  Vespasien.  III,  a  90. 

Siuus  Messalla,  consul  en  967.  IV,  174. 

SiLius  Nerva  (P.),  consul  en  784 ,  vainqueur 
du  Norique  en  788.  IV,  456. 

SiLius  Nerva  (P.),  consul  en  781.  V,  186. 

SiLius  A.  Gaegina  Largus  (G.),  triumvir  mo- 
netalis,  consul  en  766.  V,  ia7. 

Sihonius  Proculus  Iulianus  (D.),  juridicus 
per  Transpadum,  praeses  Syriae  Godes 
et  Daciaruin  trium ,  praefectus  Urbi  sous 
Gordien  le  Pieux.  III,  478-485.  IV,  16a. 
V,  894  et  4o8. 
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Sosius  Priscds  (Q.)t  ^'  Q*  POHPEIUS  So- 

SIU8  PRISGUS. 

Spbratids  Iustus  (L.),  préfet  de  la  coh.  V 
des  Vigiles  en  963  =  aio.  III,  bkk. 

Squillâ  Gallicands  (M.),  consul  en  880  = 
197.  m,  ^96. 

Statilu  Catdlli f. Mbssalina, probablement 
fille  de  la  suivante.  V,  5 a 8. 

Statilia  Tauri  f.  Messaura,  tante  de  Sta- 
tilia  Messalina  troisième  épouse  de  Néron. 
¥,598,699. 

Statilius  Barbards  (M.),  légat  de  la  prov.  de 
Thrace  sous  Septime  Sévère.  III,  963- 
989. 

Statilius  Maximus  Secundos  (T.) ,  légat  d'une 
province  impériale  sous  Hadrien.  III  ,980. 

Statiuus  Maxuius  Severus  (T.),  propriétaire 
d*une  tuilerie  en  877  et  880.  III,  980.  ' 

Statiuus  Severus  (T.)  consul  en  996,  pro- 
bablement fils  du  précédent,  III,  980. 

Statiuus  Taurus  (T.),  consul  sufT.  en  717, 
gouverneur  de  TEspagne  Tarraconaise, 
IV,  53,  note. —  Consul  pour  la  deuxième 
fois  en  798,  praefectus  Urbi  en  799.  V, 

319,  390. 

Statiuus  Taurus  (T.),  triumvir  monetalis, 
consul  en  766.  V,  197. 

Statiuus  Taurus  (T.),  consul  en  797.  IV, 
53o.  V,  io3,  ioh. 

Statius  Priscus  Liginius  Itaugus  (  m.  ) ,  consul 
en  919.  IV,  107.  —  L^tde  Bretagne, 
puis  légat  de  Cappadoce  pendant  la 
guerre  de  L.  Venu  contre  les  Parthes. 
IV,  168.  V,  375.  —  Son  cursus  hotwrum, 

m,  949. 

Stratbgius  MusoifiANus,  préfet  du  prétoire 

d'Orient,  m,  5ii. 
SuBRius  Dbxter  (SBX.),procuratoretprae8e8 

provinciae  Sardiniae  en   76.   V,  &06, 

note  6. 


Suétone,  Thistorien,  secrétaire  d'Hadrien. 
V,  16. 

SuETONius  Paulinus  (C.)  ,  céièbro  par  son  ex- 
pédition d'Afrique,  consul  suff.  en  796, 
légat  de  Claude  pendant  la  guerre  de 
Bretagne.  V,  39 &  et  suiv. 

SuBTONius  Paulinus  (G.),  consul  en  819.  III, 
307. 

SuLPiGius  Galba  (Ser.),  l'orateur,  consul  en 
610,  et  ses  descendants.  IV,  67  et  suiv. 

SuLPicius  Galba  (Ser.),  petit-fils  du  précé- 
dent, bisaïeul  de  l'empereur,  préteur  en 
700 ,  l^at  de  César  dans  les  Gaules.  IV, 
58  et  59.  V,  lài. 

SuLPicius Galba  (Ser.),  père  de  l'empereur, 
consul  suff.  en  7A9.  V,  109,  i&9-iA5. 

SuLPiGius  Galba  (C),  fi'ère  atné  de  l'empe- 
reur, consul  en  775.  V,  1&9,  lAA. 

SuLPiGius  Galba  (Ser.),  l'empereur,  votf. 
Galba. 

SuLPicius  Gallus  (C.) ,  consul  en  588.  IV,  57. 

SuLPiGius  Peticus  (C),  consul  en  390.  III. 

905. 

SuLPiGius  QuiRiNius(P.),  cousul  en  7^9.  IV, 
5i.  —  Proconsul  d'Asie,  puis  l^at  de 
Syrie;  prit  possession  de  la  Judée  en 

759-  V,  79- 
SuLPicius  RuFUS  (Ser.),  tribunus  militum 

consulari  polestateen  366.  lU,  90/i,  9o5. 
SuLPicius  RuFUS  Praetextatus  (Ser.),  tri- 
bunus militum  consulari  potestate  en  397, 
gendre  de  M.   Fabius   Ambustus.   III, 

90&. 

SuLPiGius  Rurus  (Ser.),  tribun  du  peuple, 

misa  mort  en  666.  IV,  61. 
SuLPicius  RuFus  (Ser.),  inlerrex  en  709, 

consul  en  7o3.  IV,  60. 
SuLPiGius   RuFus  (P.),  l'un  des  juges  de 

Verres  en  68â,  légat  de  César  de  699  à 

709 ,  préteur  en  706 ,  proconsul  de  Ma- 


'  Il  fiiuk,  dans  le  texte  de  Borghen ,  après  les  mots  n  Statilio  Massimo  SererOiV  sapprimer  le  mot  «Adriano.» 
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cëdoine  en  709^  censeur  en  71  a.  IV ,  Ag- 
SuLPicius  SiMius^praefectus  aniionae,  prae- 


fectus  Aegypti,  praefectus  praetorii.  III, 
137  etsuiv. 
Sthnâque,  voy.  Q.  Acrbuus  Syhmaghus. 


Tannonius  Boiomcs  Chrtsantius,  patron  de 
Pouzzoles  en  91^  =  161.  III,  5o5. 

Tarquinius  Crispus  Frot^o  (M.),  triumvir 
capitalis.  IV,  110. 

Tadrus,  préfet  du  prétoire  d'Italie  en  1110 
z:=  357,  consul  en  1 1 1 6  =  36 1 ,  proba- 
blementle  même  que  Técrivain  plus  connu 
sous  les  noms  de  P  allaoios  Rutilius  Taurus 
Abhilianus.  m,  5i5  etsuiv. 

Taurus  VoLusiANDS^twy.  L.  Petron lus Taorus 

VoLUSlANDS. 

Tbr^nus  Luturis  (P.),  questeur  de  Claude. 

V,  300. 

Tbidia  Sex.  f.  PoLLA.  V,  336. 

Tbidius  Catullinus  (Sex.),  père  de  la  précé- 
dente, consul  suff.  en  78&.  V,  336. 

Tbrentius  Feux  (C.),curatoroperumpubli- 
corum.  IV,  i5&. 

Tetricus,  Tempereur,  premier  correcteur  de 
Lucanie.  III,  683. 

TiRàRB,  l'empereur  ;  on  ignore  le  prénom 
de  son  grand-père.  III,  533  et  suiv.  — 
Sa  généalogie.  V,  3o  i .  —  Consul  pour  la 
première  fois  en  761.  IV,  867.  —  Pour 
la  deuxième,  en  767.  III,  819,  Sas, 
5a6. 

Ttneius  Clemens,  consul  en  9&8=  19&.  III, 
64.  IV,  a36. 

TiNEius  RuFus,  légat  de  Judée  sous  Hadrien 
en  889  =  136,  auparavant  légat  du 
même  prince  dans  la  Thrace.  III,  6&.  V, 
167. 

TiNBius  RuFus  (Q.),  petit-fils  du  précédent, 
salien  Palatin,  pontife  en  983  =  179, 
consul  en  935  =r  1 83.  III ,  63 ,  66. 


TiNEius  Sagbrdo6(Q.),  nommé  salien  Palatin 
en  933=170.111,  66. 

TiNKius  Sagerdos  (Q.)>  consul  pour  la 
deuxième  fois  en  973^=3 19.  III.  66. 

Tuvbius  Sacerdos  Clemens  (Q.),  consul  en 
9ii=i58.  UI,66. 

TiTius  (Sex.),  père  deCn.  Domitius  Lucanus 
et  de  Cn.  Domitius  Tullus.  III,  66. 

ToRQDATA ,  épouse  do  Q.  Volusius  Saturni- 
nus  consul  en  809.  III ,  333. 

JfihtkK,  Tempereur,  était  légat  de  la  Ger- 
manie supérieure  lorsqu'il  fut  adopté  par 
Nerva.  IV,  369,  note  3.  —  Renouvelaîl 
ses  puissances  tribuniciennes  le  33  ou  le 
33  janvier,  anniversaire  de  la  mort  de 
Nerva.  IV,  133  et  ia3.  V,  19,  ai.  — 
Son  surnom  i'OpUmus,  V.  33. 

Trebellenus  Rufus  (T.),  premier  légat  de 
la  prov.  de  Thrace.  III ,  37 1  et  suiv.  319. 

Trebius  Gernanus  (L.),  légat  sous  Hadrien . 
consul  suff.  avec  C.  Calpumius  Flaccus. 
m,  386. 

Trbboniatvus  Gallus,  Tempereur;  ses  noms. 
III,  690  et  suiv.  —  Était  originaire  de 
Pérouse.  V,  378  et  suiv.  —  Avait  élé 
consul  lorsqu'il  succéda  à  Tempereur  De- 
cius  dans  le  gouvernement  des  deux 
Mésies.  IV,  390. 

TuLuus  CicBRo  (M.),  Torateur,  consul  en 
691.  IV,  699  etsuiv. 

TuLLiDs  CicBRO  (Q.),  frèrc  du  précédent, 
préteur  en  693.  IV,  17. 

TuLLiis  Lepta  (Q.),  praefectus  fabrura  de 
Cicéron  pendant  son  proconsulat  de  Ci- 
licie.  V,  306. 
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TtJLLius  Mbnophilub,  lëgat  de  Mësie  infë- 

rieare  soas  Gordien  le  Pieux.  IV,  990. 
TuLLiiJS  Vabro  (P.),  prarfeetos  aerarii  Sa- 

tarni.  IV,  160.  —  Curator  alvei  Tiberis, 

puis  légat  de  Mésie  supéneure.  V,  63. 

—  Proconsul  d'Afrique.  IV,  107.  Cf.  111, 

186. 
TuRcius  Aproniands  (T.),  praefecttts Urbi  en 

1099=339.  m,  i63  et  suiv. 
TuRcius  ApRONiiiNus  Abtbrids  (L.),  fik  du 

précédent,  corrector  Tusciae  et  Umbriae 


en  1 099  =  366 ;  praefectus  Urbi  de  1 1 15 

tiz369  à  1117=364.  III,  i64  et  8uiv. 

Cf.  5o6,  507. 
TcRciDS  Sbcundus  ApROKiAifus  (L.),  frère  du 

précédent,  corrector  Piceni  et  Flaminiae. 

m,  160,  169  et  suiv.  Cf.  5o6,  607,  et 

V,  409. 
TuRRAïaua  (C),  praefectus  annonae  en  769. 

V,  86  et  suiv. 
TuTiuus  PoNTiANus  Gentianus  (L.).  consul 

suff.  en  936=183.  III,  495. 


Vagbllius  (L.),  consul  suif,  sous  Claude, 

probabl^nent  en  800.  V,  534. 
Valbru  Maximilla  ,  fille  de  Galère-Maximien , 

épouse  de  Maxtnce,  mère  de  Valerius 

ftomulus.  III,  i46  et  suiv. 
Valeria  Mbssalina,   Messatine,   épouse  de 

Claude.  V,  191. 
Valerius  Asiatigus,  consul  pour  la  deuxième 

fois  en  878.  V,  76. 
Valerius  Catullus  Mbssalinus  (L.).  consul 

en  896.  V,  597. 
Valbrius  Celsus  (C.),praefecta8  alae  1  Pan- 

noniorum   Tampianae   en   867=  io4. 

111,69.     . 
Valerius  Cohazon  (P.),  qui  et  Eutychianus, 

prâet  du  prétoire,  consul  en  973=930 , 

et  trois  fois  praefectus  Urbi.  III,  5oo. 
Valerius  CoRvmus  [ou  plutôt  Corvus]  (M.); 

son  elogium,  III,  8. 
Valerius  Festus  (C),  voy,  C.  Calpbtanus 

Rantius  Quirinalis  Valerius  Festus. 
Valerius  Flaccu8(L.),  censeur  et  prince  du 

sénat  en  670.  IV,  96. 
Valerius  Flaccus  (L.),  consul  en  664,  cen- 
seur en  687,  prince  du  sénat  en  668. 

IV,  96,  97,  78. 
Valerius  Gratus  Sabinianus  (C),  consul  en 


9741=991.    III,   498.   —    Praefectus 

Flaminiae  et  alimentorum.  IV,  i35.  — 

Son  cursus  honorum,  III,  496. 
Valerius  Maximus  Basilius,  praefectus  Urbi 

en  1079  =  319.111,610. 
Valerius  Mbssau  (M.),  consul  en  701.  IV. 

60. 
Valerius  Mbssala  Barbatus  Appianus  (M.), 

père  de  Messaline ,  consul  en  749 .  V,  1 9 1 . 
Valerius  Mbssala  Corvinus  (M.),  curator 

aquamm  pendant  vingt -trois  ans.  IV, 

634. 
Valerius  Mbssala  Niobr  (M. ),  consul  en  693, 

censeur  en  699.  IV,  9 1  et  suiv.  44  et  suiv. 
Valerius  Mbssala  Volusus  (L.),  triumvir 

monetalis,  consul  en  768.  V,  197. 
Valerius  Messalinus  (M.),  consul  en  761. 

légat  de  rillyricum  en  760,  décoré  des 

ornements  du  triomphe  en  761.  IV,  466 

et  suiv. 
Valbrius  Pabtus  ,  préfet  de  la  Sotte  de  Mi- 

sène  sous  Antonin  le  Pieux.  IV,  176. 
Valbrius  Pabtus  (L.),  magister  sodalium 

Augustalium  Claudialium  en  966.  IV, 

174. 
Valbrius  Pabtus  Aquilinus  (M.),  augure 

sous  Septime  Sévère.  IV,  176. 
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VaLEBIUS  POPLIGOLA   BâLBINUS  MàXIMUS  (  L.) , 

triumvir  capitalis.  IV,  109.  —  Consul 
en  985  [et  non  pas  en  10a 6],  prae- 
fectus  alimentorum  viae  Flaminiae.  IV, 
i35. 

Valbrius  PuDEifs,  légat  de  Germanie  infé- 
rieure en  9&9  et  960.  V,  ^65,  &66. 

Valbbius  Rohulds  (M.),  fils  de  Maxence.  III , 
1^6  etsuiv. 

Vabics  Gbmucs  (Q.),  curator  aedinm  sa- 
crarum  monumentorumque  publicorum 
tuendorum,  sous  Auguste.  IV,  i5a,  i55  ; 
cf.  III,  319. 

Varids  Mabcellus  (Sex.),  père  d'Élagabale, 
legatus  leg.  III  Augustae  praeses  provin- 
ciae  Numidiae.  V,  4o7< 

Vatinius  (P.),  consul  en  707,  proconsul  de 
rOlyricum  en  71  a.  IV,  5 0. 

Velics  FiDus,  ab  aedibus.  IV,  i5a. 

Vellaeus  Tutor  (G.),  consul  suff.  en  780. 
V,  9o4,  209. 

Vbnioids  Rufds  (Q.),  legatus  Augustorum 
pro  praetore  praeses  provinciae  Syriae 
Phoeniciae ,  sous  Septime  Sévère  et  Gara- 
calla.  IV,  16a.  V,  407  et  477. 

Ventidids  Bassds  (  P.),  consul  en  711,  légat 
d'Antoine  dans  la  Gaule  Narbonnaise  après 
la  bataille  de  Philippes.  IV,  5o,  53,  note. 

Vbnulbius  Aproriands  (L),  consul  en  876. 

IV,  373,374.  V,  71,75. 

Vbrgilianus  Pbdo  (M.),  consul  en  868  = 
11 5.  III,  496. 

Vergilius  Gallus  (M.),  trois  fois  praefectus 
fabrum.  V,  907. 

Verulaitus  Sbvebds  (L),  l^at  de  Corbulon 
dans  la  guerre  d'Arménie,  consul  suff. 
sous  Néron.  V,  3a 4. 

Vebus  (L.),  l'empereur;  ses  noms.  III,  488. 

Vesidius  Rdfiiiids  (C.),  qui  et  Nbbdlus,  pa- 
tron de  Bénévent.  III,  5o8. 

Vesnids  ViifDBx  (G.),  quaestor  designatus 
annorum  XXIV,  sous  Commode.  IV,  1 1 6. 


Vbspasien,  l'empereur,  consul  suff.  en  8o4. 

proconsul  d'Afrique  en  81 5.  IV,  536. 
Vbstbicicjs  SpuBUfif  a  ,  légat  de  Germanie  in- 
férieure i  Favénement  de  Trajan,  décoré 

des  ornements  du  triomphe.  V,  3 1 . 
Vettidius  Bassus  (Q.),  procurator  Thraciae 

en  84 1  =  88. 111,974. 
Vettius  Agobids  Pbabtextatus,  praefectus 

Urbi  en  1190=867.  III,  5o5.—  Préfet 

du  prétoire  d'Italie  en  1 1 40  =  387.  "^^ 

486. 
Vettius  Bolands  (M.),  consul  suff.  en  8ai. 

IV,  4o9.  —  Proconsul  d'Asie  en  83 1 .  III , 

989  et  suiv. 
Vbttids  Bolands  (M.),  fils  du  précédent. 

consul  en  864.  IV,  4o9,  5o9. 
Vbttids  Cossinids  Rufinus  (C),  curator  viae 

Aemiliae.  IV,  i33. 
Vbttids  Niger  (M.),  proconsul  d'Asie  sous 

Néron.  IV,  4 09  et  suiv. 
Vbttids  Padlds  (L.),  consul  suff.  en  834 . 

orateur.  IV,  4o9.  V,  533. 
Vbttids  Pbocdlds  ,  praefectus  aerarii  en  85o. 

IV,  i49.  —  Consul  suff.  la  même  année, 

IV,  4o9.Cf.  III,  194. 
Vbttids  Scipio  Grfitus,  sénateur.  III,  58. 
Vbttids  Valens  (M.),  procurateur  de  Lusi- 

tanieen  819.  III,  807. 
Vetdlends  Civica  Pompeiands  (Sex.),  consul 

en  889=136.111,  497. 
ViBiA  Adrbua  Sabina,  fille  de  Marc-Aurèle. 

m,  938  et  suiv.  V,  433. 
Vibius  Crbspuids  (G.),  patron  de  Bénévent. 

III,  5o3. 
Vibids Crispds,  consul  suff.  en  81 4.  IV,  599- 

538.  V,  590. 
ViBiDS  Gallds,  voy,  Trbboniancs  Gallds. 
Vibids  Gallds  Pbocdlbiands  (  G.),  patron  de 

Pérouse,  ancêtre  de  l'empereur  Trebo- 

nianus Gallus.  V,  979  etsuiv. 
Vibids  Habitds  (A.),  consul  suff.  en  761.  V, 

i83. 
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ViBius  Habitl's  (A.),  fîls  du  précëdeot,  lëgat 
d'Aquitaine,  puis,  en  Sisjëgat  de  Ger- 
manie inférieure.  V,  182  et  suiv. 

ViBios  LiBERALis  (P.),  cousul  suff.  en  915. 
V,  q58. 

ViBius  Martanis  (P.),  procurator  cl  praeses 
provinciae  Sardiniae.  V.  4o6. 

ViBius  Marscs  (C),  consul  suff.  en  770, 
lëgat  de  Germanicusen  Orient,  proconsul 
d'Afrique  de  781  à  786,  lëgat  de  Syrie 
en  798.  IV,  46o.  V,  84. 

ViBius  Pansa  (C),  consul  en  71t.  IV,  93  et 
suiv.  5oi. 

ViBiDS  PosTUMus  (G.),  frère  de  A.  Vibius 
Habitus  consul  en  761.  consul  suff.  en 
768,  lëgat  de  Mësie  en  769.  V,  i83. 
Cf.  IV,  456. 

ViBius  [Sabinus]  (L.),  mari  de  Mutidia  Au- 
gusta.  père  de  Sabine  et  de  la  deuxième 
Matidie.  III,  9 4o  et  suiv. 

ViBius  Varus (T.),  consul  en  887.  III,  îi44. 

IV,  374,375. 

Vibius  Veldumianus,  père  de  l'empereur  Tre- 
bonianus  Gallus.  V,  279  et  suiv. 

VicTORiDs  Margbllus  .  curator  viae  Latinae. 
ÏV,  i33. 

ViNDius  Vercs  (M.),  juriconsulle ,  consul 
suff.  en  891  =  138.  III,  108. 

ViNiciDs  (L.),  consul  suff.  en  749.  V,  109. 

ViNicius  (P.),  consul  en  755.  IV,  488.  V, 
3o4. 

ViMciLs  (M.),  61s  du  prëcëdent,  consul 
en  783  et  en  798,  ëpoux  de  Julie  sœur 
de  Gaiigula.  IV,  487  et  suiv.  V,  83. 

ViNius  RuFiNus  (T.).  V,  i55. 

VipSANiA  AcRiPPLXA,  fille  d'Agrippa  et  de 
Pomponia,  ëpouse  de  Tibère,  puis  de 
C.  Asinius  Gallus.  III,  347. 

ViPSANius  Agrippa  (M.),  Agrippa,  lëgat  d'Oc- 
tave dans  la  Gaule  celtique,  consul  en 
717.  IV,  53,  note, 

ViPSTANiis  Aproxianus  (G.),  consul  en  812, 


proconsul  d'Afrique  en  8  s  s.  IV,  536.  Cf. 

V,  3o3. 
VipSTANus  Gallus,  prêteur  en  770.  III,  349 

et  suiv.  V,  3o3. 
ViRius  Agrigola  (L.),  consul  en  g83.  III, 

433. 
ViRius  NicoHAGHus  Flavianus.  V,  àà^» 
Visellius  Varro  (G.),  consul  suff.  en  765, 

lëgat  des  deux  Germanies  en  774.  V,  3o6. 
Visellius  Varro  (L.),  fils  du   prëcëdent, 

consul  en  777.  V,  101,  3o6. 
ViTELLiA  RuFiLLA ,  ëpousc  de  l'oratcur  Sal- 

vius  Liberaiis.  III,  177.  IV,  106. 
ViTELLios  P.  f.  (A.),  consul  en  785.  V,  239. 
ViTBLLirs  P.  f.  (L),  [consul  en  787,]  cen- 
seur avec  Glaude  en  800.  IV,  76,  79. 
ViTBLLius  L.  f.  (  L.) ,  fils  du  prëcëdent ,  consul 

suff.  en  80 1 ,  proconsul  d'Afrique  en  8 1 4 . 

IV,  536. 

V1TBLLIU8  L.  f.  (A.),  l'empereur,  frère  du 
prëcëdent ,  consul  en  80 1 ,  curator  operum 
publiconim.  IV,  i55.  —  Proconsul 
d'Afnqueen8i3.  IV.  536. 

V1TBLL108  Pbtronianus,  fils  du  prëcëdent. 
111,356. 

ViTRASiA  Faustina.  III,  a44. 

V1TBA8IUS  PoLLio,  prëfet  d'Egypte  en  784. 

IV,  437. 

ViTRAsius  PoLLio  (T.),  prëfct  du  prëtoire; 
consul  pour  la  deuxième  fois  en  999  = 
176,  proconsul  d'Asie.  III,  23  et  a 45. 
V,37. 

Ulpius  IuLiANUs,  a  censibus  sous  Garacalla. 

V,  i3. 

Ulpius  Traianus  (M.),  père  de  l'empereur,  dë- 

corë  des  ornements  du  triomphe.  V,  3o. 

Ulpius  Traianus  (  M.  ) ,  l'empereur,  voy,  Tra- 

JAN. 

Umbonius  Mannachius,  patron  d'Aeclanum. 

III,  5o4. 
Uhbrius  Eudrastus  Verzobius  (G.),  patron 

de  Bënëvent.  III  ,507. 
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Umbbius  Prihcjs,  curator  viae  Aureliae.  IV, 

i3s. 
Uhmidids  Quadbatus  (CI.)'  questeur  d'Aih- 

guste  et  de  Tibère.  V,  199. 
Ummidius  Quadr&tus  (M.),  beau-lrère  de 

Marc-Aurè)e,  consul  en  9Q0.  III,  a/ii  et 

suiv. 
V0LCATIU8  TuLLDS  (L),  consul  en  688.  IV, 

Uo. 
VoLDMPrius (P.),  praefectus  fabruni de  M.  An- 
toine le  Triumvir.  V,  906. 
VoLusiA  gens.  III,  333. 
VoLusiAi^us,  Tempereur;  ses  noms.  III,  Â90. 

—  Sa  famille.  V,  378  et  suiv. 
VoLusius  (Q.),  ëpoux  d'une  tante  de  Tibère. 

III,  3i/^  et  593. 
VoLusirs  Saturnines  (L.),  fils  du  pi'^dent, 


consul  sul!'.  en  7/ij ,  pi'oconsul  d'Afrique 
en  7/18,  légat  de  Syrie  en  768.  III,  3i  3 
et  suiv.  Cf.  593. 

VoLusius Saturninus  (L.), fils  du  précédent, 
consul  suff.  en  756,  légat  de  Dalmatic 
sous  Caligula,  praefectus  Urbi  en  795, 
mort  en  809 ,  âgé  de  quatre-vingt-treize 
ans.  III,  iik,  390,  39i. 

VoLcsios  SATijRFiinDs(Q.),  fils  du  précédent, 
consul  en  809.  III,  3i5. 

VoLDsiDS  Saturninus  (Q.),  fils  du  précédent . 
consul  en  845.  III,  3 16. 

VoLUSIOS  L.  f.  TORQDATIS.  III,  3 10. 

VoMANiDS  Victor  (L.),  procurator  etpraeses 

Alpium  Cottiamm.  V,  AoG. 
Urgulania,  mère  de  M.  Plautius  Silvanus 

consul  en  759.  V.  309. 
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ABACT- SENAT.  —  IV,  ii5. 
ABACTISSENATVS.  —  111,  186. 

V,  383,  499. 
AB' ARGENTO.  —  III,  3o3. 
ab  epistVLlS.  —  V,  397. 
AC  ANTH  VS  •  LVOLVSI  •  HELENI  •  L. 

—  III,3i6. 

ACCENSVS  •  F ATRONO  •  IN  •  COS. 

—  V,  5/i3. 

ACCIAVEL- MARIA.  —  III,  609. 
ACCIVSIVLIANVS.  —  V,  345. 
L- ACCIVS  TERENTVS.  —  IV,  5o8. 
A  •  CENSIBVS.  —  V,  3. 
ACHAIA.  —  III,  109,  iSh.  IV,  95o. 
M  ACILIVS  •  VIBIVS  •  FAVSTINVS. 

—  IV,  5io. 
ACRATVS.  —  V,  945. 
ACTÏVS.  —  III,  19. 

«D   CORIGeniiVM  ■  STATVM  •  ITA- 

LIAE.  —  V,  395. 
ADLECTVS  •  INTER  •  PATRICIOS. 

—  III,  3o8. 

—  A  •  DIVO  •  VESPASIANO.  —  V, 
359. 

—  A  •  DIVO  •  PERTIN ACE.  —  III , 


ADLECTVS  •  INTER-  PRAETORIOS. 

—  111,186.  IV,  117. 

—  INTERTRIBVNICIOS.  —  IV,  198. 

—  A  •  TI  •  CLAVDIO  •  C AESARE  •  au- 
gusTO  •  GERMANICO  •  QVI  •  PRI- 
MV*  •  ^ttflwTOR-  PER-TRIENNIVM- 
CITRA  •  or(/f>M?M  PRAEESSET  •  AE- 
RARIO  •  SATVRNI.  —  IV,  i48. 

—  voy,  ALLECTVS. 

AEDES  •  DIVI  -PII  •  et'dwae'fawUnAE. 

—  111,391. 

—  lOVIS 'PROPVGNATORIS.  — III, 
396. 

AED.  —  V,  8. 

AEDILIS-CErca/M.  —  IV,  117. 
AEDCVR.  —  m,  i83.  Cf.  IV,  91 4. 
AEDIL-  CVRVLIS.  —  V,  339,  383, 

499. 
AEDIUSPL  — 111,186. 
AED  PL  —  IV,  io4;  cf.  t*.  199. 
AEDIL -PLEBCERI AL.  —  V,  373. 
AELIVS  •  AVG  •  LIE  •  ANATELLON. 

—  V,  993. 

AELDIODOTVSC-V.  —  UI.  117. 
L  •  AELIVS  •  HELVIVS  •  DIONYSI VS  • 
CV.  —m.  106. 

76. 


60/i 


INDEX  ÉPIGRAPHIQUE. 


AELIVSHERCVLANVS.  —  IV,  i65. 

AELMARTIVS.  —  V,  337. 

M    AEMILIVS  •  LEPIDI  ■  LIB  •  FELIX. 

—  V,  397. 

AEMILIVS  IVNCVS.  —  V,  65. 
M-AEMILIVSM-FMNLEPID.  — 

m,  85. 
AEMILIVS  VICTOR-V-P.  — III,  471. 
AEQVENSES  •  MVNICIPES.  —  IV , 

169. 
AEQVITINATERTIA.  —  IV,  309. 
AERARIVM.  — 111,76. 

—  MILITARE.  —  IV,  119.  V,  878. 

—  SATVRNI.  —  III,  78.  IV,  104, 1 17, 
119, 138, 148, 169.  V,  849,  364, 383, 

433. 

AETOLIA.  —  IV,  438. 

AFINIA  •  M  •  F  •  GEMINA  •  BAE- 

BIANACLF.  —  V,  379,  note  1. 
AFRICA.  —  m,  363,  509.  IV,  5 11.  V, 

35i,  335. 
AGATHOCLES-  O  ■  CAE  •  RODIOS. 

—  III,  503. 
AGRIMATIO.  —  V,  638,  noie  5. 
AIACIAna  praedia.  —  IV,  5o8. 
ALA-ANTONINIANA.  —  V,  898. 
_  AVG.  —  V,337. 

—  Tprcr.  -  111,349. 

—  CONTAR.  — III,48i. 

—  itt//^cONT.  —  III,  870. 

—  GALLET-PANN.  —  III,  870. 

—  II-GALLORVMSEBOSIANA.— 
III,  69. 

—  HISPANORVM-VETTONVM- 
CR.  — 111,69. 

—  I  •  PANNONIORVM  •  TAMPIA- 
NA.  —  III,  69. 

—  ITHRACVM.  —  ffl,  69. 

—  IIITHRAC  —  III,48i. 

C  •  ALBIVS  •  LIVILLAE  •  L  •  THYME- 

LVS.  —  V,  3o3. 
MALFISIVS.  —  IV,  877. 


A •  LIBELLIS •  AVy.  —  V,  8,  13. 
ALIMENTORVM  •  NOMINE.  —  IV, 

369. 
ALIMENT  •  PVEROR-  ET  •  PVELLAR. 

—  IV,  119. 

ALLECTVS-  INTER-TRIBVNICIOS. 

—  III,  178. 

—  INTER-PRAETORIOS.  — 111,178. 

V,  457. 

—  INTERCONSVLARES.— V,  896. 

—  PETITV  •  SENATVS  •  INTER- 
CONSVLARES. —  V,  499. 

AMANV.  —  IV,  435.  V,  543. 

/  •  ûMERINVSL-  F-SEMPROwflNVS. 

—  V,  378. 
AMITERNINACIVITAS.  —  III. 

i63. 
ANCONITANI.  —  IV,  io4. 
ANNIAFAVSTINA.  —  III,  344. 
ANNIAISIAS.  —  IV,  494. 
ANNIVS  V...  —IV,  479. 
C- ANNIVSLARGVS.  —  IV,  468. 
C- ANNIVS  CL- LEPOS.  —  IV,  477. 
L  ANNIVS  LIBO.  —  m,  344. 
C  •  ANNIVS  •  C  •  F  •  COR  •  POLLIO.  — 

IV,  478. 
/  •  anniuê  •  L-  F- ARN  •  RAWS.  —  III, 

30. 

ANNON  AE  •  DIFFIC  VLT  ATES.  —  V, 

388,433. 
ANTEROS-STAIRVFI.  —  III,  519. 
ANTIOCVS •  SCRIBONI.  —  III,  338. 
ANTIPHO  •  MAGN AE.  —  V,  543. 
CANTONIVS.  —  IV,  499. 
P  -  APICATIVS  •  P  •  F  •  CELER.  —  V, 

3o8. 
APOLLONIVSLIMENA.  —  V,  a5i. 
APPI A  •  SEX  •  F  •  SEVERA.  —  UI ,  1  o. 
. . .  APPIVS-SABINVS ARIVS. 

—  V,  53. 

. . .  APP VLEI VS  •  SEX  •  F  -  GAL  •  SEX  • 
NSEX-PRON.  —  V,  809. 
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SEXAPRIVS  SILVINVS.  — m,  a/iA. 
M  •  AQVILA  •  IVLIANVS.  —  III,  807. 
ARABIA.  —  V,  478. 
L •  AQVILLIVS •  APTVS.  —  IV,  4o8. 
AQVITANIA.  —  III,  109.  IV,  117. 
AQVITANICA  provincia.  —  IV,  a/ig. 

V,  46i. 
A •  RATionibus.  —  III,  Û71. 
ARDEATIVM  colonia.  —  V,  48o. 
L  •  ARELLIVS  •  GLABRAI  •  L  •  DIO- 

PHANTVS.  — V,  33i. 
ARKARI VS  •  CORNIFICI AE  •  AVG  • 

SORORIS.  — III,24q. 
ARIMINenses.  —  III,  Û81. 
ARMENI A  •  MAIor.  —  V,  3. 
. . .  ARRIVS  •  ANTONINVS.  —  V, 

383,  iâa. 
ARRVNTI  A-  CAMILLA  •  C  AMILLIF. 

—  V,  q46. 
L  •  ARRVNTIVS  •  L  •  F  •  TER.  —  V, 

9/19. 
ARVL-EPAGATH.  —  IV,  5o8. 
ASIA.  —  III,  178,  245,  q85.  IV,  ia5, 

5ii.  V,  95i,  459. 
ASINIA  •  AGRIPPINA  •  CELERIS  •  FI- 

LIA.  —  III,  35o. 
/mNIVSCELER.  —  III,  35 1. 
SERGIVS  •  ASINIVS  •  PHAINVS.  — 

IV,  494. 

APOLL.  —  III,  35i. 
ASIN  POL— 111,35 1. 
flWnlVS-POLLIO.  —  III,  35 1. 
ASTVRIA  ET  GALLAECIA.  —  IV, 

128,  i33. 
ATESTE.  —  IV.  Î178. 
ATIAPHILIPPI.  —  V,  i38. 
M  •  ATIVS  •  ATIAE  •  L- VALENS.  -^ 

V,  i4i. 


T  •  ATIDIVS  •  T  •/  ROM  PORCIO.  — 

IV,  q43. 
P  •  ATINIVS  •  HEDONICVS.  —  UI ,  70. 
ATRECTVS  •  CVPITIANVS.  —  III, 

454. 
ATRIDIVS  •  CORNELIANVS.  —  IV, 

i65. 
ATRIVS •  CLONIVS.  —  III,  896. 
ATTIA.  — V,  13  9. 
ATTIA  •  .CERVIDIA   VESTINA.  — 

IV,  309. 
T- ATTICIVS  •  STRABO  ROMVLVS. 

III,  1 59. 
Qj  ATTIVS  •  Qj  F  •  SABINVS.  —  V, 

458. 
L  •  ATTIDIVS  •  CORNELIANVS.  — 

111,396. 
ATTONIVS- ASCLEPIVS.— III,  454. 
A VCTORE  •  IMPERATORE.  —  V,  36, 

37. 
AVCTORIBVS-IMPP.  —  V,  36,  37. 
A VENTINenses  pagani.  —  IV,  4 1 1 . 
AVFANAE  •  MATRONAE.   —  III. 

127. 
AVGVR.  —  m,  193,  985.  IV,  119.  V, 

99,  53,  i65. 
AVG. —  III,  3 1 3. 

AVG-P-R-QVIRlVlVM.  —  III,  48 1. 
AVGVRATVS-HONOR.  —  III,  5i. 
M  AVILLIVS.  —  IV,  378. 
C  •  AVILLIVS  •  DECEMBER.   —  IV , 

391. 
AVRELIA  •  ALEXANDRIA.  —  III , 

53i,  533,  note. 
AVRELIA  •  SOTERIS.  —  UI ,  5 1 1 ,  note. 
AVRELIVSDÔMITIVS.  —  IV,  997. 
AVTOLYTVS.  —  V,  i43. 
AWNCVLVS.  —  V,  991. 
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BELGICA  proviiicia.  —  V,  4 07. 
BELLVM  •  DACICVM.  —  III,  78.  IV, 

—  GERM.  —  III,  48i. 

—  PARTHICVM.  —  V,  373. 

—  PARTH'MESOP.  —  IH,  a63. 
BENEVENTANl.  —  V.  5o4. 

c  •  BETITIVS  •  C  •  F  •  PIETAS.  —  V, 

378. 
c  '  BETITIVS  •  PIVS.  —  V,  378. 
MBETVTIVSLF.  —  IV,  378. 
BISCO«.  —  V,  459. 
BONADEA.  —  IV,  391. 
BONClI  VICTORINVS  •  AGENTIVS- 

ETBRVTTIO.  —  III,  809. 
BONCÏI  •  VÏCTORÏNVS  •  ÏVLÏ  ANVS  • 

ET  •  GERM  ANVS- VENVSSI A- 

NVS.  —  m,  509. 


LBOVIANIVSPAREVS.  —  IV,  407. 
BRACar-AVGusto.  —  IV.  a88. 
BRITANIA.  —  IV,  169. 
BRITANNIA.  «  III,  ia3, 178.  IV,  11 5. 

V,  359,366. 

BRITTANNIA.  —  III,  69,  949.  IV, 

isS. 
BRITTONES  •  AN AVIONenses.  — 

V,  3. 
BRVT  et  BRVTTIANA  oOicina.  —  IV, 

373. 
BRVTTIANA- VILLA.  —  V,  ati. 
L  BRVTTIDI VS  •  AVGVST ALIS.  — 

IV,  375. 

L  •  BVRBVLEIVS  •  L  •  F  •  QV IR  •  OPT  A- 

TVS  •  LIGARI ANVS.  —  IV,  loA. 
BYBLIOTHeCA.  —  IV,  119. 
BYZANTIVM.  —  V,  A57. 


C'\::=.  Clarissimus  luveniê.  —  III,  i63. 
C  •  M  •  V=  Qlarissimae  Memoriae  Vir.  — 

III.  i5a. 
C  P  =  Clarisnmus  Puer.  —  III ,  1 Û6, 167. 
C  •  ^  =1  Clari*sima   Puella.  —  V,  5 06, 

note  1 . 
CAECILIA.  —  111,191. 
Qj  CAECÏLIVS  •  METELLVS.  —  IV, 

'439. 
M-  CAECILIVSNOVATILLIANVS- 

CV.  -  V,  396. 
CAELESTIS  •  PATRON  A.  —  III,  12. 
CAELIA  •  C  •  F  •  MAcRINfl.  —   IV, 

969. 
C  •  CAELIVS    SATVRNINVS  •  V  •  C. 

—  V,  /198,  /199. 


C  •  CAELIVS  •  VRBAN  VS  •  V  •  C.  —  \ . 

698. 
CAERE.  —  III,  5. 
C    CAERELLIVS  •  POLLITTIANVS  • 

HELVINÏVS  CV.  —  III,  509. 
C  •  C  AERELLIVSSABINVS. — V,  379 . 
CAESARISNVRVS.  —  V,  996. 
MAARCVS-CAICILIVS.  — V,  333. 
CALAGVRRITÂNl-EX-  HISPÀ- 

NIACITERIÔRE  —  IV,  ai 4. 
CALUDORVS.  —  V,  i56. 
CCALPetanusFAvor.  —  IV,  668. 
C  CALPETANVS  MVSOPHILVS.— 

IV,  378. 
C- CALPETANVS  •  PANNYCVS.  — 

IV,  469. 
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C    CALPETANVS  •  STATIVS  •  RV- 

FVS.  —  III,  363. 
CALPVRNIA  DONATA.  — IV,  479. 
SEX  •  C  ALPVRNIVS  •  AGRICOLA.  — 

111,371. 
M  cALPVRmW-jIacCVS.  —  III,  38o. 
LCALPVRNIVS  ML-MENOPHIL- 

VALERIANVS.  —  V,  829. 
CALVINA  ■  M  •  SILANI  •  FIL.  —  V, 

âo3. 
CCALVISIVS-C-FSABINVS-CV. 

—  V,  i55. 
Q^CALVISIVS    SABINVS  •  C  •  V.  ~ 

V,  i55. 
CALVIVS-CRESCENS.  —  IV,  876. 
CAMILLianae  figiinae.  —  V,  a 4  6. 
CANDID  ATVS  •  DIVÏ  •  TRAI ANI.  — 

111,193. 

—  C  AES  ARIS  •  IN  •  PRAETVRA  •  ET- 
IN  TRIBVNATV-  PLEB.  —  V,  82. 

CANTHAR  •  ARG  -PS.-  IV,  4o8. 

CAPITO.  —  V,  386. 

CAPITOLINl.  —  IV,  4ii. 

CAPITOLIVM.  —  III,  5.  IV,  690. 

CAPPADOCIA.  —  III,  349.  IV,  io4. 

CARmintum  MVNICipium.  —  III,  5i. 

CARTHAGO.  —  V,  ao8. 

CARVS.  —  V,  987. 

CASCELUA- ARETHVSA.  —  III,  117. 

LCASSIVS-MFB. . .  —  IV,  879. 

Qj  CASSIVS  •  DOMITÏVS  •  PALVM- 
BVS.  —  III,  349. 

C' CASSIVS  VALENS.  —  IV,  889. 

A-  CASTRICIVSMYRIO  TALENTI  • 
F. —  IV,  4ii. 

CATINENSES.  —  V,  5o4. 

TICATIVS  FRONTO.  — 111,880. 

P  CAVLIVSVITALIS.  —  III,  70. 

CAVSACOGNITA.  —  IV,  76. 

CEIONÏVSCOMMODVS.  —  III,  10. 

CELER  GALLIFILIVS.  —  III,  847. 

CELERINA.  —  IV,  467. 


CENSÏTOR  •  BRITTONVM  •  ANA- 

VIONensium.  —  V,  3. 
CENSor.  —  IV,  Q9. 
CENSORES.  —  IV,  76, 117. 
CENTVRio.  — 111,117. 
CERVARIVS  •  P  •  F.  —  IV,  490. 
CESTius  •  SAbtnm  (ou  SAtuminus).  — 

IV,  874,  noie  a. 
CINNAMIO  •  C  •  CAESARIS  •  AVG  • 

VERNA.  —  III.  806. 
CINN  AMIS  •  CAESARIS  •  AVG  •  VER- 
NA DRVSILLI  AN  A.  ->  m,  806. 
CINNAMVS  •  CAESARIS  •  DRVSIL- 

LIANVS.  —  III,  3o6,  807. 
CHRESTVS  •  LICTOR    CAESARIS. 

—  V,  883. 
CHRÏSES.  — 111,347. 
CLARtANVS.  —  V,  921. 
CLARVS.  —V,  9  91. 
CL  •  PR  •  ANTONINIAN  •  RAVEN- 

NAS.  —  IV,  297. 
CLASSIS  •  PRAEtom  •  DECIANA-  P- 

V'RAVENNAS.  —  IV,  278. 
CLASSIS  •  P  •  V  •  D  •  RAVEnNAS.  — 

IV,  979. 
cfettpIACFQyARTA.—  III,  286. 
CLA  VDI A  •  TYCHE.  —  III,  122. 
MCLAVDIVSMF.  —  IV,  426. 
TI  ■  CLAVDIVS' ASTER.  ~  III,  809. 
LTI  •  CLAVD  •  A  VREL  •  QVIR-  QVIN- 

TIANVS.  —  m,  442. 
TI  •  CLAVDIVS  •  AVG  •  LIB  •  BVCO- 

LAS.  —  IV,  84o. 
TI- CLAVDIVS -FELIX.  —  IV,  607. 
TI- CL- FELIX.  —  III,  442.  IV,  607. 
Qj  CLAVDIVS  •  FLAVIANVS.  —  IV. 

34o. 
CLFRONTINVS.  —  III,  499,  note  10. 
TI  •  CLAVDIVS  •  FRVCTVS.  —  lli, 

809. 
TI  •  CLAVDIVS  •  HERODI ANVS  C  • 

V.  —  III,  190. 
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TI  •  CLAVDIVS  •  IVLIANVS.  —  III, 

199. 
TI  •  CLAVDIVS  •  IVLIANVS.  —  III, 

370. 
TI  •  CLAVDIVS  •  A  VG  •  UB  •  LYSIM  A- 

CHVS.  —  V,  547. 
CLAVDIVS  MARO.  —  V,  aaS. 
TI  CLAVDIVS  •  MEN ANDER.  —  III , 

70. 
C  •  CL  •  PATERNVS.  —  III,  SgS. 
CLAVDIVS  •  AVG  •  L-  PHILADESPO- 

TVS.  —  IVvSgi. 
ti  '  cLAVDIVS  •  auGVSTI  •  LIB  •  phiLO- 

LOGVS.  —  V,  Q97. 
TI  •  CLAVDIVS  •  PHLEGON.  —  III, 

199. 
CLPISO.  —  III,/ii7. 
TI-CLPOMPEIANVS.  —  III,  197. 
TI- CLAVDIVS  PRIMVS.  — 111,309. 
CL  •  QVinquatralis.  —  III,  36. 
TICLAVDIVSSAETHI ADAS-  CAE- 

LIANVS.  —  III.  699,  note  10. 
M  •  CLAVDIVS  •  SATVRNINVS-  — 

m,  199. 
TI  •  CLAVDIVS  •  SERVILIVS  •  GEMI- 

NVS.  —  m,  38o. 
CLAVDIVS  •  SEVERVS  •  CONCOR- 

DIVS.  — 111,9  48. 
CLIENTES. —  V,  m. 
CUVVS-TIBVRTINVS.  -  III,  1 64. 
CLODI A  •  ACHILLEA  •  SIVE  •  CYRIL- 
LA.  —  III,  5o9. 
T  •  CLODIVS    M  •  E  •  PAL  •  EPRIVS  • 

MARCELLVS.  -  III,  9  85. 
T  •  CLODIVS  MF PVPIEN  VS  • 

PVLCHER  •  Maximus  •  C  •  V.  —  V, 

5o4. 
T  •  CLODIVS  •  SATVRNIN VS  •  C  •  V. 

—  ni,  19  1. 

L  COELiyS-FESTVS.  —  IV,  198. 
COHorsI  ALPINORVM.  —  III,  69. 
—  IIIAQ^  — IV.  193. 


COHors  •  III  •  AQVIT  •  EQj  C  •  R.  — 
IV,  193. 

—  ASTVR.  —  IV,  1 93. 

—  ASTVRVMPED.  —  IV,  198,  19^1, 
note  1. 

—  Î-BAETASIORVM.  —  lll,  69. 

—  HBITVRIGVM.  —  III,  194. 

—  L_BLG.  —  V,  49  5. 

—  IIIBRACARAVGVSTANQRVM. 

—  111,69. 

—  l'AEL-BRlT.  —  V,  997. 

—  IVLPIA-BRITTONOO.  —  III, 
370,  371. 

—  I_FLCHALECLSAG.—  IV,  i65. 

—  rCR.  — IV,  197. 

—  ilCRPED.  —  IV,  198. 

—  PRiwa-/AVIA-COMM(i^c»ORVM. 

—  V,  378. 

—  ÏCVGERNORVM.  —  III,  69. 

—  ICY...  — III,  370. 

-—  I  •  CYRENensium.  —  IV,  194. 

—  ÎFLDAMAS  OOEQjSAG.  — 
IIKi95. 

—  IIIDELMATARVM.  —  III,  69. 

—  yi  GALL.  —  III,  48i. 

—  I  '  GERmanoruni.  —  IV,  195. 

—  r  HELvetiorum.  —  IV,  196. 

—  r HISPANORVM.  —  m,  69,  370. 

—  r  FL  •  VLP  •  Hisp  00.  —  m,  370. 

—  IIHISP.  —  IV,  196. 

—  H  •  HISP  •  SCVT.  —  III ,  370. 

—  IIGEMINA-LIGVRVMETCVR 
SjORVM.  —  m,  38o. 

—  III  •  LINGONVM.  —  III,  69,  949. 

—  ÏMORINORVM.  —  III,  69. 

—  r  AVGNERV.  —  III,  370. 

—  rFD'PED.  —  IV,  195. 

—  ï  •  GEMINA  •  SARDORVM  •  ET  • 
CVRSORVM.  —  III,  38o. 

—  IITHRACVM.  —  III,  69. 

—  yi  THRAC.  —  m,  370. 

—  r  TReverorum.  —  IV,  196. 
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COHors  •  III  •  TReverorum.  —  IV,  1 96. 

—  T-  TVNGRORVM  •  MILLI ARI  A.  — 
m,  69. 

—  I  •  VALCIONVM  [Usez  VANGIO- 
NVM]- MILLI  ARI  A.  —  III,  69. 

—  m-VINDelicorum.  —  IV,  197. 

—  HlIVOluntariorum.  —  IV,  198. 

—  Î-VLP...  —III,  370. 
COLLACTAN.  —  ffl,  U-j. 
COMES  •  AVGVSTORVM.  —  III, 

168. 
COMES  •  D  •  N  •  CONSTANTINI  ■ 

AVG.  —  V,  499. 
PCOMinius  PkSCVS.  —  IV,  879. 
COMPAR.  —  IlI,44o. 
COMPOTE' F ACTVS.  —  III,  27. 
CONCORDIENSES.  —  V,  883,  /ias. 
CONDONI VS  •  TAVRVS  •  IVN. — III , 

i65. 
CONLOCAVIT.  —  III,  i65. 
CONSERVA.  —  V,  346. 
CONSERVATOR  •  MIUTVM  •  ET  • 

PROVINCI ALIVM.  —  III,  470. 
CONSOL.  —  IV,  4a6. 
CONS  •  ORDINARIVS.  —  III,  4a 6, 

465.  V,  53. 
CONSORD.  —  III,  464. 
C0N8DLAT8. 

COSCNOCCSC.  [678.]  —  IV, 
36o. 

COS  •  L  •  OC  •  C  •  COT.  [679.]  —  IV, 
36o. 

COSL-LVC'MCOT.  [680.]  — IV, 
36i. 

COS  •  Qj  HOR  •  Qj  Cit.  [685.]  — 
IV,  36 1. 

COS  LlVE-QjMAC.  [686.]  —  IV, 
36i. 

COS- WACHL  [687.]  —  IV,  36a. 

COS- W- AEMLFO.  [688].  —  IV, 
887. 

COSL  COTT-L-MAN,  et  COS- 

V. 


Consulats. 

L  •  MAN  •  L  •  COT.  [689.]  —  IV, 
368. 
COSLIVL-C-MAR.  [690.]—  IV, 

863. 
C-ANTONIM-TVLI-COS.  [691.] 

—  IV,  499. 

CO*  •  L  •  Aem  •  c  •  tnar.  [joh,]  —  IV, 

364. 
L-AemCMar.  [704.]  —  IV,  864. 
COS  •  C  •  Mar  -  L-  Aé?m.  [704.]  —  IV, 

865. 
COS  L'Aem,  [704.]  —  IV,  865. 
COS  CCLAtt-L  CORN.  [7o5.] — 

IV,  365. 
COS  •  p  •  DOLABEL  •  m  •  ANTON. 

[710.]  — IV,  366. 
HIRTIO  •  ET  •  PANSA  •  COS.  [711.] 

—  IV,  5oi. 

C  •  CALVISIVS  •  C  •  F  •  SABINVS  • 

COS.  [715.]  — V,  i5i. 
M  -  COCCIO  •  L  •  GELLIO  •  COS. 

[718.]  — IV,  366. 
M  •  CRASSO  •  CN  •  LENTV  •  COS. 

[740.]  —  IV,  867. 
H  •  ncrONE  'p  •  ^tNCT  •  CoS.  [741.] 

—  IV,  867. 

COS  ■  FAB  •  wMw:'  aELIO  •  TVBERO- 

NE.  [743.]  —  IV,  868. 
TI  •  CLAVDIO  •  NERONE  ■  ITER  • 

CNCALPVRNIO-PISONE- 

COS.  [747.]  —  III,  519. 
TI  •  CLAVDIO-NERONE-  ITERVM- 

CN-PISONE  COS.  [747.]  —  III, 

5aa. 
IMP  •  CAIISARII- AVGVSTO-lCÏÏ- 

L  •  CORNIILIO  •  SVLLA  •  COS. 

[749.]  —  V,  109, 111. 
/•wmCIVSL-FMN.  [suff.  an.  749.J 

—  V,  109. 

ser  '  *VLPICI VS  •  C  •  F  •  GALBA,  [suff. 
an.  749.]  —  V,  109. 
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C  •  CALVISIO  •  SABINO  •  L-  PAS- 

SIENO  •  RVFO  COS.  [^bo.]  —  V, 

109,  i48. 
C  •  CAESARE  •  L  PAVLLO  •  COS. 

[75/1.]  — IV,  477. 
L  •  NONIO  •  ASPRENATE  •  COS. 

[769.]  -  V,  43. 
SER  LENT- Q_:IVN- COS. [763.]  — 

IV,  449. 

M  ALVGINENSET-BLAESO*  COS. 

[763.J  —  IV,  449. 
MSILANOMF-L-NORBANO- 

BALBOCOS.  [773.]  —V,  316. 

M-SILL-NORCOS.  [779.]—  '"^ 

36o. 
BLANDO  •  ET  •  POLLIONE  •  COS. 

[sttff.  an.  773.J  —  IV,  479. 
. .  .POMPONIO  •  CoS.  [776.]  —  V, 

101. 
cetHEGO  •  ET  •  VARRONE  •  CoS. 

[777.]  _V.  10t. 
LSILANO  •  FLAM  •  M  ART  •  C  •  VEL- 

LAEO-TVTORECOS.  [780.]  — 

V,  Qo4. 

AP  •  IVNIO  ■  SILANO  •  P  •  SILIO  • 

NERVA-COS.  [781.]  —  V,  186. 
Qj  IVNIO  •  BLAESO  •  L  •  ANTI- 

STIO  •  VET  •  COS.  [781.]  —  IV, 

45o. 
C AM  •  ARR  •  CN  •  DOM.  [785.]  —  V, 

337. 
CN  •  DOMITIO    CAMILLO  •  AR- 

RVNTIO  COS.  [785.]  —  V,  q4o. 
CN  •  DOMITIVS  •  AHENOBAR- 

B  V  SMmcmmÊmmmm:^mmm^. 
hmmmimcos,  [785.]  —  v,  939. 

CNDOMITIVS  •  AHENOB  ARBVS- 
COS  •  SVF  •  K  •  IVL- A- VITELUVS  • 
COS.  [786.]  —  V,  339. 

L-  SVLl  •  L;  SVLP  •  COS.  [786.]  — 

V,   199,   193. 


Consulats. 

A  •  GABINIO  •  SECVNDO  •  COS. 

[entre  787  et  791.]  —  V,  43,  44, 

45. 
M  •  AQVILÀ-  IVLIÀNÔ  •  P-NÔNIO 

ASPRÉNATE-COS.  [791.]  — III 

307. 
CN  •  SENTIO  •  SATVRNINO  •  Qj 

POMPONIO  •  SECVNrfo  •  CoS 

[7g4.]_V.  io3. 
ANNO  •  C  •  PASSIENI  CRISPMl 

TSTATLO  -TAVRO  CoS.  [797.] 

—  IV,  53i.  V,  io3. 

T  •  STATILIO  •  TAVRO  •  P  •  POM- 
PONIO  •  SECVDO  •  COS.  [797.] 

—  IV,  53o.  V,  io3,  io4. 
FAVSTO  •  CORNELIO  •  SVLLA  • 

FELICE-bSALVIDIENO-RVFO  • 
SALVIANO  COS.  [8o5.J  —  IV, 
347,  348. 
QlIVNIO  •  MARVLLO  •  COS.  [816.] 

—  IV,  391. 

APPIO  ANNIO  •  GAtto  •  L  •  VERV- 
LANO  •  SEVERo  CM.  [sous  Néron, 
après  817.]— V,  3a4. 

CAESARE  •  AVG  ■  F  •  DOMITIA- 
NO  CVALERIO-FESTO-CoS. 
[894.]  —  IV,  359. 

L  FLAVIO  •  FIM  C- ATI.  [saff.  an, 
894.]  —  m,  343.  _ 

CLICINIO-MVCIANO  UfhT •  FLA- 
VIO «aWwo  ■   IL  [895.]  —  IV,  359. 

CAESARE  •  AVG  •  F  •  DOmitiano  •  lï  • 
L  VALERIO  C ATVLLO  •  ME*M- 
/moCOS.  [896.]— V,  597. 

VERcfPRI  '  COS.[836.]  —  V,  35i. 

W  '  LABERIO  •  MAXIMO  •  il  ■  Qj 
GLITIO  •  AGRICOLA  •  II  •  COS. 
[857.]  — III,  69. 

ANNO  •  c  '  CALPVRN  •  PISONIS 
M  VETTlBOLANICOS.[864.] 

—  IV,  609. 
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Consulats. 

H ADRJANO  •  AVG  •  COS  •  II.  [87 1 .] 

—  V,  76. 

H  ADRJANO  AVG  •  III  •  COS.  [87a.] 

—  V,  75. 

SEVERO  •  II  •  COS.  [873.]  —  V,  76. 
AVIOLA  ETPANSA-COS.[875.] 

—  IV,  373. 

AVIOLA -COS.  [875.]  —  V,  76. 
«    (i/iETPAE-COS.  [876.]— IV,374. 
PAETAPR.  [876.]  —  IV,  373. 
PAETETAPCOS.[876.]— V,7i. 
PAETINO  ou  PAET  •  COS.  [876.] 

—  V,  75. 

GLABRION  •  COS.  [877.]  —  V,  76. 

VALER  •  ASIATIC  •  II.  [878.]  —  V, 
75. 

VERO  III'COS.  [879.]  —  V,  75. 

SQVlLLA  •  ET  •  TITIANO  •  COS. 
[880.]  — m,  496. 

telàVDlO  '  IVNCO  •  S  IVLIO  •  SE- 
VERO •  CoS.  [880.]  —  V,  66-69 , 
509,  5io. 

P  •  I WENTIO  •  CELSO  •  ÏÏ  •  L  •  NE- 
RAT  ■  MARCEL  •  II  •  COS.  [882.] 

—  V,  36o. 

SEVERO  •  ET  •  ARRIANO  •  COS. 

[entre  873  et  884.]  —  IV,  167. 
M    ANTONIO  •  RVFINO  ■  S  •  OC- 

TAVIO  •  LENAT  •  CONS.  [884.] 

—  III,  497.  IV,  490. 

SER-  OCT  A  VIO  •  LAEN  ATE  •  PON- 
TIANO  •  M  ANTONIO  •  RVFI- 
NO -COS.  [884.]  — IV,  489. 

LAEN  ATE  •  PONTIANO  •  ANTO- 
NIO •  RVFINO  •  COS.  [884.]  — 
IV,  489. 

HIBERO'COS.  [886.]  —  V,  76. 

SERVI ANO  •  III  •  ET  ■  VARO  •  COS. 
[887J  -  III,  q44. 

SER -m  ET- VARO  COS.  [887.]  — 

IV,  374. 


Consulats. 

SERVIANO  •  III  •  COS.  [887.]  —  V, 

75. 
PONT-ET- ACIL.  [888.]  —  V,  871. 
CEIONIO  •  ET-  CIVICA-  COS.  [889.] 

-111,497. 
COMM  •  ET  •  VETVL  •  COS.  [889.]  — 

III,  497. 

COMMODO  •  CAES  •  N  •  Il  •  COS. 

[890.]  —  V,  75. 
L  •  AELIO  •  C AESARE  •  Il  •  ET  ■  LAB 

{lisez  BAL) •  COS.  [890.]  —  IV,  369. 
Q_:IVNIO  •  RVSTICO  •  Q^FLAVIO  • 

TERTVLLO  •  CoS.  [sous  Hadrien.] 

—  V,  60. 
AVITO-ETMAXIMOCOS.  [897.] 

—  IV,  5o8. 

MAXIM  •  ET  •  AVIT  •  COS.  [897.]  — 

IV,  507. 
LLOLLIANOAVITOCOS.  [897]. 

—  IV,  608. 
ANTIIIÏ'EVERO- II -COS.  [898.1 

—  III,  36. 

C  ANNIO  •  LARGO    C  •  PRAST  • 

PAC  AT-  COS.  [900.]  —  IV,  468. 
ANNIO  •  LARGO  •  PRASTma  •  mes- 

SÀLINOCOS.  [900.J  —  IV,  471. 
LARGO  •  ET  •  MESSAUNO  •  COS. 

[900.]  —  IV,  470. 
SILVAN  •  ET -aug- COS.  [909.]  —  III, 

4q. 
q  •  IVNIO  •  RVSTICO  •  lï  •  /  •  plautio  • 

AQyiLINOCOS.[9i5.]  — V,55, 

note  9. 
RVSTICO  •  II.  .  .  .VIUNO  •  C.  . 

[915.]  — V,  56. 
RVSTII-ETAQyi.[9i6.]— V,56. 
P  •  VIBIO  •  LIBERALE  •  P  •  M  ARTIO  • 

VEROCOS.  [915.]  —  V,  q58._ 
SEVERO  •  ET  •  POMPEIANO  •  Il  • 

COS.  [936.]  —  V,  425. 
IMP  •  CAES  •  L- AVRELIO  •  COM- 
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MODO  •  M  •  PLAVTIO  -  QVIN- 
TILLOCOS.  [980.]  —  III,  63. 
OR.FITO  •  ET  •  RVFO  •  COS.  [981.] 

—  III,  5i. 
PR.AESENTE-II  •  ET-  CONDI ANO  • 

COS.  [933.]  — 111^396. 

IMP  COMMODO-VI  ET-PETRO- 
NIO  ■  SEPTIMI ANO  •  COS.  [943.] 

—  m,  396. 

SCAP  TERTtt/LO  TINEIO  •  CLEM- 

COS.  [968.]  —  IV,  236. 
SATVRNINO  •  ET-  GALLOCOS. 

[961.]  — 111,396. 
TI  •  CLAVDIO  •  SEVERO  •  C  •  AVFI- 

DIO  •  VICTORINO  •  COS.  [963.] 

—  III,  396. 

IMPM  •  AVRELIO  •  ANTONINO  • 
AVG  •  PIO  •  FEL  •  II  •  ET-  P-SEP- 
timlO  GETA-NOè.  CAeSCOS. 
[958.]  -  V,  379. 

APROET-MAXIMOCOS.  [960.] 

—  m,  Aiy,  533. 
POMPEIANO  •  ET- AVITO  •  COS. 

[963.]  —  IV,  5o8. 
iMP  •  ANTONINO   PIO  -  FELICE  • 

IIII  •  D  •  CAELIO-BALBINO  •  II. 

[966.1  — m,  /»o5.  IV,  17/i. 
MESSALA  -  ET  ■  SABINO  •  COS. 

[967.] -IV,  174. 
imp'antonino  -jjIO-FELICE'ET*  OCLA- 

TINIO  •  advento  -  cos.  [971.]  —  III, 

/119,  ^30. 

L  -  MARIO  •  M AXIMO  •  ÏT-  L  ■  ROS- 

CIOAELIANOCOS.  [976.]  — 

V,  456. 
M  •  NVMMIO  •  ALBINO  •  M  -  LAE- 

LIO  •  MAXIMO  •  COS.  [980.]  — 

V,  49/i. 
L- VIRIO  •  AGRICOLA  •  SEX  •  CA- 

TIO  -  C/emenftNO  •  COS.  [98  a .]  — 

m,  /i3a. 


Consulats. 

MAXIMO  •  II  •  ET- AGRICOLA  ■ 

COS.  [987.]  — V,  5oi. 
*eVERO  •  ET  •  TI  •  CLAVDIO 

QVINTiûno.  [988.]  —  m,  439. 
IMP- mû^riminoatf^  ETAFRICANO 

COS.  [989.]  —  III,  454. 

PIOET-PONTIANOCOS.  [991. 

—  V,  337. 

IMP  •  CAE^iFk^lïSKSllPlO  -  FELIC 

AVG  •  II  •  ET«^JNOBILISSIMO 

CAESCOS.  [1000.]  —  jV,  383. 
/  -/ttLVIO  •  AEMILI  ANO  •  II  •  ET  -  L 

NAEVIO  •  AQVÏLINO  •  COS 

[1003.]  — IV,  378. 
rfECIO  •  AVG-m-e/  •  rfcCIO  ■  CAES 

COS.  [ioo4.]  — IV,  333. 
IMPP  •  DIOCLETIANO  •  III  •  ET 

MAXIMIANO     COS.  [io4o.]  — 

III,  187. 
TER  •  ET  •  SEMEL  -  COS.  [io4o.]  — 

III,  187. 
POST  •  CONSVLATVM  •  AMAN- 

TII  •  ET  •  ALBINI.  [1099.]  —  IV, 

i65. 
ARBITIONE  -  ET  •  LOLLI  ANO  • 

CONSS.  [1108.]  — III,  465. 
DD-NN-lII-ET  III  COS.  [iia3.] 

—  III,  i65. 

M  •  IVNIO  •  SILANO  -TERENTIO  • 
TVLLIO  •  GEMINO  CoS.  [année 
incertaine.]  —  V,  931. 

CL  IVNIO  •  SILANO  •  ET  •  L •  SEPTI- 
MIO  •  VALERIANO.  [année  incer- 
taine.] —  V,  3 a 3. 

M  VETTIO   MARU^fil.  [année  in- 
certaine.] —  IV,  4oi. 
CONTVBERNALIS.  —  lU,  3o3.  IV, 

391. 
CONVBIVM.  —  III,  69,  371,  38o.  IV, 

978. 
CONVENTA.  —  V,  879. 
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CORINTHVS.  — V,  i4i. 
CORNELIVSANVLLINVS-  C-V.  — 

V,  qq5. 
CN  •  CORNELIVS  •  ATIMETVS.  —  V, 

Qj  CORNELIVS  •  AVGVSTALIS.  — 

IV,  607. 
CN  •  CORNELIVS  •  LENTVLVS  •  GAE- 

TVLICVS.  —  V,  2i4. 
COSSVS  ■  CORNELIVS  •  CN  •  F  •  LEN- 
TVLVS •  GAETVLICVS.  —  V,  ai 4. 
CORNELIVS  •  M  ARCELLVS.— V,  189. 
CN  •  CORNELIVS  •  M  AGNI  •  L-  ÔCEA- 

NVS.  —  V,  543. 
L  •  CORNELIVS  •  P  •  F  •  SVLLA.  —  V, 

111. 
CORNICVLARIVS.  —  V,  46i. 
CORNIFICI  A-  FAVSTIN  AE  •  LIB  •  EV- 

PORIA.  —  m,  q43. 
CORRECTOR  •  VTRIVSC^ITALI  AE. 

—  m,  106. 

—  FLAM  •  ET  •  PICENL  —  III,  16a, 
i64,  16g. 

—  PICENI  •  ET  •  FLAMINIAE.  —  lU, 
i63. 

—  TVSCIAEETVMBRIAE.  —  III, 
166. 

COSINia  •  GRAftVfa.  —  IV,  468, 
COSS ,  abréviation  usitée  seulement  depuis 

le  milieu  du  ii*  siècle.  —  III,  687. 
COSTANTIVS  MARCIANVS.  — III, 

454. 
COTEST  =  QyOD  EST.  —  V,  i38. 
MCRASSVSFRVGI.  —  III,  363. 
L  •  CREPEREI VS  •  M  AD  ALI  ANVS  •  V  • 

C.  —  m,  161. 
CRETA  ■  CYREN  AE.  —  IV,  1 1 7. 
CVBicularius.  —  V,  1 4 1 . 
CVRATOR- ACTORVM  •  SENATVS. 

—  V,  359. 

—  aerfwm  -mCRARVM  •  ET-  OPERVM  • 
publieor,  —  IV,  i53. 


CVR- AED  •  SACR-  OPER-  LOC-PV- 
BLIC.  —  V,  60. 

—  ALVEI  •  TIBERIS  •  ET  •  RIPARVM  • 
ET-  CLOACARVM  -VRBIS.  —  III, 
laa,  a49.  IV,  119. 

—  AQiETMINICIAE.  —  III,  106. 

—  AQVAR.  —  V,  359. 

—  AQVARVM.  —  in,  74. 

—  BIS  COLLEGII.  —  m,  454. 

—  CIVITAT  ARIMIN.  —  III,  48i. 

—  CIVITATIS-INTERAMNATIVM- 
NARTIVM.  — m,  109. 

—  civit  •  VRBIN ATIS  •  M ATAVREN- 
SIS.  —  IV,  i33. 

—  KAL-  NOLANORVM  •  DATVS  • 
AB  •  IMP  •  ANTONINO  •  AVG  •  PIO. 

-  V,  379. 

—  LOCORPVBLICORIVDICAND. 

—  m,  363. 

—  LOCPVBLIC  — V,  8. 

—  OPER  •  LOCORCL'  PVBL.  —  IV, 
io4. 

— OPERVM  •  PVBLICORVm.  — 

111,106. 

—  OPERVM -PVBLVENVSIAE- DA- 
TVS •  AB  •  DIVO  •  HADRI ANO.  — 

V,  379. 

—  REI  ■  P  •  ANCONITANOR.  —  IV, 
io4. 

—  R  •  P  •  BENEVENT.  —  V,  5o4. 

—  RPCATINENSIVM.  —  V,  4o4. 

—  REI  •  P  •  FAVENTINORVM.  —  V, 
457. 

—  REIP. . .  FIRMAN.  —  V,  36i. 

—  m •  P  •  FVLGINATIVM.  —  V,  389. 

—  R  •  P  •  LEPTIM  •  ET  •  TRIPOLITA- 
NOR.  —  V,  5o4. 

—  REIPNARBON.  —  IV,  io4. 

—  REI-PVB/NICOMEDENSIVM  ET 
NICAEcnSIVM.  —  V,  898. 

—  REIP-TARRICIN.  —  IV,  io4. 

—  RERVM  •  PVBLICARVM  •  VRBI  - 
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Sah  '  ET  •  TVSCVLANOR.  —  V, 
478. 
C  VRATOR  •  VI AE  •  AEMILI AE.  —  lU , 

73, 74.  IV,  117.  V,  339. 

—  VIAE- APPûie.  —  V,  393, 

—  VIAE- LATIN  AE.  —  \\  k^T. 

—  VIAESALARIAE.  —  III,  i33. 

—  VIAETRAIANAE.  —  IV,  ia5. 

—  VIARVM  •  CASSIAE  •  CLODIAE. 


CIMINI  AE  •  NOVAE  -  TRAI  AN  AE. 
—  m,  193. 

CVRATORVIAR-  CLODIAE  CAS- 
SIAE CIMINI  AE.  —  IV,  104. 

CVRIOMAXIMVS.  —  III,  385. 

CVRTIVSPROCVLVS.  —  IV,  4oi. 

M  •  CVRTIVS  •  SPORVS.  —  IV,  407. 

CYPRI.  —  V,  361. 

CYPROS.  —  in,  q85. 


D 


DACIA  provincia.  —  III,  349. 
DACiae  MALVensis  procurator.  —  III, 

48i. 
DACIARVM  praeses.  —  III,  479. 
DACIARVMIII  praeses.—  m,  483. 
DAC'III  consularis.  —  V,  478. 
DAMA  ■  P  VP  •  AGRIPP  AE.  —  10 , 6 1 9. 
DEA  •  VIRTVS  •  BELLON A.  —  III , 

454. 
DEBITVM  REDDIDÏT.  —  IV,  449. 
DECESSIT,  dans  des  inscriptions  païennes. 

—  IV,  48o;cf.  V,  8. 
DECIMIA-LLLIBERALIS.— V,  397. 
DEC-  et  DECVRMVNICCARnunti. 

—  m,5i. 

DECVR  •  AVG  •  PLEPS ,  Ocriculi.  —  III , 


110. 


DECVRIO  •  BENEFIC  •  DEl  CAESA- 

RIS.  —  V,  970,. 
DECVRIONES.  —  IV,  343.  V,  379. 
DELICIVM.  —  V,  3o3. 
CLDELLIVS.  —  IV,  379. 
DELMATAE.  —  m,  137. 
DELMATIA.  —  m,  73,74. 
DENDROPHORI.  —  V,  893. 
DE  •  SOLO  •  RESTITVEND VM  •  CVR. 

—  III,  35. 

DEVS  •  C AES AR.  —  V,  370. 
DIADVMENVS.  -  III,  111. 


DIDYMVS  AVGGri-LIB.—  III,  53 1. 

DILECT.  —  V,  8. 

C  •  DILLI VS  •  A  •  F  •  SER  •  VOCVLA.  — 

IV,  346. 
DIOECESIS. --IV,  i33. 
DISCIPVLVS.  —  V,  396. 
DISCVBITIO.  —  III,  137. 
DISPensator.  —  III,  807.  V,  i43. 
DISPENSAVIT.  —  III,  3t5. 
DOMINAEMATRL  —  III,  i46. 
DOMINO  •  PATRI.  —  III,  147. 
DOMitia  DOMITilla.  -  IV,  167. 
D'L=Domitia  Lacilla.  —  III,  87. 
DOMITIA-  CN  •  F-  LVCILLA. — m,  43. 
DOMITIAPFLVCILLA.  —  RI,  87. 
DOMITIA  P-F-LV.  —  III,  89. 
D  -  P  •  F  •  L  =  Domitia  Publii  Filia  Lucilla. 

—  III,  44. 

DOMitia  LVCiiia  VERi.  —  UI,  36. 
DOMITIA  -  CALVIN  AE  •  L  •  NATA- 

LIS.  —  V,  197. 
DOMITIVS.  —  m.  349.  IV,  397. 
CN  •  DOMITIVS  •  AHENOBARBVS. 

—  V,  989. 

DOMITIVS •  BASSVS.  —  III,  435. 
t  '  rfoMITIVS  •  T  -  F  •  VEL   DECIDIVS. 

—  IV,  i48.  

DONATVS  •  HASTIS  ■  PVRIS  -VIII  • 

VEXILLIS  •  VIII  •  CORONIS  •  MV- 


RALIB  •  II  •  VALLARIB  •  II  •  CLASSI- 
CIS  •  II  •  AVRATIS  •  II.  —  V,  3a. 
DONATVS  •  CORONIS  •  IIII  •  MV- 
RALI  •  VALLARI  •  CLASSICA  •  AV- 
REA  •  HASTIS  •  PVRIS  •  IIII  •  VEXIL- 
LISIIII.  —  in,73. 

—  CORONIS  •  MVRALI  •  VALLARI  • 
AVREIS  •  HASTIS  •  PVRIS -Il  •  VE- 
XILLIS-IIL  — III,  3o8. 

—  HAST  pVK  •  II  ET  VEXILL  •  il  • 
CORONA- MVRALI  •  ET- V ALLA- 
RL  — Ill,48i. 
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DONATVS  •  CORÔNiS  •  MVRÀLl  • 
VALLÂRl  •  Item  •  ary  •  VÉXILLO.  — 
IV,  ai/i. 

—  VEXILLO  MIL.  —  m,  aAg. 

DORMIAS  •  SINE  •  QVRA.  —  V, 
333. 

DRVSILLIANI  servi.  —  III,  3o6. 

DVCENARIVS  A  CONSILIIS.  —  V, 

^99* 
DVX    EXERCITI  •  MYSIACI  •  APVT 

BYZANTI VM  •  ET  •  APVT  •  LVGV- 

DVNVM.  —  V,  457. 


Ë 


ECITIVM    TAVROBOLIVM.  —  IV, 

607. 
L  •  EGNATIVS  •  VICTOR-  LOLLîoniw. 

—  111,391. 
EGRILIAVERA.  —  IV,  470. . 

A  •  EGRILIVS  •  THREPTI ANVS.  —  IV, 

A70. 
E  *  L  -  P = E  Lege  Papiria ,  sur  les  monnaies 

deD  SILANVSL  F. --V,  171. 
ELECT VS  •  I VD  •  S ACRO  •  AD  •  cewms  • 

ACCEPT  •  PER  •  PROV  •  VELGI AM. 

—  V,  5o4. 
EPAGATHVS.  —  IV,  5o8. 
EPAPHRODITVS.  —  V,  879. 
EPHESVS.  — 111,417. 
EQVOPVBL  —  m,  5i. 


ESCHINVS.  —  V,  33o. 

EVTACTVS.  —  V,  i43. 

M -EVTNIVS- VICTOR.  —  IV,  209. 

EVXINVS.  —  ni,3i6. 

EXAMIN ATOR  PER  •  ITALIAM.  — 

V,  499. 

EX  DOMO  •  C AES ARVM  •  LIBERTl  • 

ET  SERVL— V,  i38. 
EX  •  DOMO  •  CAESARVM  •  ET  •  LI- 

VIAEUBERTI.  ^  V,  i38. 
EX-DOMOSEXPOMPETATIAE- 

PHILIPPI.  —V,  i38. 
EX  •  DOMO  •  SCRIBONI AE-  C  AE- 

SARis  iiberti  et  fanûJia.  —  V,  1 38. 
EXFORMA.  —  IV,  76. 
EX  VDEC.  —  III,  61. 


FABIA-NVMANTINA.  —  V,  809. 
MFABIVS.  —  V,  i43. 
MFABIVSFABVLLVS.  —  V,  3a5.. 
FABIVS •  FELIX- PASIFILVS  •  PAVLI- 

NVS-VC.  —  III,  471. 
C  •  FABIVS  •  LVCILIANVS.  —  IV,  174. 


FABIVS  TITIAMVS  V  C  — 111,466. 
FAVOR  •  CN  •  DOMIT  S.  —  IV,  38 1 . 
FAVSTVSDOMITIAE  -CN  •  F  •  LV- 

CILLAE.  —  in,  43. 
FAVSTVS  •  DOMITiae  TVLLI.  -  III, 

46. 
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FAVSTVS  •  MARCELLAE  •  PAVLLL 

—  IV,  68. 
FAVSTVS  employé  comme  prénom.  — 

V,  389. 
FAVTOR  •  IMPERII  (Sol  Mithra).   — 

m,  53. 
FELIX  •  LECTICARIVS  •  REGILLI.  — 

IV,  ik. 
FESTus.  —  IV,  373. 
FETIALIS.  —  V,  48i. 
FIGLINAE.  —  IV,  385. 
FIGlinae  NOcAE.  —  IV,  376. 
FIRMANi.  —  V,  36 1. 
FIRMINVS.  —  III,  kko, 

FISCI  •  ADVOCATVS  •  PER  •  ITA- 

LIAM.  —  V,  499. 
FISCVSCAESARIS.  —  IV,  297. 
LFISIVSSVLLA.  —  V,  3/i6. 
FLAMEN  COMMODIAN.  -  lïl,  /»oa. 

—  DIVIHADRIAN.  —  V,  879. 

—  SALVTISAVG.  —  III,  177. 
FLAVl  A  •  CAPITOLIN  A  •  QVAE  •  ET  • 

PACCIA.  —  III,  5oa. 
T  •  FLAVIVS  •  ASIATICVS.  —  IV, 

407. 
C  •  FL-  C  AELI VS  ■  VRBANVS  •  V-  C.  — 

V,  A99. 

T  •  FLAVIVS  •  CARVS.  —  III,  534. 
TFLAVtWmaGNVS.  —  lU,  38o. 
T  •  FLAVIVS  •  MENANDER  •  AFRI- 

CANVSC-L  — 111,1 4o. 
T  •  FL  •  T  •  FI/  •  *ERG  •  PROBVS.  —  ffl , 

5i. 
T  •  FLAVIVS  •  SECVNDVS.  —  UI ,  70. 
FLSPESVP.  —  III,i65. 
T •  FLAVIVS •  SVRVS.  —  IV,  407. 
FLTACITVS.  —  V,  337. 
FLVICTOR.  —  V,  426. 
FLORENTINVS.  —  IV,  a5o. 


FLORVS  •  Domitiae  Domitiani.  —  IV, 

38i. 
FORO •  IVLIENSÏVM  civitas.— V,  46o. 
FORTVNATVS  •  CRVSTIDI.  —  III, 

342. 
/orTVNA  •  «ancTISSIMA  •  TVSCVLA- 

NA.  —  IV,  468. 
FORVM •  A VG.  —  V,  3i. 
/orVMIVLII.  —  V,  8;  cf.  noté  1. 
FORVM  •  DIVI  •  TRAIANl.  —  V,  36, 

37. 
FOVRIOMFC-N.  —  IV,  429. 
CFOVR-MF.  —  IV,  428. 
CN  •  FOVRIO.  —  IV,  428. 
MFOVRCF.  —  IV,  428. 
M- FOVRIO- CF.  —  IV,  425. 
PFOVRCF.  —  IV,  428. 
QlFOVRIO  •  A  •  F.  —  IV,  428. 
FRATER  ARVALIS.  —  V,  383,  422. 
C  •  FVFIDIVS  •  ATTICVS  •  C  •  V.  —  V, 

345. 
C- FVFIDIVS- ATTICVS  E- M  V.  — 

V,346. 
FVLGINATES.  —  V,  339. 
M  •  FVLVIVS  •  M  •  F  •  SER  ■  N.  —  IV, 

428. 
L  •  FVLVIVS    L  •  F  •  OVF  •  GAVIVS  • 

NVMISIVS  •  PETRONIVS  •  AEMI- 

LIANVS.  —  IV,  309. 
FVLVIVS  •  PETRONIVS  -  AEMILIA- 

NVSCV.  —  IV,  3io. 
FVNDATIS  •  REIP  ■  OPIBVS.— V,  383, 

422. 

L •  FVNISVLANVS  •  L-  F  •  ANl  •  VET- 
TONIANVS.  — ffl,  73,74. 

L-  FVRIVS  -MF-  CAMILLVS.  —  V, 
245. 

SEX  -  FVRNIVS  •  SVLPICIANVS.  — 
IV,  174. 
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GALLAECIA.  —  IV,  ia8.  V,  363. 
GALLECIA.  —  IV,  i33. 
GALLIAE.  —  V,  349,  499. 
G  AVI  A  •  PR.OCVLA  •  C  •  F.  —  III ,  1  /lo. 
LGAVIVS- AGATHO.  —  III,  a 5. 
GELLIVS.  —  III.341. 
Genianae  Figlinae.  —  IV,  167. 
GIINIVS  •  HORreorum.  —  IV,  199. 
GENIVSMVNICIPI  Inleramnatium.  -  > 

V,939. 
—  PLEBIS.  —  IV,  407. 


GENIVS- SIMILIS.  -  III,  197. 
—  STA/foNIS.  —IV,  9  48. 
GENVA.  —  III,  89. 
GERMANI.  —  V,  36. 
GERMANIA.  —  IV,  945. 
GERMANI  A  •  INFERIOR.  —  III,  1 93. 

IV,  169.  V,  457. 
GERMSVPER.  —  III,  933. 
GERMflNICAEXPEDITIO.  -V,  396. 
GRAMMATICVS.  —  V,  996. 
GRISELICAE  nymphae.  —  III,  945. 


H 


H  •  M  •  V  •  — ^  Honestae  Merooriae  Vir.  — 

111,117. 
HASTIFERI  •  CIVITATIS  •  M ATTIA- 

CORVM.  —  III,  454. 
T  •  HATERIVS  ■  NEPOS  •  ATÏNAS  • 

PROBVS  •  PVBLICIVS  •  MATENI A- 

NVS.  —  V,  3. 
HECate.  —  III,  160. 
HELVIA-T-FPROCVLA.  — IV,  q45. 
HERACLAASÏNIAE-  AGRlPPINAc 

CELERIS  •  FILIAE  •  STRATOR.  — 

III,  35 o. 
HERCulaQus  AVGVSTALIS.  — V,9o3. 
HERCVLANI  (sodales).  —  III,  90. 
HERCVLESSANCTVS.  —  111,  479. 
HERCVLII  Augnstiet Caesares.  —  III,  53. 
HERENNIA  •  FORTVNATA.  —  IV, 

507. 
L'HErennius'EXoratus.  —  IV,  389. 
C  •  HERENNiVS  •  C  •  F  TER-  MELA. 

—  V,  43. 
CL'  HERENNIVS  •  SILVIVS  ■  MAXI- 

MVSCV.  —  V,  398. 


V. 


HILARVS.  —  V,  i43. 
HIEROFanla  •  HECatae.  —  III,  160. 
HINNAD.  —  IV,  496,  note  1. 
HIPPONIENSIS  regio.  —  V,  395. 
HISPANIACITERIOR.  —  IV.  91 4. 
HISPAN  CIT.  —  V,  363,  396. 
HISP  CITERÏOR  TARRACONENS. 

—  IV.  9i4. 

—  TARRACONENS.  —  V,  363. 

—  VLTERIOR-  B AETICA.  —  IV,  9 1 4  ; 
cf.  V,  93o. 

HONOR  legatioois  Syriae.  —  IV,  io4. 

—  proconsuiatus  Galliae  Narbonensis.  — 
V,  8. 

—  magisterii  Mercurialîum.  —  IV,  407  et 
suiv. 

CLHORTENSIVSHYMNVS.  —  III, 

97. 
HOSIDIAAFRA.  —  IV,  507. 
HOSTILIVS.  —  V,  937. 
HOSTIS  •  PERNICIOSISSIMVS  P  •  R. 

—  V,  989. 
HYMENAEVSAVGG. ..  —III,  949. 
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lANVARIVS.  —  III,  a43.  V,  3/i6. 

lAZYGES.  —  V,  36. 

. . .  IBORIVS  •  PROCVLVS.  —  IV,  1 53. 


BHPBREURS. 


César. 


DEVSCAESAR.  —  V,  970,  note  1. 
DIVOM  •  IVLI VM.  —  IV,  63. 

Àuffuste. 

IMP  •  C  AESAR  •  COS  •  DESIG  •  TERT  • 
HIVIRRPCITER.  —  V,  37-1. 

IMP  •  CAESAR-  DiVl  •  F- AVG.  —  V, 
372. 

IMP  •  CAESAR- AVG  •  PONT-  MAX. 
—  V,  57a. 

IMP  •  CAESAR  •  DiVl  •  F  •  AVGVS- 
TVS  •  PONTIFEX  •  MAXIMVS.  — 
I1I,5q6. 

•  IMP  •  CAESAR  •  DlVI  •  F  •  AVGVS- 
TVS  •  PONT  •  MAX  •  TRIB  •  POT  • 
XVIMMPXIIII.  —  Ill,5a5. 

IMP  •  CAESAR-  DI VI  •  F  •  A  VGVSTVS  • 
PONTIFEX  •  MAXIMVS  •  COSXIII  • 
TRIBVNICIA  •  POTESTATE  • 
XXXII  •  IMP  •  XXVI  •  PATER  •  PA- 
TRIAE.  —  V,  aya. 

TEMPLVM  •  DIVI  •  AVGVSTI.  —  III, 
69,  371,  38o. 

Tibère. 

TI  •  CLAVDIVS  •  TI  •  F  •  NERO  •  PON- 
TIFEX •  COS  •  ITERVM  •  IMP  •  ITE- 
RVM. —  111,5  a6. 

TI  ■  C  AESAR- AVGVSTVS  •  NATVS- 
AD  •  AETERNITATEM  •  ROMANI- 
NOMINIS.  —  V,  aSg. 


Caligtila. 

C- CAESAR  AVG.  —  III,  3o6. 

DrtmUe,  sœur  de  Caliguki, 

rfiVADRVSILLA.  —  IV,  48i. 

Claude. 

TI  CLAVDIVS  NERO  (entre  les  an- 
nées 757  et  767).  —  V,  a45. 

TI  •  CLAVDIVS  CAESAR  •  AVG  • 
GERMANICVS.  —  III,  307.  IV,  i48. 

TI  •  CLAVDIVS  •  DRVSI  •  F  •  CAESAR- 
A^G  •  GERMANiW-PONT-  MAX- 
TRIE  •  POTEST AT  TÏÏ  •  IlVf  •  ÏÏÏ  P  • 
PCOS-DE...— IV,  53i. 

()ctavie,JUle  de  Claude. 

OCTAVI A  •  CAESARIS  •  AVGVSTI  • 

F.  —  m,  3o3. 
oCTAdIA  •  ti  '  CLA VDlI  •  CAISARIS  • 

AVGVSTI  PP-/.  —  m.  3 10. 

La  métne ,  épouse  de  Néron. 

OCTAVI  A  CAESARIS  •  AVGVSTI. 
—  III,  309. 

Néron. 
NEROCAESar.  —V,  ai  a,  note  a. 

Domitieti. 

. . .  CAESAR  •  AVG  •  F  •  DOMITIA- 
NVS.  —  IV,  35a. 

IMP  •  DOMITI ANVS  •  AVG  •  GERMA- 
NICVS. —  Ilï,  73. 

Nerva. 
M  •  COCCEIVS  '  m-f   ...  •  nerva  •  cos • 


A  VG  VR'  SOD  ALw  •  augustaits  •  quaest  • 
VRB,  cet.  —  V,  29. 
IMP  •  NERVA  •  CAESAR  •  AVGVS- 
TVS  •  PONTIFEX-  MAXIMVSTRI- 
BVNIC  •  POTEST AT  •  COS  II  •  P  •  P. 
—  in,  880. 
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T •  AELIVS  •  hadrianus   «n/ONJNVS  • 
AVG •  PI VS •  PONT •  max •  trib  pot.., 

IMP  •  II  •  COS  •  iiïi  ■  P  •  P.  —  m ,  370. 

AEDES  •  DI VI  •  Pli  •  et  •  divae  -faustime.  — 

m,  391. 


Trajan. 

IMP -CAESAR-  NERVATRAIANVS 
AVG.  —  111,193. 

IMP-NERVA-  C  AES  ARTRAI  AN  VS 
AVG  GER.  —  V,  17. 

IMP  ■  CAES  •  NERVA  TRAIANVS 
AVG-  GERMANICVS  •  DACICVS 
--  IV,  135.  V.  3i,  33. 

iMP  •  CAESAR-  DIVI  •  NERVAE  •  F 
NERVA  •  TRAIANVS    AVGVS- 
TVS  •  GERMANICVS  •  DACICVS 
PONTIFEX  •  MAXIMVS  •  TRIBV- 
NICPOTESTATE  VU  •  IMP  •  IIII 

COS  V  PP.  —  111,69. 

iMP  •  CAESAR-  DIVI  •  NERVAE  •  F 
NERVA  TRAIANVS  •  OPTIMVS 
AVG  GERMANICVS  DACICVS 
PONTIFEk- MAXIM  •  TRIB  •  POT 
XVÎÏÏIMP-Vnri  COS-VÏPP.  — 
V,  33. 

Hadrien. 

IMP  •  CAES  •  TRAIANVS- H ADRI A- 
NVS-AVG.  —  IV,  13  5. 

IMP  •  CAESAR  •  DIVI  •  TRAI ANI  •  par- 
thici  f'  DIVI  •  NERVAE  -  NEPOS  • 
TRAI Anw  -  AflrfrwNVS  •  AVG  •  PON- 
TIFEX •  MAXimiw  trpot  ...  COS  • 
III  PP.  —  IV,  166. 

Antonin. 

IMP  •  ANTONINVS  •  AVG  •  PIVS.  — 

IV,  io4.  V,  373,  379. 
imp  •  caes  •  divi  •  hadUAN  ■  F  •  DIVI  •  TRA- 

\  ANI  parthicrn'dwi'neKVAEPKON' 


Mai'ç-Aurèle. 

IMP  -  M  •  AVRELIVS  -  ANTONINVS. 

—  IV,  376. 

IMP  •  M  -  AVR  •  ANTONINVS   AVG. 

—  m,  481. 

IMP  •  CAES  •  M  •  AVRELIVS  •  ANTO- 
NINVS •  AVG  •  PONTIF  •  MAX  • 
TRIB  •  POTEST  •  XV-  COS  -  III.  — 

111,133. 

IMP  -  CAES  -  M  •  AVRELIVS  •  ANTO- 
NINVS •  AVG  •  GERMNICVS  TR  • 
POT-XXVII-COS-III-PP.  — V,349. 

IMPERATOR  •  M  •  AVRELIVS  •  AN- 
TONINVS •  AVG  •  ARMENl  ACVS  • 
MEDICVS  -  PARTHICVS  •  MAXI- 
MVS.  —  V,  30. 

M  -  AVR-  ANTONINVS  •  AVG  •  AR- 
MENIAC  -  MEDIC  •  PARTHIC  • 
MAXIMVS  •  GERM  •  SARMAT.  — 
V,  36. 

Fmmtino  ^  femme  de  Marc-Aurèle. 

FAVSTINA- AVG.  —  V,  349. 
FAVST  •  A^G.  —  IV,  376, 

Annia  Comificia  Fauêtiiia ,  »œur  de  Marc-Aurèle. 

CORNIFICIA  •  FAVSTINA.  —   Ul, 

343. 
ANNIA  FAVSTINA.  -  111,  344. 

Lncius  Vertu. 

L  AVRELIVS  •  VERVS   AVG.  —  IV, 

377. 
IMP  •  CAES  •  L-  AVRELIVS  •  VERVS  • 

AVG  •  TRIB  •  POT  •  COS  -  II.  —  111 , 

133. 

78. 
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IMP  •  CAESAR  •  DIVI  •  ANTONINI  • 
FIL-  DIVI  •  HADRIANI  •  NEF  •  DIVI- 
TRAIANI  •  PARTi  •  PRONEP  •  L  • 
AVRELI VS  •  VERVS-AVG  •  POrTiF- 
MAXTRIBPOTIICOSIIPP. 
—  IV,  i65. 

Marc-Aurèle  et  Commode. 

IMPP  •  ANTONINVS  ET  •r>miUJD VS , 

AVGG.  —  V,  36. 
IMperatores  •  antonimis  •  et  '  COMMOD  VS  • 

AVGG  •  Gertnanici  *  sannaliCl,  —  V, 


37. 


Commode, 


IMP  •  CAES  •  m  '  ûttRELIVS  •  imMc^mMA 

mrmnoNiNvs  •  avg  •  pivs  -/c/ix. 
—  III,  20. 

CorrU/icia,  sceur  de  Commode, 

CORNIFICIA- AVGSOROR.  —  III, 

SeptimeSpvère. 

imp  '  caes  •  /  •  SEPTIMIVS  •  SEVERVS  • 

pertinaX- AVG,  —  V,  87. 
DOMmu*  N •  IMP •  LSEPTSEVERVS • 

A^G.  — 111,137. 

Caracalla. 

IMP -ANTONINVS -PIVS  FEUX.  — 
IV.  17/i. 

Geta. 

IMP  •  CAES  -  DIVI  •  SEPTIMI  •  SEVERI- 
PII  •  ARAB  •  ADI AB-P  ARTH  •  M  AX- 
BRITT  •  MAX  -  FILIVS  IMP  •  C AES- 
M  •  AVR-  ANTONINI  •  PII  AVG- 
PARTH  •  M  AX-BRITT-  M  AXFRA- 
TER  •  DIVI  M ARCI  •  ANTONINI  • 
PII  -  GERM  •  S  ARM  •  NEPOS  •  DIVI  • 
ANTONINl-PIIPRONEPOS-DIVI- 


HADRIANI  •  ABNEPOS  •  DIVI  • 
TRAIANI  •  PARTH  •  ET  •  DIVI  • 

NERVAE  •  ADNEPOS  ■m:c:,imm 

V,  980. 

Elagabale. 

imp  ■  caes  •  m  •  aureliVS  -  antoninus  -  PIVS  • 
FELIX  AVG.  .  .proCOS.  — 111,391, 
39.3. 

Alexandre  Sévère. 

IMP  •  C  AESmt1V^;ï^lMI5^%EVERVS  • 

mmmt^s^^m'M'  p  •  F  •  avgvstvs  • 

PONT  •  MAXIMVS  -  TRIB  •  PO- 
TESTfî^r^aCOSIS^i^P  •  P.  —  III,  434. 

Maximin. 

iMP  •  CAESAR  C  IVLIVS  -VERVS  • 
MAXIMINVS  •  PIVS  -  FELIX  •  IN- 
VICTVSAVG.  — 111,435. 

Maxime. 

IVLIVS  •  VERVS  •  MAX  •  NOBILIS- 
SIMVS  •  CAESAR  •  GERMANIC  • 
MAX  •  DACIC  -  MAX  -  SARMA- 
TIC  •  MAX-  PRINCEPS  •  IVVENTV- 
TIS-F-D-NIMP-C  IVLIVERl- 
MAXIMINI -P -F- AVG.  —  IV,  388. 

Philippe  et  Otacilie. 

imp  •  caes  '  m  *  iidius  •  philippus  *  PIVS  •  FE- 
LIX ■  AVG  •  ET  •  otaciLlA  •  severa  •  au- 
gustaconlVXD'N.  —  IV,  28a. 

Trajan-Dèce  ci  senJiU. 

IMP  •  CAES  •  C  •  MESSIVS  •  QVINTVS- 
TKaianus  •  deClWS  •  PIVS  •  FEL-  AVG  • 
PONTIF  •  MAX  •  TRIB  •  POT  -  COS  • 
p'P'procos.  —  IV,  378. 

IMP  •  CAES •  C •  MESSIVS -q-tr- decivs • 
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PI VS  FEL  ^A.VG  •  PONT  •  M  •  TRi^- 
wcPOT-ÏÏCOSSDESlIlPP- 
procos.  —  IV,  379. 

IMP    CAES   CA -MESSIVS  •  Qj TR 

DECIwr-PFlNVAVG-P  MTR 

P-Ih"PPET-MESSDECIt«AVG 

ET  •  QVINTVS  •  NOBILISSI  •  CAES 

JilU  '  AVG  •  CAES  •  D  •  N.  —  IV,  33q 

C  VALENS  •  HOSTILmwu*  ■  me.ssivs  ■  Q^ 
NOBILISSIMVS  •  caes   filiw  •  IMP 
CAES  •  MESSI  •  q  •  tratani  •  DEClI  IN 
VICTl  •  jMÏ    felicis  •  AVG  •  PONT 
M  AX  •  frf*6  •  ;ior  •  II  •  COS  •  II  •  DEw^i 
«ïPPPROro*.  —  IV,  agi. 

q  •  HERENNIVS  •  AETRVSCVS  •  MES- 
«VS  •  DECIVS  •  NOBILISSIMVS  • 
CAES  •  pRINCEPS  IVVENTV^fS  • 
TRIB  •  POT  •  COSS  •  DE*iGN  ATVS  • 
FILIVS  •  imP  •  CAES  •  C  ■  MESSI  •  Qj 
TRAmNI  •  DECI  •  INVICTI  •  PII -/e- 
LICwaVGPONT..    ..  — IV,  Q91. 

Dinclélieti, 

DOMINVS  •  NOSTER  PIISSIMVS  • 
DIOCLETI ANVS  •  IN  VICTVS- AV- 
GVSTVS.  —  m,  /iyi. 

DiocUlien ,  Ma.riifnt*n ,  Constance  et  Galère, 

IMPP  •  CAESSVALERIVS- DIOCLE- 
TI ANVS  •  ET-  AVRELIVS  •  VALE- 
RIVS  •  MAXIMIANVS  •  PII  •  FELI- 
CES  •  SEMPER  •  A VGG  •  ET  •  FLA- 
VIVS  •  VALERIVS  •  CONSTAN- 
TIVS  •  GALERIVS  •  VAL  •  MAXI- 
MIANVS... —  111,169,  17-î. 

lOVII  •  ET-  HERCVLII'RELIGIOSIS- 
SIMI  •  AVGVSTI  ET  •  C AESARES. 
—  111,53. 

Maximien  Hercule., 

DIVVS  MAXIMIANVS  •  SENIOR.- 
AC —  III,  i56. 


Maxence. 

M  •  VAL  ■  MAXENTIVS  •  VIR  •  CLA- 

RISS.  — 111,1/17. 
?//ip  -  cflw  -  M  -  HV^Uli^lM'^nV  ^î  •  VALERIVS 

mim^iV^'.U^YWS  '  FELIX-  INVIC- 

TVS-AVG.  — 111,170. 
D  •  N  •  MAXENTIVS  •  IN VICT  •  VI . . . 

AVG.  —  in,i56. 

VaUria  MojimiUaJemme  de  Maxence, 

VAL  •  MAXIMÏLLA  •  NOB  -  FEM.  — 
111,166. 

Romulus  ,JiU  de  Maxencr. 

M-VAL-ROMVLVS-CP.—  III,  166. 

167. 
DIVVS  •  ROMVLVS  •  N  •  M  •  V-  COS. 

OKdii  —  III,  i56. 

Constantin ,  Maynw  Maximui  et  Flavius  Victor. 

d'fi'JÏ'  val'  cow«/flnTINVS-PlVS  'fel'aug' 
DIVI  -  COnstantii  '  avff' pu  -filius  •  DD  • 
NN  •  wiii^ii*  •  M AXI M VSvryl- VIC- 
TOR ■  pp 'ff' SEMpcr •  augg -b  r'p' twti. 
—  III,  17a. 

Constantin, 

DIVVS  •  CONSTANTIN  VS  •  AVGVS- 

TVS.  —  m,  160. 
DIVVS  •  AVGVSTVS  -  PIVS  ■  CON- 

ST ANTINVS  -  PATER  •  DOMINO- 

RVM...  —III,  159. 
DIVVS  •  AC  -  VENERABILIS  •  PRIN- 

CEPS  CONSTANTINVS-PATER- 

PRINCIPVM  •  MAXIMORVM.    — 


111,161. 


Constantin  //. 


PROPAGATOR-  IMPERII-ROM  ANI 
D  ■  N  -  FL-  IVLIVS  •  CONST ANTI- 
NVS •  MAXIMVS  •  TOTO  •  ORBE 
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VICTOR  •  AC  TRIVMPH  •  SEMP  • 
AVG.  —  III,  474. 

Constance  et  Constant. 

BEATISSIMO  •  SAECVLO  •  DOMI- 
NORVM  •  NOSTRORVM  •  CON- 
ST  ANTI  •  ET  •  CONST  ANTIS  •  A  V- 
GVSTORVM.  —  m,  16/1. 

Magnefice. 

LIBER  ATOR  •  ORBIS  •  ROMANI  •  RE- 
STITVTOR  •  LIBERT ATIS  •  ET  •  R- 
P  •  CONSERVATOR  •  MILITVM  • 
ET  •  PROVINCI  ALIVM  •  D  •  N  •  MA- 
GNENTIVS  •  INVICTVS  •  PRIN- 
CEPS  •  VICTOR  •  ac  •  TRIVM/fltor  • 
auff,  —  m,  lijo. 

PROPAGATOR-  ORBIS- AC  •  ROM  A- 
N  AE  •  KEABf^^kCEiïMi^V^ï::'  mAX 
VICTOR  •  AC  •  TRIVMFATOR 
SEMPER- AVG.  -  III,  464;  cf.  669 

MAXIMVS  •  VICTOR  •  AC 

TRIVMFATOR  ■  SEMPER  •  AVG 
—  III,  465. 

IMPERlI  hères.  —  III,  439;  voy.  438. 

INHDD.  —  III,  454, 

mAONORDD.  —  IV,  a  48. 

INMEMORIAM.  —  IV,  069. 

IN  •  ORN ATVM  •  ET  •  TVTc LAM  mo- 
numenti.  —  IV,  369. 

IN  •  QVO  •  HONOR  •  DECESSIT.  — 
IV,  io4. 

m  ctttVS- HONORIS  •  FINE  •  DECES- 
SIT. —  V,  8. 

INIQVITATES-MENSVRARVM'  ET- 
FONDER.  —  IV,  349. 

INPERIODEAe.  —  IV,  507. 

L  •  INSTEIVS  •  TERTVLLVS.  —  IV, 
174. 

INTERAMNA. .— V,  939. 

CIO —IV,  174. 


RAPHIQUE. 

IRENAEVS.  —  111,110. 
ITALIA.  —  V,  383,  391,  395,  499 ,  499. 
IVDEX  DEVDEC  — V,  979,note6. 
IVDEX  •  COGNITIONVM  •  SACRA- 

RVM.  —  III,  464,  465. 
IVDEX   SACRARVM   COGnitionum. 

—  V,  499. 

IVDEX  •  SACRARVM  •  COGNITIO- 
NVM TOTIVS-ORIENTIS.  —  III. 
io5. 

IVDEX  SAC  •  COGN  TERT.  —  III, 
474,  note  4. 

IVDICIVM  ■  SACRVM.  —  V,  5o4. 

IVLIA-LF-LVCILLA.  —  III,  m. 

IVLIA  -  LVCILLA-  L-  IVLI  •  IVLIANI  • 
FIL —  III,  110. 

C •  IVLIVS  -  P  -.F  ANICIVS •  VARVS  - 
CORNVTVS.  -  IV,  117. 

M  ■  IVLIVS  •  ARTEMIDORVS.  —  V, 
457. 

M  •  IVLIVS  •  CEREALIS  •  MATERN  VS, 

—  V,  46o. 

C  •  IVLIVS  •  P  •  F  -  HOR  •  CORNVTVS  • 
TERTVLLVS. —  IV,  117. 

Q^IVLIVS  •  D APHN VS.  —  IV,  407. 

C  ■  IVLIVS  •  GEMINIVS  -  CAPELLIA- 
NVS.  —  III,  66. 

L- IVLIVS  •  L-  F-  PAL-  IVLIANVS.  — 
III,  109,  110. 

. .  .  IVLIVS  L-  F  •  PALAT-  LVCILIA- 
NVS.  —  III,  110. 

C  •  IVLIVS  -  MACRINI  •  UB  -  M ARTI A- 
LIS.  —  IV,  4o8. 

T  •  IVLIVS  •  SEX  •  F  -  VOLT  •  MAXI- 
MVS MA BROCCHVS  •  SER- 

VILI AN  •  A  •  QVADRON ....  L  • 
SERVILIVS  •  VATIA  •  CASSIVS  • 
CAM —  IV,  9i4. 

C  •  IVLIVS  •  NEREVS  •  QVI  •  VOCA- 
TVR •  PETITI VS.  —  III,  5o9. 

C  -  IVLIVS  •  PROBVS.  —  V,  5o  1 . 

..IVLSTEPhanus.  —  IV,  157. 
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IVNCIANAE  figlinae,  —  V,  71. 
IVNIAFLACCINILLA.  —  III,  48i. 
1 VNI A  •  SILANI  •/•  sponSA'  NERONIS- 

CAESam.  —  V,  91a,  note  9. 
IVNIA  •  C  •  SILANI  •  F  •  TORQVATA. 

—  III,    19,  19. 

IVNIASPF  TYRANNIS.    -  V,  9o3. 

*  L-  IVNI VS  •  RVSTICVS  •  PHILOSO- 
PHVSSTOICVS.  —  V,  58,  59. 

M  •  IVNIVS  •  SILANVS  •  D  •  SILANI  • 
F  ■  GAETVLICI  •  NEPOS  •  COSSI  • 
PRON  ■  LVTATl  VS  •  CATVLVS.  — 

V,   9l/l. 

IVNO  •  IVNIAE  •  TORQVATAE.  — 

111,19. 

IVNO  •  REGIN  A-  POPVLONI  A-  DEA  • 
PATRIA.  —  V,  379,  note  1. 

lO-M.  —  IV,  936. 

IVPITEROPTIMVS  MAXIMVS.  — 
III,  596. 

I •  O •  M •  DEP VLSOR.  —  V,  5oi. 

I  •  O  •  M  •  Dolichemw.  —  III ,  53i.  533, 
034. 


lupiter  TERniinalis.  —  III,  997. 
IVPITER  •  PROPVGNATOR.  —  Ul. 

396. 
—  REDVX.  —  III,  435. 
IVRIDIC  •  PROVÏNC  •  BRITANNI AE. 

—  V,  369. 

I VRID  •  HISP AN  •  CIT.  —  V,  363 ,  396. 
IVRIDICVS  •  PER-AEMILIAM  •  ET  •  LI- 

GVRIAM.  —  V,  395. 
IVRIDIC  •  APVL  •  ET  •  C  ALABR.  —  V, 

396. 
tuRIDIC  •  PER  •  APV/wm  •  et    CALA- 

BRIAm.  —  V,  396. 
1  VRlDiCVS   PER  •  ITALI AM  •  reGIO- 
•  NISTRANSPADANAE-;>rfMVS. 

—  V,  383,  391,  699. 
mrlDICVS-  PERTRANSPADVM.  — 

III,  489.  V,  4o3. 
IVRIDICVS  •  REGION  TKAl^tpad. 

—  V,  393,  note. 
IVRREGTVSCIAEETPICENL  — 

V,  393,  note  3. 
IVVENIO.  — 111,19. 


h 


/  aABERI VS  ■  L  •  F  •  AEM  •  I V .  .  .  coC-    i 
CEIVS  •  LEPIDVS.  —  V,  95i. 

C  •  LABERIVS   QVARTINVS.  —  V. 
949. 

LAT-FVER.  —  IV,  359. 

TI  •  LATINIVS  •  PANDVS  A.  —  III ,  97. 

LECTICARIVS.  —  IV,  74. 


LÉGATS  IMPÉRIAUl. 


LEG  •  AVG  •  LEG  •  ï  •  ADIVTwm.  —  IV. 

91  4. 


—  AVG  LEG  •  IIIl  •  FLAVIAE.  —  IV, 

91  4. 


—  DIVI  ■  VESPASIANI  •  LEG  •  XIII 
GEMINAE.  —  111,186. 


LEGAVGLEG-XIIIGEM.— V.395. 

379. 
LEG  •  LEGION  •  T    ADIVTRICIS.  — 

III,  193. 

—  LEG;I  •  ADI  •  P  •  F- ANTONINIA- 
NAE.  — III,  417. 

—  LEG-^-ITALlC.  —  V,  457. 

—  LEG-IMINERVIAE.  —  V,  39. 

—  LEGIONIS  •  SECVNDAE- AV. 
GVST^^— 111,109. 

—  LEGimSCYTHIC.  —  III,  73. 

—  LEG-n/SCYT.  —  II!,  i83. 

—  LEG- VMACEDONIC.  —  IV,  i95. 

—  LEGV'MACED.  —  m,  178,  i83. 

—  LEG  VÏÏÏÏ- HISP.  —  IV,  95o. 
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LEGLEGXICLAVG.  —  lll,  /igg. 

—  LEGXIIIG-PR  —  III,  2% 

—  LEG-XIIIIGEM-MARTIAE-VIC- 
TRICIS,  —  m,  a 49. 

—  LEG  •  XVI  •  FLAVl  AE  •  FIDEL.  — 

V,  373. 

—  LEG  XVIFL-FIR.M.  —  IV,  10/i. 

—  IN  •  GERM ANI A  •  LEG  •  XXÏÏ  PRI- 
MIGENIAE.  —  IV,  Q/i5. 

—  LEGXXX- VLPIAE.  —  IV,  169. 
LEGATVS  •  CAESARIS  •  AVGVSTI. 

—  III,  Q72. 
LEG  •  PRO  •  PR-TI  •  Caes  •  aug.  —  III. 

3i3. 
LEGPROPR  (sub  Traiano  duce).  —  V, 

39. 

LEGATVS  •  PRINCIPVM  •  IN  •  PRO- 
VINCIA —  V,  395. 

LEG  •  AVG  •  PROVINC  •  AFRICAE  • 
PROPR.  —  V,  325. 

LEGAT  •  AVG  PRO  •  PR-  PROVIN- 
CIAE  •  AQVITANIAE.  —  III,  109. 

LEG  •  PROPR  •  PROVINCI  AE  •  BELGI- 
CAE.  —  V,  32. 

LEG  •  AVGG  •  PR-  PR-  PROVINC  BEL- 
GICAE.  —  V,  /i57. 

LEGAT  •  AVG  •  PRO  •  PRAET  •  PRO- 
VINC ■  BRITANNIAE.  —  Dl,  i23. 

LEG  ■  AVG  •  PR  PR  PROVINC  •  BRI- 
TANIAE.  —  IV,  169. 

leg  '  pro  •  pr  •  DIVI  •  TRAI ANI  •  AVG  • 
PROV- BRITANNIAE.  —  V,  369. 

LEG  PRPR- IMP- CAES  TRAI  ANI- 
HADRIANI  •  AVG  •  PROVINC  • 
BRITTANNIAE.  —  IV,  126. 

LEG  •  AVG^  •  PR  •  PR  PROV  •  BRIT- 
TANNIAE. —  m,  2/19. 

LEGATVS  •  AVGVSTORVM  •  provinc  ' 
BRITANN.  —  III,  178. 

LEG  •  El  VSDEM  [  Antonini  Pii  ]  ETDI VI- 
H  ADRI ANIPRO  •  PR-  PROV  CAP- 
PAD.  —IV,  106. 


GRAPHIQUE. 

LEGATVS  •  AVGVSTORVM  •  PR-  PR- 

PROV  •  CAPPADOCIAE.  —   lU , 

2^9. 
LEG  •  AVG  ■  PROV  •  D ACI AE.  —  III , 

269. 
/e^-««^-DACIARVMIII.  —  III,  482. 
LEG  -  PRO  •  PR-  PROVINC  -  DELM A- 

TIAE.  —  III,  73,  7/1. 
LEG  •  AVG  •  PR-  PR-  PRO  VINCI  AE 

GERMANI  AE  •  INFERIORIS.  —  IV 

169. 
LEG-PRO-PR- PROVINC  GERMAN 

INFERIOR.  —  m,  123. 
,    LEG  ■  AVGG  •  PR  •  PR  -  PROVINC 
!        GERMANIAE-  INFERIORIS.  —  V 

/i67. 
%AVGGGERMSVPER.  — m,263 
LEG  AVG  •  PR-PR-  PROVINC  •  iudaeae 

ET- LEG- X- FRET.  —  IV,  126. 
LEG  -AVGG  -  PR-  PR  prov.  LuBÎtaniae 

—  IV,  288. 
LEG  •  TI  •  CLAVDl  •  C AE«  ■  aug  pro  •  PR 

PROVINCI  AE  •  MOESIAE.  —  II! 
i83. 

LEG  -  AVG  -PR-PR  •  PROV  •  MOES 
INF.  ~III,  681. 

LEG  -PR-PR  •  IMP  -  CAES  •  NERVAE 
TRAIANI  •  AVG  -  GERMANICI 
DACICI  •  pROVINC  -  MOESIAE 
INFERIOR.  —  IV,  1 25. 

LEG  -  AVG  -PR-PR-  PROV  •  MOES  - 
SVP.  -  III,  A81.V,  478. 

LEG  -  AVG^  •  PR  •  PR  -  PROV  ■  MOE- 
SIAE SVPER.  —  III,  2/19. 

LEG  •  PRO  ■  PR  •  PROVINC     MOE- 
SIAE-SVPERIORIS.  —  m,  73,  7Û. 

LEG  •  PR  O  -  PR  -  PROVINC  -  PANNO- 
NIAE.  —  III,  73,  7/1. 

LEG  -  PR  -  PR-  IN  •  PROV  -  PANNO- 
NIA.  —  V,  3/19. 

LEG  •  AVGG  •  PR  •  PR  prov.  Pannoniae. 

—  111,  617. 
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LEG  •  AVG  •  PR.  •  PR  prov.  Pannoniae  inf, 

—  m,  6G. 
LEGAT  •  PROPR  •  PROVINCIAE 

PONft  •  et  '  bithyniae  •  CONSVLARI 
POTÈSTAf  •  IN  •  EAM  •  PROVIN- 
CI AM  •  Exlra  '  ordinem  '  ah  •  IMP  ■  C AE 
SAR-  NERVA  •  TrAIANO  ■  AVG 
GERMANico  •  dacico  *  misons,  —  IV 
1 19. 

LEGÀtVS  ■  PRO  •  PRAETORE-  DIVI 
TRAIANI  •  parth  •  PROVINCIAE 
PONTIET  •  BITHynûie.  —  IV,  117 

LEG  •  Atiy  •  PR  •  PR  •  PROVINC  •  SY- 
RIAE.  —  IV,  169;  cf.  i65.  V,  3()6. 

LEGAVGGPR  PR- PROVINC  •  SY- 
RIAECOELE.  —  V,  Aôy. 

leg- prov 'syKlAECOELES.  --  III,  /i8a. 
V,  /io3. 

lEG  '  AVG  •  PROV  •  THRAC.  —  III, 
q63. 

LEG  •  PRO  •  PR-  PROVINC  THRAC. 

—  III,  ia3. 

LEG  AVG  •  PR-  PR-  PROV. . .  —  IV, 

s5o. 
LEG  •  AVG  '  I VRIDICVS  •  ASTVRI  AE  • 

ET  •  GALLAECIAE.  —  IV,  i33.  V, 

363. 
LEG  •  iMP  •  ANTONINI  •  AVG  •  ASTii- 

nAE  •  ET  •  GALLAECIAE.  —   IV, 

198. 

LEG  •  IVRID  •  PROVBRITANNIAE. 

—  V,  363. 

leg  '  I VRIDICVS  •  HISP  •  CITERIOR- 
TARRACONENS.  —  IV,  ai 4. 

LEG  •  IVR  •  PROV  •  HISP  •  T  ARRACO- 
NENS.  —  V,  363. 

LEGATVS  (Divi  Traiani)  PRO  •  PRac- 
tare  '  PROVINCIAE  •  AQVITA- 
NIAE  •  CeNSVwm  •  ACCIPIENDO- 
RVM.  —  IV,  117. 


%aDCENSACCIP  (prov.  Narbonen- 

sis).  —  V,  8. 

LEGATS  DES  PROCONSULS. 

LEG- PRO  •  PR-  AFRICAE.  —  V,  a5i . 
LEG •  PROV  AFRIC.  —  IV,  5ii.  Cf.  V, 

3  25. 

LEG-/>ro7?r- ASIAE.  —  V,  q5i. 
LEG- PROV  ASIAE.  —  IV,  5ii. 

LEG-DIOCESEOS —  IV,  i33. 

LEGATVS  •  PRO  •  PRAETORE  •  PRO- 

VINCtVw  •  CRET  AE  •  ET  -  CYREN  A  - 

RVM.  —IV,  117. 
LEG  •  PR  •  PR  •  PROV  •  LYCI  AE  •  et  •  pam- 

phYUAE.  —  IV,  195. 

LOGIONS. 

LEG  •  r •  ADIVTRIX.  —  III,  i93.  IV, 
Qi/i.  . 

—  î- ADI VTR  •  P  •  F.  —  III,  949. 

—  T-  ADI  •  P  F  •  ANTONINI  AN  A.  — 
m,  /ii7. 

—  riTALIC.  —  V,  457, 
_!  _1V,  945.  V,  8. 

—  TMÎN.  —  III,  197. 

—  Ï-MINERVIA.  —  IV,  960.  V,  39. 

—  IIADIVTR.  —  111,117. 

—  SECVNDAAVGVSTA.— III,  109. 

—  ÏÏ-ITALICA.  —  V,  398. 

—  TÏÎAVG.  —  IV,  3/11. 

—  TÏÏ-AVGVSTA.  —  V,  908. 

—  ÏÏÏ- CYREN  Aie  A.  —  V,  /i57. 

—  m-GALLICA.  —  III,  499.  IV,  119. 

—  miTALICA.  —  V,  457. 

—  III  ITAL  ANTONINIANA.  —  V, 
hjS. 

—  im  FLAVIA.  —  IV,  91 4. 

—  miGALLICA.  —  III,  9^9. 

—  IIIISCYTHICA.  —  III,  73,  i83. 
V,  383  et  478  \ 


'  Yoy.  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  III,  d.  1178. 


79 


626 


INDEX  ÉPIGRAPHIQUE. 


LEG-VaLAVD.  —  III,  3o8. 

—  VMACEDONICA.— 111,178,183. 

IV,  ia5,  9i4. 

—  VVRB.  —  IV,  ii3'. 
_  V.  —  V,  8. 

—  VI-VICTK.  —  111,  73,  48i.  IV,  ii5. 

V,  975. 

—  VII  •  GEMIN  -  FELIX.  —  V,  373. 

—  VIII  '  AVG.  —  III,  186.  V,  373. 

—  VIIIl-HISP.  —  IV,  a5o. 

—  ÏX-HISPAN.  —  IV,  10/i. 

—  yilll  TRIVMPH.  —  IV,  110. 

—  X- FRET. —  IV,  iq5. 

—  XFRETENSIS.  —  IV,  169. 

—  X-G-SE.  —  V,  5oi. 

—  Xg?'f.  —  III,  9/19. 

—  XI  CL -AVG. —  III,  499. 

—  XII  FVLMINAT.  —  V,  869. 

—  XIII -G.  —  V,  879 ,  note  1 . 

—  XIII  ■  GEM.  —  V,  39  5. 

—  XllIGEMINA.  —  ni.  186. 

—  XIIII  G.  —  IV,  936. 

—  XIllI  •  GEM  •  M ARTI A  •  VICTRIX. 

—  m,  9/19;  cf.  V,  339. 

—  xrPRIMIG.  —  V,  95 1. 

—  XV'PRIM.  —  IV,  939. 

—  XVI  •  FL.  —  V,  678  \ 

—  XVI  •  FL-  FIRM.  —  IV,  10/i;  cf.  IV. 
i38. 

—  XVI  •  FLAVI A  •  FIDEL.  —  V,  378. 

—  XIIX.  —  IV,  2/i3. 

—  XX' VAL- VICTR.— lV,958,note5. 

—  XX.  —  V,  8. 

—  XXI.  —  V,  8. 

—  XXII  •  ALEXANDRIana  P  •  F.  —  IV, 
9/18. 

—  XXII  •  PRIMIGENIA.  —  III.  198. 
IV,  9  AS. 

—  XXIIPRIMIG  —V,  457. 


LEGXXXV-V.— IV,959,nolesiet9. 
—  XXXVLPIA.  —  IV,  169. 

LEPIDA.  —  V,  996. 

LEPIDA-MSILANL  —  V,  91 3. 

LEPTIMagnenses.  —  V,  5o4. 

LLEVINIVSQVETVS.  —  III,  454. 

LiBERTAS  •  PVBLICA-  POPVLI  ■  RO- 
MANI. —  V,  939. 

LIB-ETPROC.  —  III,  4  09. 

UBRARIA.  —  V,  i4i. 

LIBVRNVS.  —  IV,  435. 

LICINIA-LF.  —  V,  335. 

LICÏNIACF-PAVLLA.  —  V,  335. 

C-LICINIVSLFSER.  -^  V,  335, 

. . .  LICINVSCOSTAS,  —  III,  454. 

MLICINIVSEVTYCHVS.  — III,3i5. 

CL  LICINIVS  •  Qj  FIL  •  FLORVS  •  OC- 
TAVI AN VS.  —  III ,  5 1 1 ,  note. 

L  Lie -POST.  —IV,  389. 

L- LICINIVS- S  ABINVS.  —  IV,  174. 

L-LICINIVSL'FSERGSVRA.  — V. 
35. 

VS-LF'POMLICÏNVS.  —  V, 

336. 

LICTORCAESARIS.  —V,  333. 

LIGVRIA.  —  V,  395. 

LIVIA- AMARYLLIS.  —  V,  i43. 

Q  -LOCCEIVS-SECVNDVS.  —  III ,  83. 

LOCO  EXCVLTO.  —  UI,  197. 

LOGISTE  •  SYRIAE.  —  IV,  io4;  cf. 
i49  et  suiv. 

M-LVCCEIVS.  —  IV,  373. 

LVCENSES.  —  III,  i65. 

LV-  CI  •  LI  •  A-  FORTVN  AT  A. — IV,  36. 

LVCILIVS  •  METROBIVS-SIGNO  -SA- 
PRICVS.  —  UI,  5o9. 

M-LVCIUVS-RVFVS.  —  IV,  36. 

LVCRETIVS.  —  III,  519. 


*  Voy.  plas  loii\,  vol.  ?1I,  p.  aoi. 
Voy.  Corp.  ituer.  Lot.  vol.  III,  n.  1178. 
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LVDl  •  VOTiVl-PRO  -REDITV-  IMP- 

C AESARIS  •  DiVl  F  •  AVGVSTI.— 

UI,  526. 
LVDl  •  se AENICl  •  PER-TRID.  —  IV, 

4o8. 
LVDVS-MAGNVS.  —  V,  3. 
LVGDVNENSIS  provincia.  —  V,  46i. 
LVGVDVNVM.  —  V,  45 7. 
LVONER.CVS  •  MOLACI  •  F.  —  III , 

371. 
LVPERCORcoIlegium.  —  IV,  4ii. 
M  •  LVRIVS  •  1  ANVarius.  —  IV,  877. 
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LVSITANIA  provincia.  —  V,  376. 
QlLVSIVS  •  ACRABANVS.  —  IV,  607 . 
L-  LVSIVS  •  CORPIO  L-  LIB.  —  IV,  4 1 3. 
L-LVSIVS  •  QVINTIO    L-  LIB.  —  IV, 

4i3. 
Q^LVTATIVS  •  Qj  F  •  CLA  •  CATulus. 

—  V,  216. 
Q^LVTATIVS  •  P  •  F  •  CLA  •  CAtulus.  — 

V,  316. 
LYCIA  er  pamphYLlA  proviDcia.  —  IV, 

is5. 
LYSIMACHVS.  —  V,  547. 


M 


MM*  OB  •  H  ON  =  fAagistri  Mercuriales 

OB  HONorcw.  —  IV,  4o7  et  suiv. 
MAARCVS-CAICILIVS.  —  V,  333. 
MACEDONIÀ  provincia.  —  III,  laS, 

178,  186,  609. 
M  ACER.  —  IV,  969. 
MACRINIA-RVFINA.  —  III,  48i. 
MACRINIVS.  —  111,370. 
M  •  MACRINIVS  •  AVITVS  •  M  •  F  • 

CLAVD  •  CATONIVS-VINDEX.  — 

III,  48i. 
MACRINIVS  •  PRISCVS.  ~  III,  454. 
MACRINVS.  —  IV,  4o8. 
C  •  MAENIVS  •  C  •  F  •  C AM  •  BASSVS. 

—  V,  ao8. 
MAGISTER  CENSVM.  —  V,  499. 
MAG  •  COLLEG  •  LVPERCOR  •  ET  • 

CAPITOLINOR-  ET-  MERCV. 

RI  AL.  -  IV,  4ii. 

—  HERCVLANEVS-ET-AVGVSTA- 
LIS.  —  V,  Q08. 

—  PAGANORAVENTIN.  — lV,4ii. 
MAGISTER  •  LIBELLORVM.  —V,  499. 

—  STVDIORVM.  —  V,  499. 
MAGISTERIVM    COLFABRVM. — 

III,  56. 


M  AGISTERI  A-  SODalium  •  CLA  VDI A- 

LI VM  •  AnntM.  —  IV,  1 74 ,  note  9  ;  voy. 

SODALES. 
MAIVS.  —  IV,  376. 
MANLIANVSLVCRETI.  —  111,  519. 
L-MANTENNIVS-SABINVS.  —  IV, 

174. 
C  •  MANTIVS  •  lANVARIVS  •  QVI  ■ 

VOCITATVR- ASELLVS.  --  IIK 

509. 

MARCIA.  ~  V,  i4i. 

MARCELLA-PAVLLI.  —  IV,  68. 

M  •  MARCELÏNVS  •  Qj  MAX  •  FASV- 

CIO,  —  III,  36o,  note  1.  • 

Q:MARCIVSDONATIANVS.  —  V, 

46i. 
P  •  M ARCIVS  •  P  F  •  SEXTI ANVS.  — 

III,  417. 
CMARIVS.  —  IV,  389. 
L  •  MARIVS  •  FORTVNATVS.  —  IV, 

909. 
L  •  MARIVS  L  •  F  •  QVIR  •  MAXIMVS  • 

PERPETVVS  •  AVRELI  ANVS  •  C  •  V. 

—  V,  456,  457,  458,  459,  46o,  48o. 
L  •  MARIVS  •  L  •  F-  QV IR-PERPET  WS. 

—  V,  46i. 
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LMARIVS  •  PERPETVVS.  —  V,  478, 
M ARMOR ARIVS  redemplor.  —  IV, 

391. 
MAROSALLENSES  vicani.  —  IV,  53 1. 
M ARS  •  GRADIVVS.  —  III,  -nS. 
—  SEGOMON.  —  V,  349. 
MARTINVS.  -  V,  3/19. 
/  •  mARTiVS •  L-  F   VOMpt   imcEK.  — 

m,  i83. 
P •  MARTIVS  VERVS.  —  III,  396. 
CMATIDIVS  •  PATRVINVS.  —  IH, 

183. 
MATRES    PANNONIORVM   ET 

DELMATARVM.  —  III,  1^7. 
MATTIACORVM  civilas.  —  III,  khix. 
MAVRTE.  —  IV,  /ia5. 
MAXIMVS.  —  IV,  339. 
MAXVMiw.  —  IV,  383. 
C-MEDDEGNATIVS  •  SEVERVS.  — 

III,  hhk, 
MEDlOianensis.  —  IV,  339. 
MEDVLLINACAMILLI.  —  V,  a/iS. 
MELANT  A.  —  V,  63. 
MEMMiVS  VITRAS IVS  •  ORFITVS  • 

VC.  —  III,  /i74,note/i. 
MEMPHIS.  —  V,  i/ii. 
MENIA.  —  IV,  38o. 
MENNIVS  lANViRlVS.  —  IV,  38o. 
MENSVRAE  AD  EXEMPLVM  EA- 
.     RVM  QVAE  SVNT  IN  CAPITO- 

LIO.  —  III,  U-ji. 
MENSVRARVM  •  ET  •  PONDER  •  ini- 

quitates.  —  IV,  36a. 
MERCVRIALium  collegiuni  —  IV,  /m. 
MERCVRIVS.  —  III,  83. 


MERCVRIVS  AVG.  —  IV,  407,  408. 

MEROPIVM.  —  III,  5ii,  note  3  de  la 
p.  5io. 

PMESCENIVSTROPHIMVS.  —  IV, 
607. 

MESSIACFQVINTA.  —  IV.  287. 

Q^MESTnW.  —  IV,  383. 

MINICIA.  —  III,  109. 

MINISTRI  ■  PAGI  AVG  •  FEL-  SVB«r- 
BANIPRIMI.  —  III,  519. 

MISSVS- AB-lMP- ANTONINO  •  AVG- 
PIO  •  AD  •  DEDVCENDAS  •  VEXIL- 
LATIONES  •  IN-SYRÏAM  •  OB  •  BEL- 
LVM  •  P ARTHICVM.  —  V,  373. 

mlSSVS-ADPRlNCIPEM.  —  V,  .j5i. 

MOESIA  provincia.  —  III,  i83. 

—  SVPERIOR.  —  III,  73,  76,  369, 
A81.V,  678. 

—  INFERIOR.  —  III,  681,  IV,  iq5. 
MOLACVS.  —  III,  371. 
MONITOR- AVGVR.  —  III.  28. 
MONSVATICANVS.  —  III,  khk, 
PMVNATIVS- CELER.  —  IV,  3^9. 
CW^CMtt/wftM?  —  IV,  359,  36o, 

36i. 
MVNERE-FVNCTI.  —  V,  3/19. 
MVNICIPES  •  SAEPINATES.  —  V. 

345,373. 
MVRVS  ETTVRRiS.  ~  V,  372. 
M VRVS  •  TVRRESQVE.  —  V,  372. 
MVSSIVS  •  CHRYSONICVS.  —  III , 

5ii. 
MYRTILVS.  —  III,  39.  V,  129. 
MYSIAE.  —  V,  499. 
MYSIACVS  exercitus.  —  V,  457. 


N 


N  =  No*(ri.  —  III ,  35 ,  36. 
N  •  M  •  V~_:  Nobiitssimae  Memariae  Wir. 
[II,i56. 


N  •  F  m  Nobilissima  Fetnina. 
N'V=NoW/i«*imiM  Vtr.  ■ 


—  III,  10  5. 

-  111,  i54  et 


SUIV. 
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LNAEvius.  —  IV,  369,  887. 
LNAEVius.  — IV,  36i,  363,366,365, 

368. 
L-NAEVIVSLF.  —  IV,  367. 
L  •  N/E.V1VS  •  FELIX.  —  IV,  867. 
NARBONenses.  —  IV,  loA. 
NARBONENSIS  provincia.  — 111,  a/ig. 

IV,  1 15,  117,  260.  V,  8. 
NATVS  •  AD  •  AETERNITATEM  • 

ROMANI  NOMINIS.  —V,  989. 
N  AT  VS  •  VLTIM  VS  •  GENTIS  •  S  V  AE. 

—  V,  809. 
NEDIMVS.  —  V,  9/11. 
NEGOTIATOR.  —  III,  3 16. 
NEMAVSENSES.  —  IV,  i33. 
NEPOTIASVA.  —  IV,  889,  3/io. 
NEPTVNVS.  —  III,  66. 

NERATI A  •  MARVLLINA  ■  C  •  F.  —  V, 

3/16. 
NERATIA- PROCILLA.  —V,  878. 
CNERATIVS-FVFIDIVS-ATTICVS, 

—  V,  846. 

C  •  NERATIVS  •  FVFIDIVS-PRISCVS. 

—  V,  845. 

L-  NERATIVS  •  MARCELLVS.  —  111, 

69. 
ïierATIVS- PANSA  COS.  —  V,  869. 
NERATIVS  ■  PRISCVS  •  COS.  —  V, 

345,364. 
L  •  NERATIVS  •  L  •  F  •  VOL  •  PRISCVS. 

—  V,  349,  864. 

NERATIVS  •  PROCVLVS.  —  V,  846. 
L-  NERATIVS  •  C  •  F- VOL-  PROCV- 
LVS. —  V,  878. 
CNERATIVSCFCN-CPRO- 


NEPOS  •  C  ABNEPOS  •  COR-  PRO- 
CVLVS •  BETITIVS  •  PIVS  M AXI- 

MILLIANVS.  —  V,  879. 
NICAEwSES.  —  V,  898,  noie. 
NICOMEDIENSES.  —  V,  898,  note. 
NOCTVRNVS.  —  IV,  889;  cf.  note  4. 
NOLANI.  —  V,  879. 
NOMENCLATOR.  —  V,  997. 
C-NONIVS-CF-MN.  —  IV,  54. 

note. 
M-NONIVSM-F-FAB-ARRÏVS-PAV- 

LINVS-APERCV.  —  V,  898,  note. 
LNONIVS  BASSVS.  —  111,  871. 
M  •  NONIVS  •  GALLVS.  —  IV,  54 ,  note. 
NORVS  =  NVRVS.  —  V,  846. 
TORQVATVS  •  NOVELLIVS  •  P  •  F  • 

ATTICVS,  —  V,  8. 
M  •  N  VMMI  VS  •  EVHOD  VS. — IV,  5 1 1 . 
M  •  N VMMIVS  •  VMBRI VS  •  PRIM VS  • 

M  •  F  •  PAL  •  SENECIO  •  ALBIN  VS. 

—  IV,  5ii. 
NVMMVLA-C-F.  —  IV,  987. 
NVMMVLarius  Provinciae  Pannoniae  Su- 

perioris.  —  III,  533,  note. 
NVRVS  Caesaris.  —  V,  996. 
NVTRICIVS.  —  V,  9i4. 
N  VTRITOR-  ET  •  PROCVRATOR.  — 

IV,  5ii. 
NVTRITORES  •  LACTANEI.  —  IlL 

5io,  5i  1,  note. 
NVTRIX.  —  m,  809.  IV.  io4. 
NYMphae.  —  V,  395. 
NYMPHAE- AVG.  —  V,  496. 

—  DIVINAE.  —  III,  97. 

—  GRISELICAE.  —  III,  945. 


0 


QCAE=zôxa/.  —  III,5o9. 
OCCISVS  •  EST  •  IN  ■  LVSITAn/a. 
38o. 


-V, 


OCeanae  Figliiiae.  —  IV,  Syi. 
OCRICVLANI.  —  m.  110. 
SK^OCTAVIVS  •  LAENAS.  -  IV.  Ago. 
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SER.G1VS  •  OCTAVIVS  •  LAENAS  • 
PONTIANVS.  —  ÏV,  489. 

OFFICIALES  legati  provinciae  Aquita- 
niae.  —  III,  109. 

*SEXOPPIVSPRISCVSVC.  — III, 
186. 

OPVSDOL  —  IV,376. 

OPVS  •  FIGLIN  •  DOLI  ARE.  —  IV,  469. 


ORATOR-  ETPOETA  •  INLVSTRIS. 

—  V,  396. 
ORNAMENT  •  TRIVMPHAL.  —  V. 

3i. 
ORNATRJX.  —  III,  3o3. 
OSTiariorum  DECurio.  —  V,  101. 
ovtnlA  •  P ATERN A  •  ««NOM! A  •  C  •  M  ■ 

F.  -  111,1 63. 


P=zP«/cr.  —  m,  3i6. 
P  •  C  =  Patronus  Coloniae,  —  IIl,  1 78. 
P  ?=z?ater  Fatrum.  -—  III,  160. 
PP  =  Pnmi  ?{lari8,  —  V,  458. 
PP.—  ?ro  Parte.  —  V,  65. 
PP'L^zPiibUorum  duorum  Ubertus.   — 

V,  33i. 
P  •  P  •  S  =:  Provmeia  Patmonia  Supenor.  — 

m,  533,  note. 
PAEDuceus-LVPulus.  —  IV,  157. 
PEDV  •  LVP.  —  IV,  1 57,  note  1 1 . 
PAEZVSA.  ^  III,  3o3. 
PAGANI  AVENTlNenses.  —  IV,  Ai  1 . 
PAIDAGOGVS.  —  V,  aAo. 
pamphYUA.  —  IV,  laS. 
PANHORMITanorum  colonia.   —    III, 

ISO. 

PANNONIA  provincia.  ~  III,  73,  7/1. 

V,  3/19. 
PANNONII.  —  lll,  127. 
PANTELIV...  — IV,  507. 
CPAPIVS-EVSEBES.  —  III,  70. 
PARENS- COLON! AE.  —V,  27a. 
—  PATRIAE.  —  V,  37/4. 
PATRICII.  —  V,  359. 
PATRONEI.  —V,  33a,  36/i. 
PEDAGOGVS.  — m,  111. 
PEQVARIVS.  —  IV,  190,  191,  note  1. 
L  •  PERCENNIVS  LASCIVVS  ■  QVI  • 

ETMONNICVS.  —  III.  5o2. 


PERVSIA  (COLONIA    VIBIA    AV- 

GVSTA).  -  V,  267. 
PERVSIA  (AVGVSTA).  —  V,  258. 
PERVSIA  RESTITVTA.  —V,  276. 
PERVSINI.  —  V,  279,  note  6. 
Q^PETSATVRN.  —  IV,  387. 
Qj  P'EILIVS  •  Q^  F    OFEN  •  SECVN- 

DVS.  —  IV,  239. 
PETITV  SENATVS.  —  V,  lig^. 
PETRONÏA  •  A  •  F  •  TANNIA.  —  IV, 

1 13. 
QjPETroNIVSMELIOR.  —  III,  432. 
CPETRONIVSVMBRiNVS.  —  lU, 

363. 
PHIERO.  —  IV,  387. 
PHILETVS.  —  ni,  3o3.  V,  i/i3. 
PHILOLOGVS.  —  V,  296. 
PICENnnfw.  —  ni,37i. 
PICENVM  •  ET  •  FLAMINIA.  —  III, 

l63;  cf.  16A. 
PILAEETCOLVMNAE.  —  IV,  76. 
PILODAMVS-GELLI.  —  III,  34 1. 
PÏNVSDOMITL  —  III,  342. 
L  •  PIPERACIVS  •  L  •  F  •  STELL  •  OPT  A- 

TVS.  —  IV,  239. 
PISTOR.  —  IV,  68. 
APLATORIVS-A-F-SERG-NEPOS- 

APONIVS  •  ITALICVS-MANILÏA- 

NVS  •  C  •  LICINIVS  •  POLUO.  —  III . 

123. 
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A  •  PLATORIVS  •  NEPOS  •  CALPVR- 

NIANVS.  — 111,139. 
C  •  PUNI VS  •  L  •  F  •  OVF  C AECILIVS  • 

secundus.  —  IV,  119. 
LPLVTIVSPIVS.  —  III,  si8. 
C  •  POLLIVS  •  ALBANVS.  —  IV,  407. 
/w/YTIMVS.  —  III,  4oa. 
POMPCF.  —  IV,  383. 
POMPEIA.  —  V,  ilii,  3tii. 
POMPEIA  •  T  •  FIL  •  SEXTIN A.  —  V, 

376. 
SEX  •  POMPeius.  —  V,  1 38. 
SEX  •  POMPEI  VS    CNF-  COS.  —  V, 

138. 
T  POMPEIVS  •  T  •  F  •  FAB  •  ALBIN  VS. 

—  V,  97/1,  976. 

A-  POMPEIVS   ALEXANDER.  —  V, 

458. 
Q^POMPEIVS  '  HOMERVS.  —  III,  70. 
SEX- POMPEIVS -IVSTVS.  —  V,  3/ii. 
A-  POMPEIVS  •  SACERDOS.  —V,  /i58. 
POMPONIATFDORIS.  — III,i36. 
POMPONIVS.  —  IV,  383. 
T  •  POMPONIVS  •  T  •  F  •  PHILADEL- 

PHVS.  —  III,  i36. 
PONTIF.  —  III,  191,  9/i5.  IV,  /i8i,  5ii. 

V,  3. 
PONTIFEX.  —  III,  90.  V,  461. 
PONTIFEXDEI  SOLis.  —  III,  106. 
PONTIFEX  PROMAGISTRO.  -^  IV, 

309. 
PONTIVSATTICVSVC  — III,  160. 
C  •  PONTIVS  •  PELIGNVS.  —  lU,  363. 
PONTVS  •  ET  •  BITHYNIA  provincia. 

—  IV,  io4,  1 17,  119, 198,  945. 
LPOPPAEVS- VRBANVS.  —  V,  186. 
POSIEiwiT.  —III,  519. 

S  •  POSTVMI  VS  •  S  •  F  •  S  •  N- ALBIN  VS. 

—  m,  89. 

PRAEF  •  AEGYPft'.  —V,  3. 

PRAEF  •  AERARI  •  MILIT  ARIS.  —  IV, 

119.  V,  373. 


PRAEF- AERARI  SATVRNI.  —  III. 

73.  IV,  io4,  117, 119,  198,  147.  169. 

V,  349,  364,  383. 
PRAEFECTVSALIMENTORVM.  ^ 

IV,  i35. 

PRAEF  •  ANN  •  CVM  •  IVRE    GLAD. 

—  ni,  161. 

praeFectvs  ANNONE  VRBIS,  — 

V,  499. 
j^RAEF-EQVIT.  —  V,  3. 

PRAEF  •  EQ:ET  •  CLASSIS.  -  IV.  4 1 1 . 
PRAEFECTVS-FABRVM  •  M-SILANI- 

M  F-SEXTOCARTHAGINIS.  ~ 

V,  908. 
PRAEF  •  FERIAR  •  LATIN AR.  —  IV. 

309. 
pra«/-}ïAMET-ALlIVL  —  III,  496. 
PRAe/  JruMENTl  •  D  ANDI  •  EX  -  S  •  C. 

—  IV,  198. 
PRAEF-MINICIA.  —  III,  109. 
PRAEFECTVRAE  VRBIS  vicnriiis.  — 

V,  499. 

PRAEFECTVS  •  PRAETORIO.  —  V, 

498. 
PRAEFF  •  PRAETORIO  vicarius  BIS 

IN   VRBE  ROMA  ET   PER   MY- 

SIAS.  —  V,  499. 
PRAEF  •  SACROR.  —  III,  98. 
PRAEF ■  VIGILVM.  —  V,  3,  17. 
PRAEF- VRB.  —  m,  169,  i64,  i65. 

169.  V,  458;  cf.  459. 
PRAEFVRBI.—  III,  iG3,  478.  V,  456. 

48o. 
PRAEF  ■  VRBI  •  ITERVM.  —  III.  464. 

465. 
PRAEF-VRBIS.  —  V,  46o. 
PRAEGVSTATOR.  —  IV,  34o. 
PRAESES.  —  IV,  i33. 

—  PROV  •  ARABI AE.  —  V,  478. 

—  DACIARVM.  —  UI,  479. 

—  PROVINC-GERMANIAE-INFER- 

—  V,  458. 
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PRAESES  •  PROV  •  MOES  •  SVP.  - 

396. 
—  SYRIAECOELE.  —  lU,  106. 
PRAETOR.  —  III,  109,  i63,  i65.  IV, 

iâ8,  i33, 169,  3oi,  3Ai. 
PRAET.  —  III,  Qo,  73,  7/1.  ia3,  a/iS, 

kka.  V,  a5i,  873. 
PR.  —  m,  i83, 186.  IV,  loi,  Qi/i,  Q/i5, 

/i8i.  V,  111,  i65,  359. 
praet  AD  •  HAST.  —  V,  8. 
PR  CANDIDAT.  —  IV,  5ii. 
PR-K.  —  V,  36i. 
PRAETOR  CVI   PRIMO  IVRISDIC- 

TIO  PVPILLARIS  A  SANCTISSI- 

MIS  IMP  MANDATA  EST.  —  V, 

383.  /iaa. 
PRAET -FID-COM.  —  III,  499. 
PRINTER-  CIVES-ETPEREGRINOS. 

—  m,  3/49. 
PRPER.  —  III,  985. 
PRAETSACROR.  —  III,  3o,  notes  1 

el  3. 
PRAETOR -TVTELARIVS  •  CANDI- 

DATVSAVGG.  —  IV,  809. 
/iRKTVTELAR.  —  III,  /iaÔ. 
PRVRB.  —  V,  5o/i. 
PRAETOR  •  VRBANVS.  —  V,  898, 

note. 
PRAETORIA-  ORNAMENTA.  —  V, 

PRAGMATICVS.  —  IV,  187. 
PRAIDAD.  —  IV,  /i.i5. 
C  PRASTINAFELIX.  —  IV,  467. 
C  •  PRASTINA  •  PACATVS.  —  IV, 

/i67,  468. 
PRIMIGENIA.  —  V,  346. 
PRIMIGENIVS  •  NERATI  •  PROCVLI  • 

VILIC.  —  V,  346. 
PRINCEPS-MESCINl.  —  III,  519. 
PRINCEPS  •  PEREGRINORVM.  —  III , 

435. 
PRINCIPALES  VIRI.  —  IIl,  120. 
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PRO  •  AMORE  •  ADFECTIONIS  ■  El  VS. 

—  111,1 46. 

PRO  •  AMORE  •  C  ARITATIS  •  El  VS.  — 

m,  147. 

PROCo*.  —  V,  a5i. 

/^rO-COS.  —  IV,  48 1. 

PROCOS  •  PROVINCIAE  AFRICAE. 

—  JII,  74.  V,  456,  460,  48o;  cf. 
ss5. 

—  PROVINC- ASIAE.  —  IV,  1 17, 1  ^5  ; 
cf.  III,  178. 

—  PROVINCIAE  ■  ASIAE  •  IT.  -  V, 
456,  COÏT.  48o. 

—  PROVINC  •  ASIAE  •  ITERVM.  —  V, 
46o. 

—  ASIAE. —  III,  a45. 

—  ASIAE -m. —  111,985. 

—  PROVINCIAE -ACH  Aï  AE.  —  III, 
109. 

—  PROV  •  ACHAIoc  •  citrA  •  SOR/eM. 

—  m,  i83. 

—  PROVINC -BAETIcflé?.  —  V,  396. 

—  SORTITVS  •  P  •  Hf^  •  ulL  —  V.  93o. 

—  PROVINC -MACEDONIAE.— III, 
178,186,  509.  V,  5o4. 

—  PROVINC  •  NARBON.  —  IV,  117, 
i33,  95o.V,8. 

—  PROVINCIAE  •  PONTI  •  ET    BI- 
TiYN.  —IV,  198. 

—  SICIL.  —  IV,  io4. 
PROCVRATOR.  —  IV,  5ii.  V,  9i4. 

996. 

—  AB  •  EPISTVLIS  (  ITERVM ... 
TERTIO).  —  V,  17. 

—  AD- ALIMENTA.  —  IV,  i35. 

—  ALIMENTORVM.  —  IV,  i35. 

—  A-MVNERIBVS.  —  IV,  34o. 

—  A  PATRIMONIO.  —  V,  17. 

—  AQVAR.  —  IV,  34o. 

PROC  ■  AVG  •  ARMENIAE  •  MAIon*. 

—  V,  3. 

—  AVG-  HEREDITATIVM.  —  V,  3. 
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PROC  ■  AVG  •  LVDI  •  M  AGNI.  — 
V,  3.      

—  AVG  •  XX  •  HEREDITATI VM  • 
FROV-  NARJBONENS  •  ET- AQVI- 
TAn.  —  m,  Qig. 

—  CASTRENSIS.  —  IV,  3Ao. 

—  MONETAE.  —  V,  46i. 

—  PATRIMONL  —  V,  46i. 

—  PROV-DACMALV.  —  ffl,  48i. 
-PROVINCIARVM  •  LVGVDV- 

NENSIS  •  ET- AQVITANICAE.  — 
V,  46i. 

—  STATIONISHEREDITAT.  —  V, 
46i. 

PROCVRATOR  •  XX  •  HEREDITA- 
TIVM.  —  V,  461. 


PROM  AGISTER  •  HEREDITATIVM  • 

—  V,  46i. 
PRO  •  Qj  PROVINC  •  CRETAE  •  ET  • 

CYRENARVM.  —  III,  186. 
PROVIDENTIA-  MAXIMOR-  IMPE- 

Rj\T.  —  V,  383,  4aa. 
PROVIDENTIA  •  TI  •  CAESARIS  • 

AVGVSTI.  —  V,  aSg. 
PVBlice.  —  IV,  53i. 
L-  PVBLIVS  •  PETRONIVS  -VOLVSI A- 

NVSC-V.  —  V,  385. 
PVDENS-M-LEPIDIL  —  V,  agÔ. 
PVLCHRA.  —  V.  495. 
PVMILIO.  —  V,  538,  note  5. 
PVPIENIu*  C-P.  —V,  5oi,  noie  i. 
PVPus- AGRIPPA.  —  m,  519. 


QznQuaestor,  —  III,  373.  V.  3. 

Qj  K  =  QM«c«ror  l^ndidalus,  —  V,  5o4. 

QVAESTOR.  —  m,  i65.  V,  373. 

QVAEST.  —  m,  349.  V,  35i.  373,  379, 
385. 

QVAESTOR  IMP.  —  IV,  119. 

QVAEST  -  AVG.  —  V,  369. 

Q^AVG.  —  IV,  34 1. 

9  •  DIVl  •  AVG.  —  IV,  48i. 

QVAESTOR  •  coitttfDATVS  IMP  • 
CAES  *  m  '  auRELI  -  commodi  antO- 
NINl  •  AVG  •  PII  •  FELICIS.  —  III, 

30. 

—  CANDIDATVS.  —  V,  393,  note. 

—  CANDID.  —  ni,  443. 

—  CANDID  AVGG.  —IV,  309. 
Q^CANDIDAT-  AVGVSTOR.  —  IV, 

5ii. 
Q^DES.  —  V,  345. 
QVAESTOR  VRBANVS.  -  IV,  117. 

V,  457;  cf.  33o. 
qttaest'VKb,  —  V,  39. 


V. 


Q^VRBANVS.  —  m,  186. 
QVAESTOR  -  PROVINC  lAE  • 

ACHAIAE.  —  V,  32. 
QjjwOV- ArHAIAE.  —  IV,  a5o. 
^•PROV- AFRIC.  —  III,  363. 
q  •  PROVINCIAE-  HISP-VLTERIORIS- 

BAETICAE.  —  IV,  si 4. 
QVAEST-  PROVINC  •  MACED.  —  III , 

133. 

QVAESTOR  •  PRO  V  •  NARB.  —  IV, 
ii5. 

Qj  PROVINC  •  PONTI  •  ET-  BITHY- 
NIAE.  -  IV,  345. 

Q:.PONTIETBITHYN.  —  IV,  to4. 

QVAESTOR  •  PROVINCIAE    SICI- 

__LIAE.  —  III,  73. 

Qj^PROVINC  •  SïCILI  AE.  —  IV,  1 33. 

Qj  PROVINC  •  SICIL  •  CANDIDA- 
TVS IMP- ANTONINI  ETVERI- 
AVGVSTOR.  —  in,  499. 

oifccTVSATICLAVDIO-CAESARE- 
augusTO  •  GERMANICO  •  QV I  PRl- 

80 
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MV«  •  quaesTOK  •  PERTR.IENNIVM  • 
CITRA  •  ordineM  •  PRAEESSET  •  AE- 
RARIO  SATVRNI.  —  IV,  i/i8. 

T  QVINCTIVSCRISPINVSVALE- 
RIANVS.  —  m,  363. 

T  •  QVINCTIVS  •  D  •  L  •  P AMPHILVS. 
—  V,  335. 


QVINDECEMVIR-SACRISFACIVN- 

DIS.  —  III,  i65.  Voy,  XVVIR. 
Qy(inquatralis).  —  III,  36. 
QyiNQyENNA/w.  —  V,  908. 
OyiNQjII  DEST.  —  III,  110. 

QyiNQ:iiiPC.  —  III,  178. 

QVRA^CVRA.  -V,  333. 


R 


R •  R  •  n^  Kecla  Kegione.  —  III,  1  aa . 
C  •  RAECIVS  •  LEO.  —  V,  4q6. 
C  •  RAECIVS  •  RVFVS  •  C  •  V.  —  V,  4a6. 
*  RAETI A  •  ET  •  VlNDelicia.  —  III ,  1 86. 
RAHIVSAL...  — IV,  383. 
RAHIVS  P...  —IV,  384. 
LRANIVSOPTATVS.  —  IV,  i33. 
RASINIA-PIETAS.  —  IV,  10/i. 
RATIONALISPRIVATE.  —  V,  /199. 
RATIONALIS  •  VICARIVS  •  PER  • 

GALLIAS.  —  V,  499.  - 
RAVSIVSPRIMVS.  —  IV,  87/1. 
REBVRRVS  •  SEVERI  •  F.  —  lU,  69. 
REDEMPTOR  MARMORARIVS.  — 

IV,  391. 
REGILLVS.  —  IV,  7/1. 
REGIO  HIPPONIENSIS.  —  V,  395. 
REGIO  •  TRANSPADAN A.  —  V,  383, 

393,  &9â. 
REGIONES.  —  III,  478. 
KeliQyiD^reliquit.  —  IV,  969. 


RESPVBLICA  •  NOSTRA.  —  V,  aaS. 

RESTITISTEl.  —  V,  333. 

REX  •  DECEB ALVS.  —  V,  3a. 

RITVS-SOLLEMNES.  —  III,  5. 

Qj  ROSCIVS  •  SEX  •  F  QVIR  •  COE- 
LIVSMVRENA-  SILIVS  •  DECIA- 
NVSVIBVLLVS  •  PIVS  •  IVLIVS  • 
EVRYCLES  •  HERCLANVS-  POM- 
PEIVSFALCO.  —  IV,  195. 

c  '  rVBELLIVS  •  C  •  F  •  BLANDVS.  — 
IV,  481. 

rtiiELLIA  •  fttoNDI  •  F  BASSA.  —  IV, 
489. 

RVFIOSERTORI.  —  III,  34 1. 

RVFVSIMP.  —  IV,  63. 

RVSTICELLA-  M  •  L-  CYTHERIS.  — 
IV,  449. 

RVTIU A  FORTVN ATA.  —  III ,  1  oa. 

RVTILIA- PRIMA,  —  III,  10a. 

CRVTILIVSGA/ficii*.  —  V,  3o3. 

MRutilius  LVPVS.  —  IV,  378. 


S 


S  =1  Spurius,  —  III ,  93  et  suiv. 
S=:Sextus,  —  III,  94. 
S'I*M=:SoK  ItwicU)  fAithrae.  —  III,  53. 
S  •  P  Q_;^Tr=  Senatus  Populuê  Que  Ttlmrs. 

—  V,  5o4. 
S  •  Qj  H  •  A  •  APERVERIT  =z  Si  Quis 


Haw  Arcam    APERVERIT. 


IV 


397- 
SABINA.  —  V,  101. 

SACERDOSFETIALIS.  —  V,  457. 

—  ROMAEETAVG.  —  V,  349. 

—  TITIALISjïAVIALIS.  —  10  !  949. 


INDEX  EPIGRAPHIQUE. 


635 


SACERDOSVESTALIS.  —  III,  iq. 
SACRARIVM.  —  m,  53. 
SAEPINATES  mimicipes.  —  V,  345, 

373. 
SAGVNTINI.  —  V,  33o. 
SALARIORVM  corpus.  —  III,  lôo. 
SALIVSCOLLINVS.  —  IV,  309. 

—  COLLIN.  —V,  9 14. 

—  PALATINVS.  —  m,  30.  IV,  5i  1. 

—  PALAT.  —  V,  29,  359. 
SALVILLA.  —  IV,  435. 
SALVIVSCALPVR.NI.  —  III,  343. 
CSALVIVSLIBERALIS.  —  lU,  177. 
C  •  SALVIVS  •  C  •  F  VEL  •  LIBERALIS  • 

NONIVS  •  BASSVS.  —   UL  178, 

,189. 
M  •  SALVIVS  •  Qj  F- VENVSTVS.  — 

V,  970,  note  1. 
C  •  SALVIVS  •  VITELLI ANVS.  ~  III , 

177. 
SALVSAVG. —  m,  177. 

—  PERPETVA  •  AVGVSTA.  —  V, 
939. 

SARDINIA  provincia.  —  III,  38o. 

SCARIPVS.  —  IV,  384. 

SCHOLA  •  lACHtaNA.  —  V,  968. 

SCITVS.  —  IV,  379. 

SCRIBAE    QVAESTOk  •  ET  -  MV- 

NEREFVNCTI.  —  V,  349. 
L  •  SCRIBONIVS  •  L  •  F  •  LIBO  •  PATER. 

—  V,  339,  364. 
L- SCRIBONIVS  •  L-  F-  LIBO  •  FIL.  — 

V,  339,  364. 
SCYRVS.  —  V,  991. 
SECVNDA  •  DRVSILLIANA.  —  III. 

3o6. 
SEEDES.  —  V,  333. 
LSEIVSSTRABO.  —  IV,  435. 
SELEVCVS.  —  V,  91 3. 
LSEMPRONIVSC....  LFQVIR- 

CELSWS' serviUVS  •  FABIANVS.— 

V,  396. 


SENATVS.  —  V,  3i,  39,  36,  37. 
SENATVS  •  POPVLVSQVE  •  ROMA- 

NVS.  —  m,i64. 
SEPTIMIAPFGALLA.  —V,  339. 
SEPTIMIANae  figlinae.—  IV,  374,  375. 
C  ■  SEPTIMIVS    CANDIDVS.  —  IV, 

349.    . 
LSEPTIMVLENVSVITALIS.—  IV, 

407. 
SEPTVMIA    P  •  F  •  SABINA.  —  IV, 

110. 
SEQVANl.  —  V,  349. 
SERGIA-PP-LRVFA.  —V,  33i. 
P    SERGIVS    P-ETO    L- BASSVS. 

—  V,  33i. 

P  •  SERGIVS  P  •  P  •  /  ■  DEMETRIVS.  — 

V,  33i. 
SERVANDIVS  SENVDVS.  —  III, 

454. 
SERVILIASILAm.  —  V,  178. 
SERVILIVSAEDESIVSVC.  -  III. 

160. 
SERVILIVS  EMaRITVS.  —  IV,  936. 
PSERVILIVS  [ou  SERVEILIVS]C- 

FISAVRICVS.  — IV,  99. 
SEVERVS.  —  III,  454. 
SEVIR  EQVESTRIVM  TVRMAR.— 

V,  383,  395,499. 

—  EQV ITVM  •  romanarum.  —  IV,  11 9. 
~  EQVITVMR.  —  IV,  34 1. 

—  EQ:,ROM.  —  m,  963. 

—  EQVIT  rom.  -  V,  93o. 

—  E —  V,  36i. 

—  equà'KÔM'TVKMl  —IV,  ai4. 

—  EQ;,RTVRMIII.  —  III,  496. 
Foy.VIVlR. 

SEXAG  •  A  CONSILIIS  S ACRIS.  — 

V,  499. 
SEXAG  •  STVDIORVM   ADIVTOR. 

—  V,  499. 
CLSEXTILIVSCORINTHVS.  —  IV, 

4o8. 

80. 
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SICILIA  provincia.  —  111,  78,  499.  IV, 

10/1,  i33. 
SILANVS.  —  III,  66. 
LSILANVS-MFDN.  —  V,  160. 
M  SILANVS- M -F.  —V,  ao8. 
L'SILANVS'TORQVATVS.— V,  198. 
SILVANVS.  —  m,  a5. 
SIMILIS. —  111,  197. 
SIMO.  —  V,  309. 
SIMONIVSIVLIANVSVC.  —  III 

D  •  SIMONIVS  •  IVLI ANVS  •  PRAEF 

VRBI.  —  m,  678. 
jwMONIVS  •  PROCVLVS  •  IVLIANVS 

C».  —  m,  /182.  V,  4o3. 
SODALES  •  AVGVSTALES.  —  V,  6/17 
SODALISAVGVSTALIS.  —  III,  q85 
aODALIS- AVG.  —  III,  74. 
SODALAVG.  —  IV,  lo/i. 
SODALIS    HADRIANALIS.   —  III, 

4oâ,  699. 
SODALES  AercVLANI.  —  III,  90. 
SODALIS •  TITIVS.  —  III,  3 1 3. 
SOL  deus.  —  III,  106. 
SORTE' proeos  /acTVS-PRO  VINCI  AE- 

ASIAE  •  SE  •  EXCVSAVIT.  —  III, 

178. 
SORTITIONES.  —  IV,  An. 
FLSPESVP.  —  III,i65. 
SPOLETINORVM  ordo.  —  III,  i65. 
SPONSA.  —  V,  9/»5. 
ST ATER A  •  AEREA.  —  IV,  342. 
STATILIA  •  CATVLLI  •  F  •  MESSA- 

LINA.  —  V,  598. 
STATILIA-  TAVRI  •  F  •  MESS  ALIN  A. 

—  V,  598,  note  5. 
. .   statiUus. .  .BARBARVS.  —  lll,  963. 
m-êtatiWSM  •  F-  CL-  PRISCVS  •  LICI- 

NIVS-ITALICVS.  —  m,  9/19. 


STATVA.  —  V,  39. 

—  ARMATA.  —  V.  36. 

—  AVRATA.  —  V,  36. 

—  aurataequeST,  —  V,  37. 

—  CIVILI  •  AMICTV.  —  V,  36. 

—  EX- AERE.  —  III,  i63,  i65. 

—  HABITV- CIVILI.  —  V,  36. 

—  habilu  militaKl.  —  V,  37. 

—  LORICATA.  —  V,  36. 
STATVTIVS  SECVNDINVS.  —  III, 

454. 
STEPHANVS  -  SERVILIAI  •  L.  —  V. 

178. 
STRAT-EIVS.— IV.  188. 
SVAVISPOBLICI.  —  IV.  449. 
SVB-EODEM  DVCE  (Nerva  Traiano) 

LEG-PROPR.  —  V,  39. 
SVB;?roc  •  PROVINC  •  LVsItANIAE. 

—  V,  975. 
SVCCESSIONE-PROMOTVS.  —  IV, 

911,  note  9;  cf.  9  19. 
SVLPICI A  •  C ANTABRA.  —  IV,  34o. 
SVLPICIA  -  SER  •  GALBAE  •  F.  —  V, 

147. 
SVLPICIA  LEXIS.  —  V,  147. 
SVLpiciana  praedia.  —  IV,  385  et  386. 
SVLPICIVS- SIMILIS.  —  m,  936. 
SVPPLICATIONES  •  DIS  •  IMMOR- 

TALIBVS.  —  V,  3i. 
SVPSIFANA-TL-NICE.  —  V,  336. 
TSVPSIFANVST-DL-FRVGI.  — 

V,  336. 
T  •  SVPSIFANVS  •  T  •  L  •  NICEPHO- 

RVS.  —  V,  336. 
SYNETVSMAGNAEL.  —  V,  543. 
SYRIA  provincia.  —  IV,  io4,  169.  V, 

366,373. 
SYRIA  COELE  provincia.  —  III,  106, 

489.  V,  403,457. 
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TABERNACVLARIORVM  collegium. 

—  V,  i38. 
TABVLA.  — III,  197. 

—  AENEA.  —  III,  38o. 

—  AEREA.  —  III,  371,  IV,  978. 

MTAMINIVS  CRI —  V,  3. 

TARRICINENSES.  —  IV,  369. 
TAVRINVS.  —  IV,  289. 
TAVROBOLIVM.  —  IV,  607. 
TEIDIAAVGE.  —  V,  iii3. 
TEMPLVM  •  lOVIS  •  REDVCIS.  —  III , 

435. 
TEMPLVM  •  LIBERI  •  P  ATRIS  •  ET  •  LI- 

BERAE.  —  V,  /ia5. 
TEMplutn'martis'ultoris.  —  V,  36. 
TERENTIA.  —  IV,  376. 
TERENTIA-TFSECVNDA.  —  IV, 

1 13. 
A  •  TERENTI VS  •  P VDcnS.  —  III,  432. 
TERTINIVS  ABROSVS.  — m,454. 
C  •  TERTINIVS  ■  SYNEGDEMVS.  — 

IV,  4o8,  noie  4. 
P  •  TETTIVS  •  TONTIANVS.  —  V, 

i43. 
THALAME  •  HOSIDIAE- AFRAE.  — 

IV,  507. 
THRACIA  provincia.  ~  III,  ia3,  263. 
TIBVRTINVS  clivus.  —  III,  i64. 
TIMESITHEVS.  —  III,  485. 
TITINIANOBILIS.  —  V,  33i. 
TITIVS  •  BELATVLLVS.  —  III,  454. 
FAVSTVS  TITIVS  •  LIBERALIS.  —  V, 

239. 
L  •  TITVSIDIVS  •  CHRYSEROS.  ~  IV, 

4o8,  note  4. 
TRANSPADANA   regio.  —  V,  383, 

3g3,  422. 
TRANSPADVM.  -  III,  482.  V,  4o3. 


T  •  TREBELLENVS  •  L  •  F  •  CLA  •  R V- 

FVS.  —  m,  272. 
TRIBVNVS  •  LATICLAVIVS.  —  IV, 

169.  V,  383,  422. 
TRIB  •  LATICL.  —  IV,  1  o4 ,  34 1 .  V,  1^39 , 

457,  478;  cf.  36i. 

TRLATIC —III,  263. 

TRIB-MILITVM.  —  V,  3,  325,  373. 
TRIB  MIL  ou  MILIT.  —  III,  1 23, 127. 

i83,  186,  499.  IV,  ii5,  119,  21 4, 

245.  V,  25i,  359. 
TRMIL.  —  IV,  4ii.  V,  208. 
TRIBVNOS- MILIT  ARE.  —  IV,  425. 
TRIB  •  VEXILLAR-  kg  •  (7VATTVOR. 

—  V,  8. 
TRIBVNVS  PLEBIS.  —  IV,  169. 
TRIB-  PLEB.  —  III,  73,  123,  499.  IV. 

i33,  25o.  V,  361. 
TRPL.  —  III,  249,  272.  IV,  245,  48i. 

V,  25i. 
TRIB  •  PL  •  C  ANDID  ATVS.  —  IV,  34 1 . 

V,  457. 

TRIB  •  PLEB  •  CANDIDATVS  •  IMP  • 

DIVIHADRIANI.  —  IV,  it5. 
TRICLINIARC4«^^-  IV,  34o. 
TPJERARC-  CL-PRj\NTONINIAN  • 

RAVENNATPF.  —  IV,  297. 
TRIPOLITANI.  —  V,  5o4. 
TRIVMPH  ALIA  •  ORN  AMENT.  —  V, 

32,34. 
TRIVMPHALIBtt*  •  omamentis  •  HONO- 

RATVS.  —  V,  29;cf.  3. 
TRIVMVIR  •  A  •  A  •  A  •  F  •  F.  —  IV, 

169. 
TRIVMVIR -MONETALIS.  —V,  5o4. 
TRIVMVIR  •  MONETALIS  •  A  -  A  •  A  • 

F-F^— III,  20,  442.  IV,  5it. 
Voy.  IIIVIR. 
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PTVLLIVS  VARRO.  —  III,  186. 

TVNILA.  —  m,  38o. 

L  •  TVRCIVS  •  APRONI ANVS  •  V  ■  C. 

—  111,169. 
L  •  TVRCIVS  •  APRONI  ANVS  •  C  •  M  • 

V.  —  m,  1 63  et  suiv. 


L  •  TVRCIVS  •  SECVNDVS  •  C  •  M  •  V. 
—  III,  i63. 

L  •  TVRCIVS  •  SECVNDVS  •  APRO- 
NI ANI  •  F- ASTERIVS.  —  m,  16a, 
16/i,  i65, 169. 

TVSCIAETVMBRIA.  —  lU,  i65. 


VzizVwens,  Vivus,  ou  Viva.  —  V,  387. 
V  non  redouble,  comme  dans  les  mots 

RAVS,  IVENT,  FLAVS,  pour  RA- 

WS,  IWENT,  FLAWS.  — III,  93. 
VALERIA-DONATA.  —  V,  5/17. 
VALERIAHILARA.  —  III,  809. 
VALERIA  •  L  •  L  •  TRVPHERA.  —  V, 

339. 
VALERIA    MF-  VRBICINa.  —  IV, 

385. 
L- VALERIVS  •  L  •  L  •  ACHIBA.  —  V, 

33o. 
MVAL-ANT- ANTICO.  —  IH,  397. 
L- VALERIVS  LL-  BARICHA.  —  V, 

33o. 
C- VALERIVS  CELSVS.  —  III,  69. 
M  •  VALERIVS  •  CORVINVS.  —  lU ,  8. 
C    VALERIVS  •  DOLVCIVS  •  MAR- 

CIANVS.  —  V,  494. 
L  •  VALERIVS    MF-  OVF  •  GIDDO. 

—  V,  329. 

VALERIVS  FESTVS.  —V,  2a5. 

c  '  valerius  •  VOLT  •  GRATVS  •  «aWNI A- 

NVS.  —  III,  426. 
M  -VALERIVS  •  M  •  F  •  W-  N  •  MESS  AL. 

—  IV,  22. 

»a/«RIuS  •  PROBVS.  —  IV,  2/18. 

M  •  VALERIVSM  •  F-  QVIRIN  A-  QVA- 

DRATVS.  —  IV,  3/ii. 
L  •  VALERIVS  •  L  •  L  •  ZABDA.  —  V, 

33o. 
VARIVS-KARVS.  —  V,  65. 


VATICANVS  mons.  -  III,  454. 
Q^VATINIVS  ADIVTOR.   —   III, 

117. 
VELABRVM.  —  V,  33 1. 
VELGICA  =  BELGICA.  —  V,  5o4. 
VELLEIATES.  —  IV,  128. 
VELLIACINNAMIS.  —  IV,  391. 
CVENELius.  —  IV,  363. 
CVEnelius.— IV,  36i. 
VENVS  •  CAELESTIS.  —  IV,  007. 
VETTEN A-  C  •  C  L-APHIODISI A.  — 

V,  337. 

C  •  VETTENVS  -CL-  CHRESTVS.  — 

V,  337. 

VETTIA-VEHILA.  —  IV,  297. 
CVETTIENVSMODESTVS.  —  III, 

70. 
VETTILIA.  —  V,  359. 
VETTONENSES.  —  V,  279,  note  6. 
TVETVLENVS  •  T  •  L- AB  ASC  ArTvS. 

—  IV,  407. 
AVETVRIVSAF.  —  IV,  ii3. 
CVETVRIVSAF.  —  IV,  ii3. 
VEXILLATIONES.  —  V,  378. 
VIATOR-  SODALIVM  •  AVGVSTA- 

UVM.  —  V,  547. 
VIBIA- APRONI  A.  —  IV,  339. 
VIBIA-CHELIDONE.  —  lU,  24o. 
VIBIA-MATIDIANA.  —  III,  24o. 
VIBIASABINA.  —  III,  248. 
L  •  VIBIVS  •  AMARANTHVS.  —  IV, 

4o8. 
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L  VIBl VS  •  AVG  -  LIB  •  FLORVS.  -  IH , 

VIBIVS  •  GALLVS  •  C  •  V.  —  V,  279, 

note  1. 
C  VIBIVS  •  C  •  F  •  L' N  •  TRO  •  GALLVS- 

PROCVLEIANVS.  —  V,  279 ,  note  6. 
VIBIVS  •  MATIDIANVS.  —  ffl,  aio. 
VIBIVS  •  SABINIANVS.  -~-  III,  a  60. 
VIBIVS -THALLVS.  —  V,  379. 
VIBIVSTHELIMORPHVS.  —  lll, 

9^0. 
VIBIVS-VELDVMNI ANVS.  —  V,  379, 

note  6. 
VICANI  •  MAROSALLENSES.  —  IV, 

53i. 
Vie ARIVS  •  A  •  CONSILIIS  •  SACRIS. 

-  V,  499. 
VICARIVS  •  PRAEFF  •  PRAETORIO 

BIS  •  IN  •  VRBE  •  ROMA  •  ET  •  PER 

MYSIAS.  —  V,  /199. 

VICARIVS  •  praeFectvrae  VR- 

BIS.  —  V,  499. 
VICARIVS  •  SVMMAE  •  REI    RATIO- 

NVM.  —  V,  /i99. 
VICEOPER  PVBL.  —  V,  5o/i. 
VICTORIA  •  AVG.  —  V,  aay. 
VICTORIA  AVGGNN.  —  III,  417. 

TIVS  VICTOR.  —  III,  454. 

VICVS  •  GALLORVM.  —  IV,  986. 
C  •  VILLICius  •  RESlilutus.  —  IV,  385, 

386. 
SEX  •  VIMATIVS  •  HIMERVS.  —  IV, 

386. 
VlNARIVS  •  DE  •  VELABRO.   —  V, 

33i. 
VINICw.  —  IV,  479. 
VINVSI A  •  TERTVLLA,  —  IV,  110. 
L  •  VINVSIVS  •  L  •  F.  -  IV,  1 1  o. 
rtocVRVS.  —  III,  426. 


M  •  VIPSANIVS  •  AGRIPPINAE  •  L  • 

THALES.  —  IU,347. 
. .  VIPSTANVS- GALLVS.  —  V,  3o3. 
VIRPRIOR.  —  V,  397. 
VIRGINES-t;e«te/«î.  —  III,  5. 
VIRGVESTMAXIMA.  —  III,  19. 
DEA  •  VIRTVS     BELLONA.  —  III . 

454. 
T  •  VITALINIVS  •  PEREGRINVS.  — 

m,  454. 
VITELLIA  •  C  •  F  •  RVFILLA.  —  III. 

177. 
TVITRASIVSPOLLIO.  —  III.  345. 
MVLPIVSCATVS.  —  V,  478. 
M  VLPIVS  •  AVG  •  LIB  •  NEDYM VS. 

—  IV,  407. 

VLTIMVS  •  GENTIS     SVAE.  —  V, 

309. 
VMIDIVS  •  QVADRATVS.  —  III. 

344.    _ 
VOL  •  L  N  --  VOLuntate  Lueii  Nottri,  — 

111,35. 

LVOLCEIVS  CERDO.  —  IV,  407. 
L  •  VOLCEIVS  •  L-  L-  SILVESTER.  - 

IV,  4o8,  noie  5. 

VOLVSI A •  OLYMPI AS.  —  III,  3 1 5. 
L  VOLVSIVSHELENVS.  —  III.  3 16. 
LVOLVSIVS-SATVRNINVS.  —  III, 

3i6. 
VOLVSIVS  •  TORQVATVS  •  LVCI  • 

FILIVS.  —  111,  3i5. 
VPOGAEVM.  —  m,  34o. 
VRBINAS  •  MATAVRENSIS   civit«s. 

—  IV,  i33. 
VRGVLANIA.  —  V,  809. 
PVRGVLANIVSO  LHELICO.  — 

V,  309. 
VRSARIVS.  —  IV,  191. 
VRSIVS •  MATVRVS.  —  III,  454. 
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IIVIR.  —  III,449.V,  43. 
II  •  VIR  •  QVINCL  —  V,  379. 

ÎIIVIRA-AA-FF.— III,/ioa.V,359. 
IIIVIR-AVR-ARGFLANDO.  —  IV, 

â5o. 

ÏÏÎ-VIR-MONETALIS-A-A-A-F-F. 

—  IV,  309,  5ii. 
IIIVIRCAPITALIS.  —  m,  iâ3.  IV, 
__i/i8. 

ïîî  VIR-KAPIT.  —  IV,  io4. 
Voy.  TRIVMVIR. 

1111  VIR.  —  V,  ao8. 

IIIIVIR-AED.  —111,110. 

IIII  VIR-I  D.  —  m,  110.  V,  378. 

IIII  -VIR-  PL-  ?  =  quattuorVlKi  ?rae- 

fecti  Lege  ?etronia.  —  III,  366. 
iïïîVIR-QyiNQ^  —  III,  110.  IV,  54, 

490.  V,  378. 
ÏÏÎT-VIR'VI  ARVM  •  CVRANDARVM. 

—  in,i4o;  cf.  i83.  IV,  945.  V,  383, 

499. 

IIIIVIARVM.  —  V,  457. 


VI  •  VIR  •  A VG  •  ITER.  —  V,  9  39. 

nmlviRi.  —  IV,  407. 

ImiIVIRIM-M.  —  IV,  407,  4o8,  4i3. 
VT- VIR-  EQTVRM  AE  •  PR.  —  IV,  5 11 . 
VÎVIRTVRMAc. . .__—  V,  99. 
VI  •  VIR  •  TVRMAE  •  I  •  EQVIT  •  RO- 

MANOR.  —  IV,  309. 
Voy.  SEVIR. 


VII •  VIR ■  EPVLON VM.  -  III,  10,  73. 

IV,34i. 
vii'vir'epuLO]^.  —  III,  317. 
VII'VIR-EPVL  — IV,54.V,  111,  949, 

364. 

X  •  VIR  •  STLITIBVS  •  IVDICAN.  —  IV. 

91  4.  V,  373. 

X  •  vir  •  stUTlh  •  IVDICAND.  —  IV, 

119. 
XVIRSTLITIBIVDIC.  —V,  91 4. 
X-VIR-STLIT-IVD.  —  V,  8. 
x'vir  «rfîTIVDIC.  —  III.  963. 
X-VIRSTL-IVD.  —  III,  499. 
X  •  VIR  •  ST  •  LIB  •  IVD  (sic).  —  IV. 

34i. 
X-VIRSTLIT*-fW.  —  V,  95i. 
Xvir'8tl'iud.  —  n,  i33. 

XV  •  VIR  •  SACRIS  •  FACIVNDIS.  — 

m,  i65.  V,  395,  note. 
XV-VIR  S-F.  —  m,  160.  IV,  195.  V, 

5o4. 
Voy.  QVINDECEMVIR. 


XXHEREDITATIVM.  —  III,  249.  V, 
46i. 

XXVIVIR.  —  IV,  4ii. 

«S  •  IdDCCIdDCCIdD.  —  V,  336. 
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V,  336. 
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